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LA  DONE. 
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CAVA  UER  MARINO: 

Con  gli  Argomenti  del  Conte 
FORTVNIANO  SANVITALE, 
E l’ Allegorie  di 

DON  LORENZO  SCOTO. 
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Aggiùntevi  la  Tavola  delle  CofeNotal/ìll , Con, 
le  Lettere  del  medejtmo  Cavaliere 
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OH  DO  DOIUJT. 


ALUV  MAESTÀ 

CHR1ST  NANISSIMA 

DI  MARIA  DE  MED.ICI, 

REIN  A DI  FRANCIA 

ET  DI  NAVARRA. 

A Grecia  di  tutte  lebclt’arci  in- 
vc»Atrice  , laqual  focto  vcio  di  fu- 
L volo  Te  fittioni  foleva  ricoprire  la 
maDolor  partede  Tuoi mifteri,non 
fenza  allegorico fcntimcnto chia- 
mava Her  cole.  Malfarete,  quali  Duce  Se  Capita- 
lo deJleMufe.  Il  che  non  coli  altra  fignificatio- 
ne  (s’io  non  m’inganno)  baffi  da  interpretare, 
che  per  la  vicendevole  corrifpondenza,  che  paf- 
fa  tra  la  forza  Se  Vi  ngegn^tf à’1  valore  e’1  Capere- 
tra  l’armi  Se  le  letterei  & per  la  reciproca  Icam- 
bievolezza,  che  legainficme  i Principi  e i Poeti, 
o\\  feettri  Scie  penne,  le  corone  dell’oro  Scqucl- 
Tc  dell’alloro.  Pcrciochefi  come  alla  quiete  de 
a\\  (ludi  è neceilario  il  patrocinio  de’Grandi, 
perche  gli  confervi  nella  loro  tranquillità,  cosi 
all’incontro  la  gloria  delle  operat/oni  inclite  ha 
bifoerao  dell’ aiuto  de  gli  Scrittori, perche  le  lot- 
trao-ano  alla oblivione.Et  fi  come  quelli  offrono 
verfi  Se  componimenti  , che  poffonoa quelli  re- 
care infteme  col  diletto  l’immortalità -,  cofi  an- 
cor a «queAli  donano  ricompenfe  di  favori,  & pre- 
* mi  di  ricchezze,  con  cui  pofl'ono  quelli  menare 
co  iti  nvod  amente  la  vita.  Qui  nei  lenza  alcun  dub- 
bio è nato  ne’Signori  il  nobililfimocoftume  del 
nutrì  re  1 Cigni  famofi , accioche  illullrando  eili 
col  canto  la  memoria  de  loro  ’nonori , la  rapiù 
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ctno  alla  voracità  del  Tempo.  Quinci  d’altra 
parte  parimente  fi  è derivata  in  coloro  che  fcri- 
Vono , l’antica  ufanza  del  dedicare  i libri  a* 
Gran  maeftri,  a quali  non  per  altra  cagione  fo- 
gliono  indrizzargli,  fé  non  per  procacciarfi  Cot- 
to il  ricovero  di  tale  feudo  licara  difefa  dall’al- 
trui malignità,  Se  dalla  propria  uccelliti. Quelti 
rifpetti  modero  Virgilio  ad  intitolare  il  fuo  Poo 
ma  a Celare , Lucano  a Nerone  , Claudiano  ad 
Hcnotio,&  a tempi  noftri  l’Ariofto,e’l  Tallo  al- 
la Serenili.  Cala  da  Elle.  Quelli  ideili  dall’altro 
lato  modero  Mecenate  a fouvenire  alla  povertà 
dldoratio  , Dominano  a promovere  Scatio,& 
Silio  Ita!  ico  a gradi  honorevoli,  Antonino  a 
contraeambtare  con  altretanto  oro  le  fatiche 
d Oppiano;  & ultimamente  (per  tralafciare  gli 
altridranieri)  Francefco  il  primo  Rè  di  Francia 
a remunerare  con  effetti  di  profufa  liberalità  le  , 
fcritture  dell’  Alamanni,  del  Tolomei,  del  Delmi- 
nio , dell’Aretino,  & d’altri  molti  letterati  Ita- 
liani ; Carlo  il  nono  a flimare  , honoraré',  & rit- 
conofcere  oltre  modo  la  virtù  & eccellenza  di 
Piero  Ronzardo  ; Arrigo  il  terzo  ad  accrefcere 
con  larghe  entrate  le  fortune  di.  Filippo  di  Pol> 
tes,  Abbate  di  Tironc*  Se  Arrigo  II  quarto  dopo 
molti  altri  l'egui  d’affettione  partiale,adclfalta- 
re  alla  facra  dignità  della  por  pora  i meriti  del 
Cai dinai di  Pcrona.  Non  modero  già  (per  mio 
ci  edere)  quelli  rifpetti  la  Maedà  Chridianilfi- 
ma  di  LODOVICO  di  XIII. quando  con  tante 
dimodrationi  di  gcnerolità  prefe  a trattener  me 
nella  lua  Corte , sì  perche  all’edifìcio  della  fua 
gloria  non  fa  medierà  di  sì  fatti  puntelli,  sì  an- 
che perdi  io  non  fon  tale  , che  badi  afodenere 
con  la  debolezza  del  mio  Itile  il  grave  pelo  -del 
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Aerare  A e SUov°no  hor^  r -, 
rche  1‘aninfò^1?^  11  mìo  A fmi1  mente me a 
guanto  il  r * ni, Ao  c tanto  I ° come  fó,  sì 

?°  ftato pcrvendcll*ambici°nc  as\°  da,lI  inccrer- 
ider^o,.:  __  enut°  co'bpn^c  C*  anche  perche 


MedlVatVo^1  dcJ'la  ^ua  pro^tY?  * * Jantu'Vc  * 

per  laplrr  °n  fieno  queffi  oric>  dalla  mia 

fio nmfa  'C  * CÌle 

modici  d4/^ant°  Pcr  quell*  aeii’°bliga- 

che  fi cfeKk  -?ra n d e z^a  Tua  ’ ^ S aPPartlcncai 
da  Ibba  J*  Preferite  liul  ' ?n  ragióne  parrai 

r,  ^C.al  no®roR  è al  "°0r®  che 


da  rne  al  noftroPRi-  flab„Ubro  al  *ioft°0  Rè 
vof  rVlLt0-  D<=vefi  à lui °"  tCmr°  fógu.(lamc,.: 

yogl.ahonore  . f°mc  ^g"°  db 


T — - J-'e veli  a l.,t  1 AJgmitamcn- 

f b?  13  V°n0re  » «t  devefi  f°me  degno  di  qual  fi 

( ben  che  come honorato 

^Fvirù.  PCr  quel  che  r^te^  del  titolo  della  ret*i:i 

Proportionato  quefto  trSK  * ^^dico,  c!fè 

*bpra  cennato  •>  . trit>uco  3 eflcndofi  già  col 

«b  a Prencipì  crran"i]P10  d Hcrcolc  dlmoftrato, 

cni  vaglio  «Sella  di Tco rivengono Poefic. 

rando  eS7i  appunrf  d’Hercole,meri- 

Jc  fue  attioni  oam  ^ dTb  Hcr cole  d edere  per 
principi!  deliaci, ."°,natP  *>  l’ol  che  fe  l’uno  ne’ 
golare  due  fieri  r?  lllf;xn5ia  beV.be  Forza  di  {Iran 
fan  ibi.e  Zr^Z'ju^/ù  p«(?p« 


fallibile  ‘ Yl.^,,ni  » 11  cl^c  Ki  prole, 

primordli  &Y  ^ f,el^alcre  \frc>ve  Fu  ture,  l’altro  n. 
■Ulcà  0*2  ( 


conculcò  «A  - ' Ula  ecà  > Se  del  fuo  sovente 
JcnofiiTi  e*  Plu  ne  meno  due  ferociflimc Se  ve 
Fra^,;  ^crP;  » dico  i. nettine  c 

arancia.  Se  \ c ftr  fi  1 “>  1 f r*  / 4 Troli't  ri  ii-\or>in» 


c i la>  Se  le  ftranierc  d Italia  > Fupcrate  l’un 
iytano  del  valore  , l’altra  con  quella  del 
j.  .or,_ta»  dalqual’atto  fi  può  Far  certilfimo  «*U 


tanto  dì  differenza,  che  quel  che  l’uno  operò  già 
adulto  & robuflo,  l’altro  ha  operato  ancor  tene-  * 
ro  & fanciullo  , eftirpando  dal  Ilio  regno  un  mo- 
drocosì  peftifero,  com’era  l’Hidra  della difeor- 
diu  civile  , le  cui  tefte  pareva  che  d’hora  in  ho- 
ra  moltiplicallero  in  infinito.  Et  fe  bene  al  pre- 
ferite guerreggia  tuttavia  co’fuoi  fudditi , il  che 
par  che  repugni  alla  publica  Dace.  Rr  co ntrafac- 


par 
eia  ai 


tuttavia  co  tuoi  Luaaiti , 11CL1& 
ne  repugni  alla  publica  pace,  & contrafac- 
la  concordia  de  Ilo  ftato,  vedefi  nondimeno 


eia  alia  concordia  dello  ftato,  vedefi  nondimeno 
chiaramentc.che  dopo  l’honor  di  Dio (ch’è  ilfuo 
primo  riguardo)  il  tutto  è incelo  aauel  medefi.- 


pnmo  riguardo)  il  tutto  è intefo  a quel  medefi.- 
mo  feopo,  ciò  e di  pailare  alla  quiete  per  lo  me- 
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mu  ì^p»^,  uu  ».  ui  panare  ana  quiete  per  io  me- 
zo  de  travagli , ne  altro  pretende, che  con  la  do- 
vuta ubidienza  de  pope, li  tranquillando  le  con- 
tinue tempelte  del  luo  reame  , ftabilirfi  nella  pa- 
terna monarchia.  Gran  cola  certo  è il  mirare  i 
miracolo»  progredì, che  fa  quello  mirabile  gio- 
vane in  etàsiaccrba  con  si  maturo configlio,che 
piu  di  grave  non  fi  delìdera  nella  prudenza  de’ 
più  canuti.Ecco  aopena  ufeito  della  fanciullezza 
modo  dal  felino, fpinto  dalla  virtù, guidato  dalla 


modo  dal  fenno,fpmto  dalla  virtù, guidato  dalla 
fortuna  i accompagnaco  dalk  loda>  afcende  à 

gran  padi  co  piedi  del  valore  le  fcale  della  im- 
mortalità, & va  crefeendo  in  tanta  grandezza  di 
preggio,  che  hoggimai  i fuo  i fatti  peregrini  fo- 
no ammirabili  , ma  - — • • • -•  
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no  ammirabili , ma  non  imitabili,  si  arma  per 
Jlionor  di  Chi  ino, combatte  per  la  verità  Evan- 
gelica, vendica  l’ingiuria  della  corona  Gallica, 


pei  UVCULJ 

b . . . Cj  ltlSìuria  della  corona  Gallica, 

riftora  i titi  del  culto  cattolico,  fà  inviola- 
bili leggi  della  buona  religione.  Le  fue  forze. 


bili  leggi  della  buona  religione.  Le  fue  forze, 
le  fue  armi,  le  lue  genti,  i fuoi  thefori , & tutti 
I concetti  alti  del  fUo  animo  reale  non  ad  altro 
fine  fi  volgono,  che  alla  gloria  del  Cielo.Faffi  ef- 

fecurcre  delU  d,,lna  flf()o(uìone  j difcnlore 

della  re0  Dnua,  punitore  della  infolenza  de’ 

1 f f* 
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2bclli  & in  tutte  le  Tue  gcnerofe  attieni  fidi- 
i o/ira  jmi5-°  d.e  b«oni  , compagno  de  fidati, 
rateilo  de  Ter^i  , padre  de  vaflalli  , sdegno 


Foilm  Aupire  , & tremare  , 'vince  prima  che 
cf'JJìbattay  ottiene  più  trionfi, che  non  dà  artalti, 

C-  >7.  I ^ _ ? A . , •.» 


‘,i£norcSS*;3  piti  animi,chc  non  ac rpiifta  terre, 
li  ilio  petto  è nido  della  fortezza , il  fuo  cuore 
della,  clemenza  , la  fua  fronte 


a- 


ragone  del /a  macftà  , il  fuo  fembiante  fpecchio 
dell  a/fàbilita  , il  Aio  braccio  colonna  della  giu- 


ft itia,la  Aia  mano  fontana  della  liberalità. La  fua 
fpada  infocata  di  zelo  par  Va  fpada  del-Sera- 
n no,  che  di fcaccia  dalla  fua  cafai  contumace!  di 
Dioj  Onde  il  mondo  che  gli  applaude, &che  hà 
delle  lue  magnanime  oo  ere  i oc r edibile afpetta- 
ti one, con  voce  univerlale  lo  chiama Intelligen- 
za  dellaf  rancia,  Virtù  del  trono  , 8c  dello  tcct- 
tro,  Angelo  tutelare  della,  vera  fede, poiché  an- 


gelico veramente  il  Ai«  afpetto  , angelico  il  fuo 
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intelletto  & angelica  la  fua  innocenza, 
fdmma  pietà  di  quel  "Dio  , il  eguale  lo  regge» 
ilo  viale  egli  difende,  guardi  la  (uà  vita,  & a mn 

tani  dalla  fua  facra  perfonala  violenza  e e > 


la  fraudo  del  veleno, Se  la  perfidia 

fi  adempiranno  appieno  tutte  ^ 


to»  come  inlui 
c onditi  o ni 


chcmancaranncneoi 

v di  per^ttione,cne  itl  quella  guerra 

antichi  Cefan.  tratta , manrìiean- 


uur  di  Dio,  non  mancherai 
vt,  pu  modi  da  ter  minar- 
la o a quella  infinita  .^T-,onc  d’unRè  sig'.  - 


Canta  dell’mtcrcrte  pt 


Gloria  fua,&  «nti^a"h°e“ o^Tamc.X'.  - 

• _ * 


la  a 

ilo.  Quanto  poi  ana  ^ 
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Medicatura , accioche  fé  nell’uno  abonda  corte- 
sia, nell’altro  non  manchi  gratitudine.  Ma  con 
qual  cambio  , ò qual’effecto  condegno  corris- 
ponderò io  a tanti  eccedi  d’humanità,i  quali  fb- 
prafanno  tanto  di  gran  lunga  ogni  mio  potere? 
Certo  non  sò  con  altro  pagargli , che  con  paro- 
le > & con  lodi.,  in  quella  guilà  ideila  che  li  pa- 
gano le  divine  gratie.  Ben  vorrei,  che  la  mia 
virtù  filile  pari  alla  Tua  bontà,  per  potere  altre- 
tanco  celebrar  lui,  quanto  egli  giova  a meiPer- 
ciocheli  come  i Tuoi  gefti  egregi, quali  del  le  del 
Cicì  della  gloria , influifcono  al  mio  ingegno 
{uggetti  degni  d’eterna  loda , cod  i favori  ch’io- 
ne ricevo  , quali  rivoli  del  fonte  della  magnifi- 
cenza,innamano  l’aridità  delia  mia  fortuna  con 
tanta  larghezza  che  fanno  arrollìre  la  mia  viltà, 
onde  rimango  confuto  di  non  haver  fin  qui  fitta 
opera  alcuna  per  laquale  appaia  il  merito  di  sì 
fatta  mercede.  Potevano  per  aventurada  quella 
oblatione  dillormi  due  circoftanze,  cioè  labaf- 
fezza  della  offerta  dal  canto  mio,  & l’eminenza 
del  perlonaggio  c d canto  fuo.  Ma  era  legge  de* 
Perliani  (come  K diano  racconta)  che  cialcuno 
tributalìe  il  Rè  loro  di  qualche  donativo  con- 
forme alle  proprie  facolta, qualunque  fi  fulle.Et 
Ligurgo  voleva,  che  li  offenderò  a gl’iddìi  cole 
ancorché  minime , per  non  celiar  giamai  d’ho- 
norargli. Quelle  ragioni  feufano  in  pane  il  man- 
camento del  donatorej  Ma  per  appagare  la  gran- 
dezza di  colui,  a cui  li  dona,  dirò  fole,  che  quel- 
l' ideilo  Hercole  di  cui  parliamo, per  dar’alle  fue 
lunghe  fatiche  qualche  follazzevole  intervallo, 
depolla  talvolta  la  clava , foleva  pure  fcherzan- 
do  veleggiare  con  gli  amori.  Achille , mentre 
che  nella  fua  prima  età  viveva  trà  le  felve  del 

monte 


monte  Pelia  Cotto  la  difciplina  di  durone  , fo" 
leva  (fecondo  che  feri  ve  Homero)  dilettarli  del 
Tuono  della  cetera,  ne  (degnava  di  toccar  talvol-  ' 
ta  Tiranni  plettro.  Se  di  taiteggìar  le  tenere  cor- 
de conquella  mano  ideila,  che  doveva  poi  con 
fomma  prodezza  vibrar  la  lancia,trattarlafpada 
domare  deftrieri  indomiti  Se  vincere  guerrieri 
invincibili.Pcr  la  qual  coiaio  non  dubito  punto, 
che fràl’altrc  herclche  virtù  , ch’àdornano  gli 
annigiovenili  di  S.  M.aeftà  in  tanta  fublimitàdi 
fiato,  in  tanta  vivacità  di  fpirito  , & in  tanta  (e- 
verità  d’educatione,non  debba  anche  haver  luo- 
go Thonefto  & piacevole  traftullo  della  Poefia. 

Et  fe  il  medefimo  Heroe  pargoletto  (come  nar- 
ra Filoftrate)  quando  ritornava  dalPeilercitio 
della  caccia  fianco  per  la  uccisone  ideile  fiere  non 
prendeva  à fchifo  d’accettare  dal  Tuo  maeftro  le 
poma,  e i favi  in  premio  della  fatica  con  quell’ 
iftello  animo  grande , con  cui  poi  haveva  da  ri- 
cevere le  palme  , Se  le  fpoglie  delle  Tue  vittorie» 
Perche  non  debbo  io  fperare  , che  Sua  Maeftà» 
non  dico  dopo  le  cacce  , nelle  quali  fuole  alle 
volte  nobilmente  efier  ci  tarli  , ma  dopo  le  guer- 
re, le  quali  con  troppo  dure  diftrattioni  l’inco- 
minciano ad  occupare  , habbia  con  benignità  à> 
gradire  quello  picciolo  Se  povero  dono  prefen- 
tatoda  unfuo  devc*to>ilquale  appunto  altro  non< 
è, che  frutto  di  l'ozo  intelletto,  & miele  compo- 
rto di  fiori  poetici,  quali  Hero  &hcur°  prcragio 
de’ricchi  tributi, &.  de’ trionfali  honon,che  in  piu* 
maturo  tempo  faranno  al  Tuo  valore  offertò  Par 
mi  veramente  la  figura  bi  forme  di  quel  mifterio- 

fo  Semicavalloben  confacevole  al  mlfe  fuggetto. 

come  molto  efprelfiva  delle  lue  neceflaric  & 
principali  conditioni  <^e*-  *-j:i^clPe  > dinotando1 

per 
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per  la  parte  fiumana  i!  reggi inenro  della  pace,& 
per  la  ferina  l’amminiftratione  della  guerra. La 
qual  fignificanza  fi  attende , che  debba  perfetta- 
mente verificarti  inS.  Madia,  come  degno  figlio 
disi  gran  padre  , & herede  non  meno  delle  pa- 
terne virtù,  che  de’regnijla  cui  generofa  indole 
precorre  feti,  & vince  l'altrui  fperanze  Et  già 
gli  effetti  ne  fanno  fede  , poi  che  non  così  tolto 
prdc  in  mano  le  redine  dell'imperio,  che  (labi- 
li per  Tempre  la  devotione  ne’popoli;  & appena 
adunco  al  poffello  dello  fcettro,gli  fu  commeffo- 
l’arbitrio  del  mondo.  Egli  è ben  vero , che  fe  il 
Centauro  (come  finge  il  medefimo  Scrittore,) 
per  renderli  uguale  alla  datura  del  giovanetto» 
quando  ledette  cofe  ad  grembo  glifporgeva, 
piegando  le  gambe  dinanzi  fi  chinava  , chiun- 
que volefle  con  dono  conforme  pareggiare  gli 
eccelli  pregi  di  S.Maeftà  , ch’ancor  credente  lì. 
folleva  apenlieri  tanto  fublimi , bifognarebbe 
per  contrario  , invece  d’ abballarli,  inalzar  più 
tolto  fe  Iteffo  a quel  grado  d’eccellenzejchc  nella 
miaperfona,  & nel  mio  ingegno  mica  del  tutto.. 
Per  riparare  adunque  alla  difconvenevolezza  di 
cotale  fproportione , io  mi  fono  ingegnato  di 
ritrovare  un  mezo  potente  , & quello  li  è intro- 
durre il  mio  dono  per  la  porta  del  favore  di  V.. 
Maeltà , anzi  all’una  , & all’altra  Maeltà  farlo 
commune,  acciochefi  come  ella  è per  tutti  una 
fontana  anzi  un  mare, onde  featurifeono  a gli  al- 
tri l’acque  della  vena  regia , così  fia  per  me  una 
miniera,  onde  pattando  quelle  del  mio  tributa- 
rio rufcello,  piglino  alto  fapere  & qualità,  che 
non  di I piaccia  a gullo  sì  nobile  Et  fi  come  ella  è 
flirta  (fi  può  dire)  lo  Spirito  affiliente  del  regno 
|uo,  havendolo  tanto  tempo  governato  con  sì 

siufto 


guitto  &c  provido  reggimento,  cosi  fi  faccia  an- 
che ilGenio  cuftodc  dell’opera  mia,  rendendo- 
iain virtù  del  filo  gi oriolo  nome  & della  lua  fa- 
votele  autorità  piu  cara, & piùdilettevole.Vera. 
mente, che  la  madre  habbia  a partecipare  delle 
glorie,  & delle  lodi,  che  lì  danno  al  figlio , è do- 
vere dilegge  humana,  8c  divina  -,  & che  in  parti- 
colare debba  ella  haver  parte  in  quelle,  cheli 
contengono  in  quello  volume  , è cola  giulta  , sì 
perrifpetto  l'uo,  come  per  rifpettomio.Per  rif- 
petto  fuo,  poich’elìendo  V.  Maeftà  la  terra  , che 
hà  prodotta  sì  bella  pianta  , & la  pianta,  che  ha 
partorito  sì  nobil  Frutto,  fi  debbono  tutti  gli  ho- 
nori attribuire  non  meno  a lei,  come  a cagione, 
che  a lui,  come  ad  effetto.  Per  rìfpetto  mio,per- 
cioche  ellendo  in  l'uà  £attura,& dependendo  tut- 
to il  mio  prefente  flato  da  lei, per  la  cui  uflnciola 
bontà  mi  ritrovo  collocato  ncll’attual  fervigio 
di  quella  Corte,  fi  come  dalla  Fua  prorettione  ri- 
conol'cogli  accreFcimenti  dellamia  fortuna, co- 
sì mi  Tento  tenuto  a riconofcerc  ic  ricevute  coi- 
tefie  con  tutti  quegli  oflequii  di  tanta  devotione 
chepolTono nal'cere  dalla  miaballezza.OItr^lhe 
per  edere i coponiinento,  eh  io  le  reco,  quali  un 
regiftro  delle  fue  opere  magnanime^ , delle  qua- 
li una  parte  (ancorché  minima)  mi  fono  inge- 
gnato d’efprimere  in  elio»  &c  per  bavere  io  ridot- 
to il  fuggetto,  che  tratta  (come  per  l’allegorie  lì 
dimoftra)  ad  un  Fegno  di  rnortauta  la  maggiore 
che  peraventura  li  ritrovi  fra  tutte  1 antiche  fa- 
vole, control’  opinione  di  coloro, eh© il  contra- 
rio fi  pervadevano,  giu“lco  fi  confac- 

ela alla  modella  gravità  ^’^na  rc^f1pelTa  canto 
difereta.  Hor  piaccia  a V.  Macita  con  quella 
benignità  ifteflà,  con  cui  Fi  compiace  difar_ 

mi 


mi  degno  della  Tua  buona  gratia, accettare,  & far 
accetcerare  la  prefente  faticcjondc  fi  vegga»  che 
fe  bene  il  mio  ingegno  e mendico  & infecondo, 
&ilPoema,che  porta, è tardo  frutto  della  fuafte~ 
ri  lità, vorrei  pur’almeno  in  qualche  parte  pagar 
con  gli  fcritti  quel  che  no  mi  è potàbile  fodisfar 
con  le  forze.Se  ciò  farà  (per  chiudere  il  mio  fcri- 
vere  con  l’incominciato  paralello  d’Hercole)^  ri- 
cevendo ella  per  sè  fìefl'a,  & rapprefentando  à S- 
Maeftà  compofitioni  di  Poeta,  come  non  inde-., 
gne  di  Rè  guerriero  , nè  difconvenevoli  aReina 
grande,  confeguiràlamedefima  loda,che  confe- 
guì già  Fulvio, quando  delle  fpoglie  conquiftate 
in  Ambracia  trafportò  nel  tempio  dello  fteflò 
Hercoleda  lui  edificato  i fimulacri  delle  Mufe. 
Et  fenza  più  augurando  a V.  Maeftà  il  colmo 
d’ogni  felicità, le  inchino  con  reverenza  la  fron- 
te, & le  follevo  con  devotione  il  cuore.  Di  Pa? 
ligi  a di  30.  Giugno  1^.3. 

Di  V.  Maeftà 

• .V 


Htimilijf.  & de'votijf.  fervitor^j 

ECayalier  Marini. 
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NOMI  PROPRI  I PRINCIPALI. 
& delle  Cole  notabili. 

IL  primo  Nùmero  denota  il  Canto,  il 
fecondo  la  Stanza. 

A 

AB/ìntia  danzatrice  ne  Ili  givo  chi  Adonti 
Canto  io.  StanZf'-  4° 

Achille  dato  in  cuflodi a a Chitone.  19.148 
Suoi  ejfer  citii.  i9-*oo 

Sotto  habito  feminile  fiat  apprejfo  Deidamiar 
19. 309. 


Euccifo  da? aride. 

19.329., 

Aci  amato  da  Galatea t 

19.117 

Vccifo  da  Bolifemo. 

io. 144 

Trasformato  in  rio . 

19  I48 

Adamanti < 

10.210  • 

Ne/  Canto  primo. 

’r 

Adone. 

1.41 

Lujingato  dalla  fortuna  entra  feco  in  barca. 55 

Sbattuto  dalla  tetnpejla  in  Cipro  ; 

f accompagna 

con  C litio  paftore.  IJ3 

”i  Canto  2-- 

Afcolta  da  Clitioilfuccejfo  delgiadtcio  di  Ban- 
de. * ; 1.4*- 

Canto  5^ 

Ebacciato  da  Venere  in  forma  di  Cinthia 

mentre  dorme.  3.101 

Medica  il  piede  di  quella  punto 'della  rofa  XIy 
La  vede  nella  faa  propria  fembian\x . 17£ 

S'inna- 


& 


TAVOLA, 

S’innamora  di  lei.  136 

Entra  fece  nel  Val  agio  d'amore. 

Canto  4» 

Aficolta  da  Amore  gli  amori  di  V fiche.  4 -7 

Canto  f. 

Intende  da  Mercurio  laF  avola  dallarcifio.  5.17 
Il  rapimento  di  Ganimede.  33 

La  Metamorfofi  di  Caparijfio.  53 

il  cafo  d'Hila.  66 

Gli  amori  di  Cìbele  & d'Atide.  &z 

Vede  rapprefentare  la  Tragedia  di  Attheone. 
ni 

Canto  6. 

Entra  nel  Giardino  del  Piacere.  6 j 

E’r  agguagliato  da  Mercurio  delle  par  tic  alar  ita 
di  quello.  & 

Entra  nella  loggia  del  [enfio  del  vedere.  zz 

Vede  varie  pitture  d'amori  degli  Dei.  59 
Entra  nel  giardino  dell'odorato.  99 

Canto  7. 

Entra  nelle  filande  del  fien  fi  dell’udito.  7 .6 


Vr  arifu  conVenere  nel  giardino  delgufio . 7*1191 
Sente  daThaliaivi  cantare  gli  attributi,  & le 


forfè  d’ Amore.  zo  9 

Canto  8. 

Entra  nella  Torre  del  tatto.  8.  8 

ConVenere  nel  bagno.  48 

Si  giunge  ficco.  88 

-Raggio n a tra  veffi  amorofiamsnte.  108 

Canto  9. 

Aficolta  con  Venere  il  canto  di  Fileno  Ve  fiato- 

re.  947 

Ammira  la  fontana  di  Apolla.  93 

Canto  io. 


Aficende  fopra  un  carro  con  Venere  , Amore , & 

Mercurio 


tavola: 


tifi  Mercurio  molte  curìojì *.*•  r 7 
cielo  della  Luna  l’antro  della  natura 

P dàd'lfola^elSonm’  . 

é£%Zip--.  ■ 

fe  1&4-  * li& 

au\lti>ì«m»**'-  i6l 

è* a> “”>*“*■  c„„t<)1r.  ; ; 

vtZ^mVlp^^  ‘h‘  M% 

V2nnm  «*  Donne  fi'»  ilufiri  & ielle  «- 

mì  di  ***"*  de'Ml:i 

Ve««e  confando  tAfirolopa 

J% tZveee»  Venere  al  f alai»  tamorc.n, 
Canto  ix.  . 

confuto  da  Venere  a f»ggire  V‘,rn‘v°  d‘  Marf 
ftrecon  tunelto  ineunte.  «-  7* 

JTeZ  dune  corneo  d’oro  r, cover*  nel  fi» 

JluìUil vane*  U namra  della  Cerve  fa , 

j£i«SS  <#  F *lfiren»f*»aDea  delle  ricche^ 

£ condoli  a fer  vie  folle,  rance  alle  ri haiilaii M 


9S 
io  9 
no 
14X 
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della  fata.  T^y 

B' amato  da  Falfirena.  174 

Va  quella  grandemente  folle  citatola  rifiuta.  245 
E chiù fo  in  fretta  prigione.  280 

E' dato  in  cufiodia  al  crudo  Hidr  affé  Eunuco.^86 
Canto  13. 

E follecitato  di  amore  dalla  bruttiffima  'vecchia 
Feronia.  13 .92+ 

Con  fonnifero  vino  adormentato  fi  viene  cangia- 
to l' anello.  103 

Rifvegliato  tra  ceppi  fi  duole  della  fortuna,  107 
E' averti to  da  Mercurio  de  gli  inganni  di  Fa/fi- 
rena,  & riceve  lettera  di  Venere  1 16> 

E follecitato  di  Amore  da  Falfirena  in  fembian^a 
diVenere.  144 

Trasformato  in  uccello  e fce  dalla  prigione,  159 
Vato  nella  rete  e lafciato  libero  nel  giardino  del 
tatto.  186- 

Vede  alto  da  un  platano  abbracciati  Venero  e 
Marte. 189  • 
Canta  ivi  alludendo  al  fuo  cafo.  101. 

E inftrutto  da  Mercurio  come  h abbia  a r acqui - 
ftar  la  prima  forma.  21 6* 

Vola  di  nuovo  al  Palagio  di  Falfirenat  232 

"Ripiglia  il  primo  affetto.  235- 

Addormenta  1‘ intere jfe,&  li  toglie  la  chiame  dell* 
erario  di  Falfirena.  23 6 

Ricupera  cola  Panello,.^  ne  riporta  gli flrali  di 
Meleagro.  240,  & 248 

Canto  14. 

E trovato  addormentato  in  abito  femìnile  & 
prefo  da  Malagorre  capo  de' ladri.  14.15 
Creduto  Donna  e mejfo  con  F il  auro  , &Filora 
fratelli.  2.9. 

E rinchiufo  in  una  ffelonca . 54 
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Fftgge  da  la  Jpclonca,  & fi  trova  /opra  F il  or  a 
morta , ignuda.  168 

la  vefie  de  [noi  abiti  feminili  » & refi  a nel  fino 
fiolitovefiito - l6r 

Intende  da  Sidonio  la  dolente  hifio/ia  de'fiuoi 
amori.  171- 

Tro  va  con  Sidonio  per  via  la  vecchia  Grifia  *p- 
pefia.  318 

Piu  oltre  trova  li  corpi  di  Filauro^diFilora.^rr 
Scpoltii  corpi  , ritiene  per  memoria  una  cinta  di 
Filauro  , un  velo  di  Filora,  318 

E acculato  per  ucctfior  di  que’li.  ‘ 3 9% 

Sigìufiifica,&  fiegue  il  configlio  di  Mercurio.  +05 
Canto  15. 

S'incontra  con  Venere  in  fior  ma  di  Zingara  da  la 
quale  per  chirctmantia  aficolta  la  fina  fortuna . 
15.19. 

£ a conoficeper  Venere  , & tornano  al  palagio.  $1* 
E'prefiente  nelgivocare  di  Venere , di  Mercurio 

aficacchi.  li  9 

Prende  a finire  ilgivoco.  155 

Vede  da  Venere  trasformare  G al  ani  a t art  arac  a* 
171.  j 

E inftrutto  da  Venere  per  lo  racquifto  di  Cipro.ro de- 
canto 16. 

Tolta  la  corona  di  Venere  gli  e con  lufinghe  car- 
pita da  Barrino.  16.167 

Dà  fine  all'  auventura  della  corona.  119 

Si  manifiefia  per  Adone,  & e incoronato  dì  Cipro » 
148 

Kit  orna  con  Venere  al  f olito  palagio . 2.64 

Canto  17. 

R i fioluta  la  partenza  dì  Venere  fie  ne  duole.  17.17 
Canto  18. 

Ordina  nel' parco  lacci  a generale.  4^; 

Affronta 


TAVOLA;- 

Affronta  il  Cinghiale.  Si 

E ferito  da  quello.  24 

More  nelle  braccia  di  Venerea.  107 

Canto  19. 

Gli  e fatta  dalli  Dei  la  fepoltura.  io.  335 

E portato  a quella  con  grandiffimapompa.  355 
E accompagnato  da  molte  Deità.  \ 

Gli  e fcritto  l’epitafio  da  Amore_j.  403 

Alabruna  dalla  lancia giofir a ne  givochi  Adoni!  » 
10. 160. 

Albarofa  danzatrice*).  10.71 

Albimauro  Circaffo  faettatortj.  10,34 

Albino  fchermitore *>.  10. 197 

Alibello  danzatore-),.  10.65 

Alindo  nutrice  di  Mirra  dà  indicio  di  Adone . 
16. 131 

Alpino  di  Savoia  giofir  a ne  givochiAdonii.19. 354 
Alt  amondo  fchermitore*j.  10.114 

Alteria,  & Amar  anta  danzatrici*  40.5*0. 
Amore  e battuto  da  Venere*).  . 1 11 

Vola  ad  Apollo,  & ffgue  il  fuo  conffglio.  1.19 
Vàper  nuovo  frale  da  Vulcano.  1 66. 

Scende  aNettuno,  1-87 

Lo  prega  a far  capitar  Adone  in  Cipro.  1 .io< 

[ Lufinga  Venere la  ferifce  d* Adone.  3*43 
Racconta  ad  Adone  i fuoi  Amori  con  pffche.  4.7 
Dormendo  nel  giardino  dell’Odorato,  e auvinto 
dalla  madre.  ^•T49‘ 

. Si  fcu fa  feco,  ne  hà  il  perdono  6.18} 

L’avifa  della  gelofia  di  Marte.  11  .70 

T rionfa  dell’arme  di  quello.  13. 104 

Informa  di  Zingaretto  raccende  Adone.  1 .5*1 
j Lo  riconduce  al  fuo  palagio , 15.105 

Contraffa  con  Mercurio  perlogivoco.  15.181 
Promette  Cimotboe  à Tritone.  *7-99 

Givo  co. 


, Co. 


v. 


18 


17  95 

i8.np 

10.30 
10.313 
^o  90 


T A V.O  L A. 

Givocaeon  Himeneo. 

Eavifrto  da  Agl  ai  a della  morte  dì  Adone.  18. 

1x0. 

Confila  la  madre.  . . 

le  conduce  il  Cinghiale.  18.114 

Scrive  lepitafio  di  Adone.  j <>,  40^ 

Amoù  varii  fcher\ano  co  V armi  di  AAarte.ij.19f 
^Volano  intorno  a Venere.  17  87 

Vanno  a trovar  Tritone. 

Conducono  il  Cinghi  ale. 

Ana\*rbo  [nettatore. 

Annib alio giofir anelli  givochi  Adoni:. 

Antifila  danzatrice.  — 

Apollo  c 0/2.  ili  * Amore  a ferir  Venere  diAdone.i.vj 
Suo:  am  ori  effigiati  in  'varie  pitture.  6.66 

Concili*  Vulcano  a 'vendicarfi  contro  la  mo- 
glie. J3-I7  6. 

Vijìt  aVenere , la  confolaper  la  morte  di  Ado- 
ne. 19.Y7 

Givo 'a  con  Giacinto  alla  pialla.  *9-]7 

AlDifco.  WS* 

Lo  trasforma  in  fiore.  19.61 

Col  [nono  dela  cetra  attira  i marmi  per  la  fe- 
poltura  di  Adone.  19*33£ 

Spiega  àFiàmadoro  l'origine  di Francia.xo.4%1 
A quii  ani  0 Saltatore.  i0i67 

Aradino  di  Guda  faettatore.  10.1.9 

Ar gatto  Siro  fcherml*ore.  % 10.177 

Argene  protette  la  fu  a figli  aDorisbe  a chi  ucci- 
derà Sidonio . . 14 197 

Va  a Cipro,  & conduce  feco  Dorisbe.  14. 115 

Fa  imprigionar  Dorisi,  & CJoridano.  14.  *9l 
Verdona  a Sidonio  , & U da  Donsbeper  conforte  . 


r)tnfiu  morte,  di  Filtro.  & di  Filcramfo^ 
14+01  An0 


f A V O L A. 

Ari  onte  Armeno  tira  dell’ arco  ne’givochi  Adorne. 
10.40. 

Armidoro  fchermitore.  10.196- 

Arfenia  donzella  di  DorisbtJ.  4.182. 

Arte  & fua fianca.  i°- 11 7 

Arti  liberali  & altrtj.  10. ni 

Arti fli^  fa'  inventori  d'arti.  10.14  *• 

Aftreogran  faeerdote  va  conpompa  al  tepio.i6.}6 
Ripone  la  corona  nella  mano  della flatua  dì 


16.  68 
16.163 
16.148 
5.  no 
5.82. 

5.96 


Venere 

Ritorna  con  gran  pompa  al  palagio, 

Riconofce  Adone  per  Re  di  Cipro. 

Atheone,  & fua  Tragedia- 
Aride  amato  da  Cibeldt-j . 

Trasformato  in  pino. 

Aurilla  per  interejfe  d’oro  fcopre  a?  Marte  gli  amo- 
ri di  Venere^.  18.14 

P entità  getta  P or»  & s'uccide~> . 18.14* 

E cangiata  in  aura  da  Bacco.  18.2,51 

Aurora  avifa  Venere  della  morte  di  Adone.  18.138 
Auflria  di  Spagna  gioftr  a con  Fiamma  doro  nt-> 
gì  vochi  Adoni  i.  10 . 37  3 

Li  racconta  la  fu  a progenie^.  io.  406 

Autori  cl affici  antichi.  10.157 

B 

Racco  trasferma  Aurilla  in  aura.  18.111 

Confola  Venere  per  la  morte  di  Adone . 19.18 

Arma  Pampino  Fauno.  * 19.65" 

Lo  trasforma  in  vite.  15.106 

Balli  varii.  10.61.72.94 

Bardo  fchermitore.  10.200 

Barrino  afiuto  carpifce  la  corona  dalle  mani 
d’Adone.  16.164 

La  cofegna  ad  Aftreo , & prete  de  il  Regno.16.174 
Batto  Cappadoce,  & 

Bellamoro 
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Bellamoro  di  Babilonia  lottatori . io  118 

Bede^fa  & fue  lodi.  ii.ji.t6i 

Bellijardo  dal  guado  fchernitore.  10.197 

Bìbliotheca  di  libri  injìgni.  10.151 

Branca  forte  di  Tarfo  lottatore . .10.119 

Br andino  & 

Brifero  T art  aro  fchermitori . 10.196 

Brimonte  H ire  ano  arderò.  10.31 

Branco  & Branoro  lottatori.  io.  119 

C 

Caccia  generale.  18.46 

Cagnolino  beUijfimo.  u.107 

Calamo  & Carpo  amici*  I9*i35 

Nuotano  a gara.  / *9183 

Carpo  s’ anega.  19.14} 

Calamo  fi  precipita.  " 19.150 

£ trasformato  in  canna , & Carpo  in  frutto* 

Camillo  tira  di  fc berma  ne'givochiAdonii~io.itf 
Canti  di  'varii  uccelli.  7.30 

Cariclio  greco  febermitore.  10 . H4 

Celauro  Maltatore.  10.67 

Cencio  febermifee  ne' givochi  Adonti.  10.13} 

Cerere  vijit a Venere  addolorat  a per  Adone.  1 9-5 
Ber  acconta  ilcafo  di  Aci&  diGalatea.J9.ii7 
Chiromantia.  15. 4* 

Cibele  ama  Atide.  5.81 

Lo  trasforma  in  pino*  5. 96 

Cigno  che  canta.  7,30 

Cinghiale  horribile.  18.70 

Ciparijfo  amato  da  Apollo , 5.35 

Cangiato  in  Ciprejfo  5.6} 

Cipro  Ifola.  l.ui 

Cijfo  Tbebano,  & 

Citoro  di  Borito  lottatori*  10.119 

Clarinco 

jr 

Digiti2*^5;° 
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Clarinco  faltatore,  10.67 

Cl'ttio  pafiore.  1. 135 

Loda  lavitapafloral».  1.144 

Riceve  nella  fu  a capanna  Adone,  1.161 

Gli  addita  il  palagio  d' Amore.  1.34 

Li  racconta  il  giudici  0 di  Paride.  4.41 

Lo  cofiglia  a fuggir  lo  feontro  del  Cinghi  ale.  18.65 
Arri  va  tardi  al  fuo  foccorfo.  18.101 

Balla  nc'givochi  Adonti  con  Filli.  10.76 

Clorigi  Cireneo  lottatore.  10.118 

Ciarlilo  di  Cirene  va  all' auventura  della  coro- 
na di  Venere.  16.56 

Colomba  innamorata  di  Pavone  & fu  a favola. 

„ 6 84' 

Como  Dio  dclpiacere.  7*141 

Ajfifie  al  convito  di  Venere,  141 

Arbitrio  d’ Apollo,  & di  Ganimede.  18.1571 
Convito  lautiffimo  di  Venere.  7.1 9 

Corimbo  Greco  ,fd  alla  lotta  ne'givochi  Adonti. 

10  133. 

Corte  70  78 

Corteccio  fa  alla  lottane' givochi  Adonti.  10  110 
Crindor  di  Beotia  fa  alla  lotta  ne' giv ochi  Ado- 
nìì.  - io  144 

Cupidoro  va  all' auventura  della  corona  di  Vc- 
ver*-  ' _ 16  78. 

Curtio  gioflr a ne'givochi  Adonti,  10  315 

D 

D' ur direno  d' Orante  tir a dell'arco  ne  givochi 
Adonti  10.47 

Dei  ajfiflenti  al  funerale  di  Adone.  10.11 

Delio  Saltatore.  io. 67 

Diana  ejforta  Marte  a vedicarfi  di  Venere.  18  31 
Difcordia  nelle  no'ffe  di  Theti,  & di  Peleo.  1.44 
Donne  illufiri  antiche , moderne.  1 1. 45 

Dorè  fio 
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Dorefio  diSavoia  gioflra  ne givochi~4donii  10.351 
Darisbe  ama, tu  da  Sidonio  14.2.05 

Nel  giardino  fi  danno  la  fede  maritale.  I4*l7? 
jtccufata  da  Grifo,  'è  fatta  prigioniera,  io  2.93 
Difende  coni’  armi  la  ragione  di  Sidonio  fcono- 
fciuta.  14-544 

Abbattuta  da  quello  e conofciuta  per  Dorisbe . 
14361. 

Le  vicn per  donato  da  èrgerle,  & e fyofa  di  1 do- 
mo. 

D aorte  F orfano  fehermìtore.  io  197 

£ 

Eco  innamorata  di  Narcifo.  $*17 

Egle  danzatrice.  io  9® 

Emilio  giofra  ne' givo  chi  A donii . 10.311» 

Ermanto  d' India  faettatore.  10.31 

Evafo  d' Or  onte  va  *T  avventura  della  corona 
di  Venere  ' 13* 

Eurippo  Centauro  arciere.  1Q.3*. 

F 

Fabio  giofra  ne'givochi  Adonii.  10.315 

Falf rena  Dea  delle  ricche^fe.  11  118 

S'innamora  di  bidone.  12»  17 4 

Difcorre  tra  fe  del  fuo  nuovo  amore.  n 19 
Daldonia  e lufingata  all’amore,  ' 11 115 
Da  Sofronia  e fconfglìata.  li  n4 

Vada  ^done  adormentato.  12. 141 

E rifiutata.  12.  15® 

Fa  varii  ine  ante fmi  13  7 O”  3L 

Sollecita  bidone  fiotto  forma  diVenere - 13  144 

Si  cangia  in  Drago.  I$i34 

Chiede  dall' Orgóglio  vendetta.  13  155 

Fama , & fua  deferittione.  U9% 

Fartete , 

JF er indo  d’ A* faci  a / dettatori . io  30 

Veroni* 


TAVOL  A. 

Feronia  Vecchia  fole  cita  infolent  emerite  bidone 


al  fio  rimiro.  13  92. 

Fiamma  doro  di  Francia  gioflra  à campo  aperto 
ne' giuochi  adorni  contro  ^ tufiria . 10  375 

A [colta  da  quella  l'Origine  di  cafa  d' Au, fri  a. 
io  406. 

Ra  contale  fue  dìfaventure.  14.54 

Li  e tol.'aFilora  daFurcillo.  14.4 S 

Filora  morta  e vefiita  da  Adone  14.16 

Filauro  s'uccide  14.16 

Fileno pefcatore  cdtale  lodi  della fuaDona  9. 40 
Racconta  d Venere  la  fua fortuna.  9. 34 

Loda  Lilla  ne'givochi  Adonii.  *0.7} 

Filli  baia  con  ditto  ne'givochi  Adonii  io. 61 

Filinno  diThejfaglia  arciere . 10.3 

Fiordifella  danzatrice.  11.71 

Fiori  v arii.  ' 6.132, 

Floriano  faltatore.  10.67 

Florifmena  danzatrice.  • 10  71 

Follerio  danzatore . 10  63 

Fontana  di  apollo.  . • • 9.93 

Far  e fio  UT  roglodito  arderò . io.  50 

Fortuna , & fua  defcrittione.  1.48.  io.  66 

Invita  Adone  à figui tarla.  i.jo 

Lo  Infinga , & tranjporta  in  Cipro.  1.33 

FriZfar  do  tira  dell'  arco  .ne' givochi  Adoni  10.4?. 
Fmttivarii.  7.83 

F ulgerio  Cipr lotto  J, dettatore . 10.31 

Fulgimarte  fchermitore,  10.1 9^ 

Fulvia  danzatrice.  10.7 * 

Funerale  di  Adone.  19.333 

Furcillo  innamorato  di  Filora . 14.43 

G. 

Catania  trasformata  da  Venere  in  tur  tarara. 

Cai atca  ama  Acide.  19.117 

G/i 


T A V OLA. 


Gli  e ticcifo  da  Polifemo . 

19M  4h 

Lo  tra  [muta  in  rio. 

19.14S 

Ganimede  e rapito  da  Gi&vejì 

5'5J 

Givoca  con  Apollo. 

18.197 

Garbino  faltatore^.  . 

Garìnto , $» 

10.67* 

Gattro  fchermitori . 

t.0.196 

Gelofia. 

11  1 

Sua  abitationtj. 

Iif 

Sieoi  compagni.  . * ’ > 

II. 13. 

Machina  contro  Adone-». 

ii.f* 

Geografia  varia.  17.143.$*  158 

Giacinto  givoca  con  Apollo  alla  palla. 

19  38 

E' ferito  col  difco.  % 

E?t* asformato  in  fortì 

x937 

1961 

Giardino  del  piacerai 

6.7 

Giofira, 

io.i4f 

Giramon  fchermitortj. 

Gifmondo  gioftra  ne  givo  chi  Adorni , 

10.197 

10.51^ 

Giove,  $»  fnoi  amori  dipinti. 

6 Tf; 

Giunone  difcaccia  P fi  che. 

Pretende  il  pomo  da  Paride j» 

1.8V 

Ajfifie  a Venere. 

• ff* 

Givochi  varii. 

if.114 

DI  fcacchi . 

13 119 

Di  palla. 

XJ*3T 

Del  Difco» 

i*T 

Givochi  Adonti  infìttiti  da  Venere. 

10.13 

DelT  areo. 

10,19 

Palio. 

ìo.tft 

Lotta  aOn8.$*iw 

■ ’ Schermai 

' 10.  i4y 

Giudicio  di  Paride. 

,<  1.41 

Glavio  fatto  Dio. 

( 17-134 

Glori  ana  danzatrice . 

rv.v  .1%  ** 

ia  9» 

Grafie 

I7.f* 

10.197 

10487 

10.2A4 

lO.lS 

10.2.18 

7-76 


tavola. 

Gratie  mlnifire  di  Ventre, 

Grottier  fchirmitore. 

Guerre  di  Francia, 

Guerre  di  Pietnonte, 

Guerre  di  Vinegia,  \ 

G aerine, 

Gufio . 

H. 

Hadrajìo.  «.  ' * 1 ll9 

Hcrcole  cerca  Hila.  S-  ^6 

Fiero  amata  da  Leandro,  ^9.1^2, 

. Si  precipita  nel  mare. 

Heroi  valor ofi  antichi , & moderni  /colpiti  nel 
. carro  di  Marte,  t I*-47 

Hejperio  fchermitore,  10.^8 

Hidrafie  Eunuco  t or  meta  bidone  in  carcere.  iu 

. t8  6. 

Hila  rapito,  J-S& 

H imeneo givoca  alla  morra  con  Mmore^  i$,i 91 
Horatiogiojlra  negivochi  adonti,  10.  «ij 

Htùmo  brutto,  & difforme , I6.23J 

n • ••  ■ r * 

Idonia  con  lufinghe  induce  Falfirena  ad  amara 

' bidóne.  U li} 

Configli  a -Adone  a gli  amori  di  quell  a*  it*  i6j, 

XI.IOJ 

locante  fini  varii.  7. 1 3 32 

Incentivi  d'amore.  8.U 

Interejfi,  fa* /ita  dcfcrittiont*  ' 1j.11?  18.11 

1 aventi  Ve  contro  dimore.  1 < 9 

u 

Lafcivia, 

Infinga  Adone * \\ 

lamico  fai tutore. 

Leandro  ama  Fiero* 


*0' 


8.t* 
8 34 
*0.7 

19 • 

Vfitm 


38le; 
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f” fommerfo  nell’HeleJponto . 19  iy  e 

E’ trasformato  in  fiore.  19*192 

Lesbia  danzatrice.  20 .99 

leucippo  dit  Savoia  gìoftra  ne' givo  chi  Adorni. 


20.350, 

Lidia  danzatrice.  2O.90 

Ligurino  d’  A rabia  và  all' auventura  della  coro - 
na  di  Venere.  36.118 

Lillà  dan\a  ne'givochi  Adoni i.  1 0.7 1 

Lindatir a danzatrice.  10.7 1 

Lingua,  & fue  particolarità.  * 718 

Lotta  & lottatori.  10.i20.138.15j 

Luctferno  di  Scitia  và  ali  anventura  della  co- 


tona di  Venere.  16.150 

Rimproverala  fèntenZa  data  in  favor  di  bido- 
ne. 16.235 

• Vien  faettato  da  Amore*  16246 

Lucilia  danzatrice.  10.71 

Lucindo  di  Boetia  và  all' avventura  della  coro- 
na di  Venere.  1689 

Una  jo.2* 

Infinga.  7.81 

Suo  canta  epicureo.  7.510 

M. 


MagalìZZo  fchermitore.  20. 1 97 

idalagorre  capo  de' ma fna ditti  piglia  Adone. 
14 

E ajfalito  da  Orgonte * 1 4.48 

Ve  elfo  da  quello . 1 4. . 3 9 

Mappamondo  di  Mercurio.  1 o.  168 

Marcantonio  & Mario  gio/ìranc\  ne’givochi  A- 
donii.  10.307 

Marpefìa  danzatrice.  X 0.7  x, 

Marte,  & fna  abìtatione » 11.34 

£ avifato  della  gelo  fa.  12.99 

**'  2 VA 


iT  A V O L A. 

fa  feto  fi  a trovar  Venere. 

Si  placa  alle  lufinghe  di  quell*. 
Si  giace  fece. 

JL  ajjìc arato  da  burlila  del  torto, 
MJfagera  fi  afe  JleJfo. 


Ji.6] 
li  85 
13.18* 
18.10 
8.13 


IL  configli  a.  o~  da  Dian*  per  lavendetta.  8.3*, 
Marcio  fcherjnttore.  10.118 

Me  dente  B atri  ano  facttatore.  . ^ 10.31 

Me  Pronto  fa  alla  lotta  ne'givochi  A donii.20  137 
Mercurio  dà  il  pomo  dì  oro  * P aride  per  lo  giudi~ 
do.  . , . _ 1.74 

Racconta  ad  edotte  la  favola  ditfarcifo.  f,ij 
Il  rapimento  di  G ani  me  do.  5 33 

la  favola  di  Ctparijfo.  5*55 

ile  a fi  dì Hil a };66 

Gli  amori  di  Cibele , e d’ Afide.  $ Si 

37 ammaefira  delle  cofe  notabili  del  Giardino 
del  piacere.  6.S 

Lo  ragguagli a in  cielo  di  varie  particolarità. 

lo.a; 

Lo  confola  in  carcere.  ^ 

Gli  falva  la  vita.  15.183 

Attraversa  con  Amor e per  gli  fiacchi.  *5-l5S 
Contrafi  a feco  delgivóco.  1 5 -i8 1 . 

AJftfie  ad  Adone  nel  tempio  cotro  Barrino.17.17li 
Afffie  alla  f abrica  della  fua fipoltura.  1 9 337 
Michele giofira  ne'givochi  Adonti.  bo]Of 

Mirtea  danzatrice.  10.7 X 

Mitrane  d’Egitto  primo  tira  dell’arco  ne'givochi 
Adonti * ìo-Jf 

Momo  fi  trova  al  cornuto  di  Venere.  7 1 47 
Taire  di  tafanino.  ~ 7.14^ 

Legge  in  quel  cavito  l’adulterio  di  Verter  e. 7. 17 1 
£ fcacciato  da  cfaella..  7«107 

Montauro  gfijìra  ne'givochi.  Adorni  20. 

Mora  (la 
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Moruflo  padre  di  Dorisbe.  14  T9% 

Vccifo  da  Sidonio.  if  io® 

Moribello  fchermitore.  10.196- 

Mufe  [colpite  nell  a fontana  di  Apollo.  9 i°5 

Mjifica,  & Poe  fa [or elle.  7»1  Ó*  6S 

N. 

Narciftrs' innamora  di  fe  Jlefo.  J-*7 

Si  trasforma  infere.  f *7 

N afo,  & peparti.  4 n 6 

Natale  di  Venere, & d’ Amore  effigiati. 7 11 8.$*m 
Natura,  & [ita  abitatione.  10.49.dpy4 

Nettino  a pr leghi  di  Amore  turba  il  mare.  1 114 
Ninfe  marine  applatidono  al  p a faggio  di  Venere . 
I7.II9* 

ex 

Occhio , & fue  parti*.  6 

Odorato 

Odori  varii.  6*  loy.&iif 

Olbrando  10 107 

Olimpio  di  The  fall  a lottatore * ,10.119 

Olivano  fcermitore:  10.197 

Qrdauro  faettatore.  10.31 

Orecchio,.^  fue  parti,  7.11 

Origine  del 7 an chi.  10'iSy 

Orgoglio  detto  Orgontei  . . *3  *>S? 

Va  contro  Adone.  ijlióf: 

A f alta  con  fuoi  Malagorre1.  14  4^ 

Lo  uccide-.  74?^ 3 ^ 

Spia  i fecreti  della  Jpsloncaptr  trovar-  Adone. 
14  147- 

Rovina  in  quella,  & mire.  1 4-147 

Qro.  11.161 16;.  IM37.18.11 145. 


Palagio  d’ Amore. 

Palude  pretende  UpmJ  d’oro . 


** 


JS 


2.' 4 

1.9  2- 

Affé: 
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Affìfie  all'opera  della  fepoltura  d’adone’  r 9 
Tampino  favorito  di  Bacco.  19.6  > 

Vccifo  dal  T oro  e trasformato  in  vite.  19.82. 

Pan  confola  P fiche.  4*177 

Pandora,#?  fuoi  Mali.  10.74 

Parche.  10.6} 

Paride  giti  die  a delle  Belle^e  delle  tre  Deci  i.i  3 3 
Parteni a danzatrice.  xo 

Pafqnino  figlivolo  di  Mome.  7.169 

Pavone  Giovine  innamorato  di  Coloha.  6.79.84.. 
farpifee  le  felle  dal  Cielo.  • 6.9 & 

■E  trasformato  in  Pavone  uccello.  6 94 

Peleo  marito  di  Theti.  ' 19.193 

Perle.  5,2.8. 

Piacere  amorofo  8 17 

Pietro  giofira  ne’givochi  Adonti.  2.0.307 

Pittori  moderni.  6.$ 5 

Pitture  varie  de  gli  amori  delli  Dei.  6.59 

Poefia , #?  mufica  forelle.  7.1,  #?6j. 10.139 

Poeti  antichi , ^ moderni . 5,. 17  3 

Polifemo  amaG alatea.  19.1 37 

Vccide  Aci.  19. 141 

G//  è cavato  l’occhio  da  Vlijfe.  19.151 

Ss*  querela  fra  fe  fiejfo.  19-166 

Etrasformato  in  Mongilello . 1 9.131 

Prima  vera.  ij  io 

Protheo  prefagifice  a Venere  la  morte  di  Adone. 
*9  in- 
canto 4. 

P fiche  innamorato  dì  Amore.  4.7 

Adorata  qual  Dea.  4 ij 

Sue  bell  effe.  ^ ^g 

^Condotta  al  monte.  . ^ 

Port  at a da  Zefiro  alp alaggio  d‘  Amore*  80 

Ammirale  maraviglie  di  quello.  So 

Sf 


ìt:a  vola. 

Sigiare  con  Amore~>.  tfj 

Vietata  dalle  forellt j.  10g. 

C onjìgliata  da  dimore.).  [yxj 

Va  per  uccidere  Amore  adormentatov*  t6i 
E abbandonata  da  lui » — 

Confolata  da  Pan.  J77 

Si  vendica  delle  forette-r*  ' 183 

Va  da  Cerere^,  2Ig 

T>a  Giunone. j.  zig 

E oltraggiata  da  Veneri-/*  ' 239 

Raccoglie  i granelli.  249 

Torta  le  Cane  d'oro . 239 

Jj  acqu  a di  Stiggi  a . 27 1 

E fatta  JJo fa  d' Amore/.  287 

R 

Ranuccio  giojlra  ne’ givochi  Adonei.  10  306 

JRiccheZTe  varie , fa  [uppelettili  mav  avi  olio  fe. 
12.161.181.189.13  237. 

Rodajpe  di  Meroe  tenta  lrauventura  della  coro - 
Fìwwrtjv  16.110 

Rofano giojir a ne’givocht  Adonei.  20.273 

Rojfignolo,  & fuo  canto.  7.32 

C areggi  a con  un  fuonator  di  liuto*  7.42 

$ 

Saetta  cane  di  Adone.  rt.30 

JE  ««770  <4*/  Cinghiale . 18.88 

Sua  fepoltura  ■ >■  19  404 

Sangarida  innamorata  d’ Afide.  387 

Satirifcofà  atta  lotta  ne  givochi  Adonti.  20  120 
Sciarra  giojlra  Yfe' givochi  Adonii.  20.309 

Scipione  giojlra  ne* givochi  Adonii  20.313 
Scherma, &fchermitorivarii.io.i94,io$  224.  233 
Sebellìo  giojlra  ne' givochi  Adonii.  20.310 

Sentimenti  del  corpo.  Del  vedere.  6. 22  D<?/  /’O- 
dorare.  ....  , 6.99 

fatte,  8. 8 7$ 


TAVOLA. 

Sepoltura  di  bidone*  f *9*33$ 

Sergio  di  Venofagioflra  ne' givochi  Adorili»  10.555" 
Serpente ^parentevole.  . . 4*I35 

Sforma  gì  oftra  ne’ giuochi  Adonti.  10.111 

Si  do  ni  0 racconta  ad  Adone,comes  innamoro  di 
Dorisbe.  I4'I94 

Tinto  indovino  ingdn\Herbofco,&Grif *14  no 
Sottonome  di  Cloridoro  parlo  à Dorisbe . I4-2-57 • 
&*lK 

Tu  fatto  prigione  d’Argene - 14.195; 

Trova  i corpi  di  Filauro}  & di  Filora.  74*312, 
Vccide  un  Selvaggio.  i4-3l9‘ 

Combatte fconofciuto  incapo perDorisbe. H* 3^ 1 
- Si  pale  fa, lì  e data  per  moglie  Dorisbe.i^.}9^ 
Corre  alla  quintana  ne! givochi  Adonii.  10151 
Silv  anello.  d'Apamia  faettatoré.  10.19 

Silvania  ragguaglia  Adone  di  Faljìrena  ir. in 
Silvano  applaude  a i piaceri  di  Venere & d’A— 
done:  o.o\  I£3$ 

Sofrofia  fcojìglia  Faljìrena  del fuo  amore..  11.144 
Sogni.varii.  10.91 

Sonno , & fua  abitai  ione..  10.9*. 

Spadoccofchermitore.  2.0.197 

Stella  di  Mercurio , & fi10  '1  influfli..  lo  109. 

Di  Venere . II.IO 

Sutwator  di  liuto  che  gareggia  conunrojftgnuolo.. 

7-72,..  T. 

patto.  S.Z 

Taurindo Mojco  fchermìtore..  20.197 

Tempio  di  Venere & fue  particolarità.  16.2.5 
Tempo..  io.fi.^r»  56 

Terjìcore  Mufa  guida  il  ballo  ne' givo  chi.  Adonti». 

10.94 

Thalia  canta  le  lodi  d* Amore*.  7109- 

The  fili  dan^utriff*.  20.90» 

0 1 Ite# 


V*  .4 
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The  ti  vifita  Venere  addolorata.  19.1 6- 

Le  raccontati c ufo  di  Calamo  e di  Carpo.ifrtzi 
La  morte  di  Leandro,  I9-M2, 

Quella  di  Achille,  19  ^9} 

Tbimbria  di  fmirna  cantore  s'approva  all’ au- 
'ventura  della  corona  di  Venere.  117 

Tirinto  di  Theffaglia  arderò . 10.33 

Trienne  va  all’ auventur a della  corona  di  Vene- 
re. 16.118 

T ritone  porta  Venere  a Cithera.  17 *104 

V 

Ve  celli  varii.  7.10  ,&xè 

Vcciufo  Traccio  arderò,  10.31 

Vdito.  7-  * 

Vecchia  brutta. 

. Canto  primo,. 

Venere  batte  Amore  con  flagello  di  refe,  Llt, 
Canto  1. 

Giudicatala ptk bella  delle  tre  Dee,  i-H* 

Canto  x.  **  ■* 

Ragiona  & ifcher^a  col  figlivolo,  , . 14 

E ferita  da  Amore  per  Adone.  : 

In  h abito  di  Cinthia  s' apprefent a ad  Adone  men- 

61 
IOf 

’J4 


tre  dorme . 

E da  lui  medicata  il  piede  punto  dalla  rofa. 

Se  gli  /copre  per  Venere.  . 

Tinge  la  rofa  bianca  in  rojfa. 

Canto  4. 

Gelofa  de  gli  honorì  di  Pflche . 

Cerca  Amore  per  vendi c arfì  di  quella. 

Lo  prega  a congiungerla  a fio  fa  infelice. 

Avifata  dal  Mergo  de  gli  amori  del  figlio  s’adi- 
ra. . , 

Prega  Cerere , (^Giunone  a congiunger  contro 

ffichg,  10 

Induce 


4H 

14 


/ 


tavola; 

Induce  Mercurio  a cercare  di  lei,  134 

Venutale  Pfche  innanzi  la  percote.  z4& 

Gl’ impone  cofe  difficili  • 148 

Le  condona  a prie  ohi  oli  errori  , & l*  riceve  per 
Uuovu.  i«7 

Canto  c. 


Tà  rapprefentare  la  Tragedia  d'Atheone.  5. HI 
Canto  6. 

toduce  Adone  nelle  logpie  del  sefo  del  veder e.  6. 16 


"Racconta  ad  Adone  la  favola  del  Pavone.  751 

Lo  conduce  nel  giardino  delT odorato.  99 

Lega  amore  addormentato.  ijj 

Canto  7. 

n atale  di  Venere  effigiato  in  vafo.  7*iJ 

Convito  lautiffimo  nel  giardino  del  gufo . 117 

Venere  fà  cantare  T balia  gli  attributi le  for* 
Tfed' Amore.  1 09 

Canto  9. 

Conduce  Adone  nella  torre  del  Tatto • &7 

}ì,ntra /eco  nel  bagno.  8*  48 

Coloquii  tra  loro  amorojt.  &ib8 

. nC.\  Canto  9. 

Afcolta  il  canto  di  Filenopefcatore.  9. 47 

Ammira  con  Adone  la  Fontana  d’ Apollo,  95 
Spiega  i Jìgnificati  di  quella.  H 1 

Canto  11. 

Gli  difinifee  la  belle'^Ja,  . H.f9 

Qofufa  i Afirogi  a giudici  aria.  & confola  Adone* 
11.184 

Canto  II. 

Scende  di  nuovo  al  palagio  d‘ Amore.  1. 115 

E avi  fata  da  quello  della  gelo  fi  a di  Marte.  11.7  6 
Incontra  Marte » lo  lufnga.  11. 85 

Canto  15. 


Informa  di  Zingana  fcopre  con  la  chiromanti  et 

Ita 


i Google 


tavola; 

la  fortuna  [uà  ad  Adone . *5-19 

Edxlui  conofciuta.  I5.91 

Lo  conduce  al  [olito  palagio , 15.10/ 
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CANTO  PRIMO. 

r*  r •r~v  ..  , * ■ 

^LLMGORI  A. 

Ella  sferza  di  rofc,& di  {pine,  con 
CUr*  V encrc  batte  il  figlio , fi  figU, 
^ ra  lacjualitadcgliamoroii  piace- 

ri  > non.  g*iaraai  difcompagnati 
da’dolori.  In  Amore  che  commo- 
ve prima  Apollo,poi Vulcano,  & 
finalmente  "Nettuno  , fi  dimoftra  quanto  quefta 
fiera  paitìone  fia  potente  per  tutto,  edandio  nc 
gli  animi  de’  Grandi.  In  Adone, che  con  la  (corta 
della  Fortuna  dal  paefe d’Arabiafua patria  pafla 
airifola  di  Cipro  , fi  lignifica  la  gioventù , che 

M T-A  ^ A»  — ^ m I V ^ ••  d A 1 1 A A / m a •»  • » A A 1 - - A» 1 ® * 


,Sig-  do-  Vincenzo  Imperiali,  gentilhuo- 
mo  Genovese  di  belle  lettere  , che  quello  nome 
fi  hà  appropriato  nelle  file  Poefie.  Nelle  lodi 
della  vita  PaftoraIe;  fi  adombrali  Poema  dello 
STATO  RVSTICÒ  9 'dal  medefimo  lcggUdra- 
mente  compoiio. 
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argomento. 


Pajfa  in  picciol  legnetto  à Cipro  Adone 
Da  Le  piaggi  e d’ Arabi  a,av egli  nacque. 
Amor  gli  turba  intorno  i ventile  l' a eque » 
C litio  P after  l'accoglie  in  Jua  magione. 


‘I 


O chiamo  te, per  cui  fi  volge,  e move 
La  più  benigna,  e manfueta  sfera, 

Santa  madre  d’Amor, figlia  di  Giove, 

Bella  Dea  d’Amathunta,  e di  Cithera. 
Te,la  cui  (Iella, ond’ogni  gratia  piove. 
De  la  notte,  e del  giorno  è mefiaggicra; 
Te, Io  cui  raggio  lucido , e fecondo 
Serena  il  Cielo, & innamora  il  mondo. 


i.  Tu  dar  puoi  fola  altrui  godere  in  terra 
Di  pacifico  flato  otio  fereno  : 

Per  te  Giano  placato  il  tempio  ferra. 
Addolcito  il  Furor  tien  l’ira  à freno, 

Poiché  lo  Dio  de  l’armi, c de  la  guerra 
Spedo  fuol  prigionier  languirti  in  feno, 

E con  armi  di  gioia,  c di  diletto 
Guerreggia  in  pace, & è (leccato  il  letto. 

ri 

3.  Dettami  tu  del  Giovinetto  amato  ' 

Le  venture , e le  glorie  alte,  e fuperbe. 

Qual  teco  in  prima  vide, indi  qual  feto 
L’eftinfe,  e tinfe  del  fuo  fangue  l’he  rbc.  1 

E tu  m’infegna  del  tuo  cor  piagato 
A dir  le  pene  dolcemente  acerbe, 

E le  dolci  querele , e’1  dolce  piane  o, 

E tu  de  Cigni  tuoi  m'impetra  il  canto. 

Ma 


CANTO  PRIMO,  3 

4*  Ma  mentr  io  tento  pur,Diva  cortefe. 
D’ordir  teilura  ingluriofaa  gli  anni, * 
Prendendo  adir  del  foco  chet’accefe, 

I pria  sì  grati,  e poi  sì  gravi  affanni; 

* Amor  con  gratie  almcn  pari  a l’offefe 
Lievi  mi  predi  à si  gran  volo  i vanni; 

E con  la  face  fua  ( s’io  ne  fon  degno) 
Diaquant  arfura  al  cor , luce  a l’ingegno. 

J.  E te, Ch’Adone  ifteffo , o Gran  LVIGI, 

Di  beltà  vinci,  e di  fplendore  abbagli, 

E feguendo  ancor  tenero  i vefligi  ° 

Del  morto  Gcnitor , quali  l’agguagli; 

Per  cuifuda  Vulcano  ,à  cui  Parigi 
Convien , che  palme  colga , e ftatue  intagli 
Prego  intanto  m’afcolti,  tfoftien,  ch’io  a 
Intrecci  il  Giglio  tuo  col  lauro  mio 

f • Se  movo  ad  agguagliar  l’alto  concett  y 
La  penna , che  per  fe  tanto  non  falc, 

Facciol  per  ottener  dal  gran  fuggetto 
Col  favor , che  mi  regge,&aure,&  ale. 

Privo  di  quelle,  il  debile  intelletto. 

Ch’ai  Ciel  de  gl’honor  tuoi  volar  non  vale 
Teme  a l’ardor  di  sì  lucente  sfera 
Stempra^  l’audace,  e temeraria  cera. 

7.  Ma  quando  «uell’ardir,c’hor  gli  anni  avanza 
Sciogliendo  al  vento  la  paterna  infegna. 

Per  domar  la  fuperbia,  e la  poflanza 
Del  Tiranno  crudel,che’n  Alia  regna, 

Vinta  col  fuo  valor  l’altrui  fperanza, 

Pia  che’n sù’l  fiore à maturarli  vegna, 

Alhor  con  fpada  al  fianco , ccetra  al  collo 
L’vn  di  noi  farà  Marte , c l’altro  Apollo. 

A x Cosi 
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LA  FORTVNA, 

8.  Così  la  Dea  del  Tempre  verde  alloro, 

Parca  Immortai  de’  nomi  e de  gli  Itili , 

A le  fatiche  mie  con  fufo  d’oro 
Di  ftame  adamantin  la  vita  fili, 

E dia  per  fama  a quello  humil  lavoro 
Viver  fra  le  pregiate  opre  gentili. 

Come  farò,che  Fulminar  tra  l’armi 
S’odan  co’tuoi  metalli  anco  i miei  carmi. 

$.  La  Donna,che  dal  mare  il  nome  ha  tolto. 
Dove  nacque  la  Dea  ch’adombro  in  carte: 
Quella,cheben  a lei  conforme  molto 
Produlì'e  un  novo  Amor  d’vn  novo  Marte: 
Quella , che  tanta  forza  ha  nel  bel  volto, 
Quant’egli  hebbe  ne  l’armi  ardire,  & arte. 
Forfè  m’vdrà , ne  fdegnerà  che  feriva 
Tenerezze  d’ Amor  penna  lafciva, 

io.  Ombreggia  il  ver  Parnafo,e  non  rivela 
Gli  alti  mifterl  a i femplici  profani,  • ✓ 
Ma  con  feorza  mentita  afeonde, e cela 
( Quali  in  rozo  Silen)celefti  arcani. 

Però  dal  vel,che  tefle  hor  lamia  tela 
in  molli  verfi,e  favolofi , e vani, 

Quello  fenfo  verace  altri  raccogtia: 
Smoderato  piacer  termina  in  doglia. 

n.  AMOR  pur  dianzi,il  fanciullin  crudele, 

* Giove  di  nova, fiamma  accefo  havea. 

Arfe  di  {degno, e’1  cor  d’amaro. fiele 
Sparfa,  gelò  la  fuagelofa  Dea, 

E’n  contro  a lui  con  flebili  querele 
Richiamofli  del  torto  àCitherea. 

1 OndeilGarzon  fovra  l’ctade  alluto 
Da  la  materna  man  pianfe  battuto. 


^ PRIMO- 

3"'°  4^'V^A'cea,  C'PriSt»a'> 

<®»f Cerali,  ’^4' Vlcc hot anw *>  habbi 
^uttc  (\e\  v!.?llì  Vivida  C maligna. 

W“° la  dcf  crta  Cabbl1 


la? 


*<£*1  furia  ;~r  - 

U n«  ° li  3n?.fa  ’ 6 quaVÀr?ia  raneuigna 

Dìm^>Xi  stì^à tanta  **>»« 
^*À2u^,3SSr«  appcfti* 

J mal  contaminar  di  Gl  vino 

VdrA^f?Ulme  S*°*c  > c * catti  amori? 

U*  *aT  te1xna*  pili  richiamo  alcuno, 

Mimftro  di  follie,  febro  d'errori? 

n e,cu°av°ltor,vcrmc  importuno. 

Morbo  de’  fenfi , ebrietà  de’  cori,  - - 

iJ»  traude  nato , e di  furor  nutrito, 
norsùcida  del  ienno , empio  appetirò? 

Ira  mi  vieti  di  romperti  que*  lacci, 

E quell'arco  che  fi  piaghe  h grandi. 

Ne  so  chi  jni  ricien,c*hor’hor  non  ftracci 
Qwmte  reti  malvage  ordifei  e fpandi, 
CJieper/empre  dal  Ciel  non  ti  difcacci, 
Che’n  eflilio  perpetuo  io  non  ti  mandi 
5ùi  gioghi  Hi  re  a ni  , e tra  le  Cafpic  felve 
(Arder  villano  ) à faettar  le  belve. 

lj] /.  Che  tu  irà  gli  egri  e languidi  mortali, 

* Di  cui  s odono  ognor  gridi,  e lamenti. 
Semini  col aggiù  martiri,  e mali,  ^ 

Con*»,  mfìgrado.  mio.ch’jom.  contonn. 

N„J„fpSoÒn  andoa* te  §e£“? 


Che 


é 


la  fortvna; 

if-  Che  piu  ? fin  He  le  fteUe  il  fommo  Duco 
Quello  malnato  Hi  sforzar  fi  vanta, 

E lpcllo  à flato  tale  anco  il  riduce, 

C hor  in  mandra,hor’in  nido,  hor  mugghia, 
n pellifero  moflro,orbo  di  luce,  [hor  canta* 
Haurà  dunque  fra  noi  baldanza  tanta? 

Vn,chc  la  lingua  ancor  tinta  hà  di  latte. 
Cotanto  ardifce  ? E ciò  dicendo  il  batte» 


*7'  Con  flagello  di  rofe  inficine  attorte, 

C’havea  groppi  di  fpine, ella  il  percofl*e, 

E de  bei  membri, onde  lì  dolfe  forte, 

Fe  le  vivaci  porpore  più  rode. 

Tremaro  i poli , e la  {Iellata  Corte 

A va§Ir  tutta  mofl’e. 

Moflefi  il  Ciel,che  più  d’Amof  infante 
Teme  il  furor, che  di  Tifeo  Gigante. 

i*.  De  la  reggia  materna  il  figlio  vfeito. 
Con  quelloidegno  alllior  f«  n'allontana. 
Con  cui  foffiar  per  l'arenofo  lito 
Calcata  fuol  la  Vipera  Africana, 

O FOrfo  cavernier , quando  ferito 
fcagha  fu  «>r  dela  faiiofa  tana, 

E và  fremendo  per  gin  horror  più  cupi 
De  le  valli  Lucane,  e de  le  rupi. 


Sfcrvzato  > e pien  di  difpettofa  doglia- 
*11  SS1  Pungendo  a la  vicina  sfera, 

La  dove  cinto  di  purpurea  fpoglia 
(Gì  an  Monarca  de’  tempi)il  Sole  impera-, 

E n su  1 entrar  de  la  dorata  foglia 
Stella  auntia  del  giorno,  e condotterà, 
Lucitero  incontro, ch’in  Oriente 
Apria  con. chiave  d’or  l’vfcio  lucente. 

E’* 


PRIMO. 

fai 

NC?5^fcco'apocoàpoco  - - 

Corravi  contrada 

m-  Soum  “ C®rftcr  tenebroso  foco, 

? Z)jfaT* '}  frenà*atnbrofia  , e di  rugiada, 
ìor f jW°’« ài  vivace  croco 
r ^ bei  mattin,  Cpargea  laftjjada. 

di  rofe , e Ai  viole 
frettava  il  camino  inanzi  a\  Sole  . 

27  feti*  luce,chc’nsvt’l  aureapojta 
pipetta  va  del  Sol  la  prima  v Celta. 

£ra  di  Ckherea  miniftra , e Ccor  ta, 

D’amoroio  fplendor  tutto  crinita. 

varcar  l’ombre  inanzi  tempo  Corca 
Già  la  biga  rotante  havea  fpedita, 

E’i  venir  dela  Dea  ftava  attendendo, 

Quando  il  fier  pargoletto  entrò  piangendo. 

li.  Pianfe  al  pianger  d»  Amor  la  mattutina 

Del  Rè  de’ lumi  ambafciatriceftella, 

E di  pioggia  argentata , e criftnllina 

Rigòlaìaccia-rugiadoCae  bella,^ 

Ondedi  vive  perle  accolte  in  rina 
VotèlVrna colmar  DUlba  novella. 

Latta , che  l'afciugò  col  vel  veim^Uo 

Ihumido  r*SSio  al  l-''gSrimofo  C'S 

* R'cwewtoal  ri^co^albcrgo  u morfo. 

Trovo, che pofto  a -pc  ad' hore 

Gii  s’era accint° '' P"a  al  oov0  corto* 

C°"rb  7 £ ftffcT  Houffandoar  Acre 
fi  lfoce«t  s»  1 dorjo: 


SS 

JgSfiiS  . /coprici  U venre. 


sa 
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LA  FORTVNA, 

14.  Statuivi  l'Anno  fovra  Tali  accorto» 

Che  Tempre  il  fin  col  Tuo  principio annoda, 
E’n  forma  d’angue  innanellato  e torto 
Morde  Vedremo  a la  volubil  coda. 

B qual’Anteo  caduto , e poi  riforco 
Cerca  nova  materia  ,ond'egli  roda. 

V ha  la  ferie  de’  mefi,e  i dì  lucenti» 

1 lunghi  e i brevi  , ifervidi  e gli  algenti. 


15.  L’aurea  corona, onde  fcintilla  il  giorno. 
Del  Tempo  gli  ponean  le  quattro  figlie. 
Due  fchiere  havca  d’alate  ancelle  intorno. 
Dodici  brune,  e dodici  vermiglie. 

Mentre  accopiavan  quede  al  carro  adorno 
Gli  aurati  gioghi , e le  rofate  briglie. 

Gli  occhi  di  foco  il  Sol  rivolfeje’l  pianto 
Vide  d’Amor , che  gli  languiva  à canto. 


a 6.  Era  Apolla  di  V enere  nemico, 

E tenea  l’odio  ancor  nel  petto  vivo, 
Da  che  lafsù  de  l’adulterio  antico 


Publicò  lo  fpettacolo  lafcivo* 

Quando  accusò  del  chalamo  impudico 
Alfabro  adatto  il  predator  furtivo, 

E con  vergogna  invidiata  in  Cielo 
A i Tuoi  dolci  legami  aperfe  il  velo. 


d 
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17.  Hor  che  gli  efponc  Amor  fua  grave  falma, 
E che  fciocchi  dolor  (dice)  fon  queftiì 
Se’tu  colui , che  litigar  la  palma 
In  riva  di  Peneo  meco  volefti? 

Tu, tu  mente  del  mondo , alma  (fogni  alma, 
Vincitor  de’ mortali  e de’ celefti, 

Hor  condrale  arrotato,  e face  accedi 
Y cndicar  non  ti  fai  di  tanta  offefa? 

. . . -s  * Quanto 


r 


CA  N TO  PRIMO. 

x8.  Quanto  fora  11  migliori  come  afflitto 
Di  lagrime  Infantili  il  volte  hor  bagri. 
Volgere  il  duoloinira>e’l  dardo  invitto 
Aguzzar  nc  l’ingiuria, onde  ti  lagni? 

Fi  che  con  petto  lacero, e trafitto 
Per  te  pianga  colei,pcr  cui  tu  piagni» 

Cheffe  vorraijnon  fenzo  gloria,  c nome 
Seguiranne  l’effètto, afcolta  come 

a?.  Li  ne  la  region  ricca  e felice 
D’Arabia  bella  Adone  ri  giovinetto» 

Quali  competitor  de  la  Fenice, 

Senza  pari  in  beltà  vive  foletto. 

Adon  nato  di  lei,cui  la  nutrice 
Col  proprio  genitor  giunle  rn^  vn  letto*. 

Di  lei, che  volcain  pianta  i fuoz  dolora 
Ancor  dittili»  in  lagrimofi  odori. 

io.  Scherni  la  federata  il  Rè  mal  fugato- 
Acce  fa  il  cerai  Cozzo  foco  indegno, 

Onii’egli  poi  per  così  Snl,'0!"?SS  ,,o- 

auanVcliagiàd-amorc^fcd.ldc 

E le  convenne  in  loco  ermo  clel^S^, 
Girvcaaefporre  il  mal  ‘ ^ 

Pegno  furtivo,  acuì  la  Pr  P #■** 

Fuforolia  in  vn  punto,avolo  il  p 

a p.  Fatrezze  mai  si  fignoriH  c chi  aro- 

Non  vide  ftell* 

Sventurato  fanciullo  a c m0ftraro 

* “ 

u»  Contro  0 

Ancor  da  lui  non  _ 


io  LA  rORTVNA, 

. Qual  trofeo  piu  famofo?  e qual’  altronde 
Spoglia  attendi  più  ricca, ò piu  fuperba. 

Se  per  coftui , c’hor  prende  albicar  l’onde. 

Il  cor  le  ferirai  di  piaga  acerba? 

Dolci  le  piaghe  fian, ma  sìprofonde* 

Ch’arte  non  vi  varrà  di  pietra,  ò d’herba*. 
Quella  fia  del  tuo  mal  degna  vendetta^ 
Spirto  di  pr.o feria  cosimi  detta. 

33*  Piu  oltre  io  ti  dirò.  Mira  là  dove 
A caratteri  Egittij  in  note  ofeure 
Intagliati  vedrai  per  man  di  Giove 
I vacicinipde  Teta  future. 

Hauvi  quante  il  Dellino  al  mondo  piove: 

Da  canalidei  Giel  forti,  e venture, 

Che  de’  Pianeti  al  numero  coftrutte 
Sono  infètte  metalli  incife  tutte. 

34»  Quivi  ciòcheTeguir  deggia  di  quello» 
Legger  potrai  ,nuanln  vergate  carte. 

Prole  tal  nafeera  del  bell’  innefto. 

Che  nonri  pentirai  d’havervi  parte. 

In  lei, pur  come  gemme  in  bel  comedo*. 
Sa^an  tutte  del  Ciel  le  gratie  fparte, 

E quella  ( ò.pcr  tai  nozze  àfienbeato}. 

Al  Tiranno  del  marpromecte.il  fato. 

3f*  Se  ciò  farai,  non  pur  n’andràin  oblio,, 

La  memoria  trànoi  de  gran  contraili. 

Ma  tal  premio  n’haurai  d’vn  dono  mio*. 

Ch’»  mercè  di  tant’  opra  io  vò  che  baiti*. 

Eira  nel  mio  Parnafo  aurea  ferb’io, 
e;hà  d’qr  le  corde,  e di  rubine  i talli. 

Pii  d’Harmonia  tua  fuora  io  di  lei. 

Con  quella  celebrai  gioiti  himeneiì  * 

Quelli 


c 0 R r M O. 

Qjfcfta  fia  tua.  Così  qualhor  ti  ftaì 

vico  eoa 1 Arcier, trattar  potrai 

r/  J,ttro a pardi me non men  che  i»arr 
emonia  non  fol  riftora  aliai  r CO  " 

Qualunque  lia  più  faticoso  incarco 
fa  molto  può  cs'  numeri  fono  ri  * 

d cua**c , & tacitar  gli  amori. 

y efficaciflime  parole 

°rgoelio; 

’d  irritato  abbandonò  del  Sole 
za  ùr  motto  il  lampeggiante  rollio*- 
iiuandodal'Etherea  mole 
r le  piagge  del  materno  Icoglio*.  - 
e col  tratto  de  le  penne  ardenti. 
he  vento  !eggier,le  vie  de’vcnti. 


e prodigio  fa  acuta  ftella, 
a//  volto  di  {ckitillce  lampi 
le  l’aria, horribil  sì, ma  bella 
/era  lucente,  i larghi  campi, 
ìocchier  da  quella  riva,  e concila1 
il  purpureo  piè  la  nebbia  itampi»- 
ai  penna  d’or  feriva,  e dilegui 
ài  Regi,  e le  cadute  à i regni.  " 


tre  ch'Amor  dal 

rà  la  regi on più  b ilia,  ^ 

cefo, 
ii  lolla, 

denre,e  d auree  acccfb' 

/e  nubi, ovunque  palla,  # 

- - -Tni  loco 

* r »i  / 

A-  A 0» 


>*♦>*> 
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40.  Sù’l  mar  fi  ca’a,  e fi  confila  il  punger 
Se  dello  aventaimpetuofo  a piombo  :: 
Circonda  i lidi  quali  mergo,elunge 
là  de  l’ali  ftridentivdire  il  rombo. 

Nè  grifagno  falcon  quando  raggiunge- 
Col  fiero  artiglio  il  femp lice  Colombo  • 
Falli  liceo  cosi>com'ei  diventa 
Quando  il  leggiadro  Adon  giifiprefenta. 

41.  Era  Adon  ne  l’età , che  la  fàncella 
Sente  d?Amor  più  vigorofa  e viva* 

Et  haveadifpoltezza  la  novella 
Acerbità  de  gli  anni  intempeftivai. 

Nè  sù  le  rofe  de  la  guancia  bella 
Alcun  germoglio  ancor  d’oro  fioriva;- 
O fe  pur  vi  fpunravaombradi  pelo,. 

Era  qual,  fiore  in  p rato, ò de  Ha  in  Cielo.. 


41.  In  bionde  anclla  de  fìn’or  lucente 
Tutto  fi-torce  ,-cfi  rincrefpa  il  crine. 

De  l’ampiafronte  in  maedà  ridente 
Sotto  gli  (òrge  il  candido  confine. 

Vn  dolce  minio, vn  dolce  foco  ardente 
Sparfo  trà  vivo  latte*  e vive  brine 
Cli  tinge  il  vifo  in  quel  roflor, che  fuole 
Prender  la  rofa  infra  l’Aurora, e’1  Sole. 


43-  Ma  chi  ritrai*  de  l’vn’e  l’altro  ciglio 
Può  le  due  delle  lucide  fercneJ 
Chi  de  Iedolcilabrailbel  vermiglio. 
Che  di  vivi  thefor  fon  ricche  e piene? 

O qualcandor  d’avorio , ò qual  di  giglio 
La  gola  pareggiar, che  erge  e foftiene 
Quali  colonna  adamantina,accolto 
Vn  Cieidi  meraviglie  in  quel  bel  volto.1 


primo.. 

faretrato  Ar  ciero 

^onCa 7^otlarm^o  c carco- 
O f^  ’ un  leggiadro  cfierr» 

inatto  rtc  fu^;Wc  al  varco,  ^ 

Stando  U CaCCiat°r  S^^rlcro. 
SomieU?-1  morte, incurva  Varco, 

^cfnoaIfe'1,tC°/\mMr,rT  cKe  ^olo 
noa*arlotalcilvclo-,c  1 volo. 

xt*  tanto  theforo  in  Itti  r ac  colrcr 
Natura  x c d’Amor  par  c’babbia  à vile- 
V*?*  del  bel  ciglio  , e del  bel  volto  * 
uibar  ilSolc,inhorridir  l’Aprile. 

Ma  minacci  crucciofo,  ò vada  incolto, 
rutt  però  non  sa > fe  non  gentile  v 
^ ruftico  quantunque , e fdegnofetto, 
Contien  pur  ch’altrui  piaccia  à fu.o  dilpetto, 

4^-  Hor mentre  per  PArabicbe  fbrefte,  ' ,, 

bov’ei  nacque,  e menò  l’età  primiera, 
i’orme-feguia  per  quelle  macchie  e-  quelle 
D’alcuna  vaga , e timidetta  1? era, 

JErrore  iirraflè  , ò pur  defilo  celeftc 
Da  la  terra  deferta  a la  cofliera. 

Colà  dove  fa  lido  a la  marina 
Del  lembo  vltimo  Tuo  la  Paleftina. 

47.  Giunto  a la  fàcra  e gloriofa  riva. 

Che  con  bordai  di  palme  iiluilraldurae,. 

Dietro  vna  Cerva  lieve  e fuggitiva 
Stancando  il  pie,  fi  com’bavea  coftume. 

Trovò  di  guardia  , e di  governo  pnva, 

Ritratta  in  fècco  appo  le  Calle  fpume. 


i ecarca 


Da’ peccatori  abbandonata; 

Dogai  arredo  maruv,  picoola barca. 


Et 


t A FORTVNA,'  ; 

48.  Et  ecco  varia  d’habito , e di  volto 
Strania  Donna*  venir  vede  per  Tonde. 

C’ha  sù- la  fronte  il  biondo  crine  accolto 
Tutta  in  vn  globo,  e quel  ch’è  calvo  afconde* 
Vermiglio,  e bianco  il  veftimento  fciolto 
Con  lieve  tremolio  l’aura  confonde..  I 
Lubrico  è il  lembo,  e quali  vn’aer  vano. 

Che  Tempre  à chi  lo  ftringe  efce  di  mano.  I 

4 9'  Ne  l’ampio  grembo  hà  de  la  Copiai!  corno* 
E ne  la  delira  vna  volubil  palla.. 

Fug^e  ratto  fovente , e fit  ritorno 
Per  le  liquide  vie  fcherzando  agalla^ 

Alato  ha  il  piede , e piu  leggiera  intorno: 

Che  foglia  al  vento, fi  raggira,  e balla} 

E mentre  move  al  ballo  il  piè  veloce, 
lo  sì  fatto  cantar  fcioglie  la  voce.  • 0 

jo.  Chi  cerca  in  terra  divenir  beato, 

Goder,  thefori , e poffederc  imperi}  - 
Stenda  la  delira  in  quello  crine  aurato} 

Ma  non  indugi  à cogliere  i piaceri } 

Che  Teli  muta  poi  ftagione,  e ftato,  ì 
Perduto  ben  di  racquillar  non  fperi. 

Cosi  cangia  tenor  l’Orbe  rotante , 

N e l inconUanza*  (ha  Tempre  collante. 

Cosr  cantava  : indi  arredando  il  canto,  f 
Con  lieto  Tguardo  al  bel  Garzone  arrife,  > 

Et  a lo  Tcoglioavicinata  intanto 
Spalmò  quei  legno,  e’n  su*l  timon-s’alfife  ' 
Adon,Teguimi (dille)  e vedrai  quanto- 
CorteTe  llella  a nafcer  tifo  promile. 

Prendi  la  treccia  d'or,  che’n  man  ti  porgo* 

Nè  teme*  dTv«ujtte,©v’i©  tificorgo. 


Canto  prim0ì 

jx.  Benché 


xr  ^ , 01  w^vn’ombra  Vana 

Boeea  eftoìta,  e di  virtù  nemica 

MappeUM0ftabiirCmpre,cfem 


prc  infàna^ 


Viir ^ranna  impotente  altri  mi  alca, 

P»^rVtach°ri.  HPrudcnxa  hui«ana-, 
^ ku^J*nCaI  >C  fonDiva>c  Coxx  Rcina, 
M obbidifle  Natura,!!  Ciclm  ìnc-h;»^ 


^.  Chiunque  Amore/Ò  Marte  à feguir  prbade. 
eonvicn  che  1 nome  mio  celebri*- 
Chx  folca  l’acqua , e clii  la 
Os’alcu*v’hà,  e honorc,  < 


terra  fende, 

— . . „ -, e gloria  brami, 

"Orge  preghi  ai  mio  nume, e voci  appi 
Ecipdifpenfo  altrui  liettri  reami. 

Toglier  pollo,  e donar  tacco  ad  vn  cenno» 
E quanto  è (òtto  il  Sol  reggo  à mio  fennofc 


54-  Me  dunque  adora.e'n  su  l cccelfa 
De  la  mia  rota  accenderai  di  corto. 

Per  me  nel  ero  no,  onde  ti  traile  in  prima 
L’empio  inganno  matcrno3hor  farai  icorxo» 
Soichcpoi  aove  il  fato  hor  ti  fublima 
Sappi  neLconfcrvartl  edere:  accorto» 

Che  fpeflofuol  con  preveder  periglio- 
taperfortuna  rea  cauto  configli»'  > 


«.  Tace  ciò  detto.»  Se  egli  vagoal^iora  : 

Di cofteegUr c|tiel  dilettolo  loco,. 
Entrane!  legno  , e de  l arigufta  pro^ 


cA 


ldlio  remi  a trattar  prende  per  gioco^ 
E ecco  al  Colpi rar  d'agevol 


ora 


! arcaxa  » 

la  tcria  rftetìa. 


Siche  mentr’ei_ 

Ear  che  judgt^- 


11 


1 


a 


Ut 


T 
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S* ■ Scorrendo  và  piacevolmente  il  lido, 

Mentr  e placido  e piano  il  molle  argento? 

E da  principio  del  fuo  patrio  nido 
Rade  la  riva  a patto  tardo  e lento. 

Indi  a l’inftabil  fè  del  flutto  infido 
Se  fletto  crede , e fi  commette  al  vento5 
Lunge  di  là , dov’à  morir  va  l’onda,  1"  . 
E con  roco  latrar  morde  la  fponda.  <* 

yj.  Trafparean  sì  le  belle  (piagge  ondofe? 

Che  fi  potcan.de  l’hurai  de  (pelonche 
Ne  le  profonde  vifeere  arenofe 
Ad  vnaad  vna  annoverar  le  conche.  * 

Zefiri  deftri  al  volo  , aure  vezzole 
L’ali  feotean , ma  tofto  lor  fur  tronche? 

Il  mar  cangiolfi , ’l  Ciel  rupe  la  fede. 

Q malcauto  colui , ch’ai  venti  crede. 

58.  O ftolto  quanto  induflre,o  troppo  audace 
Fabro  primierdcl  temerario  legno, 

Ch’ofafti  la  tranquilla  antica  pace 
Romper  del  crudo  e procellofo  regnol 
Piu  cnafpro  fcoglio,  e piu  che  mar  vorace 
Rigido  havefti  il  cor,  fiero  l’ingegnoi. 

Quando  (prezzando  l’impeto  marino* 

Gilli  a sfidarla  morte  in  fragilpino.  ; 

39’  Per  fàr’vnaleggiadrafua  vendetta  1 

Amor  fu  £olo  autor  di  sì  gran  moto: 
Amorfìfi,ch’a:  pugnar  con  tanta  fretta* 

Tratte  turbini  enembi , Africo  e Noto.. 

Ma  de  la  fianca  e mifera  barchetta 
Fu  fempr’egli  ilPoppiero,eglÌ  H Pilori©». 

Fece  vela  del  vel, vento  con  l’ali, 

Efiir  l’arco  timonjremi  gli  ftrall- 


CANTO  PRIMO. 

t©.  De  la  madre  fuggendo  iva  il  figlivolo 
Quafi  bandito  e contumace  intorno, 
Pcrchc(com*io  dicea)  vinto  dal  duolo 
Di  fanciulle fca  ftizzaarfe,  e di  feorno. 

Nè  perche  pofeia  il  richiamali  e >11  volo 

• .*  « • \ • 


il.  Per  gli  fpatij  fengiade  l’aria  molle 
Scioccheggiando  con  l’aure  Amor  volante, 
I,  dettava  talhor  rabbiolo  e fol  le 
Tragiche  rime  a piùd’vnmefto  amante- 
_ .p  . — /“11  - ò fovra  vn  colle 


Talhor  lungo  vn  rufccllo  , _ 

Piegava  Pali,  e raccogliea  le  piarate, 

E dovunque  ne  giva  il  fupe  rocce  o _ _ 

Rubbava vn  core , ò trapaflava  vn  petto.  - 

il.  Non  è quefto  lo  ftral  polente  e 

Ch’alRe«orde  le  ftelle  il  , 

Per  cui  più  volcc  dal  cclefte 

L’aureo  fcettrodcpoftojjn.  terra  guerriero 

sssarss^Ss^L. 

'<}.  Qucto)a&ccè 

’ (Nonché U f calhora 
Cheftruegcr  %chc  Jtrrerico. 


Ònella.dn  ” h^aroidc,  mari  coi 

r^Theciil  freddo  SC  n fonti, 


% 


la  foutvna; 


$4*  Et  hor  cortei, da  cui  conbiafinoetcì'iio 
MilJ’onte  gravi  io  mi  fofFerfi,e  tacqui. 

Perche  dee  le  mie  forze  haver  a fcher  no. 

Se  ben  dal  ventre  fuo  concetto  io  nacqui? 
Dunque  andrà  da  que’  lacci  il  cor  mateirno 
Libero, a cui  (non  ch’altrijanch’io  (oggiacqui  : 
Arfe  per  Marte, è ver*ma  quefto  è poco. 

Lieve  piaga  fu  quella,  e debil  foco. 


éy.  Altro  ardor  più  peaace, altra  ferita 
-Vo  che  più  forte  al  cor  Tenta  pur’anco. 

Si  vedrà  ch’ella  iftefla  ha  partorita 
La  vipera  crudel,che  l’apre  il  fianco. 
Bcgg’io  tempre  honorar  chi  più  m’irrita? 
Forfè  per  tema  il  mio  valor  vien  manco? 


Nò  nò,feguache  puoi.  Cosìdicea 
L’implacabil  figlivol  di  Citherea. 


t6.  Mentre  che  quindi  hor  baffo.hor’ateo 
V ola,  e rivola  il  predator  fellone, 
Come  prima  lontan  dal  verde  fmalto 
V ede  in  picciol  legnetto  il  vago  Adone^ 
Subitamente  al  difegnato  aflàlto 
L’armi  apparecchia , e l’animo  difpone? 
E tutto  incefo  a tribuìar  la  madre, 
Vaflene  in  Lenno  a la  magion  del  padre. 


.ri 


AJ 


*7*.  Nela  fìlliginofa  atra  fucina, 

Dove  il  zoppo  V ulcanfuo  genitore 
De’  Numi  eterni  i vari  arnefi  affina 
Tinto  di  filmo  e molle  di  fudore, 
Entra  per  fabricar  tempra  divina 
D?  va’  aureo  ferale , imperiofo  A more, 
Strai , ch’efficace , e penetrante , e forte 
Polla  vn  petto  immortai  ferire  à morte. 


;h£)j|fo, 

Vfoil, 

call0 
laiche  eli 

y*oùhfrt 


T 


Arci 


v„Ccvo 

t.  ^ r 


Cl( 

BV  <ii  

°prc  «Ai  verte, 
ri  e.  or  , confuta 


ìero  ap< 
vino  Artifta, 


ir  Ce 


^?ey.g'Ancì 
iu  p 


C°1^  tC\c^c  v \\> 

g£  - 


mifta. 
ccvl'e 


perba  v’Jia.) 


‘SS13-  alata,c  rolla 
d’Olimpo,  e d’Ofla* 


pcV 


j ^:or  lo  feudo,  e l’hafta» 

1 bidente,  sr:^ 

y*è  ^cf-  -^Hana  carta, 

^■,1  v nfteU>i,ie  do  j4evcoIc  portentc, 

ì ’1C«,C^  1 K^a'Z-'sC\  Ver»  r no  il  trucco  g vi  afta, 

* ' ’Jr.A*1  S\i<  vecife  il  fitr  fcrpencej 

L S*lcC  Aa^'A  ro'  e *AÌ  I»1  verone 

j/arc^  ’^^o  i'  ^^cci  do  hauvi  il  forcone^ 
?ioÌaC  ^>t*r*C  . ^ con  cui  telando  lùona  >V 

^ ^ Terni  Facci  horbiafm^horloà 

?*>-  Fc  f£-  cui  ferri  Eolo  imprigiona 

- cepP’’^  e le  tempcrte  inchioda. 
^’WVri  onde  taihor  Bellona 

l ic  catcn  ’ Isx  XZ>Ifcor«lia  annoda. 

r^Jb  X'%£  o»d-a  dar  r^-  ò 

' n %rr»vio  fuo  aiflcr"* 

mille  otcURnio^ufto 

g[£~  riefl-er^ 

«pinola  la  Fro«^  ^itata  ^4octai 


:aia  e , 

^ • | volto  addirò, 

Crefpa  lapeUc  ^ Abbroniara,  e corta. 

Sparlo  il  grembi  — (i  di  miti  avanci 


Di  lirrx 


mille 


£àvill< 
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Astice  ^;°r°  de  1 aurea  piuma. 
t^Vli  ^t,i“,pur,cjc  uianchi  il  vento 

e?&V=  » ^helacccnde  echel'alluma. 


^ otnccc4^-  . “1“uiar  cra  s uriti  ai 
1 f°fpir  di  mille  cori. 

^r>  Vulcan’ìn  quell'aflàr  dimora 


- Monp^  , qucu  aitar dim< 

77'Maf«Slic:  a ?Y£Ilor  frà  ccnto  *olle, 
t pria  c Hc*”su  ^incudine  fonora 


V orla  C bc'jsu  i i incudine  fonora 
£ilaca***^hl  » al  focolar  la  bolle; 
£norvl^t>atte,c  non  ,a  tratta  ancora, 

finche  non  folleggia , e non  yicn  molle 


Finche  > c non 

divenuta  poitencra,e  vermiglia. 

Co  pia*1101*3  tenace  ei  la  ripiglia. 

a Amor  p refente , & affittente  à l'opra 
7 Come  Vnabbia  à tcmprar,come  l’aguzzi 
«Ora.accioche  noi  nmn/1n  ivi 


Come u««pt»r,come raguzzi 
Gli  m»ftra>acc,ochc  Poì  quando  l'adopra 
-jsionfi  rompa,  ò fi  pieghi, ò fi  rintuzzi  ; 

— <\i  fua  propria  man  vi  fparge  fopra 
>c  phomor  d’vn  ampolla  alquanti  fpru 
j^nadiftille  di  dogliofì  pianti 




piena diftille  di  dogi iofi  pianti 

jy[  sfortunati , c delperati  amanti. 


Mentre  caldo  il  metallo,  i tre  fratelli, 
Ch’vn  fol’occhio  hanno  in  frote,cfon  Girati 
Con  vicende  di  tuoni  i gran  martelli, 
piovono  à grandinar  botte  pelanti; 
jx»l  dotto  maftro  al  martellar  di  quelli. 

Che  tremar  le  volte  arfe,e  filmanti* 
pcr  dar’  effetto  a quel,  c’hà  nel  difegno, 

J?on  gli  fomenti  in  opcr%  c l’ingegno. 

Tolte 


zzi 


*.%  LA  FORTUNA, 

80.  Tofto  che’l  ferro  e raffreddato, in  prima 
Sbozzai!  fuo  lavorio  rozo,&  informe. 

Poi  fotto  più  fotti! minuta  lima 
Con  induftria  maggior  gli  dà  le  forme. 
L’arrota  intorno , e lo  forbifcein  cima. 
Applicando  al  penfier  ftudio  conforme.  !»  * 
Col  fuoco  al  fin  l'indora , e col  mordente, 

E fa  l’acciaio, c l’orterfo,  e lucente. 

Si.  Poiché  l’egregio  artefice  a lo  ftrale 

Per  tutto  il  lifcio , e’1  luftro  ha  dato  a piene. 
N’arma  il  fanciullo  vn  hafticcivola  frale. 

Ma  che  trafigge  ogni  più  duro  feno. 
d’impennaif  calce  di  due  picciol’ale. 

E’i  tinge  di  dolciffimo  veleno. 

E tutto  pien  d’vnafuperbia  ftolta 
Pon  la  caverna  i lavoranti  in  volta. 

fi.  Va  de  la  Dea  , che  generaro  i flutti. 

Il  baldanzefe,  e temerario  figlio 
Spiando  intorno,  e i ferramenti  tutti 
De  la  fcola  fabril  mette  in  fcompiglio. 

Hor  de’Ciclopi  moftruofi  e brutti 
La  difforme  pupilla , e’1  vado  ciglio, 

Hor  il  corto  tallon  del  piè  paterno 
Prende  con  rifi,  e con  deprezzi  à fellema. 


Veggendoalternamentearficcieneri 
Peftarfeiro  con  ferro  i tré  gran  moftri, 
Troppo  fon(dice) deboli,  e leggieri 
A librar  le  percofl'e  i polfi  voftri. 

Homai  con  colpi  afTai  più  forti,  e fieri 
Quefta  mano  a ferir  v’infegni  e moftri. 
Impari  ognun  da  la  mia  man, che  fpezza 
Qualunque  di  diamante  afpra  durezza. 

<s  vi  ‘‘  Volto 


^Anto  PRIMO. 

fabricatoil  telo, 

^LV  #°fc^  In^efta  tua  fornace 
e nV  ^ flÙ  Selld*  che  gelo, 

pm  COC?1^c1hà  la  «ni*  face. 
^mano  ll  fui  mine  del  Cielo, 
tol^o  if^en°  a ^iafolcnza audace, 

l&.AZ.'**** ' m?£Sc  il  vibr*.e  move, 
w *g?***«c  a be£feSSiar  di Giove. 

_ u ,„at»to>  ò T onator,chc  da  le {Ielle 
feoppiar  le  nubi  horrcnde, 
falT?aCu-^cb'a  Spaventar  Babelle 
PkUi  rUc®14  ^cro  toepicodifcende, 

P r i,  a domar  genti  ribelle 
Atta  litiof  la  mia  faetta  offende. 

Tu  de  "«»«ci,i?  de  c5>ri  {«bbiamlepalm<v 

£-vua  fu\t»inai  COTP‘»  c 1 


„ i-^oonl'  arme  tonante,  ericcrc*né* 
**  rPciK  Ai  là  l’affumigato albergo, 
-Trova Ai  Mar«  il  minacciofo  brando. 
Il  finbroccVùer,!’ avantaggiato  vfoergo. 

\a prova  vedrem(diceicherzando) 
Va  difcnAer  fon  buoni  il  fianco, c’1  tergo 
J0  fttal:cinquefta  vfeir  da  l’arco  lafia 
f alk^°  feudo,  c la  lorica  pafla, 

p-  slitte  folli  c for ridea  Ceco 
\ -qIo  Aiftorto , che’  1 mirava  in 
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T -nio  diporto , cne  i mirava  intanto. 
•Xxx  ridi (A’dfc  il  faretrato  cieco) 


•Kj  è falche  l’altrui  rifo  io  cangio  in  piantos 
■E  più  che  la  fumea  di  quefto  Ipeco, 
farti  d’aiigofcialagrimarnrrvanto. 

C*.i  ò detto  al  gran  Necton  vola  leggiero, 
t^jjc  ad  inondo  de  l’acquehà  fornaio  impero 

\ /'Volo- 


14  LA  FORTVNA, 

88.  Velocemente  àTenarofen viene, 

E l’aria  fcofla  al  Tuo  volar  fiammeggia. 
Habitator  de  le  più  batte  arene 
Quivi  hà  Nettunia  chriftallina  reggia. 

Che  da  l’humor,dicui  le  fponde  hà  piene. 
Battuta  Tempre, e flagellata  ondeggia. 

Rende  da  gli  antri  cavi  Eco  profonda 
Rauco  muggito  a lo  sforzar  de  L'onda? 

$9.  A l’arrivo  d’Amor  da  cupi  fonti 

Sgorga,  e crefpo  di  fpuma  il  mar  s’imbianco. 
Quinci, e quindi  gli  eftremi  in  duo  gran  moti 
Sofpende,  e in  mezo  fi  divide,  e manca, 

E fcovcrti  del  fondo  afeiutti  ponti. 

Del  gran  Palagio  i cardini  fpalanca. 

Paflà  ei  nel  regno, ove  la  madre  nacque. 

Patria  de’  pefei,  c region  de  l’acque. 

50.  Patta , e fen  va  tra  l’vna,  e l’altraroccia 
Quali  perftretta,  edifcofcefavalle. 
L’ondanolbagna,e’lmar(nonche  gli  noccia) 
Ritira  indietro  il  piè, volge  le  fpalle. 

Filano  acuto  gelo  à goccia  à goccia 
Ambe  le  rupi  del  profondo  calle,  d 
E tra  quello,  e quell'argine  pendente 
A pena  ei  feorger  può  l’ària  lucente.  - - 

Nè  già, mentre  varcava  i calli  ondofi,  ~ 1 

La  faretra,  ò laface  in  otio tenne, 

Ma  con  acuti  llimoli  amorofi 
Faville,  e piaghe  à feminar  vi  venne; 

E là  dove  de  l’acqua  augei  fquamofi 
Spiegano  i pefei  l’argentate  penne. 

Tra  gl’infiniti  eflerci ti  guizzanti  • 

Sparie  mill’cfche  di  foipiri,e  pianti, 

StrariS 


1 


CANTO  PRIM 


w.  E’ICicpnfcoIofccoàpoco  a poco 
Fluito  per  la  Inciela  contrada 
Sovra  vncor/ier  di  tenebrofo  foco»  _ 

Spumanteilfrend’ambrofia  , c «ài  rogind». 
Di  ire (co  giglio , e di  vivac  e croco 
Forier  del  bel  raatcin,fpargea  la.  a<^a» 

E ro&sferza  di  rofe , e di  v iole 
I /Frettava  il  camino  manzi  al  So  lo- 
ia beìh luce,che’n  su’  1 aurea  porca 
pcttava  del  Sol  la  prima  v (.cita. 
a ài  Citherea  miniftra , e fcorta, 
imorofo  rplendor  tutta  crinita, 
varcar  l’ombre  ina.nzà  tempo  lo 
fa  biga  rotante  havea  ipedita, 

ri/.*  ftavi  attender! 
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ngenda. 

, [pianger  d'Amor  là 

.-5umiambarciatr.ee  «ella, 

ia  argentata,  e criftaUma 

:cia.rugiadofaebel  a, 

re  perle  accolte  in  brina 
colmar  IHilba  ^«“^gno 
l’aiciugò  col  Tel^  ci^io. 

.ggioaìlaggrimofoei^ 

al  ricco  albergo  A ™ orfo, 
arto  a corrid  , |.[,ore 

nto  ilPrenc.pede 
gem  m aca  - arHorc 

rier  /bulFandc . ard^ 

/cotean  su  oto 

il  voor®-  StJ 

, e co  a ♦ 


i6  LA  FORTVNA, 

56  Pafce  Protheo  Paftor  mandra  di  Foche  , 
Orche,  Piftri,  Balene,  & altri  molili , d 
De  le  cui  voci  mormoranti,  e roche  * ; 
Fremon  per  tutto  i cavcrnofi  chioftrij 
E le  guarda,  e le  conta,  e non  fon  poche, 

E fcagliofe  hanle  terga,  e curvi  i roilri. 
Glauchi  hà  gli  occhi  lo  Dio , cileftro  il  volto, 
E di  teneri  giunchi  il  crine  involto. 

97  Giunto  à la  vafta  e fpatiofa  Corte  ••  r 
Stupifce  Amor  da  tutti  quanti  i lati, 

Poiché  per  cento  vie,  per  cento  porte 
Cento  vi  feorge  entrar  fiumi  honorati, 

Che  quindi  poi  con  piante  oblique,  e torte 
Tornan  per  invifibili  meati. 

Fuor  del  gran  fen,  che  glicons;epe,eferra. 
Con  chiare  vene  ad  inaffiar  la  terra, 

98  Vede  l’Eufrate  divifor  del  mondo, 

Che  i bei  criftalli  Cuoi  rompendo  piange. 

Vede  l’originai  fonte  profondo 

Del  Nil,che’l  mar  con  fettebocche  frange. 

E vede  in  letto  rilucente,  e biondo 
Del  più  fino  metal  corcarli  il  Gan^e. 

Il  Gange,  onde  trahe  l’or,  di  cui  fi  lùole 
Veftir  quand’efee  in  su’l  mattino  il  Sole. 

99.  Vede  pallido  il  Tago  insù  la  riva 
Non  men  ricchi  fputar  vomiti  d’oro } 

E trar  groppi  di  gei  ne  l’onda  viva. 

Il  Rheno  e’ilftro,  e’iRhodano  fonoro.  • 

Di  falce  il  Mincio , e l’Adige  d’oliva, 

L’Arno  al  par  del  Pcneo  cinto  d’alloro. 

Di  pampini  il  Meandro,  ed’hedre  l’Hebro  > 

E d’auree  palme  incoronato  ilTebro 

r Vede 


K I 


M U. 


».'*r^^,etnontaIc, 

l V^cll  ^oY?  1 Pf  US°  fogg:orna 

Ch'0<L  1*  A-  * fi1  a.VOCar  1 urna  reale, 

C ' ‘Sè  <1^  fu.01P“ci-  il  ciglioadorna 
e1  i glorio  lo.  /o-  ì 


c A 

\-ò5-  ^er  , P^°ppe  ombrarle 
superbo,  e trionfale, 

cttor  ^#.1  1 /•• 


corna 


Vi^ tcù 

ot 

X 


fì;#  _i  ^nc 


nV.Alcrt'*-'^  ,1C  vette  moit 

J®1*  l -J? a»  r*1*  Civili  4n  varie  parti 
politali»  fclicccrano  fclclti 
nel  zran  p »dtc  Appennin  concetti,  e parti, 
i:  °iii  catana,  e quai  di  mirto  avolti 

Ic  tempie»  e <luai  d!  rofa  ornat>  c fpartt, 
commimftran  con  facque  in  lunga  Ichicra 
itern.o  alimento  a Primavera. 


Semp 
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— -- — » »»  ^-*ì3‘twauurr 

(lorioLo,  & immortale, 

’c  ne  Ciel  di  lume ao-or aalia 
di  Luna  il  Sole  abba|S. 


Tra quefti  burnii  figlivol  del bel  Thirrcno 
10 Vi  mioSebecoanchor  l’acquc confonde: 
Picciolo  si,  madi  delitie  pieno, 

O uanto  ricco  d’honor,  povero  d’onde, 

r^Trifi  intor  no  il  Ciel  Tempre  fereno 
^ è sfiori  at'pra  ftaSion  lc  «elle  Tpondc, 

>3 è mai  \a  luce  del  tuo  vivo  argento 
Turbi  eoo  rozzo  piè  fetido  armento. 


f0> 

fc* 


Giacque  in  te  la  Sirena,  e per  te  poi 
IO  5C  r(TCr  Virtute,  & fiorir  Gloria  io  veggio. 
TrJnodiGi°ve,  edi  pregiati Heroi. 

■c  elice  albergo,  e fortunato  feggio. 

T)olcc  mio  porto,  a gli  habitantituoi, 

•Kj  e’ cui  petti  ho  il  mio  nido,  eterno  io  de^gio 
padre  di  Cigni,  c lor  ricovro  eletto , 
jx  de  fjratcllixxdei  fido  ricetto, 

B a Coa 


1 8 


LA  FORTVNA, 

104.  Con  quelli  cncomii  affettuofi  Amore 
Del  patrio  fiume  mìo  le  lodi  fpandi. 

Che  1 riconofce  al  limpido  fplendorc. 

Che  fra mill’altrì  c fegnalat?  egrande, 

E de  cedri  fioriti  al  grado  odore, 

Di  cui  s’inteflTe  al  crin  verdi  ghirlande. 
Intanto  ne  la  gelida  caverna, 

Dove  fiede  Nettuno,  ì palli  interna. 

i°5-  Seggio  di  terfo  orientai  chriftallo 
Preme  de’fiutti  il  Regnator  canuto, 

C.ie  da  colonne  d’oro,  e di  corallo 
Con  bali  di  diamante  è foftenuto. 

E chi  d una  Teftitudinc  a cavallo, 

Chi  d un  Del  fin,  chi  d’unVitel  cornuto. 
Cento  altri  Dei  minor,  Numi^vulgari,  • 
Cedono  à lui  la  monarchia  de  mari. 

10*-  Non  penfar , che  per  ira  (amor  gii  dilTe) 
Gran  Padre  de  le  cole,  a te  nevegna  ; 

Che  non  può  Dio  di  pace  amar  le  rillc, 

E nel  petto  d’Amore  odio  non  regna. 

Ma  perche  novamenteilCiel  prctiHe 
Imprela  a l’arco  mie  nobile  e dc<ma. 

Per  render  l’opra  agevole  e fpcdita 
Di  cortefe  favor  ti  cheggio  aita. 

107.  Tu  vedi  là,  dove  di  Siria  fiede 
La  fpiaggia  eftrema,  che  col  mar  confina  , 
Vago’fanciul  del  mio  bel  regno  herede 
Col  remo  eflercitar  l’onda  marina. 

Quello,  che  di  bellezza  ogni  altro  eccede, 
A la  mi  a bella  madre  il  Ciel  dellina. 

Onde  frutto  ufeir  dee  di  beltà  tanta , 

Che  fia  limile  in  tutto  aia  fua  pianta» 
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yV  NT°  PRIMO, 
,^^datc  l’origìnmia, 


io*- 


j gcutiuacm  lacuna, 

quand°  d’Amorlanguia, 

£ ,u*°  ^tiquada  me  dolcezza  alcuna, 

pofla  pcr  pià  facil  via- 
V \ ^ poffeder  tanca  fortuna, 

C0<v  > i j guanto  feci,  ò a far  mi  refta 
tAcIC.  i jregno  tuo  breve  tempefta. 

. e{laimmenfa  tua  liquida  sfera 

quiete. 

- c^nco fol,  ch’innanzifera 
piaccia^ a ca<jcr  nc  la  mia  rete. 

Vcng  to  àfoop  rò,  perche  non  pera 
5^“'merce  il  mal  fecuro  abete, 

fuù\oiviSio,co»  incerta  legge 

piCi'l  l'uoor,  che  1 timon  governa  e regge. 

«av  cVic  quando  Ciprigna  in  novi  amori 
,l0Ar  rapata  non  è,  com’hà  per  ufo. 

« t Tarpando  à Minerva  i tuoi  lavori 
orisi»  non  trattar  la  fpola,  ò’I  fofo, 
Onde  intuii  Letkargo  opprime  i cori. 
•Torpcfpento^  m^°  ^>co>^  dardoottufo, 
■KAancail  femeàla  vita,  & infecondo 
rifehio  vidi  fpopolarfi  il  mondo. 

Oltre  quelle  cagion , per  cui  de  vret. 
impetrar  qualcli  effetto  a le  mie  voci, 
X)ee  l’util  proprio  almeno  a’preghi  miei 
■c«r  oiù  le  voglie  tue  pronte  e veloci. 


le» 


Carpini 

X)a  quelli  feliciflimi  Himenci 
Corteggiata  da  mille  e mille  Proci 
jjeroe  ufeirà,  che  più  d’ogni  alta  bella 
pia  de  le  gratic  Tuìtiraa  forella. 

B x 
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LA  FORTVNA, 

ili.  Cortei , ficome  mi  moftraro  in  Cielo 
L’adamantine  tavole  immortali. 

Dove  nel  cerchio  del  Signor  di  Deio 
Giove  (colpì  gli  oracoli  fatali, 

Concede  al  Rè  del  liquefatto  gelo. 

L’alto  tcnor  di  quegli  eterni  annali , 

Perche  venga  à fcsldar  col  dolce  lume 
Del  freddo  letto  tuo  l’humide  piume. 

113-  Ma  quando  ancor  da  quel , ch’ivi  fcolpio  ‘ 
Chi  muove  il  tutto,  ilfato  altro  volgefle, 

Se  ben  di  Thebeil  giovinetto  Dio  *" 

Pia  tuo  rivai  ne  le  bellezze  iftefle: 

A difpetto  del  Ciel  tei  promett’io, 

Scritte  indiamante  fien  le  mie promefle. 
lo,  che  Giove,  òdeftin  punto  non  curo. 

Per  l’acque  facre , e per  me  fteffo  il  giuro* 

114.  Così  parlava,  e’I  Rè  de  l’onde  intanto*  ‘ 
A lui  fi  volle  con  tranquillafaccia. 

O domatore  indomito  di  quanto 
Il  Ciel  circonda,  -e  l’Oceano  abbraccia, 

A chi  può  dar’altrui  letitia,  e pianto. 
Ragion’èben,  ch’apieno  hor  lì  compiaccia. 
Spendi  co munque  vuoi  quanto  pofs’io  , 
Tende  dal  cenno  tuo  l’arbitrio  mio. 

Hf.  E qtial’onda  fia  mai,  ch’a  tuo  talento. 

Qui  non  fi  renda  ò torbida,  ò tranquilla? 
S’ardon  nel  molle  e mobile  elemento 
Per  CimothoeTriton,  Glauco  per  Scilla. 
Come  fia  tardo  ad  ubbidirti  il  vento , 

Se’l  Rè  de  venti  anchor  per  te  sfavilla  3 
E ricettali  l’ardor  ne’freddi  cori 
Borea  d’Orithia,  e Zefiro  di  Clori  3 
è 


Ta 


WTO  PRIMO. 

C ^ 

u - Comma  dc’fiiperni  siri. 
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pianti,  c oe  iuip»u 

- ,,6—  corl>  & dc,volcri’> 

0 \c£X3-ot  fa«  trahe  gli  ordini  Tuoi , # 

^ ^ ^^raviglie,  e che  non  puoi  ? 

-canti  qui  fiumi,  che  vedi, 
Sico^^nie  tributari  fono: 
pel  mio  r r clie  pa  nimepoilìedi, 

Cosi  S»g»~  fon’io  del  tuo  gran  trono. 
tributari0  ^og^i  brami,  e quanto  chiedi 
©nd’a^rcetuo  à te  devino  in  dono, 
pa  qucv\°_^ta  univerfal  del  mondo, 

O gioia  o e(peguir  più  non  rispondo, 
y^ltro  cnc 

. AVce  ‘Nettuno,  è cosi  dettoi 
n«.  c°s'  vY\afta  trifulca,  e’1  mar  feofeende.  / 
n Cr°\U'  Smoftf  oltre  il  ceruleo  letto 
P>A\pi  A?  afto  -mveY  ic  ftelle afeende. 
Cu^V-  vcnti in  minacciofo  afpettò, 
T^V roncave-Bubi  anime  horrende, 

T>c  ‘c  rw  rotto,  ò diftemprato  in  gelo 
V o^'ta  nel  mar  precipitare  il  Cielo. 

^ -ead’afpra  tenzon  tromba  guerriera  ; 
*1 9‘  turbo  a battaglia  eia  procella. 

Sua » dipinto  Iride  arciera, 

Tl'fovctboOtiol.,  torbida  ftella, 

% . J elei  minaccia,  & a le  nubi  piene 
£ -Utjna  interne,  & di  foco,  apre  In  vene. 
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& LA  FORTVNA, 

ne.  Fuor  del  confin  preferitto  in  alto  poggia 
Tumido  il  mar  di  gran-fuperbia,  & creice, 
Ruinofanel  marfeende  la  poggia. 

11  mai-  col  Cielo,  il  Cicl  col  mar  fi  mefee. 

In  novo  Itile,  in  difu  lata  foggia 
L augello  il  nuoto  impara,  ilvolo  il  pclce. 

O ppongonfi  elementi  ad  elementi, 

•Nubi  a nubi,  acque  ad  acque,  e venti  a venti.' 

in.  Potè,  ( tant’alco  quali  il  flutto  forfè. 

La  fua  fete  ammorzar  la  Cagna  eftiva  j 
E di  nova  tempefta  a rifehio  corfe 
Non  ben  fecura  in  Ciel,  la  nave  Argiva. 

E voi  fuor  d’ogni  legge,  & gelid’Orfe, 
Malgrado  anchor  de  la  gglofa  Diva , 

Nel  mar  vietato  i luminofi  velli 
Lavafte  pur  de  le  fbellate  pelli. 

* 

m.  Deh  che  farai  dal  patrio  fuol  lontano 
Mifero  Adone,  a navigar. mal’atto  ? 
Vaghezza  pueril  tanto  pian  piano. 

11  mal  guidato  palifchelmo  ha  tratto. 

Che  la  terra  natia  Iblpiri  invano 
Dal  gran  rifehio  conrufo  e fovrafàtto. 

Tardi  ti  penti,  e sbigottito,  & fmorto 
Homai  cominci  a defperar  del  porto. 

113.  Già  gìa  convien,  che’l  timido  Nocchiero 
A l’arbitrio  del  cafo  s’abbandoni. 

Fremono  per  lo  Ciel  torbido  e nero 
Fra  baleni  ondeggianti  i rauci  tuoni. 

JLr*°na  an,c^  e§“  ^ ^ de  tacque  altero, 

Ch  a fuon  d’Auftrifoffianti,  c d’ Aquiloni 
Col  hilmine  dentato  (emulo  a Giove) 
Tormentando  la  terra,  il  mal  commove. 

Corre 
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C A.  N X O PR  I M o.  ' 

'*l4-  Corre  la  navicella,  e ratta  e lieve 
La  corrente  del  mar  Ceco  la  porta. 
Prie^a  l’orlo  tal  volta,  e l’onda  beve. 
Aliai  vicina  a rimanerne  ablorta. 

Più  pallido  , e pili  gelido,  die  neve 
“V  olgefli  Adori,  ne  Icorgc  più  la  {corta, 

£ dì  morte  si  valla  il  fiero afpctto 
Confonde  gli  ocelli  fuoi,  {paventa  il  petto, 

115  . Ma  mentre  privo  di  terreno  aiuto 
L’aiutato  battei  vacilla  Se  e|rra. 

Ambo  i fi  ari  c li  ì (drufcxto,  e combattuto 
Da  qucll’ondofa  e tempeftola  guerra, 
CJjJ.au do  il  fauci ul  più  fi  terrea  perduto, 
Ecco  rapidamente  approda  in  terra, 

E tra  giunchi  paluftri  in  su  1 arS£f 
Vomitato  da  l’acque,  tl  corfo  affiena. 

Oltre  l’Egeo,  la  donde  Cpuncam  prima, 
L II  pianeta  maggior,  die  * 

Sotto  benigno  e temperato  duna 

Stende  le  |We“nSyeS*“i1,“- 

Qomdi  il  fuperbo  . c knde  l’arena. 

Qui  nei  il  famoto  TSI  s orla  vicini, 

: 

7-  ciiìcft»* 

Da  I oide  con  mirac*-»  canco  piacque, 

1 Tanto  fù  cara  untcì ■ ^^{vino  Ho  Hello, 
Che  difprexxato  il  lu  l.ornt>re,  c acque 
1 Qui  fovente  gotica*  ^ Cdcl  piu  bello: 
icfen  invidia  de  1 ^p^mortaleeflcnip.o 

Ie  v* Irebbe  cretto  al  altarc,e  tempio 

\Dc  la  fu  a diva  1 i»aS  p 5 Scende 
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54  LA  FORTVNA, 

iì8.  Scende  quivi  il  Garzon  falvo  a l’afciutto*. 
Mà  pur  dubbiofo,  & di  Tuo  flato  incerto, 
Ch’ancorgli  par  de  l’orgogliofo  flutto 
Veder  l’ Abiffo  horribilmente  aperto. 

V olgcfi  intorno,  e fcorge  efl'er  per  tutto* 
Circondato  dal  mar  bofco  e deferto. 

Ma  quellafolitudine,  che  vede, 

Gioconda^  si , ch’altro  piacer  non  chiede* 

ii9-  Quivi  fi  fpiega  in  un  fereno  eterno 
L’aria  in  ogni  flagion  tepida,  e pura, 

Cui  nel  piu  fofeo  , e piu  crucciofo  Verno*. 
Pioggia  non  turba  mai,  nè  turbo  ofeura^ 

Mà  prendendo  di  par  l’ingiurie  a fcherno 
Del  gelo  eftremo,  e de  l’eftremaarfura. 
Lieto  vi  ride,  nè  mai  varia  ftile 
Vn  Tempre  verde  e giovinetto  Aprile. 

130.  1 difeordi  animali  in  pace  accoppia- 
Amor,  nè  l’un  da  l’altro  offèfo  geme. 

Và  con  l’Aquila  il  Cigno  in  una  coppia*. 

Va  colFalcon  laTortorellainfieme, 

Nè  de  la  Volpe  infidiofa  e doppia 

Il  femplic etto  Pollo  inganno  teme. 

Fede  à l’amica  Agnella  il  Lupo  offerva.. 

E fecura  col  V eltro  erra  la  Cerva. 

131.  Da’molli  campi,!  cui  ben  nati  fiori 
Nutre  di  puro  humor  vena  vivace. 

Dolce  confufion  di  mile  odori 
Sparge , e’nuola  volando  aura  predace 
Aura,  che  non  pur  là  con  lievi  errori 
Suol  tra’rami  Échezzar,  fpirto  fugace* 

Mà  per  gran  tratto  d’acque  anco  da  lunge* 
Peregrinando  i naviganti,  aggiunge. 
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CANTO  ÌPR  IM  OV 
V à oltre  A^onc,  el'ilom' 


is 


>ena,  e 


— — — — ^ ^ — 

arrir,  ode  per  tutto,  ovunque  vaiane, 

. T ^ Ux.  K 


P rogne 

, ^ , _ 111. . a': 

E di  ftrlciixie  pive  e rauchebrogne 
Sonar  forefte,  e riTonar  capanne. 

Di  villane  lordine,  e difampognc, 

X>i  bofc  lierecci  zuffoli,  e di  cami^, 

TP*,  con  alterno  luon  da  tutti  i lati 
Doppiar  muggiri,  e replicar  baiati. 

133.  Solitario  Garzon  pofarfi  fianco  „ 

Vede  a l’ombre  d’tin  lauromrezapictra, 
Ha  l’arco  a piedi,  gli  attrav  e ria  il  fianco 
D’uin  bclcuoio  Linceo  «rama Faretra, 
Veli-  onr  di  Cerviero  a negro  e bianco 
^ _ 1T  .5.  e tiene  in  man  la  cetli. 

Macchiata  Ipogua,  e 

4-  Di  dorato  °ae  appende. 

SEufabrov  !T-Sc1aSco^oàcccnac. 

Sereno  lampo  14  il  cri n fiorito 

Hà  fiorita  la  rende.  . 

E fiorita  è 1 cca»  fiori  è fparfo  e pic»0> 

Tutto  in  forum  c Hi  orna,  e fiori  illcno, 

Yior  la  man,  fior  la  cn 

_ . 1 _i  deftfo  lato- 

. PormiiabU  M^"^c£VoSH  Teorie, 
Xnun  S^oppp-S1/  S^fiorriclo  latrato 
Che  con  rabb.ofo  ^ "°L  con[ro  gl*  corfe. 

Quando  sùl'h«bol°  Prjt<> 

ia  poft°  *-1  P Albico  lotte  » 

1 cortcTc  ViUaof^t  rch<=  rift<=«=, 

l-.ndormito  Ca«>  ^ baltoo  corrette. 

u&ò  col  grido,  et  lì  * 


Vbbir 
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i)6.  Ubbidifce  ilfuperbo,  à piè  gli  piega 
L’hirfuta  tefta,  c l’irta  coda  abballa. 

Quegli  a la  gola  intorno  allhpr  gli  lega. 

Con  tenace  cordon  ferica  lalfa. 

Pofcia  il  reai  Donzello  invita  e prega» 
Ch’oltre  vada  fecuro,  & egli  palTa. 

Palla  colà,  dove  raccoglie  humile 
Famiglia  paftoral  mitico  ovile. 

137.  Staflene  alcun  sii  le  fiorite  rive 
D una  Porgente  chriftallina  e frefca 
Altri  per  l’elci  folte  a l’ombre  cftive 
I vaghi  augelli  infidiofa  invefca. 

Altri  ne’ verdi  foggi  intaglia  e fcrive 
D’ Amor  tutto  Coletto  il  foco,  e l’efca 
Altri  rintraccia  di  fua  Ninfa  l’orme. 

Altri  folta,  altri  ficde,  & altri  dorme. 

138.  Quei  con  verfi  d’Amor  l’aure addolcifce. 
Al  fuflurrar  deiubrici  criftalli 

Quelli  al  Tauro, al  Monton,  che  gli  vbbidifce 
Infegnaal  fuon  de  la  firinga  i balli. 

Qual  fifcellc  d’hibifco,  e qual  l’ordifcc 
Serti  di  fiori  òpurpurini,  ò gialli. 

Chi  torce  a l’agne  le  feconde  poppe. 

Chi  di  latte  empie  i giunchi , e chi  le  coppe. 

139.  Col  bel  fanciullo , ove  grand’ombra  ftende 
Pergolato  di  mirti,  il  Paftor  liede. 

Quivi  Adon  fue  fortune  a narrar  prende. 

De  la  contrada  di  lui.  Hello  chiede, 
l’un  gli  rifponde,  e l’altro  in  tanto  pende 
Dal  parlar,  che  d’amore  il  cor  gli  liede. 

Strani  (gli  dice)  oltr’ogni  creder  quali 
Peregrino  gentil,  fpnouuoi  cafi. 


CANTO  PRIMO.  rr 

i40.Maeangiar  patria  homai  deh  non  ti  fpiaccio 
Con  sì  bel  loco,  e raflcrenail  ciglio, 

Che  fe  pur  (come  moftri  ) ami  la  caccia, 

Qui  Fere  havrai  fenz’ira,fenza  artiglio. 

Nè  creder  vò,che’ndarno  il  Ciel  tì  taccia 
Camper  da  tanto , e sì  mortai  periglio, 
O’fenz’altacagion  pervia  sì  lunga 
Perduto  legno  à quelle  rive  giunga. 


fi.  Così  compia  i tuoi  voti  amico  Cielo, 

E fecondi  i defir  delira  fortuna, 

Come  fra  quanti  col  fuopiè  di  gelo 
Paefiinferior  fcorre  la  Luna, 

Non  potea  più  conforme  a sìbel  velo 
Terra  trovar  fi , ò regione  alcuna. 

Certo  con  lei, che  con  Amor  qui  regna. 
Sol  di  regnar  tanta  bellezza  è degna. 

..  L’Ifola, dove  fei, Cipro  s’appella, 

Che  del  mar  di  Panfilia  in  mezo  e polla. 

La  gran  reggia  d’ Amor  (vedila)  è quella, 
:h’io  là  t’addito  inver  la  delira  cofta. 

•Jè  ( fe  non  quanto  il  vuol  la  Dea  piu  bella) 
'olà  giamai  profano  piè  s’accolta, 
cerrner  di  Ciel  qui  fpeflo  ella  ha  per  vfo, 

1 altro  tempo  il  ricco  albergo  è chiufo. 


V’Jiàpoi  templi, & altari,  hanvi  Amor  fece 
nulacrijholocaulti,  c Sacerdoti, 

>ve  in  legno  d’honor,del  popol  Greco 
odono  alfiffi  in  lunga  lèric  i voti. 

Frono  al  Nume  faretrato,  e cieco 

:time  elette  i fu oplici  devoti, 

;li  fpargono  ognor  tra  roghi,  e lumi 
ghirlande  e d’iIicen^  odori, e lumi. 
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144.  Qui  per  elctcion, non  per  ventura  ] 

Già  di  Liguria  ad  habitar  vcnn’io. 

Tafco  per  l’odorifera  verdura 
I bianchi  armenti, e Clitio  è il  nome  mio* 
Del  fuo  bel  Parco  la  cuftodia  in  cura 
Diemmi  la  madre  de  l’alato  Dio, 

Dov’entrar, fuor  ch’à  Venere, non  lice. 

Et  a la  Dea  felvaggia  e cacciatrice. 

x+5-  Trovato  hò  in  quelle  felve  a i flutti  amati 
D’ogni  humano  travaglio  il  vero  porco. 

Qui  da  le  guerre  de’  civili  affari 
Quali  in  fecuro  Afilo, il  Ciel  m’hà  (corto* 
Serici  drappi  non  mi  fur  sì  cari. 

Come  l’arnefe  ruvido  ch’io  porto  i 
Et  amo  meglio  le  fpelonche , e i prati. 

Che  le  logge  marmoree, e i palchi aurati* 

146.  O quanto  qui  più  volentieriafcolto 
I fullurri  de  l’ acque,  e de  le  fronde. 

Che  quei  del  foro  Itrepitolb  ellolto, 

Che’l  fremito  vulgar  rauco  confonde. 

Vn’  herba,vn  pomo,  e di  Fortuna  vn  volto 
Quanto  più  di  quiete  in  sènafconde. 

Di  quel  ch’avaro  Prencipe  difpenlà. 

Sudato  pane  in  mal  condita  menfa. 

547-  Quefta  felice  e femplicetta  gentej.  : 
Chequimecolìfpatia,  eli  trailulla. 

Gode  quel  ben, che  tenero  e nafcente 
Hebbea  goder  sì  poco  il  mondo  in  culla*. 
Lecita  libertà, vita  innocente 
Appo’i  cui  baffo  flato  il  regio  è nulla* 

Che  (prezzare i thefor,ne  curar  l’oro 
, , Quefto  èfecolo  d’or,qufeftoè  cheforo,. 

Nom 
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> pafto  p rctio(o  e lauto 
de£co  orna,  e compome- 
:rrante,hor  Caurivolo  incauto 
frutto  maturo  In  ina  ftagionc. 

a-  (uoti'd’avcna  » ° flauto 
yofchl  burnii  cannone.  ^ 

■ o mpacna  amo  la  greggia» 
«^TiSxlenlta  è ia  mareggia. 

~nftl  ambitiofievanl  u llo> 

L mio  t>ailon,porp  _ ni 

accca  cuilcfroff'^4”1 

pa,o  nettare 

:WoVchi;am'Ci  5,“"àlo» 

Toro,eortig>anl  Agnet 

le  fronde,. 

rbette,c  pa«uD 

• «s,%  chiara  mee*, 
jneft’ombre®?”*  J nt; 

Ìli  i pi«  can°"ia  or  non  riluce, 

non  éainrncSp  *cr\\  ornamenti. 

Sne  eP|U°lcieH  tuoi  produce, 
(Vano  x uell’or  lucenti» 

:l\*oftro,e  PJ.u.^ar  fuole 
n fplendor  Cp  ^^«oroil  Solew. 

otool'Aurora,c  ^ 

mormorator»^  io  del  rivo. 

rmorar,cbe  ò loda» 

\a0rn  Uvn^ae'roda, 

t\o  fpe  r.^prrni  ^ra^n,è  febivo, 
lnVÌ^tpoiCV>oSni  cor  » * m 

folqnan  glierf“b  S Hanno 

uano  n ^ 
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jji.  Hanno  colà  tra  mille  infidie  in  Corte 
T radimento , e Calunnia  albergo  e fede. 

Dal  cui morfo  crudel  trafitta  a morte 
E’ l’innocenza,  e lacera  la  fede. 

Qui  non  regna  perfidia,  e fe  per  forte 
Picciol’ape  talhor  ti  punge  e fiede, 

Fiede  fenza  veleno,  c le  ferite 
Con  vfure  di  melfon  rifarcite. 

153?  Non  fugge  qui  crudo  Tiranno  il  (àngue. 
Ma  difcreto  Bifolco  il  latte  coglie. 

Non  mano  avaro  al  poverello  elfangue 
La  pelle  fcarna,  ò le  foftanze  toglie. 

Solo  a l’agneljche  non  però  ne  langue, 

Hauvi  chi  tonde  le  lanofe  fpoglie. 

Punge  ftimulo  acuto  il  fianco  a’buoi. 

Non  delire  immodefto  il  petto  a noi. 

154.  Non  fi  tratta  fra  noi  del  fiero  Marte 
Sanguinofo  e mortai  ferro  pungente. 

Ma  di  Cerere  sì,  ( la  cui  bell’arte 
Softien  la  vita)il  vomere, e’1  bidente. 

Nè  mai  di  guerra  in  quella  ò in  quella  parte 
Furore  inlano,ò  ftrepito  fi  fente. 

Salvo  di  quella , che  talhor  fra  loro 
Fan  con  cozzi  amorofi  il  Capro,e’lToro 

155.  Con  lancia, ò brando  mai  non  fi  contrafta 
In  quelle  beatilfime  contrade. 

Sol  di  Bacco  talhor  fi  vibra l’halla, 

Onde  vino , e non  (àngue  in  terra  cade. 

Sol  quelprefidio  a ’ nollri  campi  balla 
Di  tcnerelle , e verdeggianti  fpadc. 

Che  nate  là  sù  le  vicine  fponde 
Stanfi  tremando  a guereggiar  confonde. 
c.*  Borea 
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X"  is.  a ivi 

►rribili  ben  potè 
atte  r la  forefta. 
turba  , ò fcote 
fpra  tempefta. 

Fiacca  e per  cote 
=»  Cuperba  tefta, 

aiche  fcocchijò  mandi 

l’irade’  Grandi. 
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eroi  e Colitari  bofehi 

er  meno  i giorni,  e gli  anni, 
de  Ccacciaitrifti  Horron  e fofchi, 

0 ì penfier  , fgombra  gli  aft anni. 

, q Orfo,o  d’Angue  arugb.o  oT* 

pncc  Lupo  inCiaie,  o ^ann,  [chv 
xutre  il  terren  Fere,o  Terpenti 

«.tre  pur,fono  innocenti. 

che  tal  hor  turbi  & annoi 
pofi  placidi  e tranelli, 
tu  è cnAnaor.  X-a.£lo,  , 

1 gvnrwCe  a veder  a c occ^j  fuoi 
languifco  , e fy  F5^rast  e s favilli 
encfxe  qaant  io  , ’r  af0{Ta 

He  chiuda  vna  me  e Ae  l’ofla.  > 

ko  infierii  e il  cenere,e  n 

i r A»  Amor  Aolci  gU  ^rah» 

L così  fon  A Am  ratenaèheve, 
fuahamrna,e  _ . ..  e mortali 

mille  ftratij  , chc  fi  riceve. 

iNagtiono  vn  P,^^.  propri  mali 

Teluse dolw 
Srl^on  procacci».!  cor,  . 
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160.  Curi  dunque  chi  vuol  delitie&  agì, 

10  fiol  piacer  di  villa  apprezzo, & amo. 

Co*  tuguri  cangiar  voglio  i palagi, 

Altro  thefior , che  povertà  non  bramo. 
Satio  de’  vezzi  perfidi,  e malvagi, 

C’han  fiotto  l’elea  dolceamaro  lhamo. 

Qui  fiol  quella  ottener  gioia  migiova. 

Che  cialcun  va  cercando,  e neflun  trova. 

Jrfi.  Non  ti  meravigliar, che  la  fijlvaggia 
Vita  tanto  da  me  pregiata  fia, 

Ch’ancòr  di  Giano  in  sù  la  patria  {piaggia 
Ne  cantai  già  con  mitica  armonia*, 

Onde  vanto  immortai  d’arguta  e fiaggia 
Cencefle  Apollo  a la  fiampogna  mia, 

De’  cui  verfi  lodati  in  Helicona 

11  Liguftico  mar  tutto  rifona. 

X61.  Del  maeltro  d’Amor  gli  amori  aficoho 
Stupido.Adone,&  a’  bei  detti  incento. 

Colui , poich’affrenò  la  lingua  fciolta, 

Fe  da’rozi  Valletti  in  vn  momento 
Recar  copia  di  cibi, cui  la  molta 
Fame  accrebbe  fapore,e  condimento. 

Mei  di  dilètto,  e nettare  d’A  more, 

Soave  al  gufto,  e velenofio  al  core. 

Nè  mai  di  Loto  abominabil  frutta 
Di  fiecretapoflanza  hebbe  cotanto, 

Nè  fu  giamai  con  tal  virtù  coftrutto 
Di  bevanda  Circea  magico  incanto, 

Che  non  perdette , e non  cedette  intutto 
Al  patto  del  Paftor  la  forza, e’1  vanto. 

Licore  infidiofo , efica  fallace, 

Dolce  velen, ch’uccide,  e nondifipiace. 

Nel 


I 


r»  <£l 


R IMO.. 

1 le  poma,  colfe  ' 

il  vino  cfprcflc, 
il  Giovinetto  accolfc 
V s’accefe  in  elle, 
e non  (ì  dolfe, 

P 0 n fù^giacqaer  fupprefle, 

- <^> iTìa.  in  agghiacciata  Falda, 
«ie  vigor,te  non  fi  fcalda. 
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Leiìr,ch*al  cor  gli  fcen.dc> 
x per  entro  il  petto. 
i,nè  ben’intende 
ce  <£L*  Amor  non  notoaffetto, 
mole  amar,ma  non  comprende 
eggla  poi  1*  a maro  oggetto» 
tevucencrito  il  core  » 

■ga  il  filo  male  edere  Amore. 

k’alx^>  la  velale  mode  I remi  r 
ria  tragittollo  al  bel  paetc, 
a\\  fomentando  i femi 
Lma,eH*ancor  non  è P^lcJf  * . 

.etvfa  intanto  addur 
anda  ri  Contadin  cortole. 

il  digiuno,  e i vali 
SueU  parlar  , mcntr’ei  fic.ba. 

tm  „e  Ai  il  Sol.ch’aventa  i rai 
^arcofondefaectail  giorno. 

L ripofar  «ve  co  ? ° “ritorno. 
Muovo  ai  fa  v havrai 

incero  cor  (prò  roCTCrlorrio  i 
tgo  villan  liet  r c^ozo  letto 
conparca  affetto. 

Lienxe  cortei  , e p 


Toflo 
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168.  Torto  che  fuflurrar  tra’l  mirto, e’1  fàggio 
Io  fcncirò  l’auretta  mattutina , 

. Teco  riforgerò,per  far  pafiaggio 
A la  cala  d’Amor,  eh’ è qui  vicina. 

Tu  poi  quindi  prendendo  altro  viaggio. 
Potrai  forfè  faldar  l’alta  mina, 

Conofciuto  che  lìj  l’vnico  e vero 
Succefl'or  de  la  reggile  de  l’impero. 

j6p.  Benché  non  tema  il  folgorar  delSolfe 
Tra  fatiche , e difagi  Adon  nutrito. 

Di  quell  Hofte  gentil  non  però  vole 
Sprezzar  l’offerta,  ò ricufar  l’invito. 
Rupofto  al  grato  dir  grate  parole. 

Quivi  di  dimorar  prende  partito* 

E ringratia  il  dertin , che  lailo  e rotto 
A si  caro  magion  l’habbia  condotto, 

170.  Scelo  in  tanto  nel  mar  Febo  acolcarfì 
Lafciò  le  piagge  fcolorite  e mefte, 

E palcendo  i deftrier  fumanti  & arfi 
Nel  prelepe  del  Ciel  biada  celefte, 

Di  fudore , e di  foco  humidi , e fparfi 
Nel  vicino  Ocean  lavar  le  tefte, 

Vn  6 ^a^cro  ^°1  ftanco  fi  giacque, 

Adon  tra’fiori,  Apollo  in  grembo  a l’accjue. 

IL  FINE  DEL  PRIMO  CANTO- 

V.  ./  : . . •..■.o.,,  1 
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ricchezze  della  Cafad’Amore* 
le  lculture  della  Porta  di  eflà 
contenenti  Pattioni  di  Cerere  8c 
<11  Bacco,  ci  danno  à conofccre  le 
deli  rie  della  Scnlualità,&  quanto 
l’vno  , Se  l’altra  concorrano  al 
Ila  lafcivia.Le  cinque  torri  com- 


nutrimcnto  del  , 

prefe nd detto  Palazzo  Con  polle  per  eflempio 
de  cinque  le  1 1 1 ì ni  enti  hum  ani,  che  fono  miniftri 
delle  dolcezze  amorofe  i Se  la  torre  principale, 
ch’è  pi»  elevata  dell’altre  quattro  , dinota  in 
particolare  il  fènfo  del  tatto  , in  cui  confitte 
l’cftremo,  8c  1‘ecccflb  di  limili  dilettationi.  La 
foavitàdcl  pomoguftato  da  Adone  ci  infegna, 
che  per  lo  più  Cogliono  Tempre  1 frutti  d’Amore 
dfcre  nel  pri  ncipio  dolci  & piacevoli.  Il  Giudi- 
fio  diPatide è lìmbolo  della  vita  dell’huomojà 
cu\fvrapprc^cncano  innanzi  tré  Dee, ciò  è l’atti- 
va, la  contem  plati  va  ,&  la  voluntaria  j la  prima 
Giunonc,la  feconda  di  Mincrva,& 
la  ter^  Vcnere.  Quello  giudicio  fi  commette 
all’haomo, a cui  è dato  libero  l’arbitrio  della 
cJcccione  , perche  determini  qual  di  elle  più  ali 

piaccia  di  leguiearc.  Et  efi;li  per  ordinario  nìù 

,olc  é eteri  fi  piega  alla  libicline,*  al  piacere,  che 
il  guadagno,  « alla  virtù. 

ARGQ- 
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Al  Palagio,  ov’  amor  chiude  ogni  gioia 
Ne  van  Clitio,&  Adone  in  compagnia 
ditto  gli  prende  d raccontar  pervia 
il  gran  Giudi  ciò  del  Paftor  di  Troia. 

r.  Iunto  à quel  patto  il  giovinetto  Alcide, 
I .^Chefàcapoalcamindinoftravita 
VJ  Trovò  dubbio  efofpefoinfradue  gui- 
V na  via,che’n  due  ftf  ade  era  partita.  [de 

Facile  e piana  la  finiftra  ei  vide, 

Di  delitie  e piacer  tutta  fiorita* 

L’altra  veftia  l’hifpide  balze  alpine 
Di  duri  fatti , e di  pungentifpine. 

z.  Stette  lung’horairrifoluto  in  forfè 
Tra’  duo  lentleri  il  Giovane  inefpertoi 
. Alfine  il  piè  ben  configliato  ei  torfe 
' Lunge  dal  calle  morbido  & aperto* 

E dietro  a lei,ch’a  verohonor  lo  fcorfir, 
Scelfe  da  delira  il  faticofo  & erto, 

Onde  per  gravi  rifchi,eftrane  imprefc 
Di  fomma  gloria  in  sii  la  cima  alcefe. 

E così  va  chi  con  giudicio  fano 
Di  Virtù  fegue  l’honorata  traccia. 

Ma  chiunque  credendo  al  Vitio  vano 
Cerca  il  mal, c’ ha  dì  ben  fembianza  e faccia. 
Giunge  per  molle  e fpatiofo  pianò 
Dove  in  mille  catene  il  piede  allaccia. 

Quante  il  perfido, ahi  quante, c’n  quantimodi 
N’ordifce  aftute  infidie, occulte  frodi. 

Per 
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8.  Quando  di  là, dove  posò  pur  dianzi 
Dai  Tuo  Tonno  rifcoflo,Adon  riforge, 

Che  veder  vuol  pria  che  1 calor  s’ avanzi, 

Se’l  Ciel  di  caccia  occafion  gli  porge. 

Clitio  paftor  con  la  Tua  greggia  innanzi 
Al  vicinbofco  l’accompagna, e feorge. 

La  dove  a fuon  di  ruftica  Tambuca 
Convien  sù’l  mezo  dì,ch*ei  la  radica. 

9'  DiTegna  Adon,fe  pur  era  via  s’abbatte 
In  Damma,in  Daino, ò in  altra  fera  alcuna. 
Errando  ancor  per  quelTombrofe  fratte 
Torcer  de  l’arco  la  cornuta  Luna. 

Queft’armi  havea(come  non  sò)  ritratte 
In  Talvo  dal  furor  de  la  fortuna} 

Nè  sò  qual  tolto  havria  fra  le  tempefte 
Piu  tofto  abbandonarla  YÌta,ò  quelle, 

io.  Cosi, mentre  vagante  e peregrino 
Scorre  l’antico  Tuo  paterno  regno. 

Del  crudo  Arder, del  perfido  dettino 
Affretta  l’opra,  agevola  il  diTegno. 

Ma  {limando  fatale  il  Tuo  camino. 

Poiché  campò  gran  riTchio  in  picciol  legno 
Spera, quando  alcun  dì  quivi  Toggiorni, 

Che  lo  Tcettro  perduto  in  man  gli  torni. 

f ' * * 

. H.  V cggendo  come  per  sì  Urania  via 
Da  la  terra  odorifera  Sabea 
Mirabilmente  lifola  natia 
Pietà  d’amico  « iel  Tcortb  l’havca, 

E che  del  loco,oud’hebbe  originpria. 

Il  leggi  timo  flato  in  lui  cadea. 

Nel  favor  di  Fortuna  ancor  confida, 

£he  de’Tuoi  cafi  a’bei  progredì  arrida. 

Apu^tc 
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i4  V cdefi  là  per  la  campagna  aprica , 

Tutta  veftita  di  novellaqnefle , 

Biondeggiar  d’oro,  & ondeggiar  la  {pica, 
Sparfa  pur’hor  da  le  Tue  mani  iftefle. 

Scoglio  gentil  (par  che  tacendo  dica 
Sì  ben  le  voci  ha  nel  filentiocfprefle) 

Siami  fido  cuflode  il  tuo  terreno 
Del  caro  pegno,  eh  io  ti  lafcio  in  fieno. 

2,5.  Ecco  ne  vien  con  le  compagne  elette 
La  Vergin  fiuor  de  la  materna  foglia, 

E per  ordir  monili,  e ghirlandette 
De’fiuoi  fregi  più  vaghi  il  prato  fipoglia. 

dia  par  che  i fior  tra  le  ridenti  herbette 

Apra  con  gli  occhi,  e con  le  man  raccoglie 
Ritrar  non  fiapria  meglio  Apelle , o Zeuu 
La  bella  figlia  de  la  Dea  d’Eleufi. 

z6.  Et  ecco  apertele  fulfuree  grotte  > 

- Mentre  ch’ella  compon  gigli)  e viole  » 

Dal  fiondo  fuor  de  la  Tartarea  notte 
Il  Rettorde  le  furie  ufeire  al  Sole. 

Euggon  le  Ninfe,  e con  querele  rotte 
La  rapita  Proferpina fi  dole.  ^ . 

Spuman  tepido  langue,  e sbuffian  neri 
Aliti  di  caligine  i deftrieri. 

27.  Ecco  Cerere  in  Fiegra  afflitta  riede. 

Ecco  gemino  pin  fiuccidee  fiuelle  » 

E per  cercarla,  fattone  due  tede. 

Le  leva  in  alto  ad  ufo  di  facelle. 

» Simile  al  vero  il  gran  carro  fi  vede 
Ricco  di  gemme  sfavillanti  e belle. 

Van  con  lucido  tratto  il  Ciel  fendenti 
L’ali  verdi  battendo  i duo  Serpenti. 
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ji.  Quinci  e quindi  d’intorno  ondeggia  ebolle 
La  turba  de  le  Vergini  Baccanti, 

E corre,  e falta  infuriato  e folle 
Lo  ftrepitofo  ftuol  de’Coribanti. 

Par  già  tutto  tremar  facciano  il  colle. 
Buccine,  e corni,  e cembali  fonanti. 

Pien  di  tant’arte  è quel  lavor  fublime. 

Che  nel  muro  metallo  il  Tuono  efprime. 

33.  Quanto  Adon più  dapredo  alloco faffi 
Più  la  mente  gl’ingombraalto  flupore. 
Queito  è il  Ciel  de  la  terra,  e quinci  vaflì 
A le  beatitudini  d’Amore, 

Così  colà  volgendo  i guardile  i paflì. 

In  fronte  gli  mirò  fcritto  di  fore. 

T urto  d’incife  gemme  era  lo  fcritto , 

Tarfiato  à caratteri  d’Egitto. 

34.  Ecco  il  palagio,  ove  Ciprigna  alberga 
(Dille  allhor  Clitio)  e dov’Amor  dimora. 

Io  quando  avien  che’l  Sol  piu  alto  s’erga. 
Menar  qui  la  mia  greggia  ufo  talhoraj 
Ne  finche  poi  nel’Ocean  s’immerga. 

La  richiama  a l’ovil  canna  fonora. 

Mà  poiché  Sirio  latta,  io  vò  ben’hoggi 
Miglior’ombra  cercar  tràque’duo  poggi. 

3 j.  T rà  que’duo  poggi,  che  non  lunge  vedi, 
Teco  verrò  per  folitarie  vie 
Poi  da  te  prefi  i debiti  congedi, 
l’attenderò  sù’l  tramontar  del  die } 

E recherommi  a gran  mercè,  fe  riedi 
A ricovrar  ne  le  campannemie. 

Forfè  intanto  il  tuo  legno  efpofto  a l’onda 
Fia  che  gnidi  a bon  porto  aura  feconda. 

Adon 
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40*  Udito  hai  ragionar  del  pomo  Ideo, 
Che’n  premio  di  beltà  Venere  ottenne». 
Per,  cui  con  tanto  fangue  il  ferro  Acheo,  ' 
Pè  il  ratto  de  l:Adultera  folenne 
Quefto  poiché  di  lei  reftò  trofeo, 

Da  Dea  quìdi  fua  mano  a piantar  venne» 

D piantato  che  fùj  volle  dotarlo 
De  la  proprietà,  di  culti  parlo. 

41.  Deh  (gli  foggiunfe  Adon)  fe  non  ti  p efà> 
Narra  l’origin  prima,  e’n  qual  maniera 
Nacque  fra  le  tre  Dee  l’alta  contefa, 

Cem  ella  andò  di  sì  bel  pomo  altera. 

Da  le  Ninfe  Sabee  n’hò  parte  intefa, 

JWa  bramo  udir  di  ci©  l’hiftoria  intera*. 
Cosimen  malagevole  ne  fìa 
Daipro  rigor  de  la  malvagia  via. 

41.  Poi  c’hebbe  Amor  con  tanti  làcci  e tanti 
(Il  paftor  cominciò)  tefede  reti. 

Ch  al  fin  pur  ftrinfe  dopo  lunghi  pianti. 

In  nodo  maritai  Peleo  con  Tneti, 

Le  nozze  illullri  di  sì  degni  amanti 
V enero  ad  honorar  feftofi  e lieti 
Quanti  l©n  Numi  in  Ciel,  quanti  ne  ferr& 
Il  gran  cerchio  del  mare,  e de  la  terra 

4'«.  Fu  diThdTagliaaventurofoil  monte». 

Di  ve  fi  celebrar  quelli  Himenéi. 

Dì  mirti,  e lauri  gli  fiorì  la  fronte, 

Del  trionfo  d’Amor  fregi,  e trofei  5, 

E le  Itelle  gli  fur  propitie  e pronte, 

E.le  genti  mortali,  egli  alti  Dei , 

Se  non  fpargeadilTcnnon  crudele 
tra  Indolcì  vivande  amaro  fielea 
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48 . L3  fciaro  i cibi , c da’fumanti  vafi. 

Le  delire  follevar  tutti  coloro , 

E di  ftupore  attoni  rimali , 

Prefero  a contemplar  quel  si  bell’oro. 

Donde  fivegna  non  fan  dir , ma  quali 
Un  prefente  del  Lato  ci  fembra. 

E sì  di  sè  gli  alletta  al  bel  portello, 

Che  par,  eh’ Amor  li  ha  nalcofto  in  erto.  ' 

49.  Ma  fovrà  quanti  il  videro,  e’1  bramaro  , 

Le  tré  cupide  Dee  n’hebber  diletto. 

E ftimulatc  da  defire  avaro, 

Che  di  quel  fello  è naturai  difetto , 

La  follecita  man  ftefer  di  paro 
A la  rapina  del  leggiadro  oggetto  , 

E con  gara  tra  lor  non  ben  concorde 
Se  ne  moftraro  a meraviglia  ingorde. 

50.  Quando  lo  Dio,  che  del  Signor  d’Afrifo 
Guardò  gli  armenti , e che  conduce  il  giorno 
Meglio  in  eflo  drizzando  il  guardo  fìfo. 

Vide  le  lettre,  c’havea  fcritte  intorno» 

E lampeggiando  in  un  gentil  forrifo  j 
T>i  purpuree  fcintille  il  volto  adorno, 

Fè  de  le  note  peregrine  e nove 
Sculte  sò  la  corteccia,  accorger  Giove. 

jt.  Letta  l’infcrittion  di  quella  feorza. 

Le  troppo  avide  Dee  cell'aro  alquanto, 

E cangiar  volto,  e’n  su  lamenfa  à forza 
11  depofito  d’or  lafciaro  in  tanto. 

Cedei!  mertoal  delio, ma  non  s’ammorza 
L’ambition,  ch’afpira al  prima  vanto. 

San,  c’  haverlomon  può,  fe  non  fol  una  , 

11  vcglion  tutte,  e noi  potficde  alcuna 
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lò  (i  contende,  e fr  tenzona  , 
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56.  Ubbidir  fia  gran  ferino, &.c  ben  dritto,.  - 
Ch’a  la  ragion  la  pattion  foggiacela, 

È ch’a  quanto  fi  vole,  & è prefcritto 
Da  la  Necettìtà  fi  fodisfaccia , 

Clic  Te  ben  di  chi  regna  alcuno  editto. 
Talhor  troppo  leverò,  avien  che  fpiaccfo 
Non  ottante  il  r jgqr,  con  cui  fi  regge, . 
Giufto  non  è.  di  violarla  legge. 
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57.  Parlo  a voi  belle  mie,  tutterivolte 
A la  pretenfion  d’un  pregio  iftefl'o. 

Pur  non  può  quefto  pomo  efler  dimoltej^ 
Sapete  ad  una  fola  etter  prometto. 

Hor  fc  bellezze  eguali  in  voi  raccolte 
Ponno  egualmente  haver  ragione  in  etto  & 
Nè  voglion  l’altre  due  dirfi  più  brutte. 
Come  pottibil  fia  conventar  tutte  ? 

Giudice  delegar  dunque  convienfi,  • , 

Saggio  conofcitor  del  voftro  merto 
A cui  conforme  il  guiderdon  difpenfi 
Con  occhio  Pano , e con  giudicio  ccrto* 

A lui  quanto  di  bello  afcofotienfi 
Vuolfi  fenz’alcun  vel  mottrar’aperto. 
Perche  le  differenze,  onde  garrite , 
Diftinguer  fappia,  e terminar  Ialite. 

59-  Io  renuntio  a l’arbitrio,  efler  tra  voi. 
Arbitrio  idoneo  inquanto  a me  non  polipo 
Ches  ad  unaadherifco , io  non  yòpoi 
Ii’odio  de  l’altre  due  tirarmi  adotto. 

Amo  di  par  ciafcuna  : i cafi  luoi 
Pari  zelo  a curar Tempre  m’hà  motto*. 
Potefs’io  trionfanti,  e vincitrici 
Jfcdef.cQsì  di  paftuttefcttcìl.  . . ..  > 
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ive  tra’bofchi  in  frigia-  nato* 

L nome,  e ne  V ufficio  è tale, 
or  non  teaeffe  invialo  fato 

à rote  fpoglie  il  gran  natale, 

) tutto  il  tao  iublime  ft  at  o- 
rà,  e’1  legnaggio  alto  e reale. 
lo  è figlio,  lraperador  Troia  no* , 
nedc  mio  maggior  germano. 


à nome,  e non  è forfè  indégne»', 

à^voi la qneftion  decida  , 

integrità  pari  à V indegno 
‘acquetar  tanta  dislicia-  . 

uto  fi  tà  nel  patrio  regno  ' . 

largato  altier  s’eftolle  i«  *<? 
nque  là;  colui)  ehe  llC^  ta 
elite  del  Clel)  vt  far  a Ccorca-  ~ 

ifs’eglii  e con  tPP^^^Jperoo,, 

ù for  del  gran  Rettor  i V 

;i  per  man  d'  Atropo ^“rnoK 

Limante  del  deft^vi  affetti, . 

ive  a quel  dir  leda  >’fto  -intcrno 

vento  pafeendo  ^^  l viagg-lòi,, 

t£*32£2£*™*- 

fato  s’ammanta  batovto^  f ® lic 

,ypie  fila  d o',  ^an  doppio  fregio, . 

nate  tutte,  e d toglie 

:e  di  Soli,  e folgora  ^mC)  eq  pregio,. 

ellante  diadema  fi  faringe.  , 

iUtro  gemmato  xd  ma»  ^Quella 
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64-  C^ella,ch’Atheneadora,hàdibeiftamr 

Di  fchietto  argento  e femplice  la  vetta* 
Riccamata  di  tronchi,  e di  fogliami 
Di  verde  olivo,  e di  fua  man  cornetta. 

Tien  d’vna  treccia  de  ghiftellì  rami 
Il  limpid  elmo  incoronato  in  tetta.  J 
Softien  l’hafta  la  delira,  e’1  braccio  manco 
Di  feudo  adamantin  ricopre  il  fianco. 

65.  L altra, ch’ha  ne*  begli  occhi  il  foco, e’1  telo. 
D’artificio  fabril  pompa  non  volfe. 

Ma  d’vn  ferico  apena  azurro  velo 
La  nudità  de  bianchi  membri  involfe; 

Color  del  mare, anzi  color  del  Cielo. 

Q*cUo  la  generò, quello  l’accolfej 
Leggier  leggiero,  e chiaramente  ofeuro. 
Che  faceatralparer  l’avorio  puro. 


66.  Prende  Mercurio  il  pomo, agili  e pretti 
Ponfi  a le  tempie  i vanni, & a’  talloni, 

E la  verga  fatai, battendo  emetti, 

Si  reca  in  man, ch’attorti  hà  duo  Dragoni. 
Per  ben  feguirlo  l’emule  celefti 
Lafcian  Colombe,  e Nottole,  e Pavoni, 

Et  è lor  carro  vn  nuvoletto  aurato 
Lievemente  dà  Zefiro  portato. 


ij.  Dipinge  un  bel  feren  l’aria  ridente 
Di  vermiglie  fiammelle, e d’aurei  lampi, 
E qual  Sol, che  calando  in  Occidente, 

Di  rofati  fplendori  intorno  avampi. 
Segnando  il  tratto  del  fender  lucente. 
Indora,  e mottra  i fuoi  cerulei  campi. 
Mentre  condotta  da  la  foggia  guida 
Lafuperbia  del  Ciel  diicende  in  Ida. 


Staffe 
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48.  Staffe  ne  in  I<k^  le  frefcH’o  ridare  eftivc 
Paride  afftfo  a pasturar  le  gregge. 

Là  dove  intorno  in  mille  Lcorze  vive  - - 
Il  bel  nome  d’Enon  fcritto  { ì legge. 

Mifera  Enon,fe  de  le  belle  T>1  ve 
Giudice  eletto  ei  la  più  bella,  elegge. 

Di  te  che  fia, c'hai  da  reftar  fenz  alma? 

Ahi  che  perdita  tua  ha  l’altrui  palma. 

6p.  Voglion  cofkor  latuadelitia  cara 

Laffa, rapirti,  c’1  tuo thefor  di  lavacelo. 

Vanne  dunque  infelice,  e pirla  eli  avara 
Fortuna  vn  tanto  ardor  converrà  in  ghiacci#. 
Quanto  gioir  fapefti.non  tanto  impara 
Allerti  di  lui, che  feioglie  il  laccio-, 

B mentre  puoi,dentro  il  filo  grembo  accolta 
Bacia  Paride  tuo  l’vltima  volta. 


70.  A piè  d’vn  antfto  nel  più  denfo  e chiufo 

Siede  il  Paftor, de  la  folinga  valle,  ^ 

La  mitra  hàin  fronte,e  qual  de  Frigi  c 1 1 
Barbaro  drappo  annoda  in  svi  le  1 palle. 
Lungo  il  chiaro  Scamandro  era  diflufo 
L’armentOjfuor  de  le  fbarrate  ftalle, 

E 1 verde  prato  ?\i  nutnlcc  e Corba 
Di  rugiada  conditi  1 fiorile 


vfo. 


7i 


Beli  ronfiando  la  cerata  canna, 

Y’accordaal  dolce  fuon  cant°  conforme* 

Ver  grao  dolcezza  le  palpare  appanna 
11  fido  Cane . e f*  Spanna 

Tacciono  intente  a pi«  r 

Ad  afeoltarlo  'tft^ricc  bacche 

sai  «pàt  su 


. \ 
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72.  Qjjand’ecco  declinar  la  nube  ei  vede, 
Che’l  fior  d’ogni  bellezza  in  grembo  ferra,, 
E rotando  colà,  dov’cgli  fiede , 

Di  giro  in  giro  avicinarfi  a terra.  _ 
Ecco  ala  voltafua drizzano ilpiede. 
Accinte  a nova  e dilettofa  guerra. 

Le  tré  belle  nemiche,  à cui  lplendori.' 
Rifchiara  il  bofcho  i fuoi  felvaggi  horrori. 


73*  In  rimirando  sì  mirabil  cofa 
Stringe  le  labra  allhor,  curva  le  ciglia*, 
E su  la  fronte  crefpa  , e ipaventofa 
Scolpifce  col  terror  la  meraviglia. 

Sovra  il  tronco  vicin  latcfta  pofa , 

Et  al  tronco  vicin  firaflomiglia. 
Lacanzon  rompe,  & lafcia intanto rniitak 
Gaderfi  a piè  la  garrula  cicuta. 

74»  fortunato  Paftor,  Giovane  illuftre, , 

(Il  melfaggio  divindiflegli  allhora) 

• ll.cui  gran  lume  afcofo  in  vel  palliare 
Lo  Hello  Ciel,  non  che  la  terra  honoraj; 
Degno  tifala  tua  prudenzarinduftre 
Di  venture  a mortai  non  dare  ancora. . 

A te  con  quelle  Dee  Giove  mi  mandai 
E che.tulia  lor  Giudice  comanda. 


Vedi  quello  bel  pomo?  ala  contefa 
Quello,  che  fu  fuggetto,  hor  premio  fià,-. 

Colei  l’havrà,  che’n  così  bella  impre'fa  . 

Di  bellezza  maggior  dotata  fia. 

Donalo  pur  fenza  temere  offefa 
A chi’l  merita  più,  ch’a  chi’l  delia. 

Ben  fopir  faprai  tu  difcordie  tante 

Gomebel , comefpctto,  e com’amante^ 

Tanto1  1 


7*.  Tanto  die  egJ1,  c l'aereo  pomofporto 
ComcSna  a 1 altro,  il  qual  Fràgioia,  eterna  ' 
quel  parlar  Facondo  e Corco, 

£ n nlguardar  quella  beltà  fuprema , 
prende  ,.e  tace,  e sbigottito  e (morto 
Juor  d,  fé  Hello  impallidire  etrema. 
ira  tanto  ftupor,  che  lo  confonde, 
t Moderando  i iuoi  moti,  alfin  rifponde*. 


La  conofcenza,  c’hò  , de  l’eflermio 
t)de  le  ftelle  Ambalciaclor  felice, 
Qucfta  gran  novità,  che  qui  vegg’io, 
Al  mio  bado  penfrer  c rederdifdice, 
Gloria, di  cui  godere  ad  alcun  Dio 
Maggior  forie  lallù  gloria  non  licei 
Che  dal  Ciel  venga  a povero  Pallore 
Tanto  bene  infperato,  e tanto  honorem 


7&*  Ma  c*habbia  à.proferir  lingua  mortale  * 
Decreto  in  quel,  ch’ogni'intelletto  eccedè: 
Quantoa  lo  ftato  mio  sì  difeguale 
Piu  mi  rivolgo,  ei  tanto  meno  il.credc* 

Nulla  degnar  mi  può  di  grado  tale, 

Scnon  l’alto  favor,  che  mel  concede. 

Pur  fe  ragion  di  merito  mi  manca. 

Grana  cclefle  ogni  viltà  rinfranca. 

7;.  Può  ben  d’hu  mane  cofe  ingegno  humano> 
Talhordeliberar  fenza  periglio. 

Trattar  caule  divine  ardifee  invano 
Senz’aiuto  divin  faggio  configlio. 

Come  dii  nque  pofs’io  rozo  e villano 
Nonché  le  feibra  ^prii%  volgere  il  ciglio. 

Dove  l’ifteflà  ancor  Comma  feienza  4 
Noafeppe lin  Ciel  pronuuebu  fentenza? 

‘ ' Com’cg 
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80.  Com’efler  può , che  l’efquilita  e piena 
Perfettionde  la  beltà  conofca 

> Huom,ch*oltre  la  caligine  terrena. 

Tra  quelle  verdi  tenebre  s’imbofca, 
Dov’altro  mai  di  fua  luce  ferena 
Non  n’è  dato  mirar,  eh’ vn’ombra  fofea; 
Certo  inhabil  mi  Tento,  e mi  confettò 
Pitali  eftremia  mifurar  l’ecccflò. 

81.  S’hàvelfi  à giudicar  fra  Toro  e Toro,  . « 

O’decretar  fra  l’vna,  e l’altra  Agnella, 
DiTcerner  faprei  ben  forfè  di  loro 

Qual  fi  fufle  il  migliore,  e la  più  bella. 

Ma  così  belle  fon  tutte  colloro, 

Che  dillinguer  non  sò  quella  da  quella. 

T urte  egualmente  ammiro,  e tutte  fono 
Degne  di  laude  eguale,  e d’egual  dono. 

*i.  Dogljpmi, che  tré  pomi  haver  vorrei, 
Qual’è  quell’vn,ch’a  litigar  l’hà  motte, 
Ch’allhor  giullo  il  giudicio  io  crederei, 
Quando  comun  la  Ior  vittoria  fotte. 

Aggiungo  poi, che  de  gli  eterni  Dei 
Paventar  deggio  pur  l’ire, e le  porte, 

Poiché  di  quella  fchiera  aventurofa 
Due  foniìglie  di  Giove,  e l'altra  è fpofa. 

Ma  da  che  tali  fon  gli  ordini  Tuoi, 

Forza  immortale  il  mio  difetto  feutt, 

Purché  de  le  du&vinte  alcuna  poi  ' 

Non  lìa,ch’iratail  troppo  ardire  acculi. 
Intanto , o belle  Dee, Te  pur’a  voi 
Piace, che’l  pefo  impèllo  io  nonriculì, 

Quel  chiaro  Sol, che  tanta  gloria  adduce. 
Ritenga  il  morfo  a la  sfrenata  luce. 

■ 
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+.  Qui  Cillenio  s’apparta, & ci  reftando 
Chiama  tutti  a configlio  i fuoi  penfieri, 

E gli  fpirti  al  gran  cafo  affottigliando 
Comincia  ad  aguzzar  gli  occhi  Teveri. 

Già  s’apparecchia  a la  bell’opra } quando- 
Con  atti  gravi , e portamenti  alteri 
Di  reai  maeftà,gli  s’avicina, 

E gli  prende  a parlar  la  Dea  Lucina. 

Bj.  Poich’al  giudicio  human  fi  fottomette 
Dalagiuftitia  tua  fatta  fecura 
La  ragion,che  le  prime  e più  perfette 
Meraviglie  del  Ciel  vince  &ofcura; 

De  la  beltà  ch’eletta  è fra  l’elette, 

Dei  conofcer,Paftor,la  dimifuraj 
Maconofciuta  poi,riconofciuta 
Convien  che  fia  con  la  mercè  devuta. 

1 6.  E s’egli  è ver,che  l’eccellenza  prima 
Porta  mi  limitar  la  tua  fperanza 
Di  mai  meglio  veder, villa  la  cima, 

E’1  colmo  ai  quel  bel, ch’ogni  altro  avanaa; 
Accioche  l’occhio  tuo,c’hor  fi  fublima 
Sovra  Miumana  e naturale  ufanza, 

Non  curi  Citherea  più, nè  Minerva, 

In  me  rimira , e mie  fatezze  offerva. 

87.  Tudifcerni  colei, fe  me  difcerni, 

Cui  cede  ogni  altro  Nume  i primi  honori, 
Imperadrice  de  gli  Heroi  fuperni, 

Conforte  al  gran  Motor, Rè  de*  Motori, 
Vedili  più  degno  infra  i fuggetti  eterni, 
Che’l  Cielo  ammiri,  ò che  la  terra  odori. 
Innanzi  ai  raggi  de  la  cuibeltade 
LoStupor  di  itupoi  ftupido  cade. 


L’ifteflb 
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88.  L’ifteflo  Sol  d’idolatrarmi  apprefc 
DI  (corno  (pelTo,  e di  vergogna  tinto» 

E’1  mio  più  volte  il  Tuo  fplendore  acccfej- 
^ L’eftinfe  pria,  poi  rauvivollo  eftinto. 

Negar  dunque  non  puoi  di  far  palefe 
Quel  lume  altrui , che’l  maggior  lume  ha 
Senza  accufar  di  cecità  la  luce  (yintO) 

Di  colui,  che  per  il  dì  conduce. 

Rompe  allhora  il  lìlentio,  & apre  il  varco*' 
A la  voce  il  paftor  con  quello  dire. 

Poich  a fuoiicennl  col  commeflo  incarco- 
Legge  di  Ciel  mi  sforza  ad  ubbidire, 

Nonfia  ritrofo  ad  honorarvi,ò parco- 
Gloriola  Reina  il  miodefire, 

Del  cui  pronto  volervi  farànoto 
Un  fchietto  favellar  libero  il  voto* 

0©*  Io  vi^iudico  già  tanto  perfetta. 

Che  piu  nulla  mirar  fpero  di  raro  . 

Tal  che’l  metto  di  quel,  ch’avoi  s’afpetta». 
Contentar  ben  vi  può , ch’a  tutti  è chiaro, 
Senzabifogno  alcun,  ch’io  vi  prometta 
Ciò  che  tor  non  vi  dee  Giudice  avaro , 

Onde  cola  la  fpemehabbia  a donarvi, 

Che’en  effètto  il  dever  non  può  negarvi. 

Ben  volentier  (fefen&a  ingiùria  altrùi 
Così  determinar  filile  in  mia  mano) 
Concederei  quello  bel  pomo  avui, 

Ne  dritto  giudicio  andrei  lontano. 

Ma  mi  convien  (com  ammonito  fui 
Dal  facondo  corrier  del  Rè  fovrano) 

Darlo  a colei,  ch’ai  altre  il  pregio  invola, 

P voi  fcefa  dal  Ciel  non  liete  loia 


CANTO  SECONDO. 

u L’orgogliofa  moglier  del  gran  T onantc 
Si  fatte  lodi  udir  non  fi  fcompiacque, 

E lenza  trionfar  già  trionfante 
Attefe  il  fin  di  quel  certame,  e tacque, 

£t  ecco  allhor  colei  trattali  avante , 

Che  fenza  madre  del  gran  Giove  nacque, 
D honeftà  virginal  fparfa  le  gote 
Chiede  il  pomo  il  Paftor  con  quelle  note* 


3.  Tutti  i mortali,  e gl’immortali  in  quefto* 
Sofpetti  a mio  favor  làrcbbon  forfè. 

Paride  fol,  ch’amico  è de  l’honefto. 

E dal  giudo,  e dal  ver  giamai  non  torfe , 

Degno  è d’ufficio  tale  & io  ben  redo. 

Pago  d’un  tant’d’honor , che  1 Ciel  gli  pollali 
Poiché  non  sò  da  cui  piu  certo  hor  io. 

Mi  poteffi  ottener  quanto  defio. 


54.  Tu,  che  lume  cotanto  hai  ne  1*  mente, 
Etappregi  valore,  e cortelia , 

Rivolgerai  ne  l'animo  prudente 
Tutto  ciò,  ch’io  mi  vaglia,  e ciò  eh  io  lift* 
Ond’hoggi  crederò,  che  facilmente 
Vincitrice  farai  la  beltà  mia,  , 

QueU’olTequio , e quel  dritto  a me  porgendo» 
Che  merito,  che  bramo,  e che  pretendo. 


j.  Non  fon,  non  fon  qual  credi,  (in  me  vedere 
DI  Vener  forfè,  ò diGiunon  penfadi 
Lufinghe  falfe,  & apparenze  altere, 

I rifi,  e i vezzi,  e le  luperbie,  e i fadi?  1 
Cole  tu  vedi  effcntiali  e vere, 

Vedi  Minerva,  e tanto  fol  ti  badi , 

Senza  cui  nulla  vai  regno , o richezza, 

E uoj  del  cvùbcl  è k bellezza.  ^ 
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96.  Virtù  fon’io  , di  cui  non  altro  mai 
Vide  huom  mortai, ch’vna  figura, vn’orma. 
A te  però  con  difvelatirai 
Ne  rapprefento  la  corporea  formai 
Da  cu i(fe  faggio  fei)  prender  potrai 
De  la  vera  beltà  la  vera  norma, 

E conofcer  quaggiù  fuor  d’ogni  nebbia 
Quel,che  feguir, quel, ch’adorar  fi  debbia. 

97 • Forfè, mentre  tu  miri, & io  ragiono, 

Per  troppo  meritar  mi  itimi  indegna, 
vergogna  di  sìpicciol  dono  - 
Ti  fa  parer, chepoco  a me  convegna. 

Ma  io  mi  fcorderò  di  quel, che  fono. 

Sol  che  lapalmadi  tua  mano ottegna. 
Purch’ella  hoggi  date'mi  fia  concetta. 

Per  amor  tuo  iconpfcerò  me  (tetta. 

s Da  la  virtù  di  quel  parlar  ferito 
Paride  parer  cangia,  e pender  muta, 

E dal  predente  oggetto  inilupidito 
La  memoria  deraltro  hà  già  perduta. 
Diva(rifponde)il merito  infinito 
Di  cotanta  beltà  non  più  veduta 
Dona  al  mio  cieco  ingegno  occhi  abaftanza 
. L)a  poter’  ammirar  voftra  fembianza. 

f9-  Io  ben  conofco, che  quel, c’hoggi  appare 
In  queft’ombrofo  e fofitario  chioftro, 

E’ puro  fpecchio,e  lucido  efleraplare 
De  la  divinità , ch’à  me  s’è  moftro. 

Ma  fe  vittime,  e votióincenfi  & are 
Confacra  il  mondo  al  fimulacro  voftro. 

Qual  facrificio  hor  v’offerifco  e porgo 
Io, che  yìyo  , e non  finto  il  ver  nc  fcorgo? 


11 
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>o.  Il  prefentarvi  ciò  che  vi  conviene, 
E'deverneceffario,  e giuda  còfaj 
E riftefla ragion, che  v’appartiene. 

Vi  fa  fenza  il  mio  dir  vittoriofa, 

Lafperanza  del  ben  potete  bene  - 

Concepire  homai  lieta  e baldanzosi. 

In  tanto  in  afpettandone  l’effetto 
Purghi  la  grada  voftra  il  mio  difetto. 

pi.  Quefteofferte  cortefi  affai  poffenti 
Furo  nel  cor  de  la  più  faggia  Dea. 

E qual  più  certo  homai  di  tali  accenti 
Pegno  i Tuoi  dubbi  affecurar  potea? 

Da  parole  sì  dolci , e sì  eloquenti. 

Con  cui  quali  il  trofeo  Iepromcttea, 

Prefa  rimafe,  e fù  delufa  anch’ella 
La  Sapienza,  e l’Eloquenza  ifteffa. 

tot.  Ma  la  madre  d’Amor,nel  cuibel  vifo 
Ognidclitia  ior  leGratie  han  polla, 

Quel  ciglio, eh* apre  in  terra  il  Paradifo, 
Verfo  il  Garzon  volgendo,  a lui  s’ accoda, 

E la  ferenità  del  dolce  rifo 
D*vna  gioconda  affabiltà  compoda. 

La  favella  de’  cori  incantatrice . 

Lufinghevole  feioglie , e così  dice: 

03.  Paride,  io  mi  fon  tal, che  ne  l’acquido 
Del  defiato  c combattuto  pomo. 

Senza  temer  d’alcun  fucceffo  trido 
Rifiutar  non  faprei  giudice  Momo. 

Te  quanto  meno, in  cui  fovente  hò  vido 
Accortezza,  e bontà  più  che’n  altr’huomo? 
Quanto  più  volentier  fenza  (pavento 
Al  foro  tuo  di  foggiacer  conleutoì  . 
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«04.  In  terra,  o in  Ciel  cra’più  tenaci  affetti  i 
Qual  cofa  più  fenfrbile  d Amore? 

Quii  pofl'anza  ò virtù,  c’habbia  ne’petti 
Più  de  le  forze  fue  forza,  e valore? 

Hor  che  penfi?  che  fai?  che  dunque  afpetti? 
Dove  dove  è il  tuo  ardir.'  dove  il  tuo  core? 
Dimmi  come  havrai  core,  e come  ardire 
Da  poterti  difendere,  òffuggire  ? 

40;.  Se'l  pomo,  per  cui  noi  ftiam  qui  pugnando, 
Come  lenfonon  ha,  potefle  haverlo. 

Tu  lo  vedrcla  a me  correr  volando. 

Ne  fora  in  ma  balia  di  ritenerlo. 

Poiché  venir  non  potè,  io  tei  dimando* 

Sì  come  degna  foi  di  poflederlo. 

Qualunque  don  la  mia  beltà  riceve 
E’tributo  d’honor,  che  le  fi  deve. 

106.  La  vifta,  (il  veggio  ben)  del  mio  bel  volt® 
T’hà  dolcemente  l’anima  rapita. 

Hor  riprendi  gliipirti,  e’n  te  raccolto  t 
Il  cor  rinfranca,  e la  virtù  fmarrita. 

Quel  che  mirabil’è,  mirato  hai  molto. 
Comprender  non  fi  può  luce  infinita. 

<31i  occhi  tuoi, che  veduto  hoggi  tropp’haiUM 
Ad  ogni  altro  (plendor  cicchi  laranno 

107.  Faccian  prima  però  di  quanto  han  (corto 
Teftimoni  del  ver  fede  a la  bocca , 

Accioche  poi  Tentennando  il  torto 

Non  s’habbiaa  dimoftrar  maligna,  ò feioce* 

E deverdi  Giudicante  accorto  " 

A ciafcun  compatir  ciò  che  gli  tocca. 

Bella  colei  di  cniarainfra  le  belle, 

€&e  di  beltà  foyjaft»  9 l'altre  ftclle. 

JoìsU 
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% aritto  ^iano  t:^^Cel  cK'cSU  a 

Poiché  ae^^wuirq'1  fpera°ebr. 
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ig.  *V  ®lCIVi  chiede,  ^ ‘‘laccar  a farri  3.  _ 
lia-r  kL°deV  Tetap0  Kj  qael  ch’egli  fuolCi 

P°lKliSa adedf  % i^e f,Perac^r^™a 
T’oblant’h °^\tran  le  tubatole  , 

Sa  qua rrifpoiadcr^r.s  norluftafia, 

SS^SWM^ 

£ ciac  la  - A parolette  tali  » 

-p*nto  il  C ^re^°i* 

E d»  ?”vi  lniraC°{f0,  è tutto  urte  r._ 

A qUt  foTrito.  6 U cor  <Udolci  Itruli  . 

S^feSS^BSS?^». 

Gcirre>la  b r roiri2  òpetchc  t.^jci.2 
. . a che  ^oCP  jù  ti  confondi. 

;io.  pari^fbSO» 

DOJC,tóì^’j,tC  a qaeftuhor  che  rirpoadi. 
T“  df*  òr  o>'’ £ il  antii  l°5aaci 

Dl  IIW’M  ta'uefocon<llL. 

Sono  i - ca v0revoll  . spaghi  e 

D effetti  F»v  t»e«*  * m lodT.  * 

Dunque  f el  ‘gio» le  to1 
Se  di  ciò  a»  _n*  fchiera  eterna 
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7+  IL  PALAGIO  D’AMOUL' 

in.  Bella  è Giunone, c’1  Tuo  candore  intatto 
Di  perla  orientai  luce  fomiglia. 

Ha  leggiadro  ogni  moto, accorto  ogni  atto 
Del  maggior  Dio  la  bellicofà  figlia. 

Ma  tien  de  la  bellezza  il  ver  ritratto 
La  Dead’ Amor  nel  volto, e ne  le  ciglia» 

E tutta, ovunque  a riguardar  la  prenda. 

Da  le  chiome  a le  piante  è fenza  emenda- 
li j.  Vnroflor  dalcandarnonbendiftinto 
Varia  la  guancia, c la  confonde  e mcfce. 

Il  liguftro  di  porpora  è dipinto, 

La  dove  manca  l*  vn, l’altra  s’accrefce. 

Hor  vinto  il  giglio  è da  la  rofa,hor  vinto 
L’oftro  appar  da  l’avorio.hor  fugge.hor'  cfce. 
A la  neve  colà  la  fiamma  cede. 

Qui  la  grana  col  latte  in  un  fi  vede. 

114.  D’vnnobil  quadro  di  diamante  altera 
La  fronte, e chiara  al  par  del  Ciel  lampeggia: 
Quivi  Amor  fi  traftulla, e quindi  impera 
Quafi  in  fublitnee  fpatiofa  reggia. 

Gli  albori  l’Alba,  i raggi  ogni  altrasfera 
Da  lei  fol  prende, e’n  lei  fol  fi  vagheggia. 

Il  cui  chriftallo  limpido  riluce 
D’vna  ferena  c temperata  luce. 

u;.  Le  luci  vaghe  a meraviglia  e belle 
Senz’alcun  paragone  vniche  e fole 
Scorno  infieme,e  fplendor  fanno  a le  (Ielle, 
In  lor  fi  fpecchia, anzi  s’abbaglia  il  Sole. 
Dal’intcrnc  radicii  cori  fvelle 
Qualhor  volger  tranquillo  il  ciglio  fuole* 
Nel  tremulo  fercn,che’n  lor  fcincilla, 
Numido  di  lafcivià  il  guardo  brilla. 
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n».  fetto» 

Il  aio  ÙNn  ca^t°  ami  fura, 

Dacuifior  eVve  $ a^prcffi,invola c prende 
Più  clic  non  pot&e,avira  odorata  e pura. 

Sotto,ovclwCclo  fi  differra  c fende 

De  l’erario  d’ Amore,  e di  Natura, 

Apre  vn  corallo  in.  due  parti  divifo 

Anguftovarco  ale  par  ole, al  rito. 


U7.  Nè  di  sì  frcfche  rofe  in  Ciel  feretro 
Ambitiofa  Aurora  il  crins’afperfe, 
Ne  di  si  fini  fmaltiil  grembo  piene 
Iride  procellofa  al  Sole  offer le. 

Nè  di  si  vive  perle  ornato  il  feno 
Rugiadofa  cocchiglia  a l’Alba  ape  rie. 
Che  la  bocca  paregg  i,ov’ha  ridente 
Di  ricchezze,  e d’odori  vn’Orieme. 


118.  Seminatela  piu  sfèrze, c fparfe  in  fiocchi 
5en  van  le  fila  innanellatc  e bionde 
De’  capei  d*or,ch’a  bello  ftudio  fciocchi 
Lafciva  trafeuraggine  confonde. 

' Hor  sù  gli  horucri  vaghi, h or  fra’begli  occhi 
Dividati  c difperfi  errano  in  onde; 

E crefcon  grada  a le  bellezze  illuftri 
Arti  neglette,  e fprezzaturc  induftri. 


*1 9-  De  le  Ninfe  del  Ciel  gli  occhi , c le  guance 
Confiderate,  e le  propofte  vdite, 

Rlentr’ancor  vacillante  in  dubbia  lance 
Del  concorfo  divin  pende  la  lite. 

Più  non  vuole  il  Paftor  favole,b  ciance. 

Più  non  cara  mirar  membra  veftite, 

Ria  più  dentro  a fpiar  di  lor  beltade 
J-a  curiofità  gli  pcrfuadc. 

Da  P ©iene 
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no.  Polche  del  pari  in  quell’ agon  fi  gioftra. 

Più  oltre  (dice)  effeminar  bilogna, 

Nediffinir  lacontroverfiavoftra 
Si  può , fe’l  vel  non  s’apre  a la  vergogna  , 
Perche  tal  nel  di  fuor  bella  fi.  molila. 

Che  fenza  favellar  dice  menzogna. 

Pompa  di  fpoglie  altrui  fovente  inganna, 

E d’un  per  corpo  i mancamenti  appanna. 

12,1.  Ciafcunadunquefidifcinga,e  fpogli  ^ 

De  ricchi  drappi  ogni  ornamento,  ogni  arte 
Perche  la  vanita  di  tali  i nuogli 
Ne  le  bellezze  fue  nonhabbia  parte. 

Giunon  s’oppone,  e con  fuperbi  orgogli 
Ciò  far  ricufa,  e traggefi  indifparte. 

Minerva  ad  atto  tal  non  ben  fi  piega» 

Tien  gli  occhi  balli,  e per  modeftia  il  nega. 

ni.  Ma  la  proledel  mar,  che  ne’cortefi 
Gefti  ha  gratia,  & ardir,  quant’haver  potè, 
Eller  voglio  la  prima  a feior  gli  arnefi, 
(Prorompe)  & a feoprir  le  parti  ignote, 

Onde  chiaro  fi  veggia,  e fi  palefi, 

Che  non  folo  hò  begli  occhi,  e belle  gote, 

Mà  ch’è  conforme  ancora,  e corrifpondc 

Al  bello  efterior  quel  che  s’afconde. 

U?.  Horsù  (Palla  foggiunfe)  ecco  mifvefto,  . 
Mà  pria  che  feinte  habbian  le  gonne, e i manti, 
Pàtu  Paftor,  ch’ella  deponga  il  cello, 

Se  non  vuoi  pur,  che  per  maggia  t’incanti. 
Replicò  l’altra.  Io  non  ripugno  aquefto, 
Mà  tu,  che  di  beltà  vincer  ti  vanti. 

Perche  non  lafci  il  tuo  guerriero  elmetto  ? 

E lo  fpaventi  con  fetoecufpetc©  > 
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r Tfe  rV\c  ° ^ «-oti,  e fi  riprenda 
1 De  oVvoccV^^1^'1  torvo  lume  hai  fcorno 
lmpon?an<*cThor’  che  fi  contenda 
Senza  celata,'  e lenza  cinto  incorno. 

Reftò  Vasetto  lor,  tolta  ogni  benda, 

Senz’ alcuna  orlatura  aliai  più  adorno. 

Si  di  fe  ftefte,  non  d’aitr’armi  altere 
Nel  grand’ arringo  entrar  le  tré  Guerrere. 


J15  • Quando  le  vedi  al  fin  que’trè  modelli 
Dela  perfettione  kebber  depofte , 

E de’  lor  corpi  immortalmente  belli 
Fur  le  parti  più  chiufe  al  guardo  efpofte, 
Vider  tra  l’ombre  lor  lumi  novelli 
Le  caverne  più  chiufe  e più  rifpofte  > 

Nè  prefentevifù  creata  cofa. 

Che  non  fentifle  in  se  forza  amorofa. 

• f 


ix6.  Il  Sol  ritenne  il  corfo  al  gran  viaggio , 
Inutil  fatto  ad  illuftrare  il  mondo. 
Perche  vide  offufeato  ogni  fuo  raggio 
Da  fplendor  più  lereno,  c più  giocondo. 
Volea  feendere  in  terra  à largii  homagio, 
Ambitiofo  pur  d’eflcr  fecondo  , 

Poi  tra  sé  fi  penti  de  l’ardimento , 

E d’ammirarlo  fol  reftò  contento. 


jz7-  Honorata  la  terra,  e fatta  degna  » 

D’habitatrici  sì  beate  e fante, 

Con  bella  gratitudine  s’ingegna 
• Di  rifpondere  in  parte  a grafie  tante. 

Di  bel  femid’Amor  gravida  impregna, 

E partorifee  a que’begli  occhi  avance. 

, Ringiovenì  Natura,  c Primavera 

G er mogliò  d’ognintor  no,  ove  non  era. 

D } Contro 
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Scaturir  mele,e  corlcr  latte  i fiumi, 

E’1  mar  n’hebbe  piò  ricchi  i Tuoi  tributi. 
Sparfer  Zaffiro  i rivi,argcnto  i fonti, 

1 ur  d’oftro  i prati, e di  fmeraldo  i monti, 

115.  Xafcia  il  canto  ogni  augel  de  la  forefta 
Per  pafcer  gli  occhi  di  sì  lieto  oggetto. 
L’acque  loquaci  in  quella  rupee'n  quefta 
Fermaro  il  mormorio  per  gran  di  letto» 

L’aere  confofo  di  dolcezza, arrefta 

2 fufliirri  de  Tacque  al  lor  cofpetto. 

Trema  al  dolce  lpettacolo  ogni  belua* 

E conattention  tace  lafelva. 

130.  T acea , fé  non  che  gli  arbori  felici 
. Allievi  de  la  profiimapalude, 

Moffi  talhor  da  venticelli  amici 
Bilbigliavano  fol,ch’erano  ignudc. 

E voi  di  tanta  gloria  fpettatrici 
Sentifte  altro  velen,Vipere  crude, 

Onde  tornando  ai  voftri  dolci  amori* 

"V  i faettafte  con  le  lingue  i cori. 

• 

151.  Le  Naiadi  lafcive,  i Fauni  ofceni 
Abbandonano  gli  antri,efcon  de  Tonde. 
Ciafcun  per  far  con  gli  occhi  a i bianchi  foni 
Qualche  furto  gentil, preflo  s’afconde. 
Vegeta  Amor  ne’  rozi  fterpi,e  pieni 
D’Amor  ridono!  fior , Therbe,e  le  fronde» 

A i fafli  efclufi  dalpiacere  immenfo 
Spiacc  fol  non  havere  anima,  c fenfo 


cAT'3T°  SECONDO.  7> 

fw.  FaxUfcVft*??  m quelle  gioie  eftreme 
5 NonVvve  j.*}01*  per  gli  occhi  foli. 

Tanto  eccedo  diluce,U  mifer  teme 

N on  \a  vlda  > c la  v ita  in  un  gl’involi. 

Sguardo  nonhà  per  tarwi  raggi  infieme, 

>Jc  cor  badante  a (ottener  tré  Soli. 
TiipVicatobalen  gli  occhi  gli  ferra, 

Vn  S ale  in  Ciclo ,e  tré  ne  vede  in  terra. 

333.  © Dei(dicea)  che  meraviglie  veggio? 

Chi  de  l’ottimo  a trar  m’inlcgna  i 1 meglio 
Son  prodigi  del  Ciel?fogno,ò  vaneggio? 
Qual  di  lor  lafcio  ? ò qual  fra  l’altrc  fceglioj? 
]3eh  polche  n van, per  Far  ciò  che  far  deggio 
I fenu  affino, e l’intelletto  fveglio, 

In  tanto  dubbio  alcun  de*  raggi  voftri 
O bellezze  divine, il  ver  mi  moflri. 

134.  Perche  non  fon  colui,  che  d’occhi  pieno 
TaGiovenca  di  Giove  in  guardia  tenne? 
Havefli  in  fronte, haveffi  in  torno  almeno 
Quante  luci  la  Fama  ha  ne  le  penne. 

Folli  la  Notte,  ò foffi  il  Ciel  fcreno. 

Poiché  dal  Ciel  canta  bellezza  venne, 

Per  poter  rimirar  cofe  sì  belle 
Con  tante  vifte,,  quante  fon  leftelle. 

J35.  Qual  di  Tanta  honcftà  pudico  lume 
In  quella  nobil  Vergine  sfavilla? 

Quanto  di  venerando  hà  l’altro  Nume? 
Qual  d’angufto  decoro  aria  tranquilla? 

Ma  qual  vago  fànciul  batte  le  piume 
Intorno  a quella  ? e che  dolcezza  dilla? 

Par  che  ritengain  sè  dolce  attrattivo 
Non  so  che  <fi  ridente,  e di  fedivo. 
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i$6.  Ciò  però  non  mi  batta  anchor  fofpefo 
Un’ambiguo  penfier  m’aggira  e move. 
Mentr’hor’a  quella,  hcrr  lon’a  quella  intefo. 
Bramo  il  fomnio  trovar,  nò  sò  ben  dove* 
S’io  non  vè  di  fciocchezza  effer  riprefo. 
Convienimene  veder  più  chiare  prove. 

Pia  d’huopo  inveftigar  meglio  ciafcuna,- 
E mirarle  in  difparte  ad  una  ad  una. 

137.  Fa  (così  detto)  allontanar  le  due. 

Et  (bietta  ritienfeco  Giunone, 

La  qual  promette  lui  che  fé  le  Tue 
Bellezze  a le  bell’emule  antepone. 

Principe  alcun  giamai  nonfia  nè  file 
Piò  di  fcettri  pcjffente,  e di  corone  ; s 

E c’ogni  gente  al  giogo  Tua  ridurti, 
il  farà  poffeflor  de  l’Afia  tutta. 

*3?.  Spedito  di  cottei,  Pallade  appella , 

Che  n’afpetto  ne  vien  bravo  e virile, 

E patteggiando  gli  promette  anch’ella 
Gloria,  cui  non  na  mai  gloria  limile} 

E che  fé  lei  dichiarerà  più  bella, 

Farallo  invitto  in  ogni  affatto hoftile, 

Chi  irò  ne  l’armi,  e (ovra  ogni  Guerriero 
Inclito  di  trofei,  di  palme  attero. 

*)9'  Nò  nò , cofa  in  me  mai  forza  non  hebbe 
Da  poter  la  ragion  metter  di  fotto. 

Tribunal  mercenario  il  mio  farebbe, 

Sfoggi  a venderla  qui  fotti  condotto. 

Giudice  giufto  parteggiar  non  debbe, 

Nè  per  prezzo,  òtper  premio  efler  corrotto* 
Perdon  di  vero  dono  il  nome  entrambi, 
S’avien,  che  con  l’un  don  l’altro  fi  cambi. 

Così 
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l4or  Cos\^<?t?5e>  c mcdcfimoloco 
Accenna.  * O^crca,  che  vegna  in  campo, 
e di  foave  foco. 

Nel  theatto  fcondofo  aperfe  un  lampo. 

Da  quell’ oggetto,  incontr’a  cui  vai  poco 
A qual  più  freddo  cor  difefa,  òfcampo, 
Nonsàcon  pena  di  diletto  mifta 
L’ingordo  fpettator  fveller  la  villa. 

141.  La  qualità  di  ciucile  membra  intatte 
Quai defcriver  faprìan  Pittori  induftri  ? 
Rendono  olcuro  e l’alabaftro,  e’1  latte  , 
Vincono  i gigli,  eccedono  i liguftri. 

Piume  di  Cigno,  e nevi  non  disfatte, 

Son  fofchi  eilempi  ai  paragoni  illuftri. 

Vedefi  lampeggiar  nel  bel  lembiante 
Candor  d’avorio,  e luce  di  diamante. 

141.  Eccomi  (difle)  homai  fa  che  cominci 
A fpecolar  con  diligenza  il  tutto , 

E dimmi  fe  trovar  gli  occhi  de’Linci 
Sapriano  in  beltà  tanta  un  neo  dibrutto. 

Ma  mentre  ogni  mia  parte  e quindi  e quinci 
R imiri  pur,  per  divenirne  inftrutto, 

Vòche  gli  occhi , e gli  orecchiiin  me  rivolti, 
Le  fattezze  mirando,  i di  detti  afcolti. 

i4j.  iSò,  che  fisi  tal , che  fignoria  non  brami , 

Ne  di  fcettri  novelli  hnopo  ti  face , 

Ch’aà  appagar  del  tuo  defir  le  forni 
Il  gran  regno  paterno  è ben  capace. 

Da  guerreggiar  non  hai , poiché  i reami 
E di  Frigia,  e di  Lidia  hor  Ranno  in  pace  > 

Nc  dei  tu  d’orij  amico,  e di  ripofi 
Altri  conflitti  amar , che  gli  amorofi. 
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144.  Le  battaglie  d’Amor  non  fon  mortali* 

Nè  s’cffcrcitain  lor  ferro  homicida. 

Dolci  fon  l’armi  fue, fon  dolci  i mali. 

Senza  fangue  le  piaghe,  e fenza  {Irida- 
Ma  non  per  tanto  ad  Himenei  reali 
Denno  afpirar  le  Villanelle  d’Idaj 
Ne  dee  povera  Ninfe  ardere  il  core 
A chi  potè  obligar  la  Dead’ Amore 

14  j.  Ad  huom,che  d’altaftirpe ori  gin  tragga 
Spofa  non  fi  convien  di  balia  forte. 

Nulla  teco  hanno  a far  nozze  felvagge, 

N ulla  confalli  a te  rozaconlòrte. 

Cedano  a tetti  illuftri  inculte  piagge» 
Cedal’humil  tugurio  a l’ampia  Corte. 
Curar  non  dee  di  contadini  amori 
Paftor  fra’  Regi,e  Rege  infra’  Pallóri. 

146.  Tu  fra  quanti  Paftor  guardano  ovili 
Sei  per  forma  il  più  degno,  e per  ecate. 

Ma  le  fortune  tue  ruftichc  e vili 

Mi  fan  certo  di  te  prender  pietatc. 
Peregrini  coftumi  e {ignorili,. 

Pregio  di  gioventù,fiordibeltate. 

Deh-  che  giovano  a te,fe  gli  anni  verdi"* 

E te  medefirao  inutilmente  perdi? 

147.  Perche  trà-bofchi,  e rupi,e  piante,  efafii 
In  quella  folitudine  romita 

Così  fenz’ alcun  prò  corromper  lafli 
La  Primavera  tua  lieta  e fiorita? 

Perche  più  rollo  a ben  menar  non  palli 
In  qualche  città  nobile  la  vita , 

Cangiando  in  Ietti  aurati  herbette,e  fiori» 
E’a  donzelle, e feudi  cr  pecore,?  Torli 
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r*  \of^  sXbc11*  inGreciavivc, 

H °§ni  altra  Donna  ecceda 

Nè  Colfrì  Vt  Cor  tirchie, e fra  1 Aro, ve 
rvtcftn  oubvvco  honor  le  li  concede, 

Ma  poco  \nf«jor  tienfi  a le  Dive, 

J*.  quafiin  nulla  a me  medeima  cede. 

Qaefta  a gii  miei  folte  inclinata. 

Ama  amica  d’  Amor  d’ edere  amata. 

ixq . LaCciò  Giove  di  Leda  il  ventre  greve 
* pi  quefto  novo  Sol,di  cui  favello, 

Quando  in  len  le  volo  veloce  e lieve 
Trasfigurato  in  nobil  Cigno  e bello. 
Candida  e pura  è fi,com’efl'er  deve 
Fanciulla  natadvn  fi  bianco  augello. 

Molle  e gentil, come  nutrita  a covo 
Dentro  la  feorza  tenera  d’vn’ovo. 

,5o.  H a tanta  di  beltà  fama  cortei, 

Tanto  poi  da  l’effetto  il  grido  è vinto, 
CheThefeo  il  gran  campion  s’armò  per  lei. 
E lafcionne  di  lan^uc  il  campo  tinto. 
Chiedeano  i felicitimi  Himcnci 
D'Argo  i Prencipiaprova.e  di  Corinto^ 

Ma  Menelao  fra  di  altri  il  più  gradito 
Parve  d’Hcleva  fol  degno  marito, 

jji.  pdr  fe  ti  caldi  conquiftarla.e  vuoi 
Con  vnpomo  mercar  tanto  diletto, 

La  ricompenfa  de’fervigi  tuoi 

Pia  di  Donna  sì  bella  il  grembo,  e’1  lecto. 

Al  primo  incontro  fol  de  gli  occhi  fuoi 
Fatti  di  tei  fignore  io  ti  prometto. 

Farò, ch’abbandonato  il  lido  Greco, 
Dovunque  più  Y01tai,iie  venga  reco,  , ; 
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151.  Là  di  Lacedemonia  a l’alta  re^ia 
T u te  n’andrai  per  via  fpedita  e corta.. 

In  legnati  fol  tu,  ch’ella  ti  vego-ìa, 

Lafcia  cura  del  refto  a la  tua  fcorta. 

In  tutto  ciò  , ch’un  tanto  afFar  richeggia. 
Amor  fido  miniftro,  io  duce  accorta, 

Co’fuoi  compagni,  e con  le  ferve  mie 
La  verremo  a difpor  per  mille  vie 

Qui  tacque,  e fiamma  de’begli  occhi  ufeio-. 
Acca  a mollir  del  Caucafo  l’afprezze, 

On degli  ogni  altro  bel  porto  in  oblio 
A quell’incomparabile  bellezza. 

Sforzato  dal  poter  di  quel  gran  Dio 
Ch’ogni  cor  vince,  ogni  riparo  fpezza , 
Baciato  il  pomo,  e’n  lei  le  luci  aflifle, 
Reverente  gllel’porfe,  e cosìdifie. 

*14-  O bella  oltra  le  belle,  ò fovra  quante- 
Habclle  il  Ciel,  belliflima  Ciprigna  } 

Foco  gentil  d’ogni  felice  amante , 

Madre  d’ogni  piacer,  ftella  benignai 
Sola  ben  degna,  a cui  s’inchini  avante 
L’invidia  ifteflà  perfida  e maligna  ? 

Se  null’altra  beltà  la  voftra  agguaglia, 
Ragion’è  ben,  che  fua  ragio  prevaglia. 

155.  Se  bene  a si  gran  luce  humil  farfalla. 

Il  più  di  voi  mi  taccio,  e’imen  n’accentro  i 
Audace  il  dico , e sò  che’n  me  non  falla 
Dal  fentier  dritto  traviato  il  fenno. 

Perdonimi  Giunon,  feufimi  Palla, 

Gareggiar  vofeo,  ò difputar  non  deano* 
Giudico,  che  voi  fola  al  mondo  fiate. 
l’Idea,  aortite  laDea  de  la  beltate, 

BalU 


CAt4'J-0  SECONDO. 

6.  Btóc».  C^>Slor:-  ™ “nCc(r* 
Jàtoi Amo vociar  pur  col  penfiero; 

Nè  fù\or  poco^vonor,  chefiiflc  mdla 
1 t certezza  tfmuancio , in  dubbio  il  vero, 
Hor  di  mia  bocca  la  Giudi  ila  iftefla 
Public  a il  fuo  parer  chiaro  e fincero. 
L’oblio  Cuo  per  la  mia  mano  offerto 
Quello  pomo  preferita  al  voftro  raerto. 


*S 


157 . Atteggiata  di  gioia,  ebra  di  fatto 
Venere  il  prende,  indi  volgendo  i lumi. 
Credetemi  l’honor  del  gran  contrailo 
(Ditte  ridente  a iduo  {cornati  Numi} 
Confetta  pur  Giunon,  ch’io  ti  fovrafto, 
E ck’a  torto  pugnar  meco  prefumi. 

Nè  {piaccia  à te  Bellona,  à vincer’ufa  * 
Di  chiamarti  da  me  vinta  c confìifa. 


1 58.  Pensò  l’una  di  voi  di  fuperarmi 
Ter  etter  forfè  in  Ciel  fomma  Rema* 

E credea  l’altra  con  fue  luci  d’armi 
Di  fpaventar  la  mia  beltà  divina. 

Mà  poco  vi  giovò,  per  quanto  parmi  ’»  • 
Opporfi  al  ver,  ch’ai  paragon  s’afttna. 

E fi  pofl’enti  Dee  vi  è più  m’aggrada. 

Senza  feettro  haver  vinte,  e fenza  fpada; 

je$.  Venite  Gratiemie,  venite  Amori, 

J Vigorofe  mie  forze,  invite  fquadre.  v 

Incoronate  de’più  verdi  allori 
La  voilra  homai  vittoriofa  madre* 

Ite  cantando  in  verfi  alti  e fonori, 

E rifpondano  al  fuon  l’aure  leggiadre. 

Viva  Amor, viva  Amor,che’en  Cielo, e’n  tetta 
De  la  pace  trionfa,  e de  la  guerra. 


Mentre 
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160.  Mentre  intento  il  Paftore  afcolta  c mira; 
Labella,acui’lbcl  pregio  è tocco  in  forte. 
Le  due  fpezzate  Dee  ver  lui  con  ira 
Volgon  le  luci  difpettofc,  e torte. 

Orgoglio  ogni  lor’atto,  e fdegno  fpira. 
Quali  rovina  minacciante, e morte. 

Giunon  però  dìflimular  non  potè 
La  rabbia  sì,che  non  la  sfoghi  in  note. 

à6i.  Mifero, e come  delfuo  proprio  velo 
Il  cieco  Arder  (dicea)gli  occhi  tlnvollc* 

.Sì  che  de  la  ragion  perduto  il  zelo. 

Il  bel  lume  del  ver  fcorger  ti  tolfe. 

Te  dunque  fcelfeil  gran  Rettor  del  Cielo» 
Tedep  utar  per  Giudice  ne  volle , 

Quali  vn  huomo  il  miglior  de  l’Vniverfò, 
Perche  poi  fi  fcopriflc  il  più  perverfo» 

J6i.  Vie  più  che  gloriofa,  à te  funefta 
» Sarà  ( hj  certo)elettion  sì  fatta. 

JL  fappi  pur, che  queft’honore,equcfta 
Gloria, che  m*habbi  al  tuo  giudicio  tratta. 

Il  vituperio  fia  de  la  tua  gefta, 

E l'infamia  immortai  de  la  tua  fchiatta. 
Quella  ifteftabeltà  malvagia  e ria. 

Che  fu  il  tuo  premio,iltuo  fupplicio  fia. 


06).  Quella  impudica  e difho  n ella  putta* 
Che  dee  con  dolce  incendio  ardetti  il  core. 
Ancor  farà  de  la  tua  patria  tutta, 

E di  tuto  il  tuo  regno  vltimo  ardore. 
Caduto  Ilio  per  te,Troia  diftrutta 
- (Così  ferifce, e così  fcalda  Amore) 

Sara  de  1 armi,  e de  le  fiamme  gioco. 
Campo  di  lìngue, e Mongi bel  di  foco. 


Tempo 


c^T4<0  SECONDO. 

T.mno,'etr?>c^c  deteftando  il  fata, 
1 Peic'Wbb*  vt«del  Sol  goduti, evitò* 
il  Ccnbe(tet<vrcvierai>c':ie  t’ha  portato, 

E.  Vhot»,e’i?“"to>ch'a  la  luce  vfcifti. 

Il  rlmoiCo,  e 1 d°\or  de  l’eflcr  nato 
Yia’l  minot  inai, che  la  tua  vita  attrifti. 
1>c  l’haver  f ottenuto  vn  si  vii  pondo 
farà  Col  la  memoria  infame  il  mondo. 


j 6.  Le  ftelle, che  tal  pelle  hanno  concetta» 
L’aurejch’alCuo  natal  nutrita  l’hanno. 
Quelle  congiureranfi  a la  vendetta, 
Quelle  il  proprio  fallir  fofpi  reranno. 
JJàtura  ,che  per  te  fia  maledetta, 
T’abhorrir*  con  rabbia,  c con  affanno» 
ir  farà,che  nel  fine  albergo,  c folla 
Xsl  cghi  a l’anima  il  Ciel,la  terra  a i’olfcu 


ji66.  Dopo  laDea  di  Samo, a lui  fi  volta 
, Con  crucciofo  parlar  l’altra  più  calla, 

>Jè  lafupcrbia,  el’ira  al  petto  accolta 
La  modcftiadel  vifo  a coprir  bada. 
Lingua  bugiarda,e  temeraria, e ftolta 
( Dice  con  fiora  man  crollandq  l’hafta  ). 
Ben  fi  conforma*!!  tuo  decreto  iniquo 
Al  cor  fellone, & al  penfiero  obliquo. 

*67.  Ah  cosi  ben  diftribuifei  i premi 
frefo  a vil’efca  di  fallaciinganni?- 
Coslmi  paghi  i glori ofi  Temi, 

Ch’io  t’infufi  nel  cor  fin  da’primi  anni? 
Che  la lafciviaeffaltUe’l  color  premi,  . 
L’I  Vitio  abbracci , e la  Virtù  condanni? 
E per  Cozza  mercè  di  molti  vezzi 
Mono!  rifiuti,  e Callitàdifp  rezzi? 
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168.  Ma  per  cotefta  tua  data  in  mal  punto 
Sentenza  detellabile  e proterva, 

Non  vien  già  la  mia  ftima  a mancar  punto* 
Ch’io  per  tutto  farò  Tempre  Minerva. 

Se  perdo  il  pomo,  in  unmedefimo  punto. 

Il  merto,  e la  ragion  mi  fi.  conferva , 

A te’l  danno  col  biafimo,  e fia  ben  pronta 
L’occafiondi  vendicar  queft’onta. 

lf£.  Sarà  quello  tuo  pomo  empio,  e nefando  . 
Seminario  di  guerre,  e di  ruine. 

Che  farai?  che  dirai,  mifero , quando 
Cotante  ti  vedrai  llragi  vicine? 

Pentito  al  fin  piangendo,  e folpirando* 
T’accorgerai  con  tardo  fenno  al  fine, 
Quant’erra  quel,  che  dietro  a fcorre  infide 
La  ragion  repulfando,  al  fenfo  arridè. 

Ì70.  Al  parlar  de  la  coppia  altera  e vaga 
L’infelice  Paftor  trema  qual  foglia. 

Et  de  l’audacia  fua  pentito,  paga 
Il  palTato  piacer  con  doppia  doglia. 

La  qual  ne’ Tuoi  fofpir  par  c’  e prefaga 
' Strani  infortuni]  annuntiar  gli  voglia, 

Mà  partite  le  due,  Venetfe  bella 
Soavilfimamcnte  gli  favella. 

*71.  Paride  caro,  e qual  timor  t’affale  ? 

S’è  teco  Amor,  di  che  tener  più  dei  ? 

Non  fai , che’n  su  la  punta  del  fuo  ftrale 
Tutti  i trionfi  ftan,  tutti  i trofei? 

Ch’appo’l  valor,  che  fovr’ogni  altro  vale  , 
Sono  impotenti  i più  potenti  Dei? 

E che  del  foco  fuo  l’invitta  forza 
Di  Gìoyc  ifteflò  le  faette  ammorta? 


TJl 


SECONDÒ. 

l Qwffixuà^^^kaogutiffiffi, 
T',CrX  C^rtvi^0  lri^r a le  pene. 

U chiome,  cKindor  ar  paran  gli  Abiffi 

ri»ndeVam^^4°\f-1  “T' 

OueUe,  notte»11  a r ìfchrarar  1 eccliffi, 

OSoUdcl  tuo  coti  luci  ferene, 

Ti  faranno  ianga^r  di  tal  ferita , 

C’havraifoì  per  morir  cara  la  vita. 


j7t.  Si  ben  d’ ogni  bellezza  in  quel  bel  volto 
Epilogato  il  cumulo  s’unifce, 

E sì  perfettamente  infieme  accolto 
Quanto  ha  di  bel  la  terra,  in  lei  fiorifce, 
Che’l  ifteff.i  Beltà  vinta  di  molto 
Il  paraggi  o ne  teme,  en’arroffifce» 

E d’aver  lavorato  un  fi  bel  velo 
Pugnantrà  loro  e la  Natura,  elCielo. 

374.  Hor  non  può  fola  imagi  nata  l’ombra 
De  la  figura,  che  t’accenno  hor’io, 

Con  quella  idea,  che  nel  pender  t’adombr* 
Felicitar  per  femprc  il  tuo  defio! 

Sì  sì,  foftien  l’alta  fpcranza,  e fgombra 
Dal  petto  ogni  timor  Paride  mio, 
Sapendo,  chè  d’Amor  la  genitrice 
Di  tutto  il  fuo  poter  tKè  debitrice.  , 

175.  A queft’ultimo  mqfÉto  ancelle,  e paggi, 
Cratic , & Amori  incontro  à lei  s’uniro , 
E’1  carro  cinto  di  purpurei  raggi 
Spalmando  per  lo  sfèrico  zaffiro , 

Da  portar  da  que’luoghi  ermi  e felvaggi. 
Sovra  l’ali  de  Cigni  al  terzo  giro, 

JJ  di  par  con  gli  auge!  bianchi,  e canori 
S en  gir  cantando,  e filettando  fiori. 
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J7^.  Qual  meraviglia  poi , ch’alcuno  anezzo 

I piaci  a giudicar  de’ cittadini 
Reai  miniftro,  per  lufinga,  ò prezzo 
Da  la  via  del  dever  talhor  declini, 

Se’n  virtù  fol  d’unamorofo  vezzo 
Cofhii  trapafla  i debiti  confini? 

E d’un  futuro  e tragico  piacere 

II  promeflo  guadagno  il  fa  cadere  ? 

177.  Che  non  potran  la  face,  e l’arco  d’oro  ? 
Qual  cor  non  fia  da  lor  fofze  opprefto, 

Se'l  facro  olivo,  e’1  fempiterno  alloro 
Inducono  a fprezzar  Paride ifteflo? 

E Thumil  mirto ei  preferìfee  loro. 

Anzi  più  tofto  il  funeral  cipreflo, 

Poichc’l  fuo  nome,  onde  fi  canta,efcrhre , 
Per  tante  morti  immortalato  vive? 

*78.  Tenea  l’ orecchie  il  bell’ Adone  intente 
Le  lodi  ad  afcoltar  di  Citherea, 

E fi  già  figurando  entro  la  mente  __ 

La  bella  ancor  non  conofciuta  Dea. 

Mi  giunti  al  loco,  ove  del  di  cocente 
Clitio  fottrarfialgran  calor  devea. 

Dal  benigno  Paftor  tolta  licenza , 

Con  penner  di  tornar,  fece  partenza. 

17$.  Tolto  a pena  commiato , un  cafo  eftrano 
(Mercè  d’Amor,  che  lo  feorgea)  gli  avenne 
Prcfo  un  cervo  à feguir,  che  per  quel  piano 
Parve  in  fuggendo  haver  ne’piè  le  penne» 

E poich’afiai  feguito  ei  l’hebbe  in  vano , 
Stanco  il  palio,  e fmarrito  al  fin  ritenne 
Là  dove  molto  da  villaggi,  e cafe, 

E da  gregge,  e paftor  lunge  rimafe.  . 

IL  FINE  DEL  SECONDO  CANTO. 


liknA^0  rame  nto. 

CA^IO  TERZO. 

Ji  ILEG  ORI/ 

N Amore,  che  ferifce  il  cuore  alla 
madre,  fi  accenna  che  qucfto  irre- 
I ìpi  parabile  affètto  non  perdona  a 
chi  che  fia.  In  Venere , che  s’m- 
namora  d’Adone  addormentato, 
fi  dinota  quanto  polla  in  un’animo  tenero  la  bel- 
lezza, etiandio  quando  ella  non  ècoltivata.Nel- 
k medefima,chc  volendo  guadagnarli  I’affettio- 
tlon  d’Adone  cacciatore , prende  la  fembianza 
della  Deacacciatrice,  & d’impudica  fi  trasforma 
in  calta,  s’inferìfce,  che  chiunque  vuole  adefca- 
re  altrui , fi  ferve  di  que’mezi , a’quali  conofce 
edere  inclinato  l’animo  di  colui,  cne  dilègnadi 
tirare  à se 5 & che  molte  volte  la  laÉpyia  vien 
mafcherata  di  modeftia , nè  fi  trova  femina  così 
sfacciata,  ch’almeno  insù  i principi^  non  fi  ri-  ' 
copra  col  velo  della  honeftà.  Nella  Rofa  tinta 
del  fangue  di  ella  Dea,  & à lei  dedicata , fi  dimo- 
ftra,  che  i piaceri  Venerei  fon  fragili  & caduchi, 
& fono  il  più  delle  volte  accompagnati  da  afpre 
punture,  ò di  padrone  vehe*nente,ò  di  penti. 
mento  mordace. 


ARGO* 


ARGOMENTO. 

Mentre  che  fianco  Adon  dorme  in  sì e Vprato 
La  bella  Citheren  riarde  d’amorcj. 

Egli fi  defia , e pien  di  pari  ardore lj. 

Vajfene  feco  inver  l'hoftel  beato. 

j.y-'vErfido  è ben’ Amor,  chi  n’arde  il  fente, 
i~S  Ma  chi  è che  noi  Tenta,  ò che  non  n’arda 
JL  E par  la  cicca  e forfennata  gente 
Segue  il  Tuo  peggio, e’ 1 proprio  mal  non  guar- 
Faficino  dilettolo,  ond’huom  fovente  (da 

Pafce,  credulo  angello,  efca  bugiarda. 

V ede  tefe  le  reti,  e non  le  fugge, 

Nè  yorria  non  voler  che  lo  ftrugge. 

%.  Corte  vaga  farfalla  al  chiaro  lume , 

Solca  incauto  Nocchier  le  placid’onde  ; 
Quella  nel  fiero  incendio  arde  k piume, 
Quefto  afforbon  talhor  Tacque  profonde. 
Spedo  arfenico  in  oro,  e per  coftume 
Rigido  tra  bei  fiori  angue  s’afconde, 

E fipeflò  in  dolce  pomo,  & odorato 
Suol  putrido  habitar  verme  celato. 

j.  Così  fpada  lucente,  arco  dipinto 
Con  la  pittura,  e con  la  luce  allettai 
Màfie  Tuna è trattata,  e l’altro  èfpinto, 

L’una  trafigge  poi,  l’altro  fiaetta. 

Così  nuvolo  ancor  di  raggi  cinto 
Fiamme  nel  fieno,  & fulmini  ricettai 
E con  dorato,  e luminofo  crine 
Minaccia  empia  Cometa  alte  ruine. 

Sirena, 


^T0  TERZO. 


n 


con  falla  voce, 

' «lWBa'  „r0^otta^e  altrui  tradifcc. 
v C°n e.ttO> aflccura , e coce  , 
aSc.  che  \otv^c?  e.’  I tofeo  in  fen  nutrifee. 
SpLatoiuhngW,  ch’alletta,  e noce,  * 
PietoCo  mvci^al,  eh’ unge,  e fenice , 
GortcCe  catceùer  , eh’ a’ rei  di  morte. 
Quando  chiufi  giihà in  ceppi,  apre  le  porte 


e.  Dura  legge, fe legge  effer  puòdovc 
Opprcfla  La  ragion,  regna  la  voglia, 

E L’almafolleinftrane  guife  e nove 
Per  veftirfi  d’altrui,  di  sò  fi  fpoglia. 

Crudo  Signor , eli’ a forza  i fenfi  move 
A procacciarli  fol  tormento  e doglia. 

Fere  come  la  Morte,  e non  perdona. 

Senza  diftingucr  mai  ftato,o  perfona. 

/ 

6.  O del  mondo  Tiranno,  e di  Natura , 

Se  del  materno  duol  gioifei  e godi , 

Qual  fia,  che  fchermo,  ò fcampo  alma  fedita 
Habhia  da  le  tue  forze,  ò da  le  frodi? 

Laflo,  e di  me  che  fia,  che’n  prigion  dura 
V ivo , e feiaglier  del  cor  non  fpero  i nodi. 
Finche  quel  nodo  ancor  non  fi  difeioglia  , 

Che  tien  legata  l’anima  a la  fpoglia  ì 

7.  ERA  ne  la  ftagion,  chc’l'Cancelefte 

Fiamme  eflala  latrando,  e l’aria  bolle, 

Ond’  arde  e langue  in  quelle  parti  e’  n quelle,! 
Il  fiore,  e l’erba,  e la  campagna,  e’1  tolle  » 

E’1  Paftor  per  fpdonche  c per  forefte 
Rifugge  a l’ombra  frefea,  a l’onda  molle».. 
Mentre  che  Febo  a l’animal  feroce , 

coce- 

L’olmé 


Che  fù  fpoglia  d’Akide,  il  tergo 


#4  L'IMNA'MOllAMENT®, 

8.  L’olino,  il  pino,  l’abete,  il  foggio,  e l’orno  i 
Già  le  braccia,  e le  chiome  ombrofi  e (pelli. 
Che  dar  sù’lfìn  del  più  cocente  giorno 
A gli  armenti  folcan  grati  recem , 

A pena  hor  nudi,  e fcnza  fronde  intorno 
Fanno  col  proprio  tronco  ombra  a Te  detti* 

E mal  fecuro  da  l’eterna  foce 
Ricorra  a gli  antri  Tuoi  l’aura  fugace. 

?..  Già  varcata  hà  del  di  la  meza  terza 
Sù’l  carro  ardente  il  lumignofo  Auriga 
E i volanti  corfier,  ch’ei  punge,  e sferza , 
Tranno  al  mezo  del  Ciel  l’aurea  quadriga^ 
Tepidetto  fudor,  che  ferpe  e fchcrza. 

Al  bell’Adon  la  bella  fronte  irriga -, 

E’n  vive  perle  e liquide  difciolto 
Chriftallino  ruìcel  dilla  dal  volto. 

19.  Sotto  l’arfura  de  l’eftiva  lampa, 

Che  dal  più  alto  punto  il  fuol  percote. 

Tutto  anhelante  il  Garzonetto  avampa, 

E’1  grave  incendiò  follener  mal  potè. 
Purpureo  foco  gli  colora  e (lampa 
Pi  più  dolce  rollor  le  belle  gote, 

Che’l  Sol,  che  fecca  i fiori  in  ogni  riva. 

In  que’prati  d’Amor  vie  più  gli  aviva. 

U.  Mentre  che  pur,  dov’egli  arredi  il  patto  * 
Parte  cerca  più  frefea,  e meno  aprica. 

Ode  ftrepito  d’acque  a piè  d’un  latto , 
Vedechiufa  vailetta  al  Sol  nemica. 

Hor  quedo  il  corpo  a follevar  già  latto  » 

E travagliato  aliai  da  la  fatica, 

Segio  fi  fceglie , e dima  util  configlio 
guì  depoj l’ai ini,  e dar  riftoro  al  ciglio. 

i Fontfl- 
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U, rtotL^e“de  int0rn? °fcur* 
Dorato*  Co*  r^cttriee  annofa  pioppa, 

Dove \tf  natrice  empie  Matura 

Di  vmee  Yvcotiw  rnorca  coppa. 

Latte  fe  c.f co,  e io  a v e e l’onda  pura, 

Un  autroiiCeno,  8c  un  cannon  la  poppa. 

Aber  $ùgVv  otV\  diftillati  humori 

Apron  Tavidelabraherbctte,efìori. 

J).  L’arco  rallenta, e de  Tufàto  pondo. 

Al  fianco  ingiuriofo,  11  fianco  alleggia, 

E’1  volto  accelo,  e’1  crin  fumante  e bionda 
Lava  nel  fonte,  che’n  sù’l  marmo  ondeggia. 
Poi  colà  dove  ilrezo  è più  profondo, 

E d’humido  fmeraldo  il  fuol  verdeggia, 

A l’herba  in  grembo  fi  diftende,  e l’hcrba 
Ride  di  tant’honor  lieta  e fuperba. 

14.  Il  gorgheggiar  de’garruletti  augelli, 

A cui  da  cavi  alberghi  Eco  rifponde. 

Il  mormorar  de  placidi  rufcclli, 

Cile  van  dolce  nel  margo  a romper  Tonde 
Il  ventilar  dc’tremuli  arbofcelli , 

Dove  fan  l’aure  fibillar  le  fronde, 

L’allcttar  sì,  chc’n  sù  le  fponde  herbofè 
In  un  tranquillo  oblio  gli  occhi  compofe, 

xj.  Non  longe  è un  colle,  che  l’ombrofa  front© 
Di  mirti  intreccie , c’1  crin  di  rofe  infiora, 

E del  Nilo  fecondo  il  chiufo  fonte 
V agheggia , efpofto  a la  nafeente  Aurora 
E quando  roflfeegiarfa  TOrizonte 
L’aureo  carro  del  Sol,  che  i poggi  indora» 
Sente  a l’aprir  del  matutino  Eoo 
D’Eco  i primi  nitriti,  e di  Pixoo. 
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16.  A piè  di  quello  i Tuoi  giardini  ha  dòri»  - 

E qui  la  Dead’ Amor  foventeriedc 

A corre  i molli  e rugiadofi  odori, 

Per  far  tepidi  bagni  al  bianco  piede. 

Et  ecco  fovra  un  thalamo  di  fiori 
Qui-giunta  à cafo,  il  giovinetto  veder 
Mà  mentr’ella  in  Adon  rivolge  il  guardo 
Amor  crudele  in  lei  rivolge  iL  dardo. 

17.  Per  placar  quel  feroce  animo  irato 
Venerefua,  cn’alparde  gli  occhil’ama 
Con  l’efca  in  man  d’un  picciol  globo  aurato, 
Gonfio  di  vento , a sè  da  lunge  il  chiama. 
Tolto  che  vede  il  vagabondo  elaco 

La  palla  d’or,  di  pofieder  la  brama 
Per  poter  poi  con  edà  in  chiufo  loco 
Sfidar  Mercurio,  e Ganimede  a gioco. 

18.  :Movefi  ratto,  e’n  Ipatiofa  rota 

Gli  homeri  dibattendo,  ondeggia  & erra. 
Solca  il  Ciel  con  le  piume,  in  aria  nota  , 

Hor  l’apre  e fpiega,  hor  le  repiegar  e ferra, 
Hor  il  fuol  rade , hor  ver  la  pura  e vota 
Pili  alta  region  s’erge  da  terra. 

Al  fin  colà,  dove  Ciprigna  ftafli 
China  rapido  l’ali,  e drizza  i palli. 

I?.  Ella  il  richiama,  egli  rifugge,  e poi 
Torna,  e’ntorno  le  fcherza  alto  su  i vanni. 
Anime  incaute  efemplicettc,òvoi, 

Nonfia  chi  creda  a que’foavi  inganni.  3 
Fuggite  (oimè)  gli  allettamenti  Tuoi, 

Inlidie  i vezzi,  e fon  gli  fcherzi  affanni,  .! 

Sempre  là  dov’ei  ride,  è ftrario  acerbo. 

P Dio  quanto  è ciudd,  quanto  è fuperbo. 

Quella 
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10.  Quella  dolce  Magia,  che  per  ufanza. 
L’anime  noftre  a vaneggiar  fofpingc , 
Tal’insè  di  piacer  ritien  fembianza , 

Che  quali  in  hamod’or  le  prende  e ftringe 
Hor  le  tanta  han  d’ Amor  forza  e poffanza 
Soli  gli  effetti,  allhor  ch’inganna  è fìnge, 

Deh  che  fora  a mirar  viva  efincera 

Di  quel  corpo  immortai  la  forma  veti? 

11.  Di  fplendor  tanto,  e sì  fereno  ognora 
Quel  bel  corpo  celefte  intorno  è fparfo  , 

Che  perderebbe  ogni  altro  lume,  e fora 
(Senza  efcluderne  il  Sol)  debile  e fcarfo. 
Stupor  non  fia , fe  Pliche,  (e  chiufi  ancora 
Havea  gli  occhi  dal  Conno)  il  cor  n’hebb'arfc 
E vide  innanzi  a quella  luce  eterna 
Vacillando  languir  l’aurea  lucerna.  ' : • 

O fe  nel  fofeo  e torbido  intelletto 
Di  quella  luce  una  fcintilla  havelli, 

Si  che  come  fcolpito  il  chiudo  in  petto. 

Coli  feoprir  a gli  occhialtrni  poteilii  ■> 

Farei  veder  nel  Tuo  giocondo  afpetto 
Di  bellezze  divine  cftremi  eccedi  ; 

Onde  feorgendo  in  lui  tantabellezza. 

Ragion  lamadre  ha  ben,fe  l’accarezza. 

23.  Bionda  teda,  occhi  azurri,  e bruno  ciglio, 
Bocca  ridente,  e faccia  ha  dilicata 

il  giglio,  : 

miglio 

Quinci  e quindi  su  gli  homeri  dilata» 
hà  comePavon,le  penne  belle 

Tttttc  fregiate  d’occhi  di  donzelle. 

■ E Molli 


Nè  sii  la  guancia,  ove  rouegs 
Spunta  ancor  la  lanugine  dori 
Piume  d’oro,  di  bianco,  e di  v 
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14.  Molli  d’Ambrofia,  e dì  rugiada  hà  fparte 
Le  chiome,  e l'ali,  c'ngarzonifce  apena. 
Bendato,  e . lenza  fpoglic,  il  coprein parte 
Sol’una  falcia,  che  di  cori  è piena. 

Arma  la  man  con  infallibil’arte 
D’arco,  di  ftral,  di  face,  e di  catena. 
L’accompagna  in  ogni  atto  il  rifo,  il  gioco, 

E fomiglia  al  color  porpora,  e foco. 

45.  C orre  ingordo  a l’invito, e colmo  un  lembo 
Di  fioretti,  e di  fronde  in  prima  coglie , 

Poi  poggia  in  aria,  e su'  1 materno  grembo 
In  colorita  grandine  lo  fciogliej 
Et  ei  nel  molle  & odorato  nembo 
Chinfo,  e tra  fiori  envolto,e  tra  le  foglie 
Piover  fi  laflà  leggiermente,  e fovra 
La  bellilfima  Dea  pofa e ricovra. 

16.  Tal  di  Donna  Realdelitiaecura 
Picciol  an,  che  le  ftà  mai  tempre  innanzi, 

E le  dolci  labra  ha  per  ventura 
Di  riceverei  baci,  e ber  gli  avanzi. 

Se  con  cenno,  ò con  cibo  l’aflecura 
La  bella  man,  che  lo  fcacciò  pur  dianzi  » 
Scote  la  coda,  e faltellando  riede 
Humilmente  a rilambirle  il  piede. 

47.  Pargoleggiando  il  bianco  collo  abbraccia, 
Baccia  il  bel  volto , e le  mammelle  ignudc. 
Ride  per  cianciai  la  vermiglia  feccia 
Dentro  il  varco  del  ‘petto  afeonde  e chiude. 
Ella,  ch’ancor  non  sa  quai  le  minaccia 
L’atto  vezzofo  acerbe  piaghe  e crude. 

Colma  di  gioia  tutta,  e di  traftullo 

•Si  ftringe  in  grembo  in  lufinghier  fanciullo- 

Strego 

■*  — j> 
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a.3.  Stretto  in  grembo  fi  tien  la  Dea  ridente 
Il  dolce  pefo  entro  le  braccia  alfifo. 

Sii’l  ginocchio  il  folleva , e lievemente 
L’agita,  il  culla,  e fel  accolla  alvifo. 

Hor  de  gli  occhi  ribaccia  il  raggio  ardente* 
Horde  la  bocca  il  defiato  rifo; 

Nè  sà,  che  gonfia  di  mortai  veleno 
Una  Serpe  crudel  fi  nutre  in  feno. 

19.  Le  colorite  piume,  e lebell’ali, 

Che’l  volo  feompigliò,  l’aura  difperfe, 

E le  chiome  ìncompolle  edifeguali 
Polifce  con  le  man  morbide  e tcrlè. 

Mà  l’arco  traditor,  gl’infidi  ftrali  > 

Onde  dure  talhor  piaghe  fofferfe , 

Non  s’arrifchia  a toccar , che  sa  ben’clla 
Qual  contaggio  hanno  in  sè  l’afprc  quadretta 

jo.  Seco  però,  mentre  che’n  braccio  il  tiene, 
D’alquanto  divi  far  pur  fi  compiace. 

Figlio,  dimmi  (dica)  poiché  conviene, 
Ch’effer  trà  noi  non  deggia  altro  che  pace* 
Perche  prendi  piacer  de  l’altrui  pene? 
Come  lei  sì  protervo,  e]  tanto  audace, 
Ch’ognor  con  l’armi  tue  turbe  e molefti 
La  quiete  del  Cielo,  e de’Celefti? 


$i.  Madre  (rifponde  Amor)  s’erro  talhora 
Ogni  error  mio  per  ignoranza  accade. 
Tu  vedi  ben,  che  fon  fanciullo  ancora, 
Condonna  i falli  a l’immatura  etade. 
Tu  fanciut?  (replicò  V enere  allhora) 
Chi  sì  ftolto  penficr  ti  perfuade» 
Coetaneo  del  tempo,  e nato  avante 
A le  ftelle,  &al  Ciel,  t’appelli  infante? 
zL  E 1 
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31.  Forfè,  perche  non  hai  canute  chiome,  . * ? 
TeftefTo  in  ciò  femplicemente  inganni  J 
Et  ti  dai  pur  di  pargoletto  il  nome , 

Quali aftutia poi  non  vincagli  anni. 

E qual  mia  colpa  (Amor  foggiunge)  ò come 
Altri  da  me  riceve  offefe,  ò danni  ? 

Perche  denno  biafmarl’inique  genti 
Sol  di  gioia  minillre,  armi  innocenti» 

33.  In  che  pecco  qualhora  altrui  mpftr’io  » 
Le  cofe  belle?  ò che  gran  mal  commetto  ? 
Non  accufi  alcun  l’arco,  ò il  foco  mio, 

Mà  fe  medefmo  lol,  ch’erra  a diletto. 

Se’l  tuo  gran  Padre,  òr  qualunqu’altro  Dio" 

Si  lagna  a le  mie  forze  efler  (oggetto, 

Di,  che’l  dolce  non  curi,  ilbelnonbrami, 

. E chi  non  vuol  languir,  non  ami. 

'34.  Et  ella.  Hor  tu,ch’ognortanteesìnovcL-. 
Spieghi  fuperbo  in  Ciel  palme.e  trofei  , 

Tu  che  con  altre  e diluiate  prove 
Puoi  tutti  a fcnno  tuo  domar  gli  Dei  : 

*T u,  che  non  pur  del  fommo  iltelio  Giove 
Vittoriofo  e trionfante  fci , 

Mà  da’tuoi  ftrali  ancor  pungenti  e duri 
Me,  che  ti  generai,  non  affecuri. 


jj.  Dimmi,  ond’avien,  che  fol,  pur  come  fpenta 
Habbi  la  face,  e la  faretra  vota, 

Contra  Minerva  è latua  man  li  lenta. 

Che  con  l’arda  giamai,  nè  la  percota? 

Che  fol  fra  canti  un  cor  piaghe  non  fenta* 
Che  gli  fia  latua  fiamma  in  tutto  ignota  ,, 
Soffrir  non  pollò;  ò le  facelle,  e i dardi 
Dcpon  per  tutti»  q lei  ferito,  & ardi, 

Ec 


*4, 
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5 tf.  Etegli.  Oimè>  cofteidi  si  creme 
Sembiante  arma  la  Fronte,  e si  le 
Chequalhor  per  ferirla  io  1 arcoc^^^-* 
Temol’afpetto  Fuo  virile  enero. 

Poidel  grand’elmo  adhor  adhor  fcotendo' 
Il  minacciofo&  borrito  cimiero. 

Di  sì  fatto  terror  futol  e ingombrar* ixxi, 

Ch’a  laftupida  man  fa  cader  1 armi. 

yj.  Et  ella  àlui.  Pur  Marte  era  pi^  risolto  « 

Feroce  e formidabile  di  quefta,  ^ 

Da  tuoi  lacci  per©  nona*  andò  lcioIr 
Malgrado  ancor  de  U ternbil  cretti. 

Et  egli  a lei-  Marte  il  rigor  del  volto 
Piaci  fovente,  e mi  fa  gioco  e fefta„_ 

M’invita  a i vezzi,  ad  abbracciarmi  corre; 
L’altraFempre  mi  fcaccia,e  tempre: 

}S.  Talhor,  ch’ofai  d’avicinarm  i 

Giurò  perquelSigaor-  c*'*rc°?®  i.1  mondo 

O con  l'bafta  ò col  pte  ro^to  &^Fcaoco 

rJ-nclr-Ko 

SciuaBdo  in  viltà  un  tefcbioc  ruribondo,  (to 
DeTcÙitiolio  ufcir  Cuoi  tanto  fpave  rito, 
Cllè’n  mirarlo  agghiacciar  tutto  rtu  Conto. 

, Odi  V* ella)  o^;S^euemì 

Si  certo  si  JT^cIuardar  MedxxG, 

Nel  rendi^Pallaa  folS  oJ.e  no,  «mi? 

«•  Mof», 


tif 


Veto 


! 


re»  l'innamoramento; 


40.  Vero  dirocci  (egli  ripigliarlo  queftc  -t 
Non  temo  no,  mà  riverente  honoro. 
Accompagnata  da  fembianze  honefte 
Virginal  pudicitia  io  fcorgo  in  loro. 

Poi  tempre  intente  al  bel  cantar  celcfte , 

Ó’in  ftudio  altro  occupato  è i 1 facro  choro. 
Tal  che  non  mai,  fé  non  ne’molli  verfi. 

Da  converfar  trà  lor  varco  m’aperfi. 

41.  Et  ellaallhor.  Poiché  ritieno  a freno 
Tanto  furor,  qui  zelo,  ivi  pavra , 

Vorrei  faver,  perche  Diana  almeno 
Da  le  quadrelli  tue  vive  fecura? 

Nc  di  cortei  (rifponde)il  caftofcno 
Vaglio  a ferir,  rivolta  ad  altra  cura. 

Fugge  per  monti , ne  pofar  concede, 

Si  ch’otio  mai  la  fignoreggi,  al  piede. 

41.  Ben’hò  quel  chiaro  Dio,  che  di  Latona 
Seco  nacque  in  un  parto.  Arderò  anchTeffos 
Dico  quel,  che  di  reco  il  crin  corona , 
Pinzato,  e d’altra  fiamma  accefofpefTo. 

Cosi  mentre  con  lei  fcherza  e ragiona, 

11  tratto  ftudia,  e le  fi  ftringe  appretto; 

E tuttavia  dialogando  feco , 

Coglie  il  tempo  a colpir  l'occhiuto  Cieco. 

45,  Dal  purpureo  tur  cado , il  qual  gran  parte 
De  le  canne  pungenti  in  sè  ricetta, 

(Parve  in  cal  o improvifo,  e fu  bell’arte) 

La  punta  ufcì  de  la  fatai  faetta. 

Punge  il  fianco  a la  madre,  indi  in  difparte 
Timidetto  e fugace  il  volo  affretta. 

In  un  punto  medefmo  il  her  Garzone 
Ferrile  il  core,  & additóUe  Adone* 
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44.  Gira  Ia»ifta  a quel  ch’Amorl'add  jt 
Che  fcorgerlo  ben  può,  si  predo  el  g*  9 
Et  Oimè  (grida)  oiniè,  ch’io  f«n  tradi”' 
Figlio  ingrato  e crudel,  figlio  . * 

Ahi  qual  lento  nel  cor  dolce  ferita? 

Ahi qual'ardor,  che  noi  confuma,  ^ pj  . 
Qual  beltà  nova  agli  occhi  miei  fi  rrxofira> 

A Dio  Marte,  a Dio.Ciel , nonfotx  piVvSfr. 

4f  Pera  quell’arco  tuo  d inganni  p£ e^0 

Pera,  iniquo  fanciul,  «quel  cr^“C>dardo 

Tu  prole  mia?  nò  nò,  di  quello  Tene». 

Nò  che  mai  non  nafceftì,  empio 
Ne  mifouvien  tal  foco,  e ta  vc[cno 
Concetto  haver , per  cui  languite o Se  ardo 
Ti  generò  di  Cerbero  Megera, 

O de  l’ofcuro  Chao  lo  notte  nera. 

46.  Si  fuelle  in  quefto  dir  con  duolo,  e.  fHegno 
Lo  ftral,  ch’è  nel  bel  fianco  ancor  confitto, 
Errale  penne,  eT  ferro  in  mezo  allegrio 
Trova  il  nome  d’ Adon  fegnat  e fcrltto* 
Volto  a la  piaga  poi  l’occhio, e 1 

Tedeprofoncfamente  il  fen  trafitto, 

Et  fente  per  le  vene  a ip^co  a poco 
Serpendo  gir  liceutiofo  foco. 

Ho!' 

clA  aoWrofcU, groppo  fgU  Be. 


IO, 


Ahi 


IMI  I 
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4?.  Ahi  ben  d’ogni  mortai  femina  vile 
Homai  lo  flato  invidiar  mi  deggio: 

Poiché  di  furto,  e con  infidia  hoftile 
t)a  chi  meno  il  devria,  fchernir  mi  veggio. 
Mi  ferifce  il  Tuo  ftral,  m’arde  il  focile, 

Nè  de  le  mie  fventure  è quello  il  peggio} 
Ch’ai  fin  le  fiamme  fue  fon  tutte  fpente  > 

Se  la  madre  d’Amore  amor  non  fente. 

49-  Ma  ch’io  foggiacela  a fi  pervérfa  forte,  ■ 

Che  le  bellezze  mie  fi  goda  un  fàbro? 
Un’afpro,  un  rozo,  un  ruvido  conforte, 
Inculto,  hirfuto,  affùmigato,  e fcabro? 

E che  legge  immortai  peggior  che  morte 
Mi  coltri  nga  abacciar  l’hifpido  labro'  > 
labro,  aliai  più  ne  l’horride  fornaci 
Atto  a fo filar  carbon,  ch’a  porger  baci? 

$©,  Un,  ch’altro  iniqua  non  sà,che  col  martella 
Tempeftando  l’incudini  infernali. 

Le  caverne  afiordar  di  Mongibello 
Per  temprar  del  mio  Padre  i fieri  ftrali. 

Che  dan  cadendo  in  quello  lato  e’n  quello 
Vano  fpavento  ai  femplici  mortali, 

E de!  maeftro  lor  fembianti  efprelfi, 

Com’c  torto  il  fuo  piè,  fon  torti  anch’eflL 

fi  Deh  quante  volte  audacemente  accolta 
Importuno  à la  mia  l’adulta  faccia , 

E quella  man , c’hà  pur’allor  depolta 
Latanaglia,e  laiima,  in  fèn  mi  caccia 
Et  io,  malgrado  mio, fon  fottopofta  . 

A i modi  pur  de  l’abborrite  braccia , 
Etafofirir,che  mentre  eimi  lufinga, 

La  fuligiae,  e’ifmno  ognor  mi  tinga. 


tto 
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Pallade  (©  faggia  lei)  quantuncm^ 

Non  s’agguagli  in  beltà,  nefèrjfiUt. 

NèGiovc  il  volle  in  Ciel,  ma  nelp ì^°*. 

Fondo  il  datino  d’un  baratro  perdio  c^cc^> 

Onde  piombando  in  quell’arficci0  £'°s 
L’oflos’infranfe,  e zoppicò  caduto  . ^ec° 

E pur  zoppo  ne  venne  entrò  il  mio*  X 
L’altrui  pace  a turbar  col  luo  difetta  ^ 

$$.  Già,  non  m’è  già  di  mente  ancar**^*-  - 

La  rimembranza  dell’indegne  o^^Clfa 
Altamente  nel  cor  mi  ftà  lcolpìt^  ^ 
L’inlidia,  che  slperfida  mi  refe. 

Quando  a la  rete  di  diamante  ordita 
Quello  Cozzo  Vii lan  nuda  mipre£^ 

Follemente  (coprendo  a i Numi  eteri* tv* 

De  le  mie  membra  i penetrali  intei- rx^ 

54.  Un  rabbiofodilpetto  ancor fent’Xo  , 

Del  grave  oltraggio,  onde  delu£a  fbj 
Poiché  diè  con  lua  infamia,  e bia£Vn.o  \nirì 
Vergognofa  materia  al  rifo  altrui. 

Hor  non  (ì  dolga  nò  cbi  mi 
Se  l’onta  che  mi  fè  ricade  in  lui. 

S’ei  volfe  cancellar  corno  notifcor x*>0> 
lo  faprò  vendicar  fcomo  concotrxo^ 

xx.  L’Aurora  innanzi  dì  fi  «ala  in  tex-r-^  > 

Per  abbracciar  d’  Atheneil  Cacci^^^ 

La  luna  amwa  notte  rf  .C.clditrera-ac*  * 
Per  vagheggiar  l’Arcadico  Paftox:^ 

Io  perche  no?  Se’l  rnio  e r pur  erta> 
Quella  fommabek U1  er**«are* 

V&,  che'! Garxon  , c^o  colapr efi-Q 

Sia  vendetta  £ =txl  l0$to. 

k S rinl 
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j 6.  Qui  tace,  e poi  qual  Cacciatrice  al  guado  » 
Cola  correndo  al  alta  preda  anhela.  4 
Velia  di  lieve  e candido  zendado 
Le  membra  aliai  più  candide  le  vela. 

Che  com’oppofto  al  Solfeggierò  e rado 
Vapor,  le  copre  sì,  ma  non  le  ceda. 

Volala  falda  intorno  habile  e crefpa» 

Zefiro  la  raccorcia,  e la  rincrefpa. 

j7.  Sudata  da  l’artifice  marito  » 

Sù  l’homero  gentil  fibbia  di  fmalta  » 

Con  branche  d’oro  lucido  e forbito, 

Sofpende  ad  un  zaffir  l’habito  in  alto*. 

L’arco,  onde  fuole  ogni  animai  ferito 
Mercè  la  man  bella,  ambir  l’afialto. 

Con  la  faretra,  ch’ai  bel  fianco  fcende* 

©tiofe  edimefl'o  al  tergo  pende. 

58.  Sotto  il  confin  de  lafuccinta  gonna 

{Salvo  il  bel  piè,  ch’ammanta  aureo  calzare} 
« 3De  l’una  c l’altra  teneracolónna 
L’alabaftro  fpiranteignudo  appare. 

Non  vide  il  mondo  mai  ( fé  la  mia  Donna 
Non  l’agguaglia  però),  forme  sì  care. 
Dalodar,da  ritrar  corpo  sibello 
Thracia  canto  non  ha,  Greccia pennello. 

j$.  Voi  Gratie  voi , che  dolcemente  havete 
Nel  nettare  del  Cièl  lelabrainfulè, 

E ne’lavacri  più  rifpofti  liete 
Nude  le  fue  bellezze  a mirar’ufe> 

Voi  fnodar  la  mia  lingua,  e voi  potete- 
Narrar  di  lei  ciò,  che  non  fan  le  Mule,  ■ 
Intelletto  terreno  al  Ciel  non  fale> 

Nè  fa  volo  divinpenoa moftale. 
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^o.  Paftor  di  Troia  ^ é te  felice  alll^^  r°? 

Che  fenza  vel  tanta  beltà  miraftx  - 
E (aggio  te , quanto  felice  2ncojra 
Che’l  pregio  a lei  d’ogni  beltà  dor»  * 

Beltà,  che  gli  occhi,  e gli  anirtix  i 
Diva  de  le  bellezze,  e tantobaffcj^ 

Se  non  fufs’ella  CJitherea,  direi  a 
Che  Cithcrea  s’aflòmigliaflea  l^ì 

61.  Non ofa  al  bell’Adon  Venere  ijLxt 

li  véro  afpetto  fuo  fcoprir  sì  toft0  ailto 
Ma  vuol  per  tome  gioco  innanzi  a 1 
Che  ha  fotto  altra  imaginenafc^^1  guanto/ 
Novo  (i^non  faprei  dir  conquaDi^  f** 

Simulacro  ra/sntito  ha  giàcomp0;p»  anco*. 

E già  sì  bendi  Cinthia  arnefi,  c 
Pinge,  che’n  tutto  lei  lacrederc:fti,  * 

éi.  Và  come  Cinthia  Incuba  & inornar;,  - 

E vede  gonua  di  color  d’herbetta.3  * 

Tutta  in  un  falcio  d’or  la  chioma  adirata- 
Lecade  fovra  l’homero negletta^ 

Nulla  induftria  però  ben  ordìxxn t n. 

Tanto  con  l’artifìcio  altrui  dilett^ 

Quanto  al  bel  crin,ch  o§/1\°r^a.rrx^m0rpfe2_ 
Accrefce  quel  difordine  belle**^  lp^a 

ty  Tien  duo  Veltri  la  detea,  al  lat;o  manc<> 
Pende  d’aurea  catena  Indico  cleri  t;e 
D’argento  in  fronte  immacolata  bianco 
Volefi  fcintillar  Duna  lucente.  Dianco 

Lafciafi  l’arco,  e la  faretra  al  fìanco 
Prende  d’acuto- acciarfpiedo  p\x^«/Jnte. 

Tal  ch’ai  Cam,  a gli  Arali,  al  aphafta 

Xa  più  lafciva  Dea  pa*  la  P^Ca^0>  a* 

* «s:  *fon 
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Non  fol  per  Tuo  diletto  ella  ufar  vuole  * 
Mà  per  infamar  l'emula  quell’ arte. 
Perche  temendo  , fe  la  vede  il  Sole, 

Non  l’accufi  a Vulcano,  overo  a Marte  i 
V uol  ch’egli,  ò qualche  Satiro,  che  fuole: 
Da  lui  fuggire  in  quell’ombrofa  parte  * 

A Pan  piu  collo  il  riferifca,  e dica, 
Ch’ancor  Diana  fua  non  è pudica. 

6 5.  Per  più  fpedito  agevolarli  il  calle 
L’aureo  coturno  lì  disfibbìa  e fcalzay 

• Poi  de  l’obliqua  & intricata  valle 
Premendo  va  la  difcofceia  balza, 

L’ herbe  dal  Sole  impallidire  e gialle 
V erdeggian  tutte,  ogni  fior  s’apre  & alza 
Sotto  i 1 piè  pellegrin  del  bofco  inculco 
Ogni  fterpofiorike,  ogni  virgulto.. 

66.  Et  ecco  audace  e temeraria  Spina* 

Ma  quanto  temeraria,  anco  felice  r 
Che  la  tenera  pianta  alabaftrina 
Punge  in  paflando,  e’1  fangue  fiior  n’elfce 
E vien  di  quella  porpora  divina 

Ad  ingemmar  la  cima  impiagatrice. 

Mà  colorando  i fior  del  proprio  fielo*. 
Scolora  i fior  de  la  beltà  del  Cielo. 

67.  Pa  Ìlidetta  s’àrrefta  e dolorofa. 
Que’begli  oftri  a ftagnar  col  bianco  lino* 
E’n  tanto  folgorar  vede  la  Rofa , 

Già  di  color  di  neve,  hor  di  rubino. 

Mà  per  doppia  ferita  ancor  non  po là* 

Nè  de  la  traccia  (uà  lafciò  il  camino* 
Vintala  doglia  è dal  delire, c cede 
A la  piaga  del  coi  guelUdeJ  piede» 
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18.  Hor  giunta. fotto  ilfolitario  monte. 

Dove  raro  human  piè  ftampò  mai  Torme, 
Trova  colà  sù’l  margine  dei  fonte 
Adon,  ch*n  braccio  a i fior  s’adagia  e dorme* 
Et  hor  che  già  de  la  ferena  fronte 
Gli  appanna  il  Tonno  le  celefti  forme, 

E tien  velato  il  gemino  fplendore. 
Veracemente  egli  raflembra  Amore, 

69.  Raflembra  Amor,qualhor  depofta  e fcioltà 
La  foce, e gli  aurei  Arali,  l’arco  fido, 

Stanco  di  faettar  pofa  talvolta  - 

Sul’  Idalio  frondofo,  ò in  vai  di  Gnido* 

E dentro  i mirti.ove  trà  l’ombra  folta 
Han  canori  augelletti  opaco  nido. 

Appoggia  il  capo  a la  faretta,e  quivi 
Carpifce  il  Tonno  al  mormorar  de’rivù 

70.  Si  come  fagacifltmo  Segufo, 

Poiché  raggiunta  hà  pur  trà  fratta  e fratta. 
Vaga  Fera  talhor, col  guardo, e'1  mufo 
Efplorando  il  covil, fermo  s’appiataj 
E’n  cupa  macchia  rannicchiato  e chiuf© 

Par  che  voce  non  oda, occhio  non  batta* 
Mentre  il  varco , e la  preda, ov*ellafia 
Immobilmente  infìdiofo  fpia. 

71.  Cosila  Dead* Amor,poiche Toletta  . 

Giunge  à mirar  l’angelica  fembianza^ 

Ch’a  le  gioie  amorole  il  bofco  alletta, 

E del  fuó  Ciel  le  meraviglie  avanza, 

Retta  immobil’e  fredda, e’n  su  l’herbettjì 
Di  ftupor  Tovr afatta , e di  fperanza. 

Siede  tremante,  e’1  bel  che  Pinnamofa» 
Stupida  ammirale  reverente  adora.  * 

■«  • " 5»-^ 
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ilo 

71.  In  atto  sì  gentil  prende  ripofo. 

Che  tutto  leggiadria  fpirae  dolcezza; 

E’1  Sonno  iftetlo  in  sì  begli  occhiafcofi» 
Abbandonar  non  sà  tanta  bellezza. 

Anzi  par  che  di  lor  fatto  gelofo 
Di  ftarfi  ivi  a diletto  habbia  vaghezza; 

E con  nido  sì  bel  non  le  difpiaccia 
C a ngiar  di  Pafithea  l' amate  braccia. . 

73.  Placido  figlio  de  la  N otte  bruna: 

Il  Sonno  ardea  d’Amor  per  Pafithea; 

E perche  quella  de  le  Gratie  er’una. 
L’ottenne  in  fpofa  al  fin  daCitherea, 

Hor  mentre  che  di  lor  fengià  ciafcuna 
L’herbe  fcegliendo  per  lavar  la  Dea, 
Scherzando  intorno  ignudo  Spirto  alato 
Partir  non  fi  fapea  dal  vicin  prato* 

74.  Vanno, ove  Flora  i fiiol  tape  ti  itende 

Le  Gratie  a cor  qual  più  bel  fior  germoglia* 
Qual  da  la fpi nauta  rapifce  e prende 
Larofa,e  qual  giglio  il  gambo  fpoglia. 
Quella  al  balsamo  Bebreo  la  fcorza  fende. 
Quella  a l'Indica  canna  il  crin  disfoglia* 
Altra, ove  fuol  vibrar  lingue  di  foco, 

Ricerca  di  Ciliciail  biondo  Croco. 

75.  Hor’  il  tranquillo  Dio, mentre  che  more. 
Invifibil  trà  lor  Pali  fue  chete, 

Polàr  veggendo  il  bell’  Adon  là  dove 
•Teflon  notte  di  fronde  ombre  fecrete. 

Per  piacer’a  la  figlia  alma  di  Giove, 

Gli  pone  a gli  occhi  il  ramofcel  di  Lethe; 
Tal  che  ben  puote,oppreflo  in  quella  guida. 
Star  quanto  vuole  a contemplarlo  afilla* 
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• • • ^ 
jé.  Tanta  in  lei  gioia  dal  bel  vifo  fiocca, 

E tal  da’  chiufe  lumi  incendio  appiglia, 

Che  tutta  Covra  lui  pendere  trabocca 

Di  defu:, di  piacerai  meraviglia. 

E mentre  hor  de  la  guancia , hor  della  bocca 

Rimira  pur  la  porpora  vermiglia, 

Sofpirando  vn’Oimè  fuelle  dal  petto» 

Che  non  è di  dolo, ma  di  diletto. 


77*  Qual*  induftre  Pittor, che’ ritento  e fifo 
In  bel  ritratto  ad  emular  Natura, 

Tutto  il  fior, tutto  il  bel  d‘vn  vago  vifo 
Celatamente  inveftigando  fura. 

Del  dolce  fguardo,e  del  foave  rifo 
Pria  l’ombra  ignuda  entro’l  pender  figura» 
Poi  con  la  man  difcepola  de  l’Arte 
Di  leggiadri  color  la  velie  in  carte,  - 

78.  Tal'ella  quali  conpennel  furtivo* 

L’aria  involando  de  l’oggetto  amaro» 

Beve  con  occhio  cupido  e lafcivo 
Le  bellezze  del  volto  innamorato} 

Indi  de  Pldol  Tuo  verace  e vivo 
Forma  l’eflerapio  con  lo  ftrale  aurato^ 

E con  lo  ftral  medefimo  d’Amore 
Se  l’inchioda  e confige  in  mezo  al  core. 


75.  A piè  gli  fiede,e  fludia  attentamente 
Come  la  bella  imago  in  fen  lì  Rampi. 

-In  lui  iì (pecchia,  & a l’incendio  ardente 
Traffffe  nov’efca, onde  piu  forte  avamptfc 
Ma  Seie  fteIle  ineccliffate  e fpente 

Cnfcirat i veder  vorrebbe  1 lampi} 

„ mando  va  tra  lieta,  e trilla, 

^uScefp.t-o^lavift, 
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80.  BencKe’l  favor  de’  rami  ombrofi  e denfi  ' 
Dal  Sol  difenda  il  Giovane, che  giace. 

Pur  l’aria  imprefladrvapori  accenfi, 

E ripercofla  da  Peftiva  tace, 

E’  quel  che  lega  dolcemente  i fenfi , 

E fopifce  i pender,  fonno  tenace. 

Il  volto  infieme  & humidetto,&  arfb 
Di  fiamma  tutto, e di  fudor  gli  han  fparfb. 

8 1 . Onde  la  Dea  pietofa  hor  de  la  vetta 

Il  lembo , hor  vn  fuo  vel  candido  e lieve 
In  lui  fcotendo,a  lufingar  s'appretta 
De  la  fronte,  e del  crin  l’ambra,  e la  nevfc» 

E mentre  l’aria  tepida  e moietta 
Move,  e fcaccia  il  calor  noiofo,e  greve, 
-Con  Paure  vane  a vaneggiar’intefa 
Sfoga  in  fofpir  l’interna  fiamma  accefa. 

» 4 V 

Aure,o  Aure (dicea) vaghe  e vezzofe 
Peregrine  de  Parlature  odorate, 

Voi  che  di  quefta  felva  infra  l’ombfofe 
Cime  fonore  a ftuol’a  ftuol  volate, 

Voi, cui  de’  miei  fofpir  Paure  amorofe 
Doppian  forza  a le  piume;Aure  beate» 

Voi  da  Petti  vo  ingiurio fo  ardore. 

Deh  difendere  IT  noftro  amato  Amore» 

tj.  Cosldi  Verno  mai, così  de  gelo 
Ira  nemica  non  v’offenda, ò tocchi; 

E quando  i monti  han  più  canuto  II  pelo 
Dolce  da  le  voftr’ali  ambrofia  fiocchi; 
-Efecurovi  pretti  il  bofco,e’l  Cielo 
Schermo  dal  yivo  Sol  di  que*  begli  occhi; 
Emollehabbiate,edi  falute  piena 
pmbrafempretraaquilla,  arlaferena. 

Indi 


CANI  O TERZO. 

*4V  ***{?t* *lt0f  verdeggiante  prato. 
Letto  del  Vago  Tuo,  rivolta  dicef 

Terreno  al  par  del  Ciel  facro  e beato, 
Aventurofi  fiori, herba  felice, 

Cui  foltener  tanta  bellezza  è dato. 

Cui  poflede-r  tanta  ricchezza  lice , 

Che  de  l’Idolo  mio  languido  e fianco 
Siete  guanciali  al  volto.e  piume  al  fianco* 


lì  V* 1 rao»io  d’Amor,che  vi  percote,  • 

J_)i  Sole  in  vece  a voi, fiori  ben  nati. 

Ma  che  veggio?che  veggio?hor  che  non  piloti 
La  virtù  de  begli  occhi  ancor  ferrati? 

Dal  bel  color  ae  le  divine  gote, 

Dal  puro  odor  dicjue’  celefti  fiati 
Vinta  la  Rofa,e  vergognofo  il  Giglio, 

L vna  pallida  vien, l’altro  vermiglio.  L 

u a glì  occhi’  e dicc- Vn  de  S]ì  ardenti 
Voftrt  lampi, occhi  cari,hormi  confoli, 
Occhi  vaghi  e leggiadri, occhi  lucenti, 

Occhi  de’  miei  penfieri,e  poni, e poli. 

Occhi  dolci  e fereni, occhi  ridenti. 

Occhi  de’ miei  defin  e fpecchi,e  Soli. 

Fineftre  de  l’Aur ora.vfci  del  die, 

PolTenti  a rifehiarar  le  notti  mie. 


*7*  Occhi, ovAmor  foftien  lofcettro.e’l  regno£* 
Ov’eglì  arrota  i più  pungenti  artigli. 

Voi  lol  potete  il  mio  battuto  ingegno 
Campar  da  le  tempefte,e  da’ perigli, 

Non  men, che  fianco  e travagliato  legno 
5oelian  di  Leda  i duo  lucenti  figli, 
pianarmi  in  voi  veder, veggio  pur  certo 
flàtecWutè  palpebre  vn  Ctelo aperto.  ^ 


fi4  L’INN  AMOR  AMENTO, 

88.  Ma  perche  non  v’aprite?  e i dolci  rai 
Non  volget  e a cortei, c’hum‘^1  v’inchina? 
Aprili  neghittofo , e sì  vedrai 

A qual  ventura  il  fato  hor  ti  deftina. 

Rendi  a i fenft  il  vigor, richiama  homai 
L’anima  da’  bei  membri  peregrina. 

Ah  non  gli  aprir, che  chimo  anco  r1  *»el  ciglio 
Spira  l’ardor  del  mio  fpie tato  figlio. 

89.  Sonno  matu,s’egli  è pur  ver, che  tei 
Viva  e verace  imagine  di  Morte, 

Anzi  di  qualità  firn  ile  a lei 

Suo  germano  t’apeliì,  efuo  conforte, 

< onte,  come  poterti  a danni  miei 
Entrar  del  Ciel  ne  le  beate  porte?  ■ i 
C on  che  licenza  oltre  l’vfato ardita 
Puoi  ne  gli  occhi  habitar  de  la  mia  vita  ? 

jjo.  E fe  fei  pur  de  l’ombre,  e de  gli  horror!  ; 
Ofcuro  figlio, e gelido  compagno, 

Come  i cocenti  raggi,  e i chiari  ardori 
Soffri  di  quel  bel  vilo,ond’io  nii  lagno? 

Fuggi  il  rifehio  mortai  Semplici  cori  ^ 

Fan  tra  i vezzi  d’Arno r fcarfo  guadagno* 

V anne  vanne  lontan*vattene  in  loco. 

Dove  tanto  non  fia  fplendor e,  e foco. 

Mafeftender  vuoi  pur  le  brune  piume 
Sovra  il  novello  autor  de*  miei  tormenti» 
Deh  porgi  a l’ombre  tue  tanto  di  lume. 

Che  Immagine  mia  gli  rapprefenti, 

La  qual  fi  come  dolce  io  mi  confume 
Gli  moftri  in  atti  fupplici  e dolenti. 

Onde  nel  pigro  cor, mentre  giac’egli, 
Sonnacchioio  dormendo, Amor  fi  fuegli. 

Apena 
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il.  Apena  h'a  quelle  note  vltime  efprefTe, 
Che  l'amico Morfeo,che  l’è  vicino, 
Eabrica  d’aria , e di  vapori  incede 
Simulacro  leggiadro  e pellegrino. 

Di  tai  forme  fi  vette, e (copre  in  ette 
Di  c elette  beltà  lume  divino.  - 
Do  ima, eh’ è tutta  luce,efpira 
Nel  cheatro  del  tonno  Adone  ammira. 

55.  Corona  tal’  ch’altrui  la  vifta  offende. 
Cerchia  la  fronte  lucida  e ferena, 

E di  gemme  deliaca  avampa  e fplende, 

E di  ftelle  gemmata  ardeebalena. 

E dal  titolo  Tuo  ben  fi  comprende  > 

Che  non  è chi  la  tien  cola  terrena. 

Hauvi  fcritta  dintorno  in  lettre  aurate: 
Madre  d* Amore, e Dea  de  la  beltade. 

94.  Mentre  d’alto  ftupore  Adon  vien  manco. 
Già  par  gli  già  la  bella  Larva  udire, 

Che  (tendendo  vna  man  d’avorio  bianco, 
Adon, dammi  il  tuo  cor, gli  prende  adire. 
E fu  quali  un  fol  punto  aprirgli  il  fianco. 
Di  fpiccarglielo  a forza,  e ditparire. 
Sognando  il  bel  Garzon  fi  dole  e geme. 

Si  che  la  vera  Dea  ne  langue  infieme. 

E trahendo  un  fofpir  piano  e fommeflb, 
, Tempra  il  novo  martir , che  la  tormenta. 


. . — 
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f6.  Pofcia  il  bel  rifo  entro  le  labra  accolto*  ’ ! 
Che’n  carcere  di  perle  s’imprigionà. 
Contempla  attentamente, e del  bel  volto 
Vagheggiando  la  bocca,  a lei  ragiona. 

V ma  di  gemme, ov’è  fi  mio  cor  fepolto, 

A te  medefma  il  miofallir  perdona, 

S’io  troppo  ardifco*,hor  che  tu  taci , e dormi* 
L’alma, che  mi  rapirti, io  vò  riformi. 

yj.  Che  fó(fecodicea)  che  non  accorto 
V olto  a volto  pian  piano,  c petto  a petto> 

V ola  jl  tempo  fugace,  e {èco  torto  r 

Seguito  dal  dolor, fugge  il  diletto. 

Ahi  quel  diletto,  a cui  norvvien  rifpofto 
Con  bel  cambio  drAmor,non  e perfetto* 

Nè  con  vero  piacer  bacio  fi  prende, 

Cui  l’amata  beltà  bacio  non  rende. 

5>8.Qual  dunque  tregua  attendo  a’miei  martiri 
S’occafion  si  bella  noggi  tralaflo? 

Ma  s’avien  che  fi  fvcgfi,e  che  s’adiri 
Dove  rivolgerò  confina  il  parto? 

Moveranno  il  fuo  cor  pianti,  e fofpiri* 

Pur  che  non  habbia  l’anima  di  fartb. 

Non  l’havrà,s’egli  è bel.  Cosi  dubbiolà 
Per  baciarlo  s’abbafl'a,e  poi  non  ofa. 

99-  Come  refta  il  Villan,e*a  le  frefch'on  ’e  ^ 

Quandopiu  latra  in  Ciel  Sirio  rabbiofò 
Corre  per  bere , e vede  insù  le  {ponde 
La  Vipera  crudelprender  ripolo. 

O come  il  Cacciator,che  fra  le  fronde 
Cerca  di  Filomena  il  nido  afcofo, 

E ficcando  la  man  dentro  la  cova. 

In  vece  de  l’augel, l’alpe  vitrova, 

4 ’*  ; Così 
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[00.  Così  lieta  In  vn  punto, e timidetta 
Trema  coftei, quanto  pur  dianzi  ardia, 
L’afflìge  la  beltà, che  la  diletta. 

Il  troppo  ftimular  la  fa  reftia. 

Brama  quel  che  l’offende, & è coftretta 
T utta  volta  a temer  quel  che  delia. 
Pentefi,che  tant’oltre  erri  il  defire. 

Eli  pente  ancor  poi  del  Tuo  pentire. 

[oi.  Tré  volte  ai  lievi  e dolci  fiati  apprefla 
La  bocca,e’l  bacio,  e tré  s’arrefta,e  cede, 

E rproneinfiemc,  e fren  fatta  afe  fteffa, 

Vuole , edifvuole,hor  firitragge,hor  riede* 
Amor, che  pur  follecitar  non  ceda, 

La  sferza  al  fine  a le  foavi  prede, 

Si  ch’ardifce  libar  le  rugiadofe, 

Di  celefte  licor  purpuree  rofe. 

toz.  Al  fuon  del  bacio, ond’elk  ambl'ofia  bebbé 
L’addormentato  Giovane  deftofii, 

E poich’  alquanto  in  fe  rivenne, & hebbc  * 

Dal  grave  lonno  i lumi  ebri  rifcolfi, 

Tanto  a quel  vago  oggetto  in  lui  s’accrebb.C 
Stupor, ch’immoto  e tacito  reftolfi , , 

Indi  da  lei , ch’al’improvifo  il  colfe, 
Per.fuggir  Ibigottito  il  piè  rivolfc. 


05.  Ma  laDiva  Importuna  il  tenne  a freno» 
Perche(diffe)mi  ruggi?  ove  ne  vai? 

Mi  volgerefti  il  bel  guardo  fereno. 

Se  fàpeflì  di  me  ciò  che  non  fai. 

Et  egli  allhora  abbarbagliato, e pieno 
D’infinito  diletto  a tanti  rai, 

A tanti  rai,ch’vn  sì  bel  Sol  gli  offerfe* 

CkiufcUIfcicijtodi  le  aperfij. 

1 r > - 
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104.  Et  o qual  tu  ti  (ia,ch’a  me  ti  moftri 
Tutta  amor, tutta  gratia  ò Donna,òDiva, 
Diva  certo  immortai, da’  fommi  chioftri 
Scefabear  quella  fdvaggiariva. 

Se  van(difle)tant’alto  i preghi  noftri. 

Se  riverente  affetto  il  Ciel  nonfchiya. 
Spiega  la  tua  condition,qual  £ci, 

O fra  gli  huomini  nata,ò  fra  gli  Dei! 

10  f.  A la  madre  d’ Amor, ch’altro  non  vuole, 
G’haver  le  luci  a quelle  luci  affitte. 

Parve, ch’aprendo  l’vn’e  l’altro  Sole 
Del  duo  begli  occhi, il  Paradifo  ap ritte. 

E le  calde  d’Amor  dolci  parole , 

Ch’a  lei  tremando  e fofpirando  ditte. 

Le  furo  foavittime  e vitali 

Fiamme  al  cor, Ucci  a l’alma, al  petto  Arali. 

\o6.  Ma  pur  de  l’efler  fuo  celando  il  vero. 
Mentitrice  favella  intanto  forma. 

Còsi  poco  conofci, incauto  Arderò. 

Lei, che  non  folo  H primo  Cielo  informa, 
Chà  nel  centro  internai  non  folo  impero. 
Ma  da  cui  quefte  felve  han  legge  e norma? 
E pur  m’imiti  e fegui  a tutte l’hore; 

Poco  men  che  non  ditti*, E m’ardi  il  core. 

107.  I'men  venia, sì  come  foglio  fpettb. 
Quando  l’eflivo  Can  ferve  e sfavilla. 

In  quello  bofeo  a meriggiar  là  pretto 
In  riva  a l’onda  lucida  c tranquilla, 
Ch’vna  bolla  vivente  aperta  in  etto 
Di  cavernofa  pomice  diftilla, 

E forma  vn  fonticel,ch’a  le  vicine 
pderifere  herbettc  imperla  il  crine. 


a • 
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I0^Uando  piè,che  per  I'eftrema  arfura 

L m e vedi  ) e d’ogni  fpogl  ia  ignudo, 
repentma  e rigida  puntura 
trafiflè  ingìuriofo  e crudo, 
enc  huopo  non  fia  Medica  cura 

i er  rarmi  incontrai  duol  riparo  e feudo» 

° fi  queft'herbe.il  cui  vigore  affiena 
"«0 al fangue,  epuòffldar  lavena. 


10  p Per<jk’«gni  mia  Ninfa  erra  lontano. 
- 5 chl.  trf tM  “on  Kò  l'afpra  ferita. 

Porgimi  tu  con  la  cortefc  mano 

(A  te  ncorro,in  te  ricovro)aita. 

Qui  del  trafitto  piè, del  cor  non  Gino 
L vna  piaga  nafeonde, e l’altra  addita, 

v Cr°/^!le,tf^*Imon  de’fuoi  martiri, 

Vn  fofpiro  divifo  in  duo  fofpiri. 


Adon  ^ roza  c**  alpina, 
di  libica  Serpe  al  mondo  nato, 
a quando  fufle  ancor  d’adamantina 
e ce,di  crudo  tofeo  yn  petto  armatoi 
gni  cor  duro, ogni  anima  ferina 
ora dasj  bel  Sol  vinto, e (temprato. 

rk*mjrav^^a  ^a^ua^or  s’accofta, 

'-n  ardala  fiamma  vorace  efeadifpofta. 


[I’  Riverenza, pietate,amore,e  tema 
Jan  nel  dubbiofo  cor  fiera  contefa*,  ^ 

Ma  perche  deve  ogni  fortuna  efttema 
subitamente  efler  lafciata,ò  prefa, 

Non  ricufa  il  favor,  ma  gela  e trema, 

Mentre  s’appreftaa  sì  foave  imprefa, 

« quel  aedo  pietofo,&attraclvo, 

£oucui  ride  languendo  ocejùo  lafcivo. 

! **** 
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III.  Santo  N ume(dicea)  cui  Cinto, e Deio 
Porge  voti, offre  incenfi, altari  infiora, 

Voftra  grande  in  AbifTo,in  Terra, e’n  Cielo, 
Virtù,  chi  non  conofce  e non  adora? 

Scufate  il  cor  fé  con  perfetto  zelo 
Celebrar  non  visà, quanto  v’honora, 

E l’ardir  de  la  man  prendete  in  pace, 
Che’nfidegn’opra  è d’ubbidirvi  audace. 

115.  Deh  qual  ventura  mai, qual  proprio  merto 
D’infelice  mortai  tant’alto  giunfe: 

Ben’hò  da  benedir  quello  deferto. 

Che  le  fide  da  yoì  ferve  difgiunfe , 

E quel  per  cui  m’è  tanto  bene  offerto, 
Sjfrnofo  Ilei, che’l  bianco  piè  vi  punfcì 
E vò  feguar  per  tante  glorie  mie 
Con  pietra  Lelbia  vn  sì  felice  die. 

li  4.  Scintillan  fiamme, e tanti  raggi 

Nel  fembia«te,ch  io  fcorgo, altero  e bello. 
Che  dar  poriano  invidia,  e far’oltraggi 
Al  voftro  ardente,  e lucido  fratello 
Onde  non  già  de’bofchi  afpri  e lèi vaggi 
Ma  Dea  de  cori,edegli  AmorVappelloj 
Che  s’io  m’affifo  in  voi, di  veder  panni 
Al  volto  Citherea, Diana  a l’armi. 

ri;.  Con  quello  ragionar  del  piè  gentile 
Si  reca  in  grembo  l’animato  latte- 
E pofeia  cne  con  vcl  bianco  e Cottile 
N’hà  le  gelate  ftille  efprefle  e tratte. 

De  la  delira  v’accofta  aliai  limile 
Quali  in  bel  paragon,le  nevi  intatte. 

Ditte  Amor,cne  non  era  indi  lontano, 

£tonToiea  sì  bel  piè  «en  tettavano, 

" Tato: 
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l\6.  Tafta  la  cicatrice,  e terge,  e tocca 
Morbidamente  ifanguinofi  avori , 

E mentre  un  rio  di  nettare  vi  fiocca 
Tra  cento  herbe  falubri,  e cento  odori. 
Fan  con  occhio  loquace,  e muta  bocca 
Ecoamorofa  i tormentati  cori. 


Quinci  e quindi  rifponde,  Ardi,  ch’io  ardo 

117.  Dicea  l’un  fra  filo  cor.  Deh  quali  io  miro 
Strani  prodigi,  e meraviglie  nove? 

Il  Ciel  d’Amor  dal  chriftallino  giro 
Di  fanguigne  rugiade  un  membro  piove, 
Quando  tra  gli  alabaftri  unqua  s’udiro 
Natcer  cinabri  in  cotal  guila,  ò dove  ? • 

Da  fonte  eburneo  ufcir  rivi  vermigli , 

Da  le  nevi  coralli,  oftri  dai  gigli! 

118.  Sangue  puro  e divin,  chi^qco  a poco 
Fai  fovra  il  latte  fcaturir  le'Sfe , 

Vorrei  da  te  favcr,  feifangue,  ò foco. 

Che  tante  accogli  in  te  faville  afcofe  ? 

O non  mai  più  vcdutein  alcunloco 
Gemine  mie  peregrine  e precidici 

Di  si  nobil  miniera  ufcifte  fore  , 

Che  ben  fi  vende  a tanto  prezzo  un  core. 

i$£.  E tu  candido  piede  infanguinato. 

Che  di  minio  sì  fino  afperfo  fei, 

E ricca  pompa  fai  così  fraaltato  ^ 

De’thefori  d’  Amore  a gfì  occhi  miei. 
Quanto  più  dei  mio  cor  fei  fortunato, 

' Dio  mio  cor,  che  trafitto  è da  coltei  ? 

t r..!»  aJ!  fprìmn'r  vatra 


Dove  in  vece  di  voce  il  vago  fguardo 
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no.  A te  falciato  pur  di  bianco  invoglio 
Efficace  licor  rimedio  ferba. 

Senza  face  ei  fi  dole  cordoglio 

Non  giova  induflria d’arce,  ò virtù d’herba, 

Confentapur’Amor,  che  s’io  mi  doglio, 

T rovi  rifioro  almen  la  doglia  acerba; 

E flringendomi  il  fianco  in  dolce  laccio. 

Se  mi  terifce  il  piè,  mi  fani  il  braccio. 

ni.  Chi  più  giamai  di  me  felice  fia  , 

S'egli  averrà,  che  quella  bella  effangue. 

Ch’ai  chiuder  de  la  fua,  la  piaga  mia 
Apre  così,  che’lcor  ne  geme  e langue, 
D’Homicida  crudel,  Medica  pia, 

M’afciughi  il  pianto, ov’io  l’alciugo  il  fanguc 
Si  che  tra  noie  e gioie,  e guerre  e paci 
Quante  mi  da  ferite,  io  la  dia  baci? 

Zìi.  Latta  (l’altra  dicea)  che  dolce  pena 
Quella,  che  la  naia  piaga  annoda  e cinge? 
Non  è fàfcia,  anzi  è ceppo,  anzi  è catena. 

Che  mentre  il  piè  mi  lega,  il  cor  mi  ftringe. 
Quello  purpureo  humor  , che’n  larga  vena 
Di  vivace  roflor  mi  verga  e tinge, 

Ahi  ch’è  l’anima  mia, cne*n fanguc  efprefla 
Vuole  a coftui  facrificar  fe  fletta. 

U$.  Herbe  felici,  ch’a  le  mie  ferute 
Dolor  recate,  e refrigerio  infieme. 

Ben  che  d'alto  valor  quella  virtute , 

Che  vive  in  voi,  non  c virtù  di  femc. 

Vien  da  la  bella  man  la  mia  falutc , 

Da  quella  man,  che  vidimila  e preme, 

Emula de’begli  occhi,  e del  bel  vifo, 

Che  lattandomi  il  corpo,  ha  il  core  uccifb. 

O bel^| 


«w 
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114.  O bella  mano  ond’è,  che  curar  vuoi 
La  piaga  del  mio  piè  con  canto  affetto? 
forfè  lol  per  poter  farmene  poi 
Mille  piu  larghe,  e più  profonde  al  petto  ? 
Fors’è  deftin,  che  fuor  ch’a  colpi  tuoi , 

Non  del  corpo  celcfte  efl'cr  foggetto. 

La  palma,  che  di  me  Morte  non  hebhc  , 

A te  fol  fi  concede,  a te  fi  debbe. 

Itj.  Ma  che  più  tardo  a difvelar  queft’ombra, 
Che  tiene  il  mio  fplendor  di  nube  cinto? 
S’hor  che  le  miebcllezzein  parte  adombra 
Magica  benda,  il  mio  averfario  è vinte, 

Che  fia  quando  ogni  nebbia  in  tutto  fgombra. 
Verta  che  ceda  ai  vero  oggetto  il  finto? 

Dille,  e fquar dando  le  fallaci  larve , 

In  pròpria  eifigieal  Giovinetta  apparve. 

11 6.  Qual  Vergine  talhor  fempliee,  e pura 
S’avien,  ch’aflura  mano  alzi  e difeopra 
Drappo  , ch’alcuna  in  sè.facra  figura  ; . 
Efiìggiata  ad  arte  habbia  di  Copra. 

Ma  fècretta  nafeonda  altra  pittura. 

Di  lafcivò  pennel  piacevol’opra , 

Tingendo  il  bel  candor  di  grana  fina. 

Da  l’inganno  confufa,  i lumi  inchina. 

117.  Tal  fi  finarrifee  Adon,  quando  feoverto 
De  la  Dea  gli  fi  moftra  il  lume  intero; 

E tanto  piu,  pur  di  fognar  incerto , 
d’alte  confufion  colma  il  penfiero  : 

Pèrche  conofce  efprefiamente  aperto 
Del  fogno  fuo  ne  la  vigliai!  vero , 
Rivedendo  colei,  che  poco  dinanzi 
Rubatrice  del  cor,  gli  apparve  innanzi. 
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118.  AlbelGarzon,cheftupefatto  refta 
Veduto  il  primo  afpetco  in  aria  fciolto. 

La  bella  Dea  difcopre  a manifefta 
In  un  punto  medeimo  il  core,  e’1  volto; 

Ben  mio  (dicea)  qual  meraviglia  è quella. 
Che  tra  dubbi  penfier  ti  tiene  involto? 

Quel  traveder,  che  ti  fa Itar  dubbiofo, 

Fù  di  mia  Deità  fcherzo  amorofo. 

li$.  Hor  non  più  mi  nafcondo.Io  mi  fon  quella 
Per  cui  d’amore  il  terzo  Ciel  s’accende. 
Quella  fon’io  la  cui  lucente  ftella 
Innanzi  al  Sol,  emula  al  Sol  rifplende , 
Taccio,  che  dal  mio  bel  qualunque  bella 
Bella  è detta  quaggiù,  bellezza  prende; 
Taccio,  che  figlia  lon  del  fommo  Padre. 

Dirò  fol  ch’amo , e que  d’Amor  fon  madre. 


ijO.  Quando  benfufle  a tua  notitia  ignoto 
Quel  che  t’abbaglia , infolito  fplendore, 
Qual’è  clima  sìinhofpito  e remoto  ? 

Alma  qual’è,  che  non conofca  Amore? 
Che  fe pur  poco  agli  altri  è noto, 
Malgrado  fuo , n’hà  conofcenza  il  core. 
Seti  piace»  d'Amor  dunque  il  piacere. 
Dimmi  il  tuo  fiato,  e dammi  il  tuo  volere. 


jjl.  Si  dille , e Pitho  il  perfuafe  e vinlc. 
Ch’entro  le  labra  de  la  Deas’afcofe.  , 
Pitho  miniftra  fua  d’ambrofiaintinsè 
Quelle  faconde  & animate  rofe. 

Pitho  in  leggiadri  articoli  diftinfe 
Le  note  accorte , e’1  bel  parlar  compofc. 
Pitho  de  ladolcilfima  favella 
Sparfe  catene,  & aventò  quadrella, 
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13  j".  FulTe  la  gran  foavità  di  quelle 
Voci , che'lgiovenil  petto  percofle, 

O’del  bel  cinto,  ond’ella  il  fianco  velie, 

Pur  la  virtù  miracolofa  fofle  i 
Dal  dolce  fuon  del  ragionar  celelle 
Invaghito  il  Fanciul  tutto  fi  molle  > 

Mà  quel  ch’en  lui  più  ch’altro  hebbe  poflan- 
Fu  la  divina  oltra  mortai  fembianza.  (za, 

J33.  Un  diadema  Ciprigna  havea  gemmante.. 
Gemme  poflenti  a concitare  amore. 

V’era  la  pietra  i llufbre  e folgorante, 

C’hà  da  la  luna  il  nome , & lo  fplendore 
La  Calamita,  ch’è  del  ferro  amante, 

E’I  Giacinto,  ch’a  Cinthio  acceie  il  core, 

Mà  la  virtù  delucidi  gioielli 

Fù  nulla  appo  l’ardor  de  gli  occhi  belli, 

J34*  La  delira  ella  gli  llefe,  e’1  vago  lino 
Scorciò,  che  nafcondoala  neve  pura, 
Ond’implicato  in  cerchietto  fino , 

Che  con  milla  di  gemme  aurea  fcultura 
Facea  maniglia  al  gomito  divino- 
Rigido  di  Barbarica  ornatura, 

(Fufs’arte , ò cafo)  dilicato  e bianco 
Fece  il  fufo  veder  del  braccio  manco. 

Ijj.  Tenea  (com’iodicca)  le  membra  belle 
Appanate  d’unvel  candido  e netto , 

E quai  d’ Adria  veggiam  Donne  , e Donzelle, 
Inlin  fotto  le  poppe  ignudo  il  petto. 

Fè  villa  allhor  trà’l  feno,  e le  mammello 
Voler  groppo  annodar  nonbeniftretto, 

E più  leggiadra , e più  fecreta  parte 
Fingendo  di  coprir,  Icoverfe  ad  arte. 

F 3 Mentre 
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136.  Mentre  languia  l’innamorata  Dea, 

Adon  con  file  ciglia  in  lei  rivolto 
T atto  rapito  a contemplar  godea 
Le  meraviglie  del  celeile  volto , 

E quivi  in  villa  attonito  feorgea 
lì  bel  del  belio  in  breve  fpatio  accolto. 

Fra  Ldetti  intanto,  e fra  gli  Iguardì  Amore 
Gli  entrò  pergliocchi,e  perl’orecchiealcorc 

1*7.  Ne  l’udir  , nel  mirar  s’accefe  & affé 
Di  non  fentire  ancor  fiamme  novelle, 

E del  foco  del  cor  l’incendio  fparfe 
Sii  perle  guance  bilicate  e belle. 

Inchinò  à terra  honeftamente  fcarfe 
Versognofctto  le  ridenti  {Ielle, 

Poi  verfe  lei  con  un  fofpir  le  volfe , 

Al  fin  lo  fpirto  in  quelle  voci  fciolfe. 

138.  O Dea  cortefe.  ò s’ altro  è pur  fra  noi. 

Titol,  ch’à  maeftà  tanto  convegna, 

Qual  può  mai  cola  offrir  vii  fervo  à voi , 

La  cui  pietà  di  cotal  gratia  il  degna  ? 

Lo feettro  nò,  poiché  ne’regni  Cuoi 
Povero  diredato  hor  piu  non  regna, 

La  vita  nò,  che  da  voi  Dei  fatali 
Il  vere,  e’1  morir  pende  a’ mortali. 

139.  Voi  fiete  tal , ch’altri  non  può  mirarvi 
Che  mirando  d amor  non  fe  n’accenda  ì ^ 

Mà  non  può  alcuno  accenderli  ad  amarvi , 
Ch’amando  non  v’oltraggi,  e non  v’offenda 
Offefa  v’è  Pentirvi,  & adorarvi. 

V’oltraggia  huom  vii,  che  cotant’alto  inten- 
Perche  con  quel,  ch’ogni  mifura  palla,  (da. 
Proportion  non  hà  fcaìa  fibaffa. 

Non 
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|+c>.  Non  dee  tanto  avanzarfi  humano  ardire, 
Che  prefuma  d’amar  bellezza  eterna, 

Ma  curvar  le  ginocchia,  e reverire 
Con  devota  humiltà  chi’l  Ciel  governa, 
E’ben  ver,  che  qualhora  entra  in  delire, 
D’infc.rior  natura  alma  fuperna, , 

Quella  bontà,  quella  virtù  fublime 
Ne  l’amato  fuggetto  il  merto  imprime. 

Ì41.  Quel  merto,  ch’efler|fuol  d’amor  cagione 
In  noi  mortali,  è in  voi  Celefti  effetto, 

Sì  che  quando  alcun  Dio  d’amar  difpone 
Huom  terreno  a caduco,  il  fà  perfetto* 

Che  benché  difegnallìa  l’unione, 

L’un  de  l’altro  però  fgombra  ildifetto  } 

E d’ogni  indignità  purgando  indie, 

Ciò  ch’è  per  sè  villan,  rende  gentile^ 

t+i.  Amor  di  voi  m’innamorò  per  fama 
Pria!,  ch’a  veder  voftra  beltà  giungerti, 

E da  lunge  v’amai  non  men  che  s’ama 
Oggetto  bel,  ch’ingorda  vifta  apprelfi. 

Hor  che  quanto  il  mio  cor  fofpira  e brama 
Son  condotto  a mirar  con  gli  occhi  iftelfi, 

E ch’oltre  il  rimirarvi,  altro  m’è  dato, 

V ò contentando  voi,  far  me  beato. 

« 

<+3.  Quanto  darvi  mi  lice,  e quanto  è mio 
Vi  facro,  de  l’ardir  cheggio  perdono. 

Se  degno  fon  di  voi,  voltro  fon  io, 

E fe’l  cor  vifia  in  grado,  il  cor  vìdond. 

Se  mendica  è la  man,  ricco  è il  delio , 

Siete donnadi me  piùnonfono. 

Ne  fuor  che  l’amorvoftro , amar  potrei. 

Nè  potendo  yoler,  poter  vorrei. 

F 4 11 
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144.  Il  mio  volere  al  voler  voftro  è pretto 
Tanto,  che  quali  in  me  nulla  n’avanza. 

Lo  ftato  mio,  s’a  tutti  è manifefto. 

Come  voi  di  celarlo  havrei  baldanza? 

Mirra  (dirollo)  il  cui  nefando  incetto. 

La  vergogna  rinova  lamembranza, 

Fù  1 a mìa  genitrice,  e da  colui  * 

Che  generolla,  generato  io  fui. 

J4j . Et  hor  felvaggio  Cacciator  ramingo. 
Sagittario  di  Damne,  e di  Cervette  , 

L’arco  per  mio  traftullo  incocco  e ftringo. 

Et  impenno  la  fuga  a le  faette. 

Felice  error,  che  per  l’horrorfolingo 
3Di  quell’ ombre  beate  e benedette 
Fuor  di  via  mi  tirò,  nè  ciò  mi  dole. 

Poi  che  perdo  una  Fera,  e trovo  un  Solo. 

*4^*  Nè’be’voftr’occhi , per  cui  vivo , e morte* 
L’anima  hon^ai  deportar  mi  piace  > 

Ma  perche’l  cor  facrificato  in  loro 

* Già  lento  già,  che’n  vivo  ardor  fi  sface,  ; 

E perch’a  quella  bocca;  ov’e’l  theforo 
D’amor,  non  è d’avicinarfi  audace. 

Ecco,  con  quello  bacio,  ancorché  indegno  > 

A te  candida  mano,  io  la  confegno , 

147*  Et  ella  allor.  Che  tu  ti  fia,  mia  Vita. 
Efperto  Arcier,  Saettatore  accorto. 

Altra  prova  non  vò,  che  la  ferita , 

Che’n  mezo  al  petto  immedicabil  porto 
Mà  d’haver  tal  beltà  mai  partorita 
Mirra  (credilo  a me)  fi  vanta  a torto  , 

Perche  frà  l’ombre  il  Sol  non  fi  produce* 

Ne  può  la  notte  generar  la  luce. 

Zita 
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I4I.  Ella  il  padre  ingannò  di  notte  ofcura  > 

Et  tu  porti  ne  gli  occhi  un  dì  fereno.  * 

Ella  di  fcorza  alpeftra  il  corpo  indura,  1* 
E tu  più  che  latte,  hai  molle  il  Icno. 

Ella  amara  e (piacente  è per  natura. 

Et  tu  Tei  tutto  di  dolcezza  pieno. 

Ella  diftilla  lagrime!!  humori , 

Et  tu  fai  lagrimar  l’anime,  e i cori. 

14  9.  Sol  quelle  luci  tue  rapaci  e ladre , 
Ch’involando  da’petti  i cori  vanno. 

Parto  furtivo  di  furtiva  madre 
T’accufan  nato,  e con  furtivo  inganno. 

Hor  fe  membra  sì  belle,  e sì  leggiadre 
Furconcette  di  furto,  e furar  fanno. 

Non  ti  meravigliar  , fe  voglio  anch’io  , 

Che  chi  mi  fura  il  cor,  fia  furto  mio. 

ijo.  Non  pur  gli  occhi,  e mani  a tuo  talento*1 . 
Labocca,  e’1  fcn  t’è  poflìeder  concedo. 

Ma  t’apro  il  proprio  fianco,  e ti  prcfento 
In  cambio  del  tuo  core,  il  core  iftedo,f 
V edrai,  che  quell’amor,  ch’ai  core  io  fento, 
T’hà  fculto  nò,  ma  trasformato  in  edb. 

Che  fei  de’miei  penfieri  unico  oggetto, 

E ch’altro  cor  che  te,  non  hò  nel  petto. 

151.  Con  tal  lufinghe  il  lufinghiero  ^Amante 
La  lufinghiera  Dea  lufinga  e prega. 

Ella  ardiretta  poi  la  man;  tremante 
Gli  ftende  al  collo*  e dolcemente  il  lega* 

Qui,  mentr’Amor  fuperbo  e trionfante 
L’amorofo  ▼eflillo  in  alto  (piega , 

Strette  a groppi  di  braccia  ambe  lefalme , 
Ammutifcon  le  lingue,  e parlan  l’almc. 

f f Dolce 
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151.  Dolce  de’baci  il  fremito  rimbonda, 

E furandone  parte  invido  vento , 

De  gli  aflalti  d’ Amor  fonora  tromba. 
Perla  felva  ne  mormora  il  concento  ; 

A cui  la  T ortorella,  & la  Colomba 
Rifpondon  pur  con  cento  baci  c cento. 
Amor  de’furti  lor  dal  vicin  fpeco 
Occulto  fpettator,  forrife  feco. 

153.  Fù  così  ftretto  il  nodo,  onde  s’avinfe 
L’aventurofa  coppia,  e sì  tenace , 

Che  non  più  forte  vite  olmo  mai  ftrinfe, 
Smilace  l'pina,  ò quercia  hedrafeguacc. 

V aga  nube  d'argento  ambo  ricinfe. 

Quivi  gli  ficorie  e chiufe  Amor  fagace. 
La  cui  perfidia  vendicando  l'onta 
Con  mille  piaghe  una  sferzata  {conta. 

- 154.  La  bella  Dea,  che’n&nguinò  la  rofa , 
Benché  trafitta  il  fendi  colpo  acerbo. 
Contro  il  figlivol  non  fi  moftrò  fdegnofa 
Per  nonfarlo  più  crudo,  e piùfuperboi 
Ma  premendo  nel  cor  la  piaga  alcofa. 

Sì  morfe  il  dito,  e ditte.  Io  te  la  ferbo. 
Per  quella  volta  con  l’altrui  cordoglio 
Tanta  mia  gioia  intorbidar  non  voglio. 

Poi  le  luci  girando  al  vicin  colle, 
Dov’cra  il  cefpo,  che'l  bel  piè  trafitte. 

Fer motti  alquanto  a rimirarlo , e volle 
Il  fuo  fior  falutar  pria  che  partiflej 
E vedutolo  ancor  ftillante  e molle 
Quivi  porporeggiar , così  gli  ditte. 
Salviti  il  Ciel  da  tutti  oltraggi  e danni 
fatai  cagion  de’ miei  felici  attamù. 
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Rofarifo  d’Amor,  del  Ciel  fattura 
Rofa  del  fangue  mio  fatta  vermìglia’. 
Predio  del  mondo , e fregio  di  Natura, 
De  la  Terra,  e del  Sol  vergine  figlia, 
D’ogni  Ninfa»  e Paftor  dclitia  e cura, 
Honor  de  l’odorifera  famiglia , 

Tu  tien  d’ogni  beltà  le  palme  prime, 
Sovra  il  vulgo  de'fior  Donna  fublime. 


157.  Quafi  in  bel  trono  Imperadrice  altera 
Siedi  cola  fu  la  nativa  fponda 
Turba  d'aure  vczzofa  lufinghiera 
Ti  corteggia  dintorno,  e ti  feconda; 

E di  guardie  pungcntia  armata  fchiera 
Ti  dirende  per  tutto,  e ti  circonda. 

E tufaftofadel  tuo  regio  vanto 
Porti  d’or  la  corona,  & d’oftro  il  manto* 


158.  Porpora  de’giardin,  pompa  de’prati. 
Gemma  di  Primavera,  occio  d’Aprile, 

Di  te  le  gratie,  e gli  Amoretti  alatti 
Fan  ghirlanda  a la  chioma,  ai  fen  monile. 

Tu  qualhor  torna  a gli  alimenti  ufati 
Ape  leggiadra,  ò Zefiro  gentile, 

Dai  lor  da  bere  in  tazza  di  rubini 
Rugiadofi  licori  e chriftallini.- 

IJ9-  Non  fuperbifea  ambitiofo  il  Sole 
Di  trionfar  fra  le  minori  ftelle , 

Ch’ancor  tu  fra  i liguftri , e le  viole 
Scopri  le  pompe  tue  fuperbe  e belle. 

Tu  fei  con  tue  bellezze  unice  e fole 
Splendor  di  quefte  piagge,  egli  di  quelle. 

Egli  nel  cerchio  fuo,  tu  nel  tuo  ftelo  : 

T u Sole  in  terra,  & egli  Rofa  in  Gelo» 

-<  £ 6 E ben 
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t6o.  E ben  faran  tra  voi  conformi  voglie,  4 

Di  te  fia’l  Sole,  e tu  del  Sole  amante. 

Ei  de  l’infegne  tue,  de  le  tue  fpoglic 
L’Aurora  veftirà  nel  fuo  Levante. 

T u fphiegherai  ne’crini,  e ne  le  foglie 
La  fua  livrea  dorata  e fiammeggiante  j 
E per  ritrarlo  & imitarlo  apieno 
Porterai  Tempre  un  picciol  Sole  in  feno.' 

161.  E perch’a  me  d’un  tal  fervigio  ancora' 
Qualche  grata  mercè  render  s’afpetta. 

Tu  farai  lol  tra  quanti  fiori  hàFlora 
La  favorita  mia,  la  mia  diletta. 

E qual  Donna  più  bella  il  mondo  honora 

10  vò,  che  tanto  fol  bella fia  detta, 
Quant’ornera  del  tuo  color  vivace 
E le  gote,  e le  labra.  E qui  fi  tace. 

Ut.  Il  Palagio  d’ Amor  ricco  e pompolo 

Da  quel  bofco  lontan  non  era  guari, 

. Ma  di  ciò  che  tenea  nel  grembo  afcoftx 
Degni  giamainon  fece  occhi  vulgati . 

EJon  molto  andar,  che  di  fin’or  fquam.olo 
Vider  lampi  vibrar  fulgidi  e chiari 

11  tetto,  onde  fàcea  mirabilmente 
L’edificio  fublime  ombra  lucente. 


Uj.  Quella Cafa  magnifica,  che  rara 
A l’altrui  villa  i Tuoi  fecreti  aper’fe» 

Al  novo  comparir  d’hofte  sì  caro 
Quanto  di  bello  havea,  tutto  gli  offerlc  ; 

E non  fol  di  quel  loco  illuftre  e chiaro 
La  gloria  incorporabile  fcoverfe 
Ma  l’attuffò  nel  pelago  profondo 

S^nte  W gioie  ì e meraviglie  il  mou< lo. 
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i64~  Ne  la  torre  primiera  a deftra  mano 
Entrando  il  bell’ Adon  le  piante  mode, 

E fi  trovò  dentro  un  cortile  eftrano , 

Il  più  ricco,  il  più  bel,  ché  giamai  fofle 
Quadro  è il  cortile,  e fpatiofo,  e piano, 
Etìià  di  pietre  il  Col  candide,  e rode 
Par  che’l  pavefe  un  tavolier  fomigli 
Scaccheggiato  a quartier  bianchi,  e vermigli. 

Torreggiarne  nelmezo  ampia  e fublimc 
Sorge  lumaca,  onde  fi  fcende,  e poggia.. 
Quattr’archi,  cb’efcon  fuor  de  le  lue  cime 
Fanno  una  croce,  ch’a  i balco n s’appoggia. 

A cui  congiunte  fon  le  danze  prime,. 

Onde  fcorrer  fi  può  di  loggia  in  logg‘12,  1 
Si  ch’una  fcala  abbraccia  e fignoreggia 
Per  quatro  corridoi  tutta  la  reggia. 

1 66.  Ne’quattro  quarti  intorno  , onde  il  cortile 
Da  la  croce  divifo  fi  comparre, 

Hauvi  intagliate  da  fcarpel  fabrile 
Quattro  illudri  fontane,  una  per  parte» 

. Di  lavor  fi  dupendo,  e sì  fiottile , 

Che  ben  fi  fcorge,  che  divina  è l’arte. 
Dued’alabadro,  e d’agata  fcolpite , 

Una  di  corniola,  una  a ofite. 

il 7.  Nettuno  è in  una,  in  atto  effigiato 
Di  ferir  col  tridente  un  fcoglio  alpino, 
Enefàfcaturir  per  ogni  lato 
Fiume  d’acqua  lucente  e chridallino, 

Sta  fovra  un  nicchio  da  Delfin  tirato, 
Vomita  ancor  chridallo  ogni  Delfino 
Quattro  Tritoni  intorno  in  mille  rivi 
Yerian  per  le  lor  trombeargcmi  vivi. 
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168.  Nc  l’altra  entr’una  pila  incili  e fcolti , 
Ch’a  colonnetta  picciola  fa  tetto, 

Stan  tergo  a tergo  l’un  l’altro  rivolti 
Piramo , e Tilbe  con  la  fpada  al  petto; 

E ipruzzan  fuor  molti  rufcelli  e molti 
Per  la  piaga  mortai  divino  fchietto , 

Onde  viene  a cader  per  doppia  canna 
Dentro  il  vafo  maggior  purpurea  manna. 

169.  Ticn  l’altra  fonte  in  una  conca  tonda 
Seno  a feno  congiunto,  e bocca  a bocca 
Hermaffodito  insù  la  frefea  fponda, 

Che  la  bella  Salmace  abbracia  e tocca, 

Ef  a quella.  & a quello  in  guifa  d’onda 
Da  le  membra,  e da’ crini  ambrolìa  fiocca, 

E su  i lor  capi  una  grand’urna  piena 
Piove  nettare  puro  in  larga  vena. 

170. La  quarta  elprime  Amor,  che  fovra  un  latto 
Quali  dormendo , lì  ripofa  in  pace. 

Le  Gratie  fotto  lui  ftan  più  da  batto , 

Geme  per  ouftodir  l’arco,  e la  face. 

Sparge  balfamo  fuor  per  lo  turcalfo 
L’orbo  fanciul,  che  fonnacchiofo  giace  ; 

E 1 amorolè  fue  vaghe  donzelle 
Stillan  1 iftefio  humor  per  le  mammelle. 

• 

171.  Per  l’alloggio  d’Adon  tra  quelle  mura 
Va  in  voltala  follecita  famiglia; 

Ma  mentre  che  la  Dea  minuta  cura 
De  gli  affari  domeftici  lì  piglia, 

Col  figlio  a rifguardar  l’alta  ftruttura 
IndifparteilGarzon  trattien  le  ciglia; 

E chi  fia  de  la  fabrica,  che  vede. 

Il  polfeflor,  l’habitator,  gli  chiede, 


Quc 
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I7Z.  Quefto  (con  un  fofpìro  Amor  rifponde) 
Che  cotante  in  sè  chiude  opre  fublimi 
E’ii  mio  diletto  albergo,  & hò  ben  donde 
Pregarlo  sì,  che  fovra’l  Ciello  ftimi. 

Qui  già  le  dolci  mie  piaghe  profonde , 

Qui  (laffo)  incominciar  gl’incendi  primi. 
Qui  per  colei , che  prefo  ancor  mi  tiene  , 

Fu  il  principio  fatai  de  le  mie  pene. 

173.  Non  creder  tu,  che  libera  fen  vada 
Da  le  forze  amorofealma  divina, 

Ch’à  bramar  quel  piacer,  che  tanto  aggrada. 
Forte  defir  naturalmente  inclina. 

Ch’a  quefta  legge  fottogiacciae  cada 
Anco  il  Rè  de  cclefti,  il  Ciel  defìina. 

Et  io,  pur  io,  da  la  cui  mano  iftefla 
Piove  gioia  e dolor,  pallai  per  eflà. 

174.  Nonreftaidi  languir , perch’io  poffegga 
La  face  eterna,  infuperabil  Dio , 

E tratti  l’arco  onnipotente,  e regga 
Gli  elementi,  e le  ftelle  a voler  mio. 

E fe  m’afcoltai,  vò  che  tu  vegga, 

Che  fui  dal  proprio  ftral  ferito  anch’io, 

E che  del  proprio  foco  accefo  il  core 
Et  arfe,  e pianfe  innamorato  Aipore. 

175.  Così  l’Arcier , che  di  Ciprigna  nacque. 
Venia  di  Mirra  al  bel  figlivolparlandoi 

E perch’affai  d’ubidirlo  ei  fi  compiacque  j 
A le  fue  note  attention  moftrando  , 

Il  dir  riprefe,  e poi  ch’alquanto  tacque, 
Non  però  già  di  paffeggiar  lafciando. 

Nel  gratiofo  Adon  gli  occhi  converfe, 

E’n  più  lungo  parlar  le  labre  aperfe.  _ 

IL  FINE  DEL  TERZO  CANTO. 
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CANTO  Q.V ARTO. 

ALLEGORIA. 


^e*na’  c^e  generano  , figni- 
ficano  Iddio,  & la  Materia.  Que- 
lli hanno  tre  figlivole,  ciò  è la  Carne , la  Liber- 
tà dell’arbitrio , & l’Anima  > La  qual  non  per  al- 
tro fi  fìnge  più  giovane,  Te  non  perche  vi  s’in- 
fonde  dentro  dopo  l’organizamento  del  corpo. 
Defcrivefi  anche  più  bella , percioch’è  più  nobi- 
le della  Carne , & fuperiore  alla  Libertà.  Per 
Venere,  che  le  porta  invidia , s’intende  la  Libi?» 
dine.  Coftei  le  manda  Cupidine  , cioè  la  Cupi- 
dità , laquale  ama  offa  Anima , & fi  congiunge  à 
lei , pervadendole  a non  volere  attenerli  ai  di- 
letti della  Concupifcenza;  nè  confentire  a gl»  in- 
citamenti delle  Sorelle , Carne , & Libertà.  Ma 
ella  a loro  inftigatione  entra  in  curiofità  di  ve- 
derlo , & difeopre  la  lucerna  nafcofta , ciò  è à di- 
re , palefa  la  fiamma  del  defiderio  celata  nel  pet- 
to. La  lucerna  , che  sfavillando  cuoce  Amore, 
dimoftra  l’ardore  della  Concupifcibile , che  lafi- 
da  Tempre  ftampata  nella  carne  la  macchia  del 
peccato.  Pfiche  agitata  dallaFortuna  per  divertì 
pericoli,  & dopo  molte  fatiche  , & perfecutioni 
copulata  ad  Amore,  è tipo  della  iftefla  Anima, 
che  per  mezo  di  molti  travagli  arriva  finalmenr 
mente  al  godimento  perfetto» 


ARGO- 


ARGOMENTO. 


Giunto  *1  albergo  de've^dfì  inganni 
Il  btlTAdon  la  dovAmor  s annida. 

Gli  con*  a Amor , cheto  conduce  e guida, 
Le  fortune  di  ? fiche , e i propri  alunni. 


\ * Di  dura  battaglia  afpro  conflitto. 

Quella  che  vica  ha  nome, humana  morte 
& ^ D’ov’ognor  l’huom  con  mille  mali  afflit. 
Vìen  combattuto  da  nemica  forte.  (co 

JAà  fràringiurie , fra  i contraili  invitto 
on  però  jbigottifce  animo  forte, 

Ami  coptr’ogni  alfalto  iniquo  e crudo 
S’arma  e difende,  e fua  virtù  gli  e feudo.  { 

Talhor  ne  tocca  la  paterna  verga,  T $*■ 

Nlà‘1  fuo  giufto  rigor  non  è crudelej 
Anzi  perche  la  polvere  difperga 
Ne  feote  i panni  e porta  in  cina  il  mele. 

Non  defperi  mai  sì,  che  fi  fommerga 
Chi  per  queft’Ocean  fpiegale  vele, 

Ria  debutti,  e de’venti  al  fiero  orgoglio 
Facciaun  alta  coftanza  ancora,  e fcoglio. 


ombra  il  flagcl,  che  corregend©  avifa 

nima  neghittosi,  in  villa, 

là  di  falubre  pur  calice  in  guifa  _ 

a purga,  e giova  altrui , mentre  eh  attrilta. 
ite  dal  podador  tronca,  e rccifa 
condita  da  le  fuc  piaghe  acquifta. 
itua  da  lo  fcarpel Pun?,e 

e diventa  piu  bella,  e-Plu  Polua*  ScL. 
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4.  Selce,  ch’auree  fcintille  in  fieno  afconde 
Il  lor  chiufo  fplendor  inoltrar  non  potè. 
Se  dal’i  nterne  Tue  vene  profonde 
(:Non  le  traggeil  focil  che  lapercote. 
Corda  (onora  a dotta  man  rìfponde 
Con  arguta  armonia  di  dolci  note^ 

E’I  vantaggio,  che  trahe  di  tal’offela. 
Quanto  battuta  è più,  viè  più  palefa. 

j.  Rota  la  conca  da  mordace  dente. 

La  porpora  reai  (ì  manifclta.  • 

Ne  del  gran,  nè  del  vin  fi  galla,  ò lente 
L’eccellenza,  e 1 valor,  fe  nonfi  pefta. 
Stuzzicato  carbon  vien  più  cocente , 
Soffiata  fiamma  più  s’accende  e della, 
Palla  a terra  fofpinta  al  Ciel  s’inalza, 

E sferzato  paleo  più  forte  (balza. 

6.  La  fatica,  e’1  travaglio  è paragone , 
Dove  provar  fi  fuol  noftra  finezza*, 

Nè  fenz’affanno  e duol  premi  e corone 
Può  di  gloria  ottener  vera  fortezza. 

De  l’Amica  d'Amor  tei  moftri  Adone 
Latribulata  e mifera  bellezza, 

Hor  ch’egli  i tanti  fuoi  ftrani  accidenti 
Ti  prende  a raccontar  con  tali  accenti 

7*  I N Reai  patria,  e di  parenti  Regi 
Nacque  tré  figlie  d’ogni  grana  ornate. 
Natura  l’arrichi  di  quanti  pregi 
Polla  in  un  corpo  accumular  Beltate. 

Ma  versò  de’fuoi  doni,  e de’fuoi  fregi 
Copia  maggior  ne  la  minore  etate 
Peroche  la  più  giovane  forella 
Era  de  l’altre  due  troppo  più  beila 


*3? 


CAN  TO  QV  ARTO. 

3-  Le  prime  due,  quantunque  accolta  in  effe 
Filile  d’alte  bellezze  immenfadote, 

Tal  noneran  però,  che  non  potefle 
Humana  lingua  efprimerla  con  note. 

Mà  l’ultima  di  loto  a cui  concede 
Quanto  Ai  bello  il  Ciel  conceder  potè. 
Tanto  d’ogni beltà  pattava  i modi, 

Ch’era  in  tutto  maggior  de  l’altrui  lodi. 

9.  Per  alpeftri  fender  ftampando  l’orme 
Nation  peregrine,  e genti  eftrane 
Per  veder  s’era al  grido  il  ver  conforme 
V i concorrean  da  region  lontane. 

E giunte  a contemplar  sì  belle  forme, 
Dico  quel  fior  de  le  bellezze  humane, 

Si  confeflavan  poi  tutti  coftoro 
Obligati  per  Tempre  a gli  occhi  loro. 


io.  Dal  defir  moffi,  e da  la  fama  tratti. 
Hor  quinci,  hor  quindi  Artefici,  e Pittori 
Per  fabricarne  poi  ftatue , e ritratti 
"V eniano  e con  fcarpelli,  e con  colori. 

E fofpefi  in  mirarla,  e ftupefatti , 
Immobili  non men  de’lor  lavori, 

Da  l’attonita  mano  e quelli  e quelli 
Si  lafciavan  cader  ferri,  e pennelli. 

ti.  Quel  divin  raggio  di  celefte  lume , 
C’havrebbe  il  ghiaccio  ifteflo  e diftrutto , 
Rilplendea  sì , che  aualterreftreNume 
Adorata  era  homai  dal  popol  tutto  ì 
Lo  qual  de  la  gran  Dea , che  da  le  fpume 
Prodotta  fu  del  rugiadofo  flutto , . 
Tutti  eli  honor,  tutte  le  glorie  antiche 
Pubicamente  attribuiva  a Pfiche. 


i. 
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il.  Si  diPfiche  la  Fama  intorno  fpafe 
(Tal’eraifnomefuo)  celebre  il  grido. 
Che  quella  opinion  fi  perfuafe 
Diente  in  gente  in  ogni  eftremo  lido. 
Paro  d’habitator  vota  rimafe, 

Refto  Citheraabbandonata,  e Gnido; 

Neflnn  più  vi  recava  liofila,  ne  voto 
Orator  fido,  ò Paflàggier  devoto. 

J\,rManCa  11  concorfo  a i frequentati  altari  , 
Mancano  i doni  à la  gran  Diva  offerti  ; 
Non  più  di  fiamme  d’or  lucenti , e chiari 
Ma  fon  di  fredde  ceneri  coverti. 
Da’fimulacri  venerati  e cari 
Homai  non  pendon  più  corone,  ò (erti 
Lafciando  d’honorar  più  Citherea }_ 
Sacrifica  ciafcuno  a quella  Dea. 

14#  pre<ìe  ciafeun , che  ftupido  s’allìfa 
Di  que’begli  occhi  a i luminofi  lai. 

Novo  germe  di  llelle  innovaguifa 
Veder,  non  più  quaggiù  veduto  mah 
e non  dal  mar  s’avifa 
Rllcr  più  degna,  e più  gentile  affai 
Pullulata  altra  Venere  novella, 

Cafra  però,  modella,  e verginella. 

J/.  La  vera  Dea  d’Amor,  che  dal  Ciel  mira 
Cotanto  infoienti  Donna  mortale, 

£ vede  pur,  che’ndegnamenteafpira 
A divin  culto  una  bellezza  frale  / 

Impanente  a foftener  più  l’ira-, 

Caffi  in  preda  a i furori  i n guifa  tale, 

Che  crollando  la  fronte,  e’1  dito  indente, 
Quelli  accenti  fra  sè  mormora  c freme. 

Hor. 


( 


CANTO  QUARTO.  -Ut 

itf . Hor’ecco  la  chi  da’confufi  Abiffi 
L’Univerfo  coftrufle,  e’1  Ciel  compofc; 

Per  cui  diftinte  in  bella  ferie  apriffi 
L’antico  Seminario  de  le  cofe; 

Colei,  ch’accende  i lumi  erranti,  e i fitti, 

E ne  fa  sfavillar  fiamme  amorofej 
Di  quanto  e nato,  e quanto  pria  non  era 
La  madi  e prima,  e la  nutrice  vera. 

17.  Conia  mia Deitàdunque concorre 
Un  corpo  edificato  d’elementi? 

Soffrirò,  ch’ogni  vanto  a me  di  torre 
Creatura  caduca  ardifca  e tenti? 

Che  fovra  Tare  fue  vittime  a porre 
Sprezzando  i Templi  miei,  vadan  le  genti? 
Che’l  l'acro  nome  mio  con  riti  infani 

In  fuggetto  mortale  hor  fi  profani? 

18.  Sì  sì  foffriam,  che  con  oltraggio  indegno 
Noftra  compagna  pur  coftei  fi  dica  » 

Che  commune  habbia  meco  il  Nume , e’1  re- 
La  mia  V icaria  i n terra,  anzi  nemica,  (gno 

Ancor  di  piùdiffimuliam  lo  fdegno, 

Che  fiam  dette  io  lafciva,«lla  pudica} 

Ond’io  ceda  in  talpugna,  efar  nonbafti, 

Che  non  mi  vinca  ancor,  non  che  contratti, 

lj>.  Deh  che  mi  vai,  già  figlia  al  gran  Tqnante, 
Poifcderd’ogni  honor  le  glorie  prime? 

E poter  de  la  viabianca  e ftellante 
A mio  Cenno  varcar  l’eccelfp  cime  ? 

Qual  prò, ch’ogni  altro  Dio  m’aflorgaavantc 
Come  a Dea  tra  le  Dee  la  più  fublime? 

E che  quantunque  il  Sol  vede,  e camina 
Mi  conofca,  e confetti  alta  Reina? 
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20.  Laffa,  i fon  pur  colei,  ch’ottenni  in  Ida 
Titolo  di  beltà  fovra  le  belle, 

E litigato  d’or  pomo  homicida 
T rionfando  portai  meco  a le  ftelle } - 
Che  fu  principio  a così  lunghe  ftrida, 

Et  efca  de  l’Argoliche  fiammelle . 

Onde  forfer  tannarmi,  e tanti  fdegni. 

Per  cui  giàd’Afia  incenerirò  i regui. 

lI*  hor  fia  ver,  che’n  temeraria imprek 
La  palma  una  vii  femina  mi  tolga?  ~ 
Attenderò,  che  fin’in  Cielo  afcefa 
l’orbe  mio,  la  mia  ftella  e volga  ? 

Ah  di  divina  macftate  offefa , 

Giufto  fia  ben,  c’homai  fi  penta  e dolga? 
Clie’l  ingiuria  in  colui,  che  tempo  afpetta* 
Crefce  col  differir  de  la  Yendetta. 

ti.  Qual  qual  fi  fia,  l’ufurpatrice  ardita 
Del  grado altier  disi  fublime  altezza. 

Non  molto  gioirà,  non  impunita 
N andra  lunga  ftagiondi  fua fciocchezza  , 
Vòche  accorga  al  fin  tardi  pentita. 

Che  dannofa  le  fu  tanca  bellezza. 

Stolta  de  l’alce  Dive  emula  audace. 

Io  ti  farò.  Qui  tronca  i detti , c tace. 

t$.  Il  cm*ro  afcende,  ed  impiegar  difegna 
Del  figlio  in  queft  affar  le  forze,  e l’armi. 
Mà  convien  ch’i  Tuoi  Cigni  a fren  ritegna. 
Che  dubbiofa  non  sà  dove  trovarmi. 

Per  le  belle  contrade,  ov’ella  regna, 

Di  lido  in  lido  invan  prende  a cercarmi, 
Poiché  quivi,  c per  tutto  in  terra  e’n  Cielo. 
Come,  e quando  mi  piace,  altrui  mi  celo. 


CANTO  QVARTO.  UJ 

4*  Prendo  qual  forma  voglio  amlo  talento, 

E con  Tacque , e con  Paure  io  mi  confondo. 
Talhor  grande  così  mi  rapprefento, 

Che  vifibìl  ivi  faccio  a tutto  il  mondo. 

Tal  volta  poi  sì  picciolo  divento. 

Ch’entro  il  giro  d’un’occhio  anco  m’afcond© 
In  fin  fon  tal,  che  ben  ehe  m’abbia  in  feno. 

Chi  più  mi  fente,  mi  conofce  meno. 

lJ*  Lafcia  la  Greccia , e prende  altri  fendei:!. 
Vaga  d’udir  novelle,  ov’io  mìfia; 

Ne  più  de  l’Afia  entro  ifamofi  imperi 
De  le  veftigia  mie  la  traccia  fpia. 

Ma  Emulando  i mufici  cor  fieri, 

Verfo  le  piage  Italiche  s’invia} 

Che  sa  ben  quanto  in  que  fioriti  poggi 
Viè  piu  ch’aitrove,  io  volentieri  alloggi.  - 

16.  Giunge  in  Adria  la  bella,  e quivi  intefe. 

Che  v’alberg  ava  i l mio  nemico  Honof  e, 

E Beltà  cr ud  à , & Honeftà  cortefe, 

Nobiltà,  Maeftà,  Senno  c Valore. 

Pafsò  pofciaaLiguria,e  vicomprefe 
Apparenza  d’Amor  vie  più  ch’Amore, 

Ch’io  ne’begli  occhi , e ne’ leggiadri  afpctti 
Sol  vi  foglio  habitar,  ma  non  ne’ petti. 

17.  Vide  poi  la  Marecchia , e’I  Serchio,  e’1  V aro. 
LaBrenta,  il  Brembo, e la  Livenza  , e’ISile 

E l' Adda,  eTOglio , e’i  Bacchiglìone  al  paro, 
Superbo  il  Mincio,  il  picciol  Rheno,humile 
IlTanaro,  ilTefin,  laParma,  e’1  Taro , 

E la  Dora , che  d’or  rivefte  Apr ile , 

E Stura,  e Sefia  e di  frefchaombre  opaco 

Da  foce  aurata  fcaturir  Benaco. 

\r.t-  ' Quin- 
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18.  Quindi  al  gran  trono  de  gli  Herculei  Regi 
Sù’i  Pò  volando  i bianchi  augei  rivolle. 

Dove  ricca  fedea  d’illuftri  fregi 

La  Città,  che  dai  FERRO  il  nome  tolfc. 

Ma  le  fò  detto,  che  Fortuna  i pregi. 

Di  cui  fiorir  folea,. fparfe  e’di  fciolfe. 

Mille  già  v’hcbbi  un  tempo  e palme,  e prede» 
Poi  tra  Secchia  e Panara  io  cangiai  fede. 

19.  Non  lunge  dal  maggior  fiume  Tofcano^ 
Vide  l’Arbia  con  l’Ombro,  indi  il  Metauro, 

E con  rifapifuo  minor  germano. 

Predo  il  Ronco,  el  Monton  correr  iTfauro* 

; E’1  Tremifen,  la  dove  il  verde  piano 
Vermiglio  diverrà  del  fangue  Mauro, 

E dal  freddo  Appennindilcender  Trebbia, 
Genitor  di  caligine,  e di  nebbia. 

30.  T rà  campi  arrivò  poi  fertili  e molli,  ' 

Dove  del  Tebro  il  mormorio  rifona, 

E deTuoifete  trionfanti  colli 
. Il  gran  capo  del  Latio  s’incorona. 

Ma  Teppe  quivi  furiofi  e folli 
Più  tofto  (oggiornar  Marte,  e Bellona, 

E con  Perfidia , e crudeltà  tra  loro 
Baccar  fete  di  fangue,  e fame  d’oro. 

31.  Pofcia  che  quindi  le  Lombarde  arene 
Hà  tutte  feorfe,  e quanto  irriga  l’Arno, 

E quinci  di  Clitunno,  ed’Aniene , 

E d’altri  frati  lor  le  rive  indarno  » 

A vifitar  dalGariglian  ne  viene 
Crati,  Liri,  Volturno,  Aufido,e  Sarno, 

E vede  Irne  tra  lor  pompofo  e lieto 
De  gli  honori  di  Bacco  il  bel  Sebeto. 

Quivi 
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Quivitra  Ninf&amorofette  e belle 
T rovo  numi  a conquiftar  fpog!ie,e  trofei* 
E Leben  tempo  fu, ch’io  Fui  di  «quelle 
Gii  prigionier  con  mille  ltrati \ rei  , 

Alme  pero  non  ha  fo t to  le  ftel le, 

Chc/ien  piu  degni  oggetti  a' colpi  miei* 
Nèsò  trovar’altrove  in  terra  loco  , 
t)ovepiii  aobil’elche  habbia  il  mio  Foco. 

53.  Allhor  mi  flringe  entro  le  braccla,è  mille 
Groppi  mi  porge  d’info caci  baci. 

Poi  per  l’oro  immortai, per  le  faville 
Dele  quadrcila  mie,de  le  mie  faci  . 

Quanto  può  mi  fcongiu.ra,e  vive  fidile  • 
Mefce  di  pianto  a fuppliche  efficaci,  ^ 

Che  lenza  vendicarla  io  non  Co  p por  ti 
Più  lungamente  i fuo  i,  difp  r e gl , e i torti# 

$4.  De  la  bella  rub  ella  In  voce  amara 

L’orgoglio,  e’1  fallo  a raccontar  mi  prende, 
E come  l'eco  inbaldanzof»  gara 
Contumace  beltà  pugna  e contende. 
Diftinto  al  fine  il  fuo  defìr  dichiara, 

E quanto  brama  ad  effe guir  m accende. 

Vuol, che  di  ftral  villano  il  cor  lepunga, 

E ch’a  Spofo  infelice  io  la  congiunga. 

3;.  Huom,che povero à’or,colirmdimali 

EdaNatura  , edaFortuna  opprefio 

Sia  cadavere  vivo  infra  1 mo.r  ’ r fteffo 
Si  c1  babbi  a invidia a i 

Efenzaeflempio  di  nufcri 

Tutto  voti  Pandora  1 ▼ f gionbfttinga 
Cli’a  tal  conforte  » ° 

Mi  comanda,  nn  prcga.e  m » 


H! 
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36.  Scorgemì  in  tanto  al  loco, ove  m’addita 
La  meraviglia  de  le  cole  belle, 

l Che  circondata  intorno  e cuftodita 
Da  vago  ftuol  di  leggiadrette  ancelle. 

Par  tra  le  fpine  Tue  Rofa  fiorita, 

Par  la  Luna, anzi  il  Sole  1 nfra  le  (Ielle. 

Mira  colà , quella  è la  rea  (mi  dice) 

De  le  bellezze  mie  competitrice. 

37.  Dal  carro, che  con  mòrfo  aureo  raffrena. 
Scioglie,  ciò  detto, le  canute  guide, 

E d’ vn  Delfino  in  su  l’arcuta  Ichiena 
Solca  le  vie  de’  pefci  e’1  mar  dividi. 

Coli  di  C ipro  a la  nativa  arena 
Torna, che  lieta  al  fuo  ritorno  arride. 

Et  io  rimango  a contemplar  foletto 
Quel  fovrhuman,fovradivino  oggetto. 

38.  Veggiodoppio  Or  iente,  e veggio  dui 
Cieli,  che  doppio  Sol  volge  e diflerra. 
Dico  que’ lumi  perfidi, ch’altrui 
Vccidon  prima, e poi  bandifeon  guerra; 

Si  che  mirando  vn  cor  quel  bello, a cui 
Paragondi  beltà  non  ha  la  terra, 

Quando  penfa  al  riparo  il  malaccorto, 

E vuol  chieder  mercè,  fi  trova  morto. 

$9-  Nè  de  le  guance  la  vermiglia  Aurora 
Al  Sol  degli  occhi  di  bellezza  cedei 
; I cui  candori  un  tal  roft'or  colora, 

1 Qual’in  non  colto  ancor  pomo  fi  vede. 

, Ombra  foave, ch’ogni  cor  riftora, 

Vn  rilievo  vi  fà, che  non  eccede, 

E con  divortio  d’intervallo  breve 
Diilingue  in  duo  confin  l’oftro  e la  neve. 
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40.  Somiglia  Intatto  fior  d’acerba  r oCa, 

Ch  apra  le  labra  de  le  frelche  foglie 
L’odorifera  bocca,e  pretlofix, 

Ch'vntal  giardino,un  tal  gemmalo  accoglie 

- Che  l’india  non  dirò  ricca  e famofà, 

MaTCiel  nulla  ha  di  bel,s’a  lei  noi  toglie,- 
Se  parla  ,ò  tace,  ò fe Colpir a, ò ride- 
( Che  farà  poi  baciando?  ) i cori  vccide. 

41.  In  reticella  d'or  la  chioma  involta. 

Più  ch’ambra  molle,  e più  ch’elettro  bionda, 
O ftretta  in  nodi , ò in  vaghe  trecce  accolta, 
O’-sù  <di  homeri  fparla  ad  onda  ad  onda. 
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44.  N ò che  non  è;vaneggio,il  ver  confetto, 

V enere  da  coftei  vinta  è di  molto. 

Ahi  che’I  pregio  a la  madre  à un  punto  iftetto. 
Et  al  figlio  egualmente  il  core  hà  tolto. 

Chi  può  fenza  morir  mirar  l’eceetto 
X)i  sì  begli  occhi  (oimc)di  sì  bei  volto. 

Vadane  ancora  poi, vada,  e s’arrifchi 
A mirar  pur  ficuro  i Bafilifchi. 

4j.  O macelli  de’ cori,  occhi  fpietiti,  ^ 

Di  chi  morir  non  potè  anco  homicidi, 

V oi  voi  poflenti  a loggiogare  i Fati 
Siate  le  sfere  mie,  fiate  i mici  nidi. 

In  voi  l’arco  ripongo,  e i dardi  aura». 

Che  fe  poi  contro  me  faranno  infidi. 

Più  cara(intaliftelle  è la  mia  forte) 

De  l’immortalità  mi  fia  la  morte. 

4 6.  Veggiola,  mentre  parlo, in  atti  metti 
Starli  (ola  in  difparte  a trar  fofpiri. 

Che  quantunque  le  fue  più  che  celefti 
forme,  ben  degne  degli  altri  deliri , 

Da  mille  lingue, e da  quegli  occhi, e quelli 
Vagheggiate, e lodate  il  mondo  ammiri. 
Alcun  non  v’hà  però  di  genti  tante, 

Che  cheggia  il  letto  £uo, cupido  amante* 

47.  Le  fuore  ancorché  fuflero  appo  le® 

Viè  più  d’età, che  di  beltà  fornite, 

A grandi  Heroi  con  nobili  himenei 
Per  giogo  maritale  erano  vnite. 

Ma  ì?fiche,vnico  Sol  degli  occhi  miei, . 

Parea  da  l’olmo  feompagnata  vite , 

E ne  menava  in  dolorofi  attànni 

* iterili , e fenza  frutto  i più  verd’anm. 
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48.  llmifer  genìcor,mentr’elIa  geme 
L’ìnutW  folitudine  che  patta, 

Perche  V Vi  à.  del  Ciei  paventa  e teme, 

Che fpeffo «maggior Rè  l’orgoglio  abballa 
Penfofo,  etrifto  infra  fofpetto,e  fpeme 
La  cara  patria, e’1  dolce  albergo  latta, 

E va  per  efplorar  quello  fecreto 
Da  l’Oracolo  antico  di  Mileto. 


49 • La  dove  giunto  pobporge  humilmentc 
Incenli,  e preghi  al  chiaro  Dio  crinito, 

Da  cui  fupplice  chiede  e reverente 
A l’infeconda  Tua  nozze,  e marito. 

Et  ecco  intorno  rimbombar  fi  fentc 
Spaventofo  fragor  d’alto  muggito, 

E col  muggito  al  fin  voce  nafeofta 
Da  le  cortine  dar  quella  rìfpofta. 

50.  La  Fanciulla  conduci  in  fcoglio  alpino 
Cinta  d’habito  bruno  e funerale. 

Nè  genero fperar  dal  tuo  dettino 
Generato  d’orgine  mortale, 

Ma  feroce , crudele,  e viperino, 

Ch’arde,  vccidc diftrugge,ebatte Pale, 

E fprezza  Giove,  & ogni  Nume  eterno. 
Temuto  inTerra, in  Cielo, e nel’  Inferno^ 

JT.  Penfa  tu  qual  rimafe,  e qual  divenne 
Il  four’ogni  altro  addolorato  V ecchio. 

Penfa  qual’hebbe  il  cor, quando  gli  venne 
La  Temenza  terrible  a l’orechio. 

T orna  ne’  patrij  tetti  a far  folenne 
Di  quelle  pompe  il  tragico  apparecchio , 
Accinto  ad  vbbidir, quantunque  afflitto. 

Del  decreto  d’Apollo  al  facro  editto. 

G } Del 
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5<>.  Ineffecpie  ftuxcbri  inique  ftel/e 
Cangiatile  n o^ze.  tue  liete  e feftanti? 

Le  chiare  tede  in  torbide  fecelle ? 

Le  tibie infquiile,  c l’allegrezze  in  pianti* 
Sono  i crotali  tuoi  roclie  tabelle  ? 
Tifongl’hinni,  elepreciapplaufie  canti? 
E la  dove  deftin  crudo  ti  mena 
Reggia  il  lido  ti  fia,  letto  l’arena? 


57.  O troppo  à te  contrario,  a me  nemico, 
Implacabil  rigor  d’avari  Cieli. 

Te  del  tuo  bel , me  del  mio  ben  mendico 
Perche  denno  lafciar  fati  crudeli? 

Qual  tua  gran  colpa , ò qual  mio  fello  antico 
Cagion,  che  tu  t’affligga,  io  mi  quereli. 

Te  condanna  a morire,  & a me  ierba 
In  sì  matura  età  doglia  sì  acerba? 


j8.  Ad  effeguir  quanto  lafsù  fi  vole 
Dura  neceflità  (laido)  m’affretta» 

E vie  più  ch’altro , mi  tormenta  e dole, 
Ch’a  sì  malvagio  Spofo  io  ti  commetta» 
Ch’io  deggiain  preda  dar  l’amata  prole 
A moftro  tal , che  l’Univcrfo  infetta  , 
Quello  so  ben , che’l  fìl  farà  più  corto  > 
Che  fu  da  Cloto  a la  mia  vita  attorto. 


p.  Ma  polche  pur  la  Maeftà  fuperna 
Così  di  noidifporre  hor  fi  compiace. 
Cancellar  non  fi  può  fua  legge  eterna. 

Ma  convien,  figlia  mia,  darcene  pace. 
De’configli  di  mi,  che  ne  governa, 

E l’humano  faver  poco  capace, 

Poiché  i giudicii  fuoi  fanti  e divini 
$ori ordinati  a fconofciuti  fini. 

G 4 Bench'a 
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io.  Bench’a  fpofar  lo  ftruggitor  del  mondo 
Ti  danni  Apollo  in  fuo  parlar  confufo. 

Chi  sa  s’ altro  di  meglio  in  quel  profondo 
Archivio  impenetrabile  ftàchiufo? 

Spedo  effetto  forti  lieto, e giocondo 
Temuto  male,ond  huom  reftò  delufo.  ^ 
. Servi  al  Ciel , foffri,e  taci.E  con  tai  note 
V erga  di  pianto  le  lanofe  gote. 

éh  La  fconfolatae  mifera  Donzella 
Vede,ch’eivivaa  fepelir  la  porta, 

E tal  folennità  bens’accorg’ella , 
Chafpofanè,ma  fi  conviene  a mortai 
Magnanima  però  non  men  che  bella, 
L’altrui  duolriconfola  e riconforta, 

E i dolci  humori,onde  il  bel  vifo  afpergCj 
Col  vel  purpureo  fi  rafeiuga  e terge., 

-4i.  Che  vai  pianger  ? (dicca)che più  verfate 
Lagrime  intempeftive , e fenza  frutto? 

A che  battete  i petti,&  oltraggiate 
Di  livore , e di  fangue  il  vifo  brutto? 

Ah  non  più  nòidi  lacerar  lafciate 
Lacanicie  del  crin  con  tanto  lutto. 
Offendendo  con  doglia  inefficace 
E la  voftravecchiezza,elamiapace. 

6).  Fu  già, quando  la  genteameporgea 
(Al  Ciel  devutojhonor profano, & empio. 
Quando  quafi  d’Amor  più  bella  Dea 
Hebbi  ( voi  permettenti) altare,  c tempio, 
All’horfù  da  dolerli, all’hor  devea 
Pianger  ciafcuno  il  mio  mortale  feempio. 
Hoi  ’e  il  pianto  a voi  tardo, a me  molefto? 

Di  mia  vana  bellezza  il  fine  equefto. 

L’Invi* 
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64«  L’invidia  rea, che  l’aLcrui  ben  pur  come 
Suo  proprio  male  abhorre,allhor  mi  vide. 

I so  pur  ben, che  l’vfurpato  nome 
De  la  celefte  V enere  m’vccide. 

Che  badojandianne  purjqueft’auree  chiome 
Con  vii  ferro  troacate>ancelle  fide. 

Quel  sì  temuto  homai  conforte  mio 
Già  diveder , giaci’ abbracciar  defio. 

Qui  tace, e giàd’vna  montagna  alpe  fifa 
Eccola  intanto  giunta  a la  radice, 

Ch’ai  Sol  volge  le  terga, e piega  a delira 
Sotto  il  gran  giogo  l’hifpida  cervice. 

Quindi  di  fterpi,  e felci afpra e filvellra 
Pende  Caffo  là  e rigida  pendice , f 

Rigida  sìjch’apena  s’afl'ecura 
D’habitarvil’horr or  conia  paura. 

66.  H mar  fonante  a fronte  ha  per  confine,  • ? 
Da’fianchi  acute  pietre, e fchegge  rotte  * 
Dirupati  macigni , e rocche  alpine, 

Ofcure  tane,e  cavernofe  grotte, 

Precipiti)  profondi, alte  ruine. 

Dove  riluce  iidi,comela  notte. 

Dove  inhofpiti  fempre,e  fempre  fofchi 
Dilatan  l’ombrc  lor  baratri, e bofehi. 

Ecco  l’infàufto  monte,  ov’a  fermarli 
Ne  venne  il  funeral  tragico  e mefto. 

Quivi  ha  (anant’ognun  crede)  a confùmarfi 

II  maritaggio  horribiie  e funello. 

Ond’ai  fieri  Hi  menei  da  celebrarli 
Scelto  già  per  theatro  cflendo  quello, 
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68.  Partifli  al  fin , poiché  thefor  sì  caro 
Dcpofito  nel  deftinato  loco, 

La  Piando  nel  partir  col  pianto  amaro; 

De  le  fiaccole  {acre  eftinto  il  foco 
Ai iegii  alberghi  i genitor  tornaro,. 

E la  luce  virai  curando  poco, 

Dannàro  gliocchi  a lunga  notte  ofcuca*. 

E fi  chlufero  vivi  in  fepoltura.. 

69.  Reftò  la  Giovinetta  abbandonata 
Sù  la  defèrta  c folitaria  riva 

Si  tremante,  sì  fmorta,  e sì  gelata, 

Ch’a  pena  havea  nel  cor  T anima  viva,. 
Veder,  quivi  languir,  la  fventurata 
Quali  di  fenfo,  e movimento  priva. 

De  Tonde  efpofta  al  tempeftol'o  orgoglio* 
Altro  già  non  parea,  che  fcoglio  in  fcoglio* 

70. rJLe  man  torcendo,  e’n  vermiglietti  giri 
Dolcemente  incurvando  imefti  lumi , 
Conche  lagrime  (-óDio)  conchefofpiri 
Sifcioglie  in  acqua,  e fi  diftempra  infumi 
Ma  raccogliendo  il  mar  tra’fuoi  zaffiri 

De  le  ftille  cadenti  i vivi  fiumi» 

Ambiriofo  e cupido  d’haverle,. 

Le  ferba  in  conche  , e ie  trasforma  in  perle. 

71.  Con  le  man  sù’l  ginocchio,  in  terra  affila* 
Filando  argento  da  begli  occhi  foie. 

China  al  petto  la  fronte,  e’n  cotal  guifa 
Tra  fe  ftefia  confuma  il  fuo  dolore. 

Poi,  mentre  al  fallì  flutti  il  guardo  alfifa. 
Sfoga  parlando  l’angofciolo  core, 

E perde,  apoftrofando  al  mar  cradele* 
.Tragli  ftrepiùfuoi  quelle  querele. 


CANTO  Q^TJ ARTO.  tff 

71.  Deh  placa,  o Mare,  i tuoi  furori  alquanto* 
Pictoio  alcokator  de’miei  cordogli , 

E di  quell  occhi  il  tributario  pianto , 

Che’n  larga  vena  a te  fen  corre , accogli*. 

Teco  parlo,  hor  tu  m’odi , e fa  che’n  tanto 
, Habbian  quell’ onde  tregua,  e quelli fcogli. 

Nè  fen  porcino  in  tutto  invidi  i venti, 

Come  fer  le  fperanze , anco  i lamenti. 

75  • Nacqui  a gli  fcettri  , e'n  su  i reali  fcanni 
Più  di  me  fortunata  altra  non  vide. 

Bellafui  detta, e’1  fui,  fe  lenza  inganni 
Lo  mio  fpecchio  fedele  il  ver  mi  dille, 

Hor’a  quei  fin  sù’l  verdeggiar  de  gli  anni 
Corro,  che’l  iato  al  viver  mio  preurifle* 
Abbandonando  in  su  l’età  fiorita 
La  bella  luce,  e laferenavita. 

74*  Di  ciò  non  mi  dogl’io,  nè  mi  lamento 
De  la  bugiarda  adulatrice  fpemej 
Ne  del  colpo  fatai  prendo  fpavento. 

Che  mi  porti  sì  tolto  a l’hore  ellreme* 

Chi  fol  vive  al  dolore,  & al  tormento, 

E fuol  vita  abhorrir,  morte  non  temer 
A chi  mal  vive  il  viver  troppo  è greve. 

Chi  vive  in  odiò  al.  Ciel  viver  non  deve  : 

Laflà,  di  quel  ch’io  {offro,  afpro  martire. 
Viè' maggiore, e più  grave  è il  mal  ch’attendo1 
Ch’io  deggia  entro  11  mio  fieno  (oimè)  nutrire 
Un  moflro  abominevole.  Se  horrendo. 
Quello  innanzi  al  morir  mi  fa  morire.. 
Quello  morte  {prezzar  mi  fa  morendo, 

Deh  dammi  pria,  ch’un  tanto,  mal  fucceda, 

JPadj&Ncttuno,.  a le  tue  pere  m preda. 
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7$.  Se  provocò  del  Cicl  l’ira  fevera 

Da  me  commill'o  alcun  peccato  immondo*: 
E da  te  deve  ufcìr  Thomdafera, 

Che  me  divori, e che  diftrugga  il  mondo: 

Eia  ventura  miglior,  ch’ablorta  io  pera,. 

Da  quefto  ingordo  pelago  profondo. 

Più  t )fto  il  ventre  fuo  tomba  mi  fia. 

E lavin  Tacque  tue  la  macchia  mia. 

77-  Ma  s’egli  è ver,che  pur’a  torto, fenza 
Colpa  incolpata,  e condannata  io  mora,, 

E fe  Nume  e lafsù,che  l’innocenza 
Curi , e prego  devoto  oda  talhora: 

Da  lui  chieggio  pietà, fpero  clemenza: 

E quando  il  reo  deftin  ha  fermo  ancora, 
Venga  (e’ 1 fuo  nero  ftrale  in  me  pur  fcocchi). 
Morte  per:  Tempre  afuggellàr  queft’occhi. 

78.  Più  altro, ch’io  ridir  nè  so, nè  pollò,. 

Parlava  la  dolente  al  Tordo  lito, 

C’hauria  qual  cor  più  perfido  commoffo. 
Anzi  il  perfido  iftefTo  intenerito. 

11  cavolcoglio  mormorar  per coflò 
Per  gran  pietà  fò  d’ognint orno  vditoj-, 

E rifondendo  in  roche  voci  e bade 
Pare  a che  de’ Tuoi  cafiil  malparlafle. 

79-  Per  rifguarJar  chi  fia, che  fi  conTuma 
In  note  pur  sì  dólorofe  e mefte, 

Rompendo  in  Tpefli  circoli  la  Tpuma 
Molte  Ninfe  , e Tritoni  alzar  le  tede. 

Ma  vinti  da  quel  Sol, che  Tacque  alluma,  , 

E tocchi  il  freddo  Ten  d’ardor  celefte. 

Per  fuggir  frertolofi , ibei  chriftalli 

Seminar©  di  perle,  c di  coralli.. 

McBtrò 
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8o.-  Mentre  là  dove  il  vertice  s’eftolle 
De  l’erta  rupe  ^ è pofta  in  tale  (tato, 

Novo  fente  dpirar  di  lungo  il  colle 
* Di  mill’aure  Sabee  mirto  odorato  , 

Indi  d’vn  aere  dilicato  e.raolle 
Sibilar , M'urrar  placido  fiato , 

Che  dolcemente  rincrefpando  fonde* 

Fà  tremar  l’ombre*  esfrafcolar.le  frondei 

Si.  Era  Zefiro  quelli. .Io  già,  che’ntentO' 

Altrove  non  navea  l’occhio, e’1  penderò, 

V oldifar  quel  benigno  amico  vento 
De  le  mie  gioie  cllecutor  Corri  ero. 

Gonfia  lamobil  gonna, e piano  e lento- 
Col  Tuo  tranquillo  fpirito  leggiero 
Da  la  dcodcefa  e ruinofa balza 
Senz’alcun  danno  ei  la  folleva  & alza. . • 

9z.  E colà  preflo, ove  di  fior  dipinta 

Fà  fpondaal  mar  quella  vailetta  herboda*. 

E di  giovani  allori  intorno  è cinta, 
Soavifiìm-amentealfin  la  pofa. 

Qui  da  novo  ftupor  confufa  e vinta 
Sull  fiorito  pratel  fiede  pendola, 

Che  frefcho  i*fieme,e  morbido  le  ferba* 

Tetto  di  fronde,e  pavimento  d’herba. 

83.  Poiche’l  dolor,  che  de  luoi'fenfiedonno*; 
Satollato  hà  di  pianti,  e di  lamenti, 

Stanca  homai  si,che  le  palpebra  ponno 
A pena  foftener  gli  occhi  cadentii  . 

Vienitene  il  fbnnoatorlainbraccio,il  fontvo^ 
Tranquillitàdè  le  turbate  menti. 

Dal  donno  prela  al  fremito  de  1 acque 

£u’J  verde  (malto  addormentolTi  e giaccpie. 
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*4-  Ne  gli  epicicli  lor  duo  Soli  afcofil 

I begli  occhi  parean  de  la  mia  Plìche> 
Dove  chiuli  trahean  dolci  ripolì 

Da  ramorofe  lor  lunghe  fatiche. 

Duo  padiglioni  lievemente  ombrali 
Le  velavan  leduci  alme  e pudiche. 

Le  belle  luci,  onde  languifco  è moro* 
Legate  eran  dal  Tonno,  & io  da  loro- 

1 f.  V edefti  a la  ftagion,  quando  le  fpine 
Fiorifcon  tutte  di  novella  prole , 

Sparfo  di  frefche  perle  e mattutine. 
Piantato  in  riva  al  mar,  nafcofto  alSole 
Spiegarli  molle  e giovinetto  crine 
Giardinetto  di  gigli,  e di  viole? 

Dirai  ben  tal  fembianza  aliai  conforme 
A la  leggiadra  Virgine che  dorme. 

16.  Cosi  pofava,  e vidi  a un  tempo  ilielTo 
Liev’aura  vezzofa,  aura  gentile. 

Scherzarle  intorno,  e ventilarle  fpeflo- 

II  crefpo  de  la  chioma  oro  fottile. 

Per  baciarla  talhor  lì  facea  prellb 

A quella  bocca,  ov’è  perpetuo  Aprilej 
Mà  timidetta  poi , quanto  lafciva  , 
Da’refpiri  refpinta,  ella  fuggiva. 

S?.  1 non  sò  già  Zefiro  cor  tele 

Fu,  che  fpettacol  dolce  allhor  m’offcrfe* 
Che  la  tremula  velie  alto  folpefe, 

E de  le  glorie  mie  parte  m'aperfei 
Sò  ben , che  con  fua  neve  il  cor  m’accefè 
Quando  il  confin  del  bianco  pièfcovcrfc. 
Scoverfe  il  piede,  e de  l’ignuda  carne 
Quanto  a calia  beltà  lice  moftrarnc. 


Poi 


O QLUARTO* 
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u • travagliato,  e poco  queto 
l,  o raroito  un  fon.no  corto 


*&*&?&* carpito  un  fonno  corto 
^-.  if>l  loco  ameno  e lieto 


— •— — — 

- ^tiel  loco  ameno  e lieto 
; d^  o\  ^r»»-  novo  conforto* 


> 


rofeto, 

'-eti,  dovei  mio  albergo  ha  (cotto* 

B <P  ^alan10>  ov^or^  *~el  * 

Queft°  ^cC^lic te,  r accolfe  len 

C°m  . ^ de  la  gemmata  foglia 
j te,e  va  mirando  intorno, 

Mette  le  Patrio,  e di  pompofa  fpoglia 

0*©-il  travamento  ^orno.  tt  x 

XSM&  * f-.r  (quantunque  ti  Sol  non  voglia): 
SvcV  ^u°.  lume  a fe  medefmo  il  giorno-. 


Svcue^  - lume  alemedeinrongio 

Col  \>t°?*  c li  i,  le  ftatu  e,  e falere  cole, 
}Aira?^va^  oJ-exxo  alcun  fonpretioie. 


„,into  inchinar  1=  bici  al  baffi» 
».  5eBiar?i  aomùta  le  mirabil  opre  ■„ 
pcVceito  » toll  rilucente  faffo. 

Mà  ?aI  “Sa  tuoi  chiara  le  feopre 
1*Ca&-X guardo,  e fi  trattiene  il  paffi» 

^navoSr, 


Ai  vanita  da  si  riccluoggetn_ 

•E-Ua  d.a\toftupor  piu  fi  confonde». 

^^rf,5alamaeftàdl  tairicetti 

T0^C^ranCupcncttiler^ondc. 


r°lCi  crtan  ui^v..» --  ..  . 

Be« la  §ove  al  cantar  de  gli  augelletti 

— * - ri • _v  1/,  fifPrrpKiAn/iP! 


BcC°'  ^TvK^icrò  le  treccebionde» 
Te^^èteinto^no  a Cpatiar  f,  mlfe, 
mi,  V*^  , t mn  s afille. 


*c’  . Ootcheinto>.“  r.  J 

cny  dolcemente,  e qms  afide. 

^efp*^  Quelche 
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Quel  che  più  l’empie  il  cor  di  meraviglia» 
E che  negletto  è qui  quanto  fi  gode. 

Cafa  sì  fignoril  non  ha  famiglia, 

Habitante  non  vede,hoftier  non  ode, 

Caftaldo  alcun  di  lei  cura  non.piglia. 

Nè  dì  tanto  thefor  trova  cuftode. 

Vaga  con  gli  occhi,e’l  vago  pie  raggira. 

Tutto  in  fomma  pofliede,e  nellun  mira. 

Voce  incorporea  intanto  ode, che  dice. 

Di  che  ftupiici?©  qual  timor  t’ingombra? 
Sappi  cauta  etfer  fi, come  felice, 

Homaidal  petto  ogni  fofpetto  fgombra. 

Non  bramar  di  veder  quel  che  non  lice , 
Spirito  attratto , & impalpabil’ombra. 

Gli  altri  beni,  e piacer  tutti  fon  tuoi 
Ciò  che  qui  vedi,  ò che  veder  non  puoi.. 

24 . Da  non  veduta  man  fentefi  in  quella 
D’acque  ftillate  in  tepida  lavanda 
Gondur  pian  pianoùndi  fpogliar  la  vetta; 

E i bei  membri  mollir  per  ognibanda. 

Dopo  i bagni, e gli  odor, menta  s’appretta. 
Coverta  di  finimma  vivandai 
E Tempre  ad  operar  pronte  e veloci 
Son  Tue  ferve, e miniftre  ignude  voci». 

55.  Dato  al  lungo  diginn  breve  riftoro 
Con  cibi, che  del  Ciel  forane  ben  degni, , 

Entra  pur’  a la  vifta  occulto  choro 
Scefo  quagiù  da’miei  beati  regni. 
Concordando  lo  ftil  dolce  e canoro- 
A la  facond  ia  de  gli  arguti  legni. 

Benché  nè  di  cantor , ne  di  ftromenti 
Sco-rga  imagine  alcuna, ode  gli  accenti.  , 


^ QVA-RTOI 

^ c£turno  efce  <li  1-eth.e, 
r',l’0^i^-CrHiudc>e’1  dl  vieri  mano 
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r;l0^i<^THÌudc>e’1  dl  vien  manco, 

l'fai>»0,'e  4e»ti,el’ombre  chete 
X «elite*.?  for»no  al  mondo  «ance 

5;  r,,J0nO  I1  * t fin  Al  dar  quiete 

^ , i affaticato  fianco  , 

g*2 T* fecrcto  chioftto , 

^°d°  - * - — * 


L » /*  | »»  — ~ 

aanl°  ^ \ carro  alenala  Oriente. 

sulb^""°7tVl0nfar  l’Aurora, 

eoe  a- l’^f«eon  Vallto  lucente 


a sta  1 ^wc  a montai  » 
ine  ae  1 con  l’alito  lucente 

(Uoi  aeft  ^c  ftelle  ancora, 

Tate  ^ol?ÌfuiaoV  mio  tacitamente 
funao  al  innanzi  Vhora, 

’ cVre  de  faoi  lafciat  le  piume. 

n d &c  1 x Tornai 
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100.  T ornan  da  capo  a la  medefma  guifa 
L’afcofe  ancelle,  & aprono  i balconi, 

E de  la  (uà  virginitate  uccifa 
Motteggian  feco,  & ecco  i canti,  e i Tuoni. 
Si  leva , e lava,  & ode  a menfa  afGTa  i 

Epithalami  in  vece  di  canzoni, 

E le  fon  pur  non  conofciute genti 
Camerieri,  Coppier,  Scalchi,  e Sergenti. 

101.  Così  da  Tufo  aflecurata,  e fatta 
Piu  coraggiofa  homai  da  la  fidanza, 

Già  già  meco,  e co’miei  converfa  e tratta. 
Con  minor  pena,  e con  maggior  baldanza. 
E leggiadra  e gentil  (Te  ben  s’appiattai 
Imaginando  pur  lamìafembianza. 

Dal  Tuono  incerto  de  la  voce  udita 
Prende  traftullo  a la  folinga  vita. 

loi.  Màcjuant’ella  però  contenta  vive, 
Tanto  menano  i luoi  vitafcontenta, 

E di  tal  compagnia  vedove  e prive 
Più  d’ogni  altro  le  Tuore  il  duo!  tormenta» 
Vigilando  il  penfierlorladefcrive, 
Dormendo  il  fogno  lof  la  rapprefentaj 
©nd’alfin  per  faver  ciò  che  ne  fìa. 

Là  dove  la  lafciar,prendonla  via.  - 

10 j.  Io  ( come  loglio)  insù  la  notte  ombrosa 
Seco  in  tal  guila  il  ragionar  ripiglio. 
Pfichecaro  mio  cor,  dolce  mia  Ipofa , 
Fortuna  ti  minaccia  alto  periglio, 

Là  dove  huopo  ti  fia  d’arte  ingegnofa. 

Di  cautela  Tortile,  e di  configgo. 

Ignoranti  del  ver,  le  tue  forelle. 

Di  te  piangendo  ancor  cercar  novelle. 


CANTO  QUARTO.  u$ 

[04.  Su  que’làfli  colà  ruvidi  & erti, 

Onde  campata  Tei,  fon  già  tornate. 

Io  farò  (fe  tu  vuoi)  per  compiacerti. 

Che  fieno  à te  da  Zefiro  portate  , 

Ma  ben  t’eflorto  (a  quant’io  dico  averti) 
Fuggi  le  lor  parole  avelenate. 

Nel  retto  io  ti  concedo  interamente. 

Che  le  laici  da  te  partir  contente.  • 

coj.  Vò,  che  de  petti  lor  1* avare  fami 
Satolli  a piena  man  d’argento  , e d’oro. 

Non  ti  lafciar  però  (fe  punto  m’ami) 
Perfuader  da  le  lufinghe  loro. 

Non l’afcoltarj  le  d’afcoltarle brami, 

Penfa  afcoltar  de  le  Sirene  il  choro. 

Dal  cui  dolce  cantar  tenace  e forte 
Mafcher ata  di  vita  efee  la  morte.  ' ? ^ 

106.  E fe  pur  troppo  credula  vorrai  • ' 

Preftar  fede  a la  copia  iniqua  e ria. 

In  ciò  ti  prego  almen  non  l’udir  mai. 

In  cercar  dà  faver,  qual’ io  mi  fia.  _ 

Con  un  tardo  pentir  (fe  ciò  nonlai) 

Ti  foverrà  de  l’aver tenza  mia. 

A me  farai  cagion  di  grave  affanno. 

Et  a te  porterai  l’ ultimo  danno. 

107.  Taccio,  & ella  afcoltando  i miei  ricordì> 
Promette  d’olfervar  quando  defio. 

Di  me  ftelTa  (dicea)  fia  che  mi  feordi 
Pria  che  gli  ordini  tuoi  ponda  in  oblia. 

A’ voi fianfempre i miei  defir  concordi , 

Tu  sè  (qualunque  fei).  lo  lpirto  mio. 
Habbine  di  mia  fè  pegno  fecuro, 

Per  me,  per  te,  per  Giove  fletto  il  giuro. 
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108.  Già  dando  volta  al  bel  timon  dorato, 

E de’  monti  indorando  homai  le  cime , 

Il  carro  di  Lucifero  rofato 
Da  le  nubi  vermiglie  il  giorno  efpriine  5 
Quando  a quel  dir  fuanitole  da  latoi 
Volo  per  l’aure , e fò  portar  fublime 
L’indegna  coppia  innanzi  a la  mia  vita 
Dal  bel  Signor  la  ftagion  fiorita. 


109.  Le’ncontrae bacia, e’n  dolciatti  amorofi 
Fa  Ior  liete  accoglienze,  oflequi  j cari. 
Le’ntroduce  a la  Reggia, ov’entro  alcoli 
Servon  fenza  fcoprirn  i famigliar!. 

Tià  ricchi  arnefi, e tra  thefor  pompofi. 
Trovancibi,e  lavacri  eletti  e rari,  - 
Si  ch’elle  a tanto  cumulo  dFbene 
Già  nutrilcon  l’invidia  entro  le  vene-. 


Ro.'  Le  dimandan  chi  fia  di  colè  tante 
Signor , di  che  fattezze  il  fuo  Diletto. 

E1  a fin’a  quel  punto  ancor  collante 
Non  obliando  il  maritai  precetto, 
S’infinge, e dice, Il  mio  gradito  amante 
E piu  eh’altro  leggiadro  un  Giovinettoj 
Ma  1 havete  a fcular,ch’a  gli  occhi  voflri 
Occupato  a le  cacie,hor  nonlimollri. 


Xl1'  dettale  ribaciai  le  rimanda  • : 

Colme  di  gemme, e di  monili  il  feno. 

Ai  cari  genitorfiraccommanda, 

Poi  le  confegna  al  venticel  le  reno. 

Che  prello  ad  ellequir  quanto  comanda. 
Rapido  piu  che  llrale , ò chebaleno, 

Con  vettura  innocente  inbraccio  accolte 
Le  riporta  aio  fcoglio,onde  Tlià  tolte. 

Elle. 
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ah  Elle  di  quel  velen  tutte  bollenti , 

Che  forbito  pur  dianzi  havea  ciafcuna, 
Borbottavan  tornando, e’ n tali  accenti 
Con  l’altra  il  Tuo  furor  sfogava  l’una. 
Horguata  cieca,  ingiufta,e  da  le  genti 
Forfennata  a ragion  detta  Fortuna 
Tal  de’meriti  humani  hà  cura  e zelo? 

E tu  tei  vedi , e tu  tei  foffri  ò Cielo? 

tij.  Figlie  d’vn  ventre  ifteflo  al  mondo  nate 
Percne  denno  fortir  forti  diverfe? 

Noi  le  prime  e maggior  mal  fortunate 
Tra  le  f ciagure  , e le  miferie  immerfej 
Et  hor  coftei,che’nsù  l’eftremaetate 
Già  fianco  in  luce  il  fen  materno  aperfe* 
Se  fu  del  nofìfo  ben  trilla  pur  dianzi. 
Lieta  dal  no£tro  mal  fia  per  l’innanzi.  S 

14*  Vn  marito  divin  chi  nè  godere, 

Nè  conofcer  fel  sà,gode  a lue  voglie. 
Vedefli  tu  per  quelle  flanze  altere 
Quante  ge-vnme,quant’oro)e  quali  fpogln 
S’eglièpur  ver,che  conegual  piacere 
Giovane  così  frefeo  in  braccio  accoglie, 
E di  tanta  beltà^uant’ella  dice, 

Più  non  vive  di  lei  Donna  felice. 

ij.  Altri  certo  non  può,che  Dio  calette 
Eller  l’autordi  meraviglie  tali  i 
E sei  pur  l’amaf  com’appar  da  quelle  ) 

La  porrà  tra  le  Dee  non  piu  mortali.  ' 
Non  vedi  tu.ch’ad  ubbidirla  prette 
Infenlibili  forme  e fpiritali 
Quali  vili  feudi er,move  a fuo  fenno  ? 
domanda»  *yenti,«c  cavita  a ceflno?; 
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ii  6.  Milera  me,  cui  Tempre  il  letto,  e’1  fianco 
Ingombra  inutilmente  un  freddo  gelo. 
Impotente  fanciullo , e vecchio  bianco, 
Huom,  che  vetro  ha  la  lena,  e neve  il  pelo. 
Ne  fpofo  alcun,  lì  come  infermo  e fianco, 
Piùfpiacente  e gelofo  è fotto  il  Cielo, 

Che  cuftodeimportun  la  cafa  tiene 
Sempre  di  ferri  cinta  e di  catene. 

117.  Et  io  (l’altra Toggiunge)  unnefoftegno 
Impedito  dal  morbo,  e quali  attratto 
E calvo , e curvo  , e mcn  che  fallo , ò legno 
A i congrelfi  amorofi  habile  Scatto; 

Cui  più  ferva , che  moglie  elTer  convegno. 
Con  le  cui  ritrolie  Tempre  combatto; 
Conviemmi  ognor  curarlo;  e’n  tali  affanni 
V edova,  e maritata  io  piango  gli  anni. 

u8.  Ma  tu  forella  (conardir  ti  parlo) 

Con  cor  troppo  fervil  Toffri  i tuoi  torti» 

Io  non  pollo  per  me  diffimularlo. 

Ne  più  oltre  Tara,  che  mel  fopporti. 
Mirodeil  petto  unsi  mordace  tarlo. 

Che  non  trovo  penfier,  che  mi  conforti» 
Animo  generolo  abhorre  è Tdegna 
Tal  ventura  caduta  in  Donna  indegna. 

II5>.  Non  ti  Tovien  con  qual  fuperbia,e  quanto 
Fallo,  quantunque  a non  curarla  avezze. 
Poiché  n’accolTc,  ambitiofo  vanto 
Si  diè  di  tante  Tue  glorie,  e grandezze  ? 

E pura  noi  (oenche  n’abondi  tanto) 

Poca  parte  donò  di  Tue  ricchezze  ; 

E poiché  fallidita  nerimafe. 

Subito  ne  fcacciò  da  le  Tue  calè, 

- Quandi 
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u no.  Quando  à farla  pentir  di  tanto  orgoglio 
i Voglitu  (come  credo)  unirti  meco, 

Efler  detta  mai  più  Donna  non  voglio), 
i S’a  mortai  precipitio  io  non  la  reco. 

: Per  hor  tornando  al  folitario  fcoglio, 

Nulla  diciam  d’haver  parlato  feco. 

Non  facclam  motto  del  fuo  lieto  flato  , 

Per  non  far  lo  dir  viè  più  beato. 

} 1*1.  Affai  noi  (Ielle  pur  vifto  n’h  abbi  amo, 

E di  troppo  haver  vifto  anco  ne  fpiace. 
p A que’poveri  alberghi  homai  torniamo. 

Dove  mai  non  fi  gode  hora  di  pace. 

La  configlio  miglior  vò  che  prendiamo 
A punir  di  cortei  l’infania  audace , 
i Onde  s’accorga  alfin  d’aver  forelle 
Suo  malgrado  più  degne,  e'non  ancelle* 

Ut.  T al’accordo  conchiufo,  a quella  parte 
Le  federate  femine  fen  vanno, 

E con  guance  graffiate,  e chiome  fparte] 
Pur  l’vfato  lamento  a prova  fanno. 

I ricchi  doni  lor  celano  adarte, 

Tra  sé  ridendo  de  l’ordito  inganno. 

Cosi  con  finti  pianti,  e finti  modi 
Yan  machinando  le  fpietate  frodi. 

0 ’tj.  Torto  che  la  ftagion  ferena  e fofea 
t L’aere  abbraccia  intorno,  io  l’ali  fpiego, 

E qua  1 velen  quelle  due  Furie  attofea 
Racconto  a la  mia  Pfiche,  e la  riprego, 

A voler  (bench’apìennonmi  conolca) 
Contentarli  del  più,  fe  1 men  le  nego. 

Le  (copro  il  cor,  coprendole  il  fembiantc , 

E può  veder  l’amoj-j  fe  non  ramante, 
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U4.  Le  inoltro, che  foverchio  è voler  poi 
Inveltigar  la  mia  vietata  faccia, 

Poiché  pero  non  crefcerà  tra  noi 
Quel  grand’amor,che  l’vn’e  l’altro  allaccia. 
L’efTorto,che  non  guaiti  i piacer  Tuoi 
Per  un  lieve  defio  ma  goda,  e taccia: 

Quanto  può  giufto  fdegno  io  le  rammento) 
E la  fede  prometta , e’1  giuramento. 

Uf.  Le  fò  fa  verghe  nel  bel  fen  fecondo 
Vn  fortunato  infante  hà  già  concetto. 

Che  fia  divino,  & immortale  al  mondo. 

Se  s’atterrà  dal  mio  contefo  afpetto. 

Ma  fe  vorrà  mirar  quel  che  PaLcondo, 

A morte  lo  farà  nalcer  foggetto. 
L’ammonifco  à fchivar  tanta  ruina 
Al  fanciul  fouraltante  , a lei  vicina. 

116.  Ellagiura,efcongiura,e’nfommavolc 
Pur  riveder  quella  forella  e quella  » 

E fa  con  lagrimette , e con  parole 
Vn  bacio  inter ceflor  de  la  richieftaj 
Et  io  col  proprio  crin, mentre  fi  dolo» 
Rafciuaando  le  vò  la  guancia  metta. 

Latto, cnc  non  potrà, le  in  me  può  tanto 
L’amorofa  eloquenza  del  bel  pianto? 

117.  Nullaal  fin  sò  negarle, e tòlto  quando 
S’apre  il  Ciei  mattutino  a i primi  albori, 
Riforgo,  e lieve  in  su  lo  fcoglio  mando 
Il  padre  fecondiflimo  de’  fiori. 

Già  l’empie, c licitati  pur  quivi  afpettando 
De  lo  Spirto  gentil  lenton  gli  odori  j 
Et  ei  pur  quali  a forza  su  le  fpalle 

Le  ritragitta  alatori»  yallc« 

Tro- 
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TrovanlabeLia,  e Cotto  liete  fronti 
Coprono  il  fiel,  chc’l  cor  fellone  afconde. 
Ella  con  atti  pur  correli  e pronti 
A la  mentita  affettion  rifponde. 

Caldi  vapori  d'odorati  fonti 
In  conche  d’oro  a i laflt  membri  infonde, 
E’n  ricchi  leggi  infra  delitie  immenfe 
Degne  le  fa  dt  le  beate  menfe. 

Comanda  pofeia  a gli  organi  fonanti. 
Chiama  al  concerto  le  canore  voci  > 

E i miniftri  invifibili  volanti 
Al  primo  cenno  fuo  vengon  veloci. 

Ma  quella  melodia  di  liioni,  e canti , 

Che  placherebbe  gli  Afpidi  feroci, 

De  le  Serpi  infernali  (ancorché  dolce) 

La  perfìdia  crudel  punto  non  molce. 


i}0.  Anzi  con  lo  ftupor  tanto  più  fiera 
Crefce  l’invidia,  che  le  morde  e lima; 
Onde  lapregan  pur,  che  chiara  e vera 
Del  Vago  fuo  iaqualitateefprima. 

La  femplieetta  garrula  e leggiera, 

Cui  non  fovien  ciò  che  lor  dille  in  prima-, 
Perch’accufar  del  fatto  il  ver  non  vuole, 
Aviluppa  c compon  novelle,  e fole. 


iji.  Dice,  che  ricco  d’or  per  varie  ftrade 
Con  varie  merda  traficar’intende, 

E che  la  neve  de  la  fredda  etade 
Già  già  le  tempie  ad  imbiancar  gli  fccnde. 
Poi,  perche  rotto  ale  natie  contrade 
Le  riconduca,  a Zefiro  le  rende, 

Che  (come  fuolej  ale  paterne  fpiagge 
Pi  novi  donlonufte,  ludi  le  tragge. 

^ K Dek 
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132,.  Deh  che  ti  par  de  le  menzogne  infane' 
(L’una  a l’altra  dicea)  di  quella  fciocca  ? 
Cacciator  dianzi,  da  le  prime  lane 
Quel  Tuo  non  havea  pur  la  guancia  rocco, 
Hor  mercando  fen  va  per  rive  elìrane, 

E la  bruma  lenii  sti’l  crin  gli  fiocca. 

O che  finge,  ò che  mente , ò ch’ella  ftcffa 
Non  sa  di  ciò  la  ventate  efprefla. 

135.  Tempo  è (comunque  fia)  dafar  cadere 
Tutte  le  gioie  Tue  difperfe  e rotte. 

Con  sì  fatto  penfier  vanno  a giacere  > 

E’n  vigilia  crudel  pallan  la  notte , 

Col  favor  di  Favonio  indi  leggiere  - 
A Pliche  in  sù’l  mattin  fuo  ricondotte^ 

Che  gode  pur  d’accarezzar  le  due 
(Sorelle  non  dirò}  Vipere  fue. 

1 34.  Giunte,  efprimendo  a forza  in  larghe  veine* 
Lagrime  fuor  de  gli  humidetti  rai, 

Che  Tempre  (e  dir  non  sò  dove  le  tiene) 

Quel  fello  a voglia  fua  n’ha  pur’aflai  » * - 
Dolce  (prefero  a dirle)  amata  fpene. 

Tu  fecura  qui  (ledi,  e lieta  ftai; 

E mal  cauta  al  periglio,  e trafeurata. 
L’ignoranza  del  mal  te  fà  beata. 


135.  Mà  noi;  che  follecitea  la  cura 
De  la  faiute  tua  (iam  Tempre  intente, 
Convicn  ch’a  parte  d’ogni  tua  feiagura 
Habbian  del  comun  danno  ileòr  dolente.' 
Sappi,  che  quel,  che’en  sù  la  nòtte  ofeura 
Giacer  tecofi  fuole , è unfier  Serpente* 
Unferpente  crudele  eflerper  certo 
Quei  che  teco  fi  giace,  habbiam  fcovtrro. 


Ri 
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»3«.  Videi  piu  d'un  Paftór  non  fenza  rifehio 
Quando  a fera  talhor  torna  dal  paftoj 
Guardarli  fiume,  e variato  a mifchio 
Trarfi  dietro  gran  fpatìo  il  corpo  vallo. 
Intorno  a sè  dal  formidabil  fifehio 
. Lafeiando  il  Ciel  contaminato  e ^uafto. 
Con  lunghe  fpireper  l’immonde°arenc 
(Se  vederlo-fapem)  a te  ne  viene. 


Vienfenein  più  volubili  volumi 
Divincolando  ilflefluofo  leno. 

Da  minacciofi  e fpaventofi  lumi 
Efceftrano  fulgori  ch'arde  il  terreno* 
E di  nebbia  mortai  torbidi  fumi 
Infetti  di  peftifero  veleno 
Sbuffando  intorno,  alato  a te  fi  caccia, 
E fa  la  cova  faa  fra  le  tue  braccia. 


i}8.  Par  ch’oltre  a sè  fi  fporga,  e'n  sè  rientre, 
E ne  lubrici  tratti  onda-fomiglia, 

E fuggendo , e feguendo  il  proprio  ventre; 
Lafcia  fefteflo,  e le  Hello  ripiglia. 

Poi  chiude  i giri  in  un  fol  groppo,  e mentre 
In  mille  obliqui  globi  s’attortiglia , 

Di  ben  profondo  Ibleo , ove  s’accampa» 
Quali  vomere  acuto,  il  prato  ftampa. 

IJ9.  Quando  del  cupo  fuo  nativo  bofeo 
Da  la  fame  ad  ufeir  per  forza  è fpinto, 

D’un  verde  bruno,  e d’un  ceruleo  fofeo 
Moftra  l’ali  fregiate,  e’1  dorfo  tinto. 
Squallido  d’oro,  c turgido  di  tofeo 
Di  machie  il  collo  a più  ragion  dipinto, 
Scopre  di  quanti  al  Sol  varicolori 
l’arco  iho  xugiadofo  Iride!  nfior  I. 

H % Ah| 
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140.  Ahi  che  figuraabominandae  Cozza, 

Se  talhor  per  lo  pian  ftende  le  ftriCce, 

E poiché  vomitata  hà  dalaftrozza 
Comedi  geme  uccifa,  ei  la  lambifce; 

O Te  del  Cangile , che  mai  Tempre  ingozza, 
Avien,  che’l  tergo,  e’1  petto  al  Sol  fi  liCce, 

Il  tergo,  e’1  petto , armato  a piaftre,  e maglie 
Di  doppie  conche,  e di  minute  Tcaglie. 

141.  Livido  foco,  che  le  Celve  appuzza,  * r 
Spira  la  gola,  & aliti  nocenti. 

Vibra  tre  lingue,  e ne  le  fauci  aguzza 
U n tripartito  pettine  di  de  nti. 

Sanguigne  Cchiume  da  la  bocca  Cpruzza, 

Et  ammorba  co’fiafi  gli  elementi* 

L’aure  corrompe,  mentre  l’aria  lecca. 
Strugge  i fior,  Therbe  uccide,  e i campi  Cecca, 

141.  Guarditi  (ò  Cuora)  ilCiel  da  la  Tua  (lizza, 
Scampiti  Giove  pur  da  quella  pefte, 

Qualhor  per  ira  fi  contorce  e guizza, 

E (barrale  voragini  funefte, 

La  Cuperbia  cervice  in  alto  drizza. 

Erge  del  capo  le  Cpietate  erette , 

E ribattendo  le  Conore  Cquamme , \ 

Mongibello  animato,  aventa  fiamme. 

1 4}  Perche  con  tanta  induftria  e Tecretezza 
Credi,  la  propria  effigie  ei  tenga  aCcoCa* 

Se  non  perche  Tua  naturai  bruttezza 
A <*li  occhi  tuoi  manifeftar  non  oCa; 

Ma  Te  ben’hor  t’adula , e t’accarezza 
Sotto  quel  dolce  titolo  di  SpoCa, 

Penfi  però , che  la  Tua  crudda  rabbia? 

Lungo  tempo  digiuna  a tener’habbia? 
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144-  Afpettapur,  che  del  tuo  ventre crefca 
(Come  già  vacrefcendo)  il  pefo  in  tutto, 
Lafcia  che  venga  con  più  ftal^i l’elea 
Di  tua  pregnanza  a maturarfi  il  frutto. 
Allor vedrai  (fii  certa ) ove  riefea 
Il  Tozzo  amor  d’un’animal  sì  brutto. 
Allhor  Ha  (chi  noi  fa?)  che  fuor  d’inganni 
(Preda  a fuomodo  opi ma)  ei  ti  tracanni. 


X4j.  S’a  noi  non  credi  (&  o quelle  parole  4 • 
Spàrfe  fien  pur’al  vento,  e non  al  vero) 

Credi  a quel , che  mentir  nè  può,  nefuole , 

De  l’oracol  Febeo  prefagio  fiero. 

Il  prefagio  in  oblio  por  non  fi  vuole , 
Ch’imagniandol  pur  trema  il  penfiero, 
Ch’efler  ti  convenia  moglie  d’un’ Angue, 
Morte, e ftragedel  mondo,  e foco,  e fanguc. 

146.  Che  farai  dunque  i ò col  tuo  fcampianoi 
Confentirai  d’ogni  fofpetto  fciolta, 

O tanto  attendrai,  che  tu  fia  poi 
Ne  le  ferine  vifeere  fepolta. 

Se’n  tal  guifa  nutrir  piu  tofto  vuoi 
(Nonsòs’io  dica  ò pertinace,  ò ftolta) 
L’empia  ingordigia  de  l’ofceno  Moftro , 
Adempito  nabbiam  noi  l’ ufficio  noftro. 

147-  Ma  fe  non  vuol  de  le  voraci  brame 
Cibo  venir  di  sì  vii  bocca  indegno. 

Pria  ch’ai  fin  fatia  la  lafcivia  infame, 

Teco  trangugi  l’innocente  pegno, 

De  la  Fera  crudel  tronchi  lo  flame 
Sen’altro  indugio  un  generofo  fdegno, 

E prendi  a un  colpo  eftirpar  configlio 
Il  proprio  efiicio,e’l  publico  periglio. 

H 3 Sentefi 
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T44.  Sentefi  Pfiche  a quel  parlar  d’hor*toi*e 
Tremare  i polli , & arricciare  i crini, 

Sudan  l’eftrenmà,  palpita  i l core , 

Sparifcon  da)  bel  volto  oftri,  e rubini, 

Gelan  le  fibre,  e di  gelato  humor 
Lucidi  canaletti  e chriftallini 
Stilla  eflangue  la  fronte,  a punto  quali  • 
Suole  Aurora  d’ Aprii  rugiade  auftrali. 

349.  Contrarie  paffion,  tra  cui  s’agi  ra. 

In  quel  femplice  fan  guerra  interna. 
L’amore,  e d’odio,  e di  fpaYento,  e d’ira 
Gran  temptfta  la  volge,^  la  governa. 

Nave  ralfembra,  a cui  mentr’Oftro  fpira. 
Hor  Garbino,  hor  Libeccio  i foffi  alternai 
Pur  doppo  molti  alfin  penfier  diverfi 
Neifondo  d’ogni  «aallafcia  cadérli. 

3j0.  Dimenticata  già  d’ogni  prometta* 

Tutto  il  fecreto  a buona  fé  rivela. 

Del  furtivo  mai  ito  il  ver  confetta  j 
£ che  fugge  la  luce,  e che  fi  cela. 

Rapita  dal  timor,  dal  duolo  opprefla* 

Geme,  freme,  s’affligge,  e fi  querelai 
E mancandole  in  ciò  laido  diìcorfo. 

Dì  pietà  le  rìprega,edi  foccorfo. 

X51.  Contra  il  tenero  cor  allhor  fi  fcaglia 
De  le  Donne  malvage  il  furor  crudo, 

E con  aperta  e libera  battaglia 
Stringon  già  de  la  fraude  il  ferro  ignudo. 
Fuor  che’l  partito  eftremo,  altro  cne  vaglia 
Non  hanno  i cali  eftremi  ò fchermo,  ò lcudo- 
A 1 intrepide  genti,  e rifolute 
La  defperatio  fpettò  è falute. 
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l5l-  Ti  poi  de  la  falute  il  calle  aprire 
(Se  lafpeme  non  mence)  aliai  fpedito. 

Nè  fcemar  deve  in  te  punto  l’ardire 
Biafmo  di  fellonia  con  tal  marito, 

Chi  t’inganna  ingannar  non  è tradire, 

Giulio  è che  fia  lo  fchernitor  fchcrnito  j 
Che  quando  ad  opra  rea  vien  che  confenta 
La  fede  leder  agi  ne  diventa.  X 

150.  Sotto  il  letto  vogliam,  che  tu  nafconda 
Qn  ferro  acuto  ,&  una  luce  accefa, 

E come  pria  la  creatura  immonda 
Ne  l’ufato  covil  fi  Ila  diftefa, 

E nel  colmo  de  l’ombra  alta  e profonda 
Sarà  dal  maggior  Conno  avinta  e prefa. 

Sorgi  pian  pianp,c  tuo  ipiniftro,  e duce 
Sprigiona  ilfprro,  e libera  la  luce. 

254.  La  luce  il  modo  allhor  ha  che  ti  fcopra 
Ben’oportuna  e cpnfiglièra,  e guida. 

Noq  temer»ò>  che  d’ambe  noi  ne  l’opra. 

Havrai  (s’huopotifia)  I’aitafida. 

Senz’ alcuna  pietà»  giuntagli  Copra , 

Fa  che  del  fier  Dragone  il  capo  incida*  ' 

Perche  con  beftia  si  feroce  e ftrana 
Qualunque  Immanità  fora  inhumana. 

ljj.  E coli  detto,  l’i|na  e l’altra  prende  ( « * 

Commiato,  e parte,  ella  riman  Coletta, 

Se  non  Col  quanto  agitatrici  horrende 
Seco  le  Furie  in  compagnia  ricetta. 

Màfe  ben  rilohi^a  a l’opra  intende , 

E la  maphina  appretta  e’1  tempo  afpetta, 

Pur  con  affetti  varii  in  tanta  imprefa 
Liticando  irà  sè,  pende  fofpefa. 

0 H 4 Ancor 
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j$6.  Ancor  dubbia  e penfofa&  ama,  e teme, 
Hor  confida,  b or  diffida,  hor  vile , hor  forte. 
Quinci  e quindi  in  un  punto  il  cor  le  preme 
Ardimento  d’Amor,  terror  di  Morte. 

3n  un  corpo  medeimo  inficine  infieme 
Abhorrifce  il  Serpente,  ama  il  Conforte,  ' . 
E ftan  pugnando  in  un’ifteflo  loco 
Trarilpetto,e  fofpetto  il  ghiaccio,  e’ifóco 

JJ7*  Già  ne  l’Occafo  i fuoi  corfier  chiudea 
Giunto  a colcarfi,  il  granPianetta  errante , 

E già  vicin,  mentre  nel  mar  feendea, 

Sentiva  il  carro  d’or  ftridere  Atlante} 
Quand’io , che  cieco  in  tenebre  vivea 
Dal  mio  terreftre  Sol  lontano  amante. 

Per  far  giorno  al  mio  cor,  da  l’alto  polo 
Mentre  venni  in  giù  precipando  il  volo. 

Pfiche  mia  con  lufinghe  mi  riceve’. 
L’apparecchio  crudel  dilfimulando. 

Mà  poich’a  lato  a lei  mi  vengo  in  breve 
Stanco  da’primi  aflalti,  addormentando. 
Mentre  piacevolmente  il  fonno  greve 
Sto  con  leggieri  anheliti  foffiando. 

Sorge,  e folpinta  dapehfier  maligni 
Del  facrilegio  fuo  prende  gli  ordigni. 

159-  De  le  pria  care,  epofeia  odiate  piume 
Vienfi  accollando  in  ver  la  fponda  manca 
Ne  la  delira  ha  il  cortei,  ne  l’altra  il  lume, 
D’horrore  agghiaccia , e di  paura  imbianca. 
Mà  per  farle  efleguir  quanto  prefume 
Sdegno  il  fuo  debil’animo  rinfranca, 

E la  forza  del  fato  al’atto  fiero 
Arma  d’audacia  il  fcminil  penderò. 

Fi 


CANTO  QVARTO. 


■«o.  ^hrcortaper  tutto, e’nsù  la  porta 
De  la  ftanza  fi  ferma,  e guata  pria. 

Sporge  innanzi  la  mano,  e la  fa  feorta 
Al  pie,  che  lento  al  chalamo  s’invia. 

/\  • /V  • accorta 

O^m  ftrepito,  e moto  oflerva  e fpia. 

dipende  alto  le  piante , e poi  lecere 

Le pofa in  terra , e non  l’appoggia  intere , 
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J6i.  Quando  la  dov’io  pofo  è giunta  appreflb. 
Voce  non  formo,  accento  non  efprime 
Di  tirar  non  s’arrifchia  il  fiato  ifteflo, 

E fe  fpunta  un  fofpir,  tofto  il  reprime,  ' 
Caldo  defio  rinvi gorifee  il  feflo , 

Freddo  timor  le  calde  voglie  opprime. 
Brama,  e s’arretra,  ardifee,  fi  ritiene, 
Bollon.glifpirti,  e gelano  le  vene. 


i6z.  Ma  non  sì  tofto  il  curiofo  ramaio 
Del  lume  efplorator  venne  a moTlrarfe, 
Dal  cui  chiaro  fplendor  del  cortinaggio’ 
Ogni  latebra  illuminata  apparfe, 

- Che  Ibigottita  de  l’ingìufto  oltraggio 
Stupi  repente,  e di  vergogna  n’arle. 

Non  fa  s’è  fogno,  ò ver,  che  quando  crede 
Vedcr’un  Drago,  un  Garzonetto  vede. 


1 6b  Gran  villania  le  parve  haver  commeflà , 

E di  tanta  folliarforte  le’ncrebbe 
spegner  la  luce  perfida,  e con  erta  * . 

l’arrotato  coltei  celar  vorrebbe. 

Fu  per  celarlo  in  firn  quali  a fe  ftefta , 

E lenza,  dubbio  alcun  fatto  l’havrebbe , 

Se  da  la  man  tremante  il  ferro  acuto 
Noa  lefuflèin  quel  punto  al  fuol  caduto. 

H { Jtco. 
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164.  Mena*' ella  in  atto  tal  fi  lìrug^e  c 1 angue 
Di  toccar  l’armi  mie  defio  la  Ipinge, 

E con  man  palpitante , e core  eflangue 
Le  prende  e tratta , e le  tafteggia  e ftringp 
Tenta  uno  ftrale,  e di  rofato  langue 
L’eftremità  del  police  fi  tinge. 

Mirali  punto  incautamente  il  dito, 

Efifente  in  un  punto  il  cor  ferito. 


165.  Così  fi  flava,  e romper  non  ardiva: 

La  mia  quiete  placida  e tranquilla. 

Et  ecco  allhor  la  liquefatta  oliva 
De  l’aureo  lucernier  fco.ppia  e sfavilla»: 
E vomitando  da  la  fiamma  viva 
Di  fervido  li  cor  pungente  ftilla  , 

A l’improvifo  con  tormento  atroce 
Sù  l’ala  deftra  l’homero  mi  coce. 


166.  Defto  in  un  tratto  io  mi  rifcnto,  efalta 
Fuor  de  la  cuccia  & ella  a me  s’appende 
M’abbracciai  fianchi , e con  vezzofo  aflalto 
ter  vietarmi  il  partir  pugna  e contende.. 
M’afferra  il  piè  fugace,  io  meco  in  alto 
La  traggo  a volo,  & ella  meco  afcendei 
Così  pendente  per  l’aeree  firade , 

Mi  fegue  e tiene,  alfin  mi  lafcia  e cade». 


467..  Damefpiccata  amaramente  al  fuolo^ 
Ululando  e piangendo  ella  fi  flefe. 

Io  mi  volli  aque’pianti,  e del  fuoduoTo- 
In  mezo  a l’ira  la  pietà  miprefe 
Onde  l’ali  arreftai,  fermandoli  volo, 

A sì  rriflo  fpettacolo  fofpefe , 

E mi  poli  a mirarla  intento  e filo 

D ua  cip  ceffo  vieta  H&ijaM^affifo* 

M ” Ingrata 
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Ingrata  (a  dirle  indi  proruppi)  ingrata. 

Si  torto  in  Lethc  un  tanto  ardore  è fpento? 
Così  da  la  memoria  (memorata  i 

L’avifo  mio  ti  cadde  in  un  momento  ? 

Queft’è  Pamor?  queft’è  la  fè  giurata  ? 
Dunque  tu  paglia  al  foco,  io  foco  al  vento? 
Tu  dunque  onda  a lo  fcoglio,  io  fcoglioa 

10  ftabil  tronco,  e tu  volubil fronda?  (l’onda* 

169.  Io  dela  madre  mia  porto  in  non  cale 
L’ordin,  cui  convenia  pur  ch’ubbidilfi. 
Quando  d’ogni  fventura  e d’ogni  male 
Sepelir  ti  volea  fotto  gli  abi/ft, 

11  cuor  per  tua  cagion  col  proprie  (frale 
Ina  vedutamente  mi  .trafili. 

' Per  te  trafitto,  e per  tuo  bene  afcofo 
V olfi  ad  ontadel  Ciel  farmiti  fpofo. 

170.  E tu  fleal,  pur  come  forte  poco 
D’invifibil  ferita  il  cor  piagarmi, 

• Volerti  me,  ch’era  tua  gioia  e gioco,'  > ^ 
Quali  Serpe  crudel,  ferir  con  l’armi, 

E non  contenta  d’amorofo  foco 
Co’tuoi  begli  occhi  Panima  infiammarmi. 
Hai  voluto  con  arte  empia  e malvagia 
Ardermi  ancora  il  corpo  in  viva  bragia, 

171.  Già  più  volte  predetto)  il  ver  ti  fue*  < 

Nè  frenar  ben  fapefti  un  van  delire. 

Ma  quelle  egregie  Configliele  tue 
La  pagheran  del  lor  fallire. 

Giuftoflagel  riferbo  ad  ambedue. 

Te  £ol  con  la  min  fuga  io  vò  punire- 
Rimanti,  apio,  «tate  cercato  invano 
E coi  corpose. cgjbCftT.glà  m’allontaap- 
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17 1.  Tanto  le  dirti,  & ella , a cui  più  dotte 
Che  la  caduta  Tua,  la  mia  falita, 

* Poiché  gran  tratto  d’aria  al  fin  le  tolfc. 
L’amata  imago  in  apparir  fparita , 

Per  lung’hora  di  la  lorger  non  volle  > 

Dove  attonita  giacque  e tramortita. 

Poi  la  fronte  levando  afflitta  e balla, 

Tra  fofpiro  e fofpir  ruppe  un’ Ahi  latta. 

173.  Lafla(dicea)  tu  mabbandoni,  e vai. 

Da  me  lontano  e fuggitivo  Amore, 
ruggirti  Amor.  Che  piu  mi  refta  homai. 
Se  non  fol  di  me  ftefla  odio  & horrore? 

Ben  da  la  villa  mia  fuggir  potrai, 

Mà  non  già  dal  penfier,  non  dal  core. 

Se’l  Ciel  dagli  occhi  miei  pur  ti  dilegua , 
Fia  che  col  core,  e col  penfier  ti  fegua. 

174.  Si  per  poco  ti  fdegni?  e tocco  apena  * 
Da  picciolafcintilla  t’addolori  ? 
Quell’alma  hor  che  fara  d’incendio  piena  > 
Che  farà  quello  cor  fra  tanti  ardori  ? 

Così  doleafli,  e copiofa  vena 

Verfando  intanto  d’angofciofi  humori, 
Sommerfi  da  le  lagrime  cadenti 
In  bocca  le  morir  gli  ultimi  accenti, 

17  j.  Dopo  molto  lagnarli  in  piè  riforge. 
Ratto  poi  drizza  al  vicin  prato  il  parto. 

Che  con  corfo  pacifico  vi  fcorge 
Torcerli  unfiumicel  tra  fallo  e (atto. 

Va  sù  l’eftremo  margine,  che  fporge 
L’orlo  curvo  e pendente  al  fondo  batto 
E defperata,  e dal  dolor  trafitta 
Jrecipitofamencc  in  giù  fi  gitta» 


CANTO  QVARTO. 

176.  Ma  quel  cortefe  e manfueto  rio 
O ch’a  me  compiacer  forfevolefle, 
Ricordevole  pur, che  fon  quell’io. 

Che  sò  fiamme  dettar  tra  Tacque  iftefle, 

O che  con  gli  occhi,  ov’arde  il  foco  mio, 
Rafciutte  un  sì  bel  Sol  Tonde  gli  haveffe, 
De  l’altra  riva  in  su  le  fpiaege,herbofe 
Con  innocente  vomito  Tefpofe. 

177.  Vede.vfoita  del  rifehio  a l’ombra  affilo 
D’Arcadia  il  rozzo  Dio, ch’ivi  foggiorna. 
Tutto  d’ebuli , e mori  ha  tinto  il  vifo, 

E di  pelle  Tigrina  il  fianco  adorna. 

Fà  d’hedra  frefeaun  ramofcel  recifo 
Ombrofo  impaccio  a Thonorate  corna; 

E tien  con  Thedra  incatenando  il  fàggio, 
Impedito  di  fronde  il  crin  felvaggio. 

J78.  Mentre  le  Capre  fue  vaghe  e lafcive 
Pendon  da  l’erta  con  gli  amici  Agnelli, 

E del  fiume  vicin, lungo  le  rive 
Tondonorverdi  e teneri  capelli. 

Egli  a le  canne,  che  fur’ofla  vive 
Di  lei, che  gli  arfe  il  cor  con  gli  occhi  belli, 
Infpira  da  lo  fpirto  innamorato 
V oce  col  Tuono , & ànima  col  fiato. 

17$.  Sette  forate  e ftridule  cicute 
Con  molle  cera  di  Tua  man  compofte 
Bella  varietà  di  voci  argute 
Formano  in  difegual  ferie  difpofte, 

Onde  il  filentio  de  le  felve  mute 
Impara  ad  alternar  dolci  rifpofte, 

Et  a le  note  querule  e canore 
fi  la  Ninfa  de  gli  antri  afpro  tenore. 
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180.  Quelli  veduta allhor  la  mefchinella 
Languida  ftarfi , e fconfolata , e fola 
Pietofiffunamente  asè  l’appella, 

E con  dolci  ragion  poi  la  confola. 

Ruftico  mi  fon’io, Giovane  bella. 

Ma  dotto  affai  ne  l’amorofafcola; 

E di  quel  mal,che’n  te  conofcQ  aperto 
Per  lunga  età, per  lunga  prova  elperto- 

$1.  Il  piè  tremante, il  pallidetto  volto. 

Quegli  humid’occhi,  eque’fofpiri  accefi 
Midanpur  chiaro-a  diveder, che  molto 
Hai  dal  foco  d’Amor  gli  fpirti  offefi. 

Odimi  dunque , e l’impeto  sì  ftolto 
Frena  de’ tuoi  deliri  a morte  inteff; 

Nè  più  voler,  de  l’opre  lor  più  belle 
Homicida  crudel , tentar  le  ftelle. . - 1 

iSi.  Il  mal,cheben  fi  porta,  è lieve  male-,.  ■ 

E vince  ogni  dolor  faggio  configlio, 

E ne  lo  flato  mifero  mortale 
E maggior  gloria,  ov’è  maggior  periglio* 

Mi  fon  noti  i tuoi  cafi,e  so  ben  quale 
Sia  de  la  bel  la  Dea  l’alato  figlio. 

Non  ti  doler, che  fe  ben’hor  ti  fugge* 

Sò  che  non  men  di  te  per  te  fi  ftrugge* 

18*.  L’ire  dej>li  amator  fidi  e veraci 

Non  fon,fe  non  d’Amor  mantici, e ventfe 
Che  de’freddi  defir  deftan  le  foci, 

E le  fiamme  del  cor  fon  piu  cocenti; 

Onde  le  tifle  al  fin  tornano  in  paci , , 

E’n  gioie  a terminar  vanno  i tormenti, 

„ dova  poi  la  memoria, & è foave 

A rimembrar  .quel  cb’afoffrir  fftgrayc. 

Hbr 
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184.  Hor  del  cor  tempeftofo  acqueta  i moti,, 

E ceda  il  pianto  ch’i  begli  oc^ni  ofcura, 

Nè  voler  con  guadar  le  proprie  doti 

Far  torto  al  Cielo,&  oltraggiar  Natura. 
Humil  pièftofto  con  pregiere  e voti 
Quel  sì  poft'enteDio  placar  procura, 

Loqual  ( credimi  pur)fia  ch’a’  tuoi  preghi 
Ogni  fdegno  depofto , al  fin  fi  pieghi. 

185.  Ringratia  Pfiche  il  Satiro  pietofo,. 

Che  si  ben  la  conforta , e la  lufingaj 
Poi  s’accommiata, e fenz’alc.un  ripofp* 

Per  traverfe  remote  errafolinga. 

.Alfin  la  dove  domina  lo  fpofo 

De  la  Covra  maggior , giunge  ramingai. 
Giunta , l’altra  l’abbraccia,  e la  faluta,, 

E chiede  la  cagion  di fua  venuta. 

28 6.  Lagiàlchernita, a vendicavfi accinta^  . 
Seco  d’amor  le  dimoftranze  alterna, 

E d’allegrezza  aleutamente  infinta 
Vedendo  il  volto , e l’apparenza  efternar». 

Dal  tuo  configlio  ftimulata  e fpinta, 

Prefi  il  ferro  ( le  dice)e  la  lucerna, 

Per  vccider  colui , che  di  marito 
Vfurpatos’havea  nome  mentito. 

*87-  Tacitamente  a meza  notte  io  forfi>. 

Et  havendo  à ferir  ftretto  il  coltello, 

Lafla,c  h’vn  Moftro  ( è verojun  Moftro  Icori* 
Ma  Moftro  di  beltà  pur  troppo  bello. 

Quel  lume  (pettator,ch’innanzVìo  fporfi, 

A quanto  narro  in  teftimonio  appello. 

Che  quando  un  tal’oggetto  a mirar  hebbe 


*4  LA  NOVELLETTA, 

x88.  Ahi  non  fenza  fofpir  me  ne  rimembra. 
Che  contemplando  quel  leggiadro  velo. 
Dico  il  corpo  divin , che  certo  fembra 
Meraviglia  dei  mondo, opra  del  Cielo, 

1 A Tarmi , a Tali, a le  purpuree*membra, 
Ond’vfcia  foco  da  (temprare  il  gelo, 
M’accorfi  alfin,che  quel  ch’ivi  giacea. 

Era  il  vero  figlivol  di  Githerea. 

X89.  Ma  quel  perfido  lume  e maledetto, 
Accufator  de  le  bellezze  amate. 

Non  sò  s’invido  pur  del  mio  diletto,  • 
O’vagodi  baciar  tanta  beltate. 

Al  fonnachiofo  Arcier, ch’ignudo  in  letto 
Le  palpebre  tenea  forte  ferrate. 

Con  acuta  favilla  il  tergo  coffe 
Si  ch’a  Tafpra  puntura  ei  fi  rifcoflè. 

*£0.  -E  veggendomi  armata  in  sì  fier’atto,  - 
Scacciommi,  e non  fé  più  meco  dimora. 
Vanne  (diffe)crudel, vattene  ratto 
•E  dal  mio  letto, e dal  mio  petto  fiiora. 

Io  tutti  i miei  pender  per  tal  misfatto 
Volgo  in  tua  vece,  a la  maggior  tua  finora* 
Ella  ( e Tefprefle  a nome  ) io  vò  che  fia 
E di  me  Donna, e de  la  reggia  mia. 

I$i.  Diffe,  e fuor  del  fuo  albergo  a l’altra  riva 
Soffiar  mi  fé  dal  Portator  volante. 

Và  dunque,occupailloco;ond'io  fon  priva 
Godi  quel  ch’io  perdei,celefte  amante. 

A me, che  più  non  fpero  infin  ch’io  viva 
Romper  la  (Iella  mia  dura  e collante, 
Chieder  convien  tributo  a tutte  Thorc 
Di  pianto  gli  occhi,  e di  folpiri  al  core. 


CANTO  QJV  ARTO. 

tyi.  Apcna  ella  ha  di  dir  Fornito  queft0 
Che  quell’invida  Arpia  le  piante  affretta 
E giunta  in  sù’l  fatai  monte  funefto,  5 

Dov’andar  fuole  il  V ento,ii  V ento  afpetta 
Vienne  Zefiro  vien  veloce  e pretto,  3} 
Angel  di  Primavera  , amica  Auretta, 

V ienne(dicea)  tu  cpndottier,tu  feorta 
Preda  ben  degnaci  mio  Signor  mi  porta. 


ipj.  Sente  allhora  fpirar  di  sù  la  cima 
De  l’alta  cotta  un  vent  olin  fonile. 

Onde  fuor  d’ogni  dubbio  attende  e ftjma 
Ch’a  lei  ne  vegna  il  Precurfor  d’Apfjjg  > 
Scagliali  a piombo,  e gravemente  a l'ima 
Parte  del  poggi©  il  corpo  immort<j0  e vile 
Ruinofo  trabocca,  e tra  que’  falli 
Mifera,  in  cento  pezzi  a franger  vaffi. 


194.  Con  1* arte iftelTa  ancor  poco  dapoi 
Ingannò  l’altra  Giovane  mefchina 
Che  pur  fede  preftando  a’  detti 
Salfe  anhelante  insù  la  rupealp|na  * 

E fimilmente  imaginar  ben  pu0|  ^ 

Se  dal  monte  balzando  a la  marina 
Lafciò  (condegno  premio  ale  fUe  *ioe  \ 
Lacerate  le  vifeere,  e le  polpe.  COlpe,, 

1 $5.  Tra  le  pietre  medefme(ahi  femplicetta) 
Latti ò le  membra  diffipate  e fciolte. 

Così  fur  con  egual  giufta  vendetta 
Ledue  Petti  maligne  al  mondo  tolte. 

E così  chi  di  fraude  fi  diletta 

Ne’  propri  lacci  fuoi  cade  a le  volte.  ' 

Volle  farle  ambedue  fato  conforte 
Come  compiei  al  mal,compagne-m  morte; 

Ma 
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LA  novelletta; 


j?6.  Ma  pfiche  hor  quinci  hor  quindi  errante  e 
Ricercando  di  me, le  vie  fcorrea,  [vaga 

Di  me, che  per  dolor  di  doppia  piaga 
Su  le  piume  materne  egro  giaceaj 
E benché  di  Tue  ingiurie  alquanto  paga». 

Pur  tra  duri  martir  l’hore  trahea, 

Spendendo  i giorni  in  gemiti  dirotti» 

E confumando  in  lagrime  le  notti.  I 

197  • Stavafi  intanto  la  miabella  madre  -t 

Nel  profondo  Oceano  ove  già  nacque. 

Quelle  membra  a lavar  bianche  e leggiadre^ 

. Ond  ella  a gl*i  occhi  tuoi  cotanto  piacque. 

Et  ecco  a lei  da  le  volanti  fquadre 
Vnmaritimo  augel,c’habita  l’acque. 

Sotto  laonde  attuffando  allhor  le  penne» 

T utto  il  fucceffo  a rivelar  le  venne. 

Le  prende  a racontar  l’iniquo  Mergo  „ ^ 

E le  mie  nozze, e’1  già  concetto  pegno. 

Scopre,  ch’io  portone  l’adufto tergo 
Di  grave  cicatrice  impreflo  fegno. 

Narra, ch’afcofo  entro  l'vfeto  albergo 
Languifco  in  amor  fozzo  ,in  otio  indegno. 
Conchiude  alfine  ilrelator  loquace, 

Che’l  mondo  tutto  a biafmo  fuo  non  tace. 

’é  • 

199.  O qual  nel  cor  di  Venere  s’aduna  i . 

Fiamma  di  fdegno  allhor  fèrvida  e viva» 
Dimanda  al  mefio  in  vifta  obfcura  e bruna 
Chi  fia  l’Amica  mia, chi  fia  la  Diva. 

Se  fia  del  popol  de  le  Ninfe  alcuna, 

O de  le  Dee  nel  numero  s’afcriva. 

Se  tolta  io  l’habbia , e qual  fcelta  di  loro» 

Q’  de  le  Mufa , òde  le  Gratie  al  choro. 

.i:.*  RifporL- 


» 


CANTO  QVAUTO, 

eSoo.  Rifponde  non  faver  di  quefta  cofh. 

5 L'alato  ambafciador  quanto,nècome. 

Se  non  cheftrugge  Amor  fiamma  artio»-  r 

E ch’egli  ama  una  tal,che  Pfiche  hà  nome. 
Sembra  la  Dea  non  Dea,  Furia  rabt>i0(^ 

A quell’annuntio , c con  difeinte  chiome 
Efce  del  mar  correndole*  n su  le  fogl|e 
Giunta  de  la  mia  danzagli  grido  ^cìogI]e# 

ioi.  Gosìduncjuevbbidifci  addetti  miei,  > 

Quant’io  t’impongo  ad  eflTeguire  accinto? 
Ito  in  tal  guifaa  vendicarmi  lei  ? 

Et  hai  di  Pfiche  il  tant’orgoglio  eftmtoa 
O degne  palme , Qnobili  trofei, 

Ecco  il  forte  campion,che*l  mondo  ha  vinto 
L'Arciero  egregio,il  Feritore  invitta 
Hor  da  Donna  mortai  langue  trafitto, 

101.  Ecco  quel  grande  e generofo  Xhice, 

Per  cui  foffre  ogni  cor  tormento  e 
E con  infàmia  tanta  hor  fi  reduce 
A lafciarfi  legar  con  fua  catene  j 
E’n  vii  trionfo  prigionier  l’addece 

Bellezza  corrottibiìe  e terrena.  , 

* Quel  buòn  figlio  leal>ch’vn  van  diletto= 

Suole  anteporre  al  mater  nal  precetto, 

3o;.  E forfè  ch’io  minlftr a anèo  no  n fui 
Di  quella  feeleragine  e mezana. 

Quando  diedi  primier  nonna  a lui 
èia  malvagia  femina  profana? 

Ch'io  deggia  fopportar  crede  coftui 

Immoto,  vulgar  di  topc  l.u^ 

che  venga  anco  in  Cielo  a termi  guerra 

?*.****  «“****  ^ 
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I?*  LA  NOVELLETTA; 

t04-  Fenfi  tu, che’l  mio  ventre  infterilitò 
Concepir  più  non  poffa  vn’altro  Amore? 
Vedrai, s’io  faprò  ben  prender  partito, 

E figlio  generar  dite  migliore. 

Anzi  per  farti  piùreftar  fchernito, 

Voglio  un  fervo  degnar  di  quello  honore, 
V n de’  valletti  miei  voglio  adottarmi, 
Dargli  tutti  i tuoi  fregi, e tutte  l’armi. 

zej.  Lui  veftirò  de’  colorati  vanni , 

Egli  havrà  l’arco  d’or.che  tu  pofliedi, 

G li  ftrali , ond’efeon  fol  mine  e danni,^ 

E la  fiaccola  ardente , e gli  altri  arredi  » 

I quali  a te  fellon’,  maftro  d’inganni, . 

A queft’  vfo  malvagio  io  già  non  diedi» 

Nè  gli  hai  già  tu  d’heredità  paterna, 

Ma  beni  fon  de  la  mia  dote  eterna. 

106.  Fin  da’  prim’anni  tuoi  veracemente 
Folli  licentiofo , e mal’avezzo. 

Sei  contro  i tuoi  maggiori  irreverente , 
Nè  vai  teco  adoprar  minaccia,  ò vezzo. 
Anzi  qual  vedovetta  orba  fovente 
la  propria  madre  tua  togli  in  difprezzoi 
Dico  me  flelTa,ond’alimento  prendi , * 
Spello  oltraggiai , & ogni  giorno  offendi 

107.  Nè  pur  del  forte  fuo  terribil  Dio 
Temi  1’  armi  guerriere  e vincitrici. 

Anzi  talhor  per  maggior  feorno  mio 
Concubine  gli  trovi , e meretrici. 

Ma  di  si  fatti  fcherzi  i sò  ben’io 
Come  far  l’ire  mie  vendicatrici. 

Vò  che  tante  follie  ti  coftin  care, 

E quelle  nozze  tue  ti  fieno  amare. 


CANTO  ' QVARTO.  ^ 

2.08.  Deh  che  far  eleggi  o?  ò cornea  l’inf^ien2a 
Di  quello  sfrcnatel  ftringere  ilmorf0? 

Mi  convien  pur  malgrado  > a 1 A(tlnCnza 
Mia  nemica  mortai , chieder  foccorfo.  * 

Per  dargli  al  fallo  egual  la  penitenza. 

Forza  è pur,  eh  a cortei  rivolga  il  cor  Co. 

Cortei, benché  da  me  fempre  abhorrita 
Fia  che  mi  porga  a la  vendetta  aita. 

109.  Ella  di  quell’ altier,che  sì  preCiime, 

Domi  le  forze  , eluoi  penlier  perverfi. 

Io  fin  che  quel  crin  d’or, che  per  coflumc 

Piùd’vna  voltainannellandoterlì. 

Per  me  tronco  non  veggia;  e quelle  piume, 

C he’ n quello  fen, di  nettare  gli  afppr{J} 

Di  mia  man  non  gli  fvella,  vncjua  non  fia. 

Che  fodisfaccia  a l’alta  ingiuria  mia. 

no.  Con  quello  dir  da’  Cuoi  furor  rapita 
Và  per  rar’al  mio  core  oltraggio  e(lanno>- 
E Cerere,  e Giunon  trova  a l’v  i cita, 

Che  le  van  contro,  e compagnia  le  fatino;  ' ' 
E reggendola  afflitta,  e (colorita, 

Dimandan  la  cagion  di  tanto  affanno. 

Ella- di  quel  dolor  la  lomma  spiega, 

E fue  ragioni  ad  aiutar  le  prega. 

in.  Se  mi  liete  ( dicea)  fidate-  arniche, 

S’èl’amor  voftroa  Tamor  mio  conforme, 
Datemi  in  man  la  fuggitiva P(Iche> 


Equa} 


*9®  LA  novelletta; 

ut.  E qual  gran  fallo,  ò qual  peccato  grave 
Il  tuo  figlio  commife  , o Dea  cortefe. 

Se  lo  fguardo  piacevole  e foave 
D’vna  vaga  fanciulla  il  cor  gli  accefeS 
Amorofa  e divina  alma  nonhave 
Onde  fdegnarfi  persi  lievi  offefe.  . , 

Fora  certo  piu  torto  il  tuo  de  vere  ^ 

Amar  ciò  ch’ama, e ciò  che  vuol  volere^ 

113.  Sai  ben  ch’ei  non  è piu  tenero  inlierba, 
Forz’è  ch’ai  loco  pur  s’accenda  l’efca. 

Se  tu  rimiri  a la  fembianza  acerba , 

O’  vuoi  forfè  afpettar, ch’egli  piò  crefca,  . 
Tal  ne  la  guancia  fua  vaghezza  ferba, 

Sempre  ignuda  di  pelo , e Tempre  frefea, 

Si  tien  con  laftaturail  tempo  occulto. 

Che  tiparrà  bambin,  quantunque  adulto, 

114.  Hor  tu, che  de’  piacer  fei  difpenfiera, 

T Ujche  pur  madre  fei, che  fei  prudente. 
Vorrai  ritrofa  ognor  dunque  e fevera 
Spiar  gli  affari  Tuoi  sì  fotti! mente? 

Chi  fia,che  non  t’appelli  ingiufta  e fiera. 

Se  tu^he  feminando  infra  la  gente 
A tutte  l’hore  vai  fiamme  ne’  cori , 

V noi  da  la  caia  tua  fcacciar  gli  amori? 

«5.  Così  parlando  a mio  favor  le  due 
Scafan  la  colpa,  e prendon  l’ira  a gioco; 
Temendo  lor  non  lìa,comc  già  fue, 

Ferito  il  petto  di  pungente  loco. 

Ella  fdegnando  che  l’ingiurie  fue 
Pallino  in  rifo,  e fien  curate  poco. 

Le  lafcia,  & a sfogar  la  rabbia  altrove 
yclocUfiraameate  i palli  move, 

* P 


I 
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~ CANTO  QV ARTO. 

116 . In  tanto  Pfiche  mia  per  varie  ftrade 
Inquieta  d’errar  Riamai  non  certa  » 

E difcorfi  hor  di  fdegno,hor  di  pietade 
V olgie  incerta  e dubbiofa  infra  le  ftefla. 
Hor  dal  grave  timor  battuta  cade, 

Hor  le  forge  nel  cor  la  fpeme  opprefla. 
Teme,fpera,ama,brama,  e fi  conFuma 
Cornea  fervido  Sol  gelida  bruma. 


2I7-  Di  me  novelle  inveftigando  invano 
Quali  fmarrita  e faettata  Cerva, 

Fugge  per  bofchi  a più  poter  lontano 
De  l’orgogliofa  Dea  l'ira  proterva. 
Vocria,  punita  fol  da  la  mia  mano, 

Titol  fe  non  di  Ipofa, almen  di  ferva, 

E l’amor  addolcir, ch’io  chiudo  in  feno. 

Se  non  con  vezzi  , con  oflequij  almeno. 

118.  Tempio,che  d'arte  ogni  edificio  avanza*’ 
Sovra  lafommità  d’vn  monte  mirai 

E vaga  di  faver , fe  v’habbia  ftanza 
L’occulta  Deità, per  cui  fofpira,  - 

T orto  lo  fianco  piè , da  la  fperanza  f 

Rinvigorito , a quella  parte  gira , 

E’n  sii  la  cima  dopo  l'erta  ftrada 
Trova  &fci  digran , mucchi  di  biada* 

119.  In  quella  guifa,  che  dopo  la  merte 
Ventilate  e battute  alcun  l’ha  vifte 
Giacer  su  l’aia  accumulate  e fpeflc 
Stavan  fofloura  le  mature  ariftc  » 

E falci.,  c raftri , e vomeri  con  effe , 

E vanghe , e marre  in  un  confufe  e mifiè# 
E pale, e zappe , e cribri , e quanti  arnefi 
yCn  U Cultor  ne’  piu  cocenti  mefi. 


LA  NOVELLETTA; 

ito.  Devota allhor  con  humiltà  profonda 
Sceglie, compon,difpon  le  fparle  fpiche. 
Quando  fi  moftra  a lei  la  Dea  feconda. 

Che  fai  ( dicendo)  o poverella  Pliche? 

T u qui  fpar gi  otiofa  e vagabonda  i 

In  vane  cure  inutili  fatiche*  . H 

E Cicherea, che  morte  ti  minaccia, 

Và  con  cupida  inchiefu  a la  tua  traccia, 

tu.  Innanzi  al  divin  piede  allhor  fi  ftende, 

E con  larghe  fontane  il  lava  tutto, 

E coi  bel  crin,chefin’a  terra  fcende, 

Scopando  a un  punto  il  fuol,il  rende  afciutto 
Deh  per  le  ceremonie  ( adir  le  prende^ 

E i lieti  riti  del  tuo  biondo  frutto , 

Per  gli  occulti  fecreti  e venerandi 
De  l’auree  celle, onde  i tuoifemi  fpandu 

t ti.  Per  le  rote  volanti , e per  le  faci , 

Per  gli  Dragoni, che’l  tuo  carro  imbriglia. 
Per  le  glebe  fruttifere  e feraci. 

Onde  Sicilia  ancor  fi  meraviglia. 

Per  la  rapina  de’ dell  rier  fugaci, 

Per  gliofcuri  Himeneide  la  tua  figlia, 

E perquant’altre  cofe  humile  ancora 
Ne’  fuoi  facri  filentij  Eleufi  honOra. 


ttj.  Sovien  prodigaDea(pregoti)a quella 
Perfeguitata  e mifera, lovieni. 

Sotto  le  fpiche  della  folta  tefta 
Sol  tanto  afcofa  per  pietà  mi  tieni. 

Che  di  colei  che  le  mie  paci  infella. 
Palli  alquanto  il  furor, l’ira  s’affreni, 

. E con  breve  quiete  almen.  r illori 
Le  membra  {lanche  da  sì  lunghi  cuori' 


CANTO  QJV"  ARTO.  i9; 

n 6.  Mover  potea  con  quelli  preghi  un  fcoglio. 
Ma  da  Cerer  però  trovoifiefclufa, 

Che  nonofando  inacerbir  l’orgoglio 
De  l’artera  cognata,  alfin  fi  Icufaf 
Onde  doppiando  al  cor  tema,  e cordoglio. 
Quindi  dal  Ilio  fperar  parte  delufa; 

Nè  ben  Icorge  il  camin,  st  fpeflo  e tanto 
Lepiove  agliocchi,e  l’abbarbaglia  il  pianto, 

li;.  Vede  un’altra  non  lunge  eccelfa  mole. 
Che  par  che  fin’al  Ciel  s’eilolla  & erga. 
Scritte  moftran  sul’ u£cio auree  parole 
Dei  Nume  il  nome,  che  là  dentro  alberga. 
Per  fupplicar  la  Dea,  ch’ivi  fi  cole, 

S’afciuga  i fiumi , onde  la  guancia  verga, 

E poiché  dentro  s’ avicina  e palla, 

Gii  occhi  folle  va,  e le  ginocchia  abballa. 

116.  Et  abbracciando  reverente  e china 
L’altar  di  facro  fangue  ancor  fumante, 

O (dice ) de  le  Dee  degna  Reina, 

Germana,  e moglie  del  fovran  Tonante, 
O’fchc  Samo  t’accolga,  a cui  bambina 
Delti  i primi  vagiti  ancor  lattante, 

G’ di  Cartago  la  beata  fede , 

Che  fpéllo  adifa  in sù’l  Leon  ti  vede. 

117 . O’che  d’Inaco  pur  trai  verdi  chiostri 
Cerchi  di  Giove  l’amorofe  frodi, 

O’  che’ntefa  a guardar  dalCielti  moftri 
Le  mura  Argive,  ond’hai  tributi,  e lodi. 

Tu,  che  Lucina fei detta da’noftri, 

Ch’alma  con  alma  in  maritaggio  annodi. 
Deh  propitia  a’ mici  voti  hor  me  ritogli 
Al  vlcia  r ifchio , e’n  tua  magione  accogli. 

- I Giunoni 


194  LA  NOVELLETTA, 

iiS.  Giunon, mentiscila  prega, e l’arca  abbraccia 
L’appare  in  villa  humana  e manfuetai 
Ma  per  nonconfentircofa  chefpiaccia 
A la  motrice  del  gentil  Pianeta. 

Le  nega  albergo,  e con  tal  dir  la  (caccia. 
Servo  fugace  ricettar  fi  vieta. 

A queft’aicra  repulla  afpra,  e Pevera 
Di  lua  fallite  in  tutto  ella  defpera. 

zip.  Con  cor  tremante  e con  tremante  piede 
Fugge  la  tapinella,  e non  sa  dóve. 

In  ciò  che’ntorno  afcolta,  in  ciò  che  vede 
Vede  di  novo  horror  fembianze  nove. 

Lieve  arbofcel,  cui  debil’aura  fiede  , 

Lieve  augellin,  che  geme,  ò cheli  move, 
Lieve  foglia,  che  cada,  ò che  li  feote, 

Di  tcrror  doppio  il  dubbio  cor  percote, 

a;o.  E per  deferti  inhofpiti  fuggendo, 
Cosìco’fuoi  pender  tra  sèdilcorre, 

Hor  qual  fuffragioinsìgrand’huopo  attendo 
Se'l  Cielo  iftefs’i  miei  lamenti  abhorre? 

Se  la  forza  divina,  ancor  volendo , 

Aiutar  non  mi  può,  chi  mi  (occorre? 

Chi  mi  difenderà , s’anco  gli  Dei 
Non  mi  voglion  fchermir  contro  coftei? 


Z)i  In  qual  grotta  sì  fofea,  ò sì  profonda 
Chiudermi  deggio? ò dove  andar  sllunge, 
Ch’a  gli  occhi  inevitabili  m’afconda 
DiCitherea , che’n  ogni  partegiunge? 

Fia  dunque  il  meglio , ch’ai  deftin  rifponda. 
E’icorfo  affretti,  ov’ei mi  sferza  e punge. 
Che  tardo?  un  franco  ardir  tronchi  ogn’indu* 
E l'altrui  crudeltà  (la  mio f «frigio,  (gi° 


cm  t o q.u  arto. 

U'-;  ^riandrò,  do  v'ella  al  tersa  eresila 
U?noio„ volontaria  a farmi  ancella.0  ‘ 
forfeque'Vira  alfin  de!  Cielo  indegna 

Uetoladepcrra  fi.  come  bella. 

forfè  ancorila , ch’ivi  trovar  m’avegna 
Un  m’ aventò  nel  cor  fiamme,  equadrella, 

E che  con  lieta,  ò con.  infaufta  forte 

0 mr’impecri  perdono,  ò mi  dia  morte. 

ty-  Mentr’ellainjruifa  tal  s’aggira,  &erra. 
Drizzando i palli,  ove  di  gir  propone, 

E per  ottener  pace  a tanta  guerra 
Gli  argomenti  tra  via  ftudia  e compone, 
Stanca  Ciprigna  di  cer  carlain  terra, 

1 rimedi  del  Ciel  tentar  difpone, 

Rivolge  il  carro  inver  le  ftelle,  e poggia 

Su  i chioftri  Empirei»ove  il  graGiovealloggla 

lH-  Quivi  Mercurio  con  p reghiere, aftringe, 
Che  la  bandifea,  e lappia  ove  fi  cela. 

Gli  narra  la  cagioa  clVa  ciò  la  fpinge, 
Promette  premiar  chi  la  rivela, 

Dichiarai!  nome, e lefatezzepinge. 
Aggiungendo  gl’inditii  a la  querela, 
Accloche  s’egli  avien,  eh’ alcun  la  trovi, 
Scufapoi  d’ignoranza  altruinon  giovi. 

L’una  a cafa  ritorna,  e l’altro  piomba 
Veloce  in  terra  a promulgar  l’editto. 

Qual  fi  voglia  mortale  (a  fuondi tromba 
Publicato  per  lui  dice  lo  fcritto) 

Pfiche  degna  di  carcere,  e di  tomba, 

Rubella,  e rea  di  capitai  delitto, 
fia  ch’a Venere  bella  accnfi  e feopra , 

C Ricompeafa  ben  degna  havrà  de  l’opta. 

I i Ven« 


LA  novelletta; 

2 j6.  V enga  là  tra  le  piagge  lei  dilette . 

Dove ilTempio de’mirti  èrgo  Quirino  > 
Che  dalaDeabenigna  havradi  fette 
Baci  foavi  im  guiderdon  divino  i 
E più  dolce  fra  gli  altri  un  ne  promette. 

In  cui  linguaggi  il  tenero  rubino , 

In  cui  labro  con  labro  il  dente  Aringa, 

E di  nettare,  e mel  fi  bagni  e tinga 

437.  Quello  grido  tra’popoli  diffufo 
Alletta  tutti  a la  merce  propolla , 

Onde  non  trova  alcun  loco  sìchiufo. 

Che  non  v’entri  a fpiar,  fe  v’è  nafeofta. 

Ella  con  piè  fmarrito,  e cor  confufo 
Già  de  la  Diva  a la  magion  s’accolla. 

Da  le  cui  porte  incontr’ale  s’avanza 
Una  miniftra  fua,  ch’è  detta  Ufanza. 

aj8.  Pur  ne  vernili  ("ad  alta  voce  efclamaj 
Schiava  sfacciata,  ove  il  caftigo  è certo. 

O’  non  t’è  forfè  ancor  giunta  la  fama 
Di  quanto  in  te  cercando  habbiam’foffertoì 
Giungi  a tempo  a pagarlo,  e già  ti  chiama 
Giuftiflimo  fupplico  al  proprio  merto, 

Tra  le  fauci  de  l’Orco  alfin  purdefti. 

Perche  l’orgoglio  tuo  punito  redi. 

139.  Così  parlando , le  cacciò  le  mani 
De’capei  d’oro  entro  le  bionde  mafie, 

E con  motti  oltraggiofi,  e con  villani 
Scherni,  volefle  ò nò,  feco  la  trafle. 

Giunta  a la  Dea,  da  tanti  ftratii  ftrani 
Rotta,  con  vifo  chino,  e luci  bafiè. 

Le  ginocchia  abbracciolle. , innanzi  al  piede 
Le  cadde  a terra,  e le  gridò  mercede* 


CANTO  QVARTO.  W 

a4o.  Con  un  rifo  fprezzantealei  rivolta 
Dice  Venere  alThor.  Se’tu  colei, 

Ch’a  le  Dee  di  beltà  la  gloria  hai  tolta? 

Ch’ai  domò  il  donator  de  gli  altri  Dei? 

Ecco  pur  la  tua  Socera  una  volta 
Degnata  alfin  di  vifitar  ti  Tei. 

O’  vien  forfè  a veder  l’egro  marito, 

Ch’ancor  per  tua  cagion  langue  ferito  ? 

141.  Hor  io  ti  raccorrò  ('vivi  fecura^) 

Come  buona  raccor  nuora  conviene. 

Sii  fufo  ancelle  mie,  Triftezza,  e Cura, 

Date  a cortei  le  meritate  pene. 

E torto  a far  maggior  la  fuafventura 
Ecco  duri  flagelli,  afpre  catene. 

Battendola  con  rigide  percofle 
La  fiera  coppia  ad  ubbidir  fi  molle.  i 

141.  Larimerianoavahtealfuocofpetto 
Poich’ambedue  l’han  tormentata  forte, 
Spettacol  da  commovere  ogni  petto , 

Se  non  di  lei,  cheladifama  a morte. 

Di  corruccio  sfavilla,  e didifpetto, 

E da  le  luci  allhor  traverfe,  e torte 
Girando  obliquo  il  guardo  a l’infelice, 
Aipramente  Torride,  e così  dice. 

143.  l’ par  mi  voglia  ancor  col  pefo  immondo 
Del  Tuo  tumido  ventre  indurpietate, 

E mi  prometta  già,  tronco  fecondo, 

Gloriole  propagini  e beate. 

Feliciflima  me , ch’avola  il  mondo 
M’appellerà  ne  lo  più  verde  etate , 

E’1  figlio  d’una  vii  ferva  impudica 
Fia  che  nipote  a V enere  fi  dica. 

I 3 Ma 


CANTO  QVARTQ.  , 

9-48.  Pfiche  atterrita  dal  crudel  co  mando, 
Stupifce  e tace,  e d’ubbidir  diffida, 

Che  l’afl'egnato  cumulo  mirando, 

Non  sa  come  fcelgo,  ò lo  divida. 

Tenta  indarno  ogn’induftria,  e paventando» 
La  rigorofa  Dea,  che  non  l ucerna, 

Di  non  poter  diltinguere  fi  dole 
Quella  incompofta  ineftricabil  mole. 

*4 9-  Quando  in  foccorfo  fuo  corfe  veloce 
L’aggricoltrice  eprovida  Formica, 

Quella,  che  Tuoi  quando  più  l’aria  coce 
Da  campi  aprici  deprecar  la  {pica. 

Quella  biaimando  de  la  Dea  feroce 
L’atto,  e moda  a pietà  di  fua  fatica , 

Da  le  vicine  allhor  valli  e campagne 
Tutto  il  popol  chiamò  de  le  compagne. 


i/o.  Concorre  tolto  in  numerofe  fchiere 
Con  follecita  cura  e diligente 
Rigando  il  verde  pian  di  linee  nere 
Il  lungo  (tuoi  de  la  minuta  gente  > 

E la  miltura,  ove  l’human  (avere 
Manca,  e per  cui  la  Donna  è sì  dolente, 

Con  fommo  ftudio,  e con  mirabil’arte 
Ordinata  e partita,  alfin  fi  parte. 

iji.  La  notte  intanto  i rai  d’Apollo  fpenfe , 

E già  con  l’ombre  Harpocrate  forgea. 

E i belli  fuoi  per  l’alte  logge  immenfe 
T rà  le  Nimfe  del  Cil  Ginthia  traheaj 
Quando  tornò  da  le  celefti  menfe 
Di  balfamo,  e di  vin  colma  la  Dea , 

E tutta  cinta  d’odorate  rofe , 

Terminate  trovò  l’impofte  cofe. 

I 4 Non 


ìóo  la  novelletta; 

Non  tua,  nè  di  tua  man  (fé  non  m’ing&nnoj 
Tu  già  quell’opra  o federata  (clilfe) 

Opra  fu  di  colui  che  per  tua  danno 
Di  te  volfe  II  deltin , che  s’ invaghire. 

Ma  godi  pur,  eh’ a l’un  è l’altra  Hanno. 

Le  devutedame  pene  prefifle. 

E partendo  daléi,  poi  c’ha  ciìrdetto. 
Coniente  al  Tonno,  e fi  ritragge  in  letto* 

a#.  Ne  l’hora  poi,  che  fa  dal  mar  ritorno 
L’Alba,  e colora  il  Ciel  di  rofa  e giglio, 
r E’n  su  l’aureo  balcon,  che  s’apre  al  giorno, 
Rafciuga  al  primo  Sole  iivel  vermiglio. 

Dal  ricco  (Irato,  e di  bei  fregi  adorno 
La  pigra  fronte,  e’1  fonnaccniofo  ciglio 
Sollevando  Ciprigna,  a la  Donzella 
Sdegnofa  tuttavia  così  favella. 

154.  Vedi  quel  bofeo.,  le  cui  ripe  rode 
Precipitofo,  e rapido  rufcello. 

Pecorelle  colà  fenzacuflode 
Pafcon,  lucenti  di  dorato  vello. 

Io  vò  veder , fe  pur  con  nova  frode  , 
T’ingegnerai  di  ritornar  da  quello. 

V attene  dunque,  e de  le  fpoglie  loro 
Recami  incontanente  un  fiocco  d’oro 

15;.  Rifolutadi  cedere  al  deftino 

Va  Pfiche  per  fommergerfi  in  quell’onde  ; 
Mà  verde  Canna,  che  del  rio  vicino 
Vive  su  le  paluftri,  e frefche fponde. 
Animata  da  fpirito  divino, 

E moda  da  leggiere  aure  feconde , 

Ode  con  dolce  e mufico  concento 
Sullurrar  quello  fuontr emulo  e lento. 
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1 $6.  O da  tanti  travagli , e sì  diverti 
Ell'ercitata  persi  lunghe  vie, 

Deh  non  volere  i bei  chriftalli  terli 
Macchiar  col  fangue  tuo  de  Tacque  mie; 
Nè  contro  i Mollri  andar  crudi  e pcrverlì, 
C’habbitan  quelle  fpiagge  infami  e rie.. 
Pere,  c’han  di  fin’or  la  pelle  adorna, 

Ma  faffo  hanno  la  fronte,  acciar’le  corna. 


*5.7'  Tocche  dal  Sol,  qualhor  più  forte  avampa 
Entrano  in  rabbia  immoderata  horrenda. 
Dal  cui  dentre  crudel  morte  non  fcampa 
Chiunque  il  morfo  avelenato  offenda. 
Afpetta  pur,  che  la  più  chiara  lampa  A 

A mezo’l  Cielo  in  sù’l  meriggio  afcenda. 

Nel  centro  allhor  de  l’ampia  felva  ombrola 
La  greggia  formidabile  fi  pofa. 


158.  E tu  di  quel^ran  platano  nafcolìa 
Sotto  ifrondoli,  e fpatiofi  rami, 

Fin  che  Tira  dormendo  habbia  depolla. 
Potrai  tutto  cffeguir,  quantunque  brami, 

E fecura  carpir  quindi  a tua  polla 
De  Tàuree  lane  i pretiofi  llami. 

Che  rimangon  negli  arbori  che  tocca 
Implicaci  e pendenti  a ciocca. 

* 59-  Con  quelli  accenti  il  Calamo  fonoro  > 

Pliche  gentil  di  lua  lalute  informa, 

Che  ben’illrutta,  c’ntefa  al  bel  thcforo*. 
Attende  ch’ogni  pecora  fi  dorma; 

E poi  c’hà  daque’tronchiilfottil’oro 
Rapito  alfin  de  la  lanofa  torma, 

Con  elio  in  grembo  a Citherea  fen’riede, 
Cfieveggendoia  YÀYa>apena  il  crede, 

I 1 £on 


ili  LA  NOVELLETTA, 

iéo.  Con  torvo  ciglio,  e grolfo  cor  la  mira 
Ne  cella  l’odio,  anzi  s’avanza  e poggia, 

E viè  più  crefca  elì’acerbata  l’ira, 

Si  come  in  calce  Tuoi  foco  per  pioggia. 

A nova  occalìon  la  mente  gira , 

E d’affliger  la  penfa  in  altra  foggia. 

Sò  ben  l’ Autor  (dicea)  di  quella  prova, 

Mà  vo  vederne  efperìenza  nova. 

aéi-  Ma  queH’alpeftra,e  ruvida  montagna. 
Ch’ai  raggio  Orientai  volge  le  fpalle 
Piume,  che  d’acque  brune  i fallì  bagna. 
Scorrer  vedrai  ne  la  vicina  valle. 

Quello  fenza  fboccar  ne  la  campagna, 

Efce  di  Stige  per  occulto  calle, 

E’n  quella  nera  e fetida  palude. 

Dopo  lungo  girar  s’ingorga,  e chiude. 

iéz.  Se  fpavento  il  tuo  petto  hor  non  occupa 
Et  hai  pur  (come  moftri)  animo  ardito. 
Là  nel  più  alto  colmo,  onde  dirupa 
L’acqua  hai  torto  a falir  con  piè  fpedito» 

E da  lafcaturiginepiù  cupa 
Del  fonte , che  rampollo  è di  Cocito, 
Tentandoli  fondo  de  l’interna  vena 
Trarmi  di  facro  humor  queft’urna  piena. 

%6 3.  Dopo  quello  parlar  la  fronte  crolla 
Intorbidando  de’begli  occhi  il  raggio, 

Nè  ben  di  perfeguir  lafatolla. 

Par  la  minacci  di  più  grave  oltraggio. 
Prefa  da  lei  lacriftallina  ampolla 
Pliche,  al  gran  monte  accelera  il  viaggio,' 
Sperando  pur  ch’a  fue  ruine 
Un  mortai  precipiti©  imponga  fine. 
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164.  Ma  come  arriva  a le  radici  prime 
Del  poggio  alter , che  volge  al  Sol  lafchiena, 

V ede  l'erta  sì  afpra,  e sì  fublime, 

Che  volami  gli  augei  poflono  apena. 

Inaccellì  recedi , aguzze  cime. 

Dove  non  tuona  mai,  nè  mai  balena. 

Poi  ch’ai  verno  maggior  le  nubi , e’1  gelo 
Gli  fan  dal  mezo  in  giù  corona,  e velo 

ìéj.  Lubrico  è il  fallò,  e da  le  fauci  aperte 
Vomita  il  fiume  ofcuro  in  viva  cote, 

Che  per  latebre  tortuofe  incerte , 

E per  caverne  concave,  & ignote 
Serpe,  e tra  pietre  rotto  hifpide  , & erte 
Con  rauchi  bombi  i margini  percote. 

Caduto  ftagna,  e fi  diffonde  in  laghi. 

Dove  fifchiano  intorno  horridi  Draghi. 

266.  Raccoglie  la  vallea  de  l’acqua  Stigia 
Tutta  la  piena  nel  fuo  ventre  interno. 

Riga  l’onda  il  terren  pallida  e bij*ia, 

Horribil  sì,  che  poco  è più  l’Inferno. 

Quivi  raro  human  piè  legnò  veftigia, 

*Ne  la  vifita  mai  raggio  fuperno  > 

Anzi  le  nevi  in  sù’l  bollir  de  fanno, 

A difpetto  del  Sol  Tempre  vi  ftanno. 

167. Quel  fiume  (ancorché  crado)  hebbe  pietate 
Di  veder  fpenti  sì  fereni  rai , 

E parea  dir  con  fonde  innamorate. 

Fuggi  mira  ove  Tei,  guarda  che  fai. 

Deh  non  lafciar  perir  tanta  beltate, 

Torna,  tornati  indietro,  ove  ne  vai  ? 

E’  follia  più  chefenno,  e più  che  forte, 

Senza  rilcofla  alcuna  efporfi  à morte* 

I 6 P fiche 


xo4  1A  NOVELLETTA^ 

a.68.  Pfiche  predo  la  foce,  onde  deriva 
Il  torrente  infernal,  di  fallo  maro 
Reità  quafi  cangiata  inftatuaviva. 

Quel  giogo  inoperabile  veduto. 

Si  d’ogni  moto,  e d’ogni  lenfo  priva, 

Chc’l  conforto  dal  pianto  anco  hà  perduto.' 
Ma  qual  cofa  mortale  è che  non  fcerna 
Il  tuo  grand’occhio,  provedenza  eterna  ? 

z6y.  Spiegò  l’ Angel  reai  dal  Ciel  le  penne. 

Fol  le  ingrato  al  mio  Nume  efler  non  volle. 
Che  de  l’antico  olfequio  gli  fovenne , 

Quando  il  Frigio  Coppier  tra  l’unghio  accol- 
' Quelli  rapidamente  a lei  ne  venne,  ( fe 
E’n  sì  fatto  parlar  la  lingua  fciolfe. 

Spera  dunque,  ò malcauta,  il  tuo  delio 
Stilla  attigner  giamai  di  quello  rio? 

270.  Fatale  è il  rio  che  vedi , e fon  quelVacqtie 
A giove  ifteflo  horibili  e temute, 

E i giuramenti  luci  fermargli  piacque 
Inviolabilmente  in  lor  virtuce. 

Ma  dammi  pur  cotefto  vetro.  E tacque, 

E prefo  il  vafo  entro  le  grinfe  acute , 
Volando  fovra  l’apice  del  monte , 

L’empiè  de  l’onda  del  Tartareo  fonte. 


171.  Ciò  fatto,  gualìada,  in  man  le  porge  > 
E torna  al  Ciel  per  via  fpedita  e corta. 
Pliche,  chedellicor  colma  I|  feorge, 
Volentier  la  riprende,  e la  riporta  i 
E fra  tante  feiagure  in  lei  riforge 
Speme,  che  la  rinfranca,  e la  conforta; 
C’hà  fotto  ignudo  petto  armato  core 
Forte,  fe  non  diferro,  almend’amore. 
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2,71.  Chi  può  dir  ciò  che  diffe,e  ciò  che  feo 
LaDivaallhor  di  Pafo,e  d’Amathunta? 

Non  freme  sì  dal  Cacciator  Rifeo  * 

Barbara  Tigre  faettata  e punta , 

O’da  gli  Auftri  sferzato  il  vafto  Egeo, 

Come  mormora, e (buffa  a la  iua  giunta. 
Non  sa.  come  sfogar  l’aftio  crudele, 

E le  fi  gonfia  di  gran  rabbia  il  fiele. 


Z73.  Ben  timoftri(dicea)com’eflérdevi, 
Dimalitie  maeftra,  e di  malie: 

Poiché  fapefti  in  tante  imprefe  grevi 
Si  ben  tutte  adempir  le  voglie  mie. 

Par  certo  un  tal  miracolo  potevi 
Sol  per  arte  d’incanti,  e di  magie, 

Ma  cofanon  minor  forfè  di  quella 
Bella  mia  pargoletta, ancor  ti  refta. 

174.  Prendi  quello  vafel, ch’io  t’apprefento* 
Difcendi a Dite , e fubito  ritorna. 

La  dove  a comandar  pena  e tormento 
La  Reina  de  l’Herebo  foggiorna. 

Dì,che  mi  mandi  del  fuo  fino  vnguento, 
Che  lapelle  ammollifce , e’I’vifo  adorna. 
Ma  convienti  fpacciar  tofto  la  via, 
Perch’al  palio  di  Giove  a tempo  iofia. 


175.  Pliche  fenza  fer  motto,  a terra  fifli 
Tien  que’  bei  lumi,ond’io  fofpiro,e  gemo. 
Che  ben  s’accorge, andando  inver  gli  Abiffi;» 
D’efler  mandata  a l’infortunio  eftremo. 
Penfa  qual  mifofs’io,qual  mi  fentifiì, 
Quando  folo  in  narrarlo  ancor  ne  tremo. 
Vederla  aftretta,allhor  col  proprio  piede 
A girne  inparte,ond’hu,om  giamainonriede. 

Poco 
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176.  Poco  oltre  và,  che  trova  eccella  Rocca» 
E la  rivolge  difperata  i paffij 
Perche  penfa  tra  sè,  s’indi  trabocca. 

Poter  girne  in  tal  guifaai  regni  baffi. 

La  torre  (ò  meraviglia)  apre  la  bocca, 

E difcioglie  la  lingua  ai  muti  faffi. 

Che  non  potrà  chi  potè’l  cor  piagarmi. 

Se  può  dar  fenl'o  a gl’infenfati  marmi  ? . 

vjq.  Lafcio  di  raccontar  con  qual  configlio 
Scefe  d’ Abiffo  a le  profonde  conche  , 

Con  quai  tributi  fenz’alcun  periglio 
Pafsò  di  Pluto  a l’intime  fpelonche, 

E de’moftri  d’ Averno  al  fiero  artiglio  * 
Le  forze  tutte  rintuzzate  e tronche. 
Pervia,  che’ndietro  mai  non  riconduce. 
Ritorno  falva  a riveder  la  luce. 

*78.  E taccio  come  polle  venne  audace 
Di  quel  belletto  d Hecate  defio. 

Indi  il  pender  leriufci  fallace, 

Che  1 Sonno  fuor  del  boffolettoufcio. 
Onde  d’atra  caligine  tenace 
Le  velò  gli  occhi  un  repentino  oblio, 

E da  grave  Lethargo  oppreflae  vinta. 
Cadde  immobile  a terra,  e quafi  eftinta 

*7 9.  Io  fano  già  de  la  ferita,  e molto. 

Da  sì  lunga  prigion  fiancato  homai. 

Per  un  picciol  balcon  libero  e fciolto 
Fuor  de  la  chiufa  temerà  volai  > 

E vago  pur  di  riveder  quel  volto 
Bramato,  amato,  e fofpirato  affai. 

Parvi  battendo  le  veloci  piante 
Stella  cadente»  ò folgore  volante. 


CANTO  QVA.KTO.  «>* 

i8o.  La  dove  fcnxa  mente,  e fc  nxa  moto 
Giace  mi  calo,  &.  a’begli  occhi  volo  ? 

Ne  ter" o il  Tonno,  e ne 'avorio  voto. 

Di  novo  il  chiudo  , e ben  n’ha  fdegno,e  duolo 
Con  l’aure  punta  de  lo  ftral  la  fcuoto. 

Pria  la  riprendo,  e polla  riconsolo. 

Tal  che  con  lieta  fpeme  al  cor  concetta 
Porta  il  dono  infernal  e a chi  l’alpe  tta. 


181.  Giunfe  le  palme  hu  mi  le  in  atto,  . 

Tai  note  eTprefle.  Andai  lottcrra. 

Eccomi  fuor  deTempiterni  horrori. 

E’1  licor  di ProTerpina n’ottenni- 
Impommi  pur  difficoltà  magg1®  * 

Nulla  ricu&rò  di  quanto  acc,^!^1* 

Ch’una  devota  affetti  onta  tr 

E B potere  ogn  impolhhil  co 

*Sx.  MI  "onfia  mai  qaa^ ^ 

cTn  namo.»o  ‘^£Va  tant’  odii  ficrx 

fj'^nTcalamita  f«^^,hosgi  io  fPIro; 
Fà  di  tua  maB.ch  lbr  fofpiro. 

Sia  de  la  morte  il  F -ctofaefa»«. 

l8?.  Deh  donde  ^^Sfndel^c^ 

“«Tver?  ^ua^hfbeltli  fiorf  - 

Spogli  Emeriti  contanta  , 


gà  non  è in  . 

Ched-emular'., 


Che  d- emulati»  . l'amotofa  Itew-» 

Dei  tu,  Ciel  nu  fc«c  b 

Odiarmi»  Perc 


Pei 
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LA  NOVELLETTA, 

184.  Perfida  io  già  non  fui.  Se  forfè  errai, 
Colpevol  fon  d’involuntario  errore. 

Vn  fcufabil  fallir  perdona  homai. 

Se  pur  fallo  può  dirfi  amar’Amore  j 
Colui, da  le  cui  forze  (e  ru  tei  fai  ) 

Difenderli  non  vale  ardito  core. 

Dunque  t’adirerai , perc’habbia  amato  [co. 
Quel  che  pur  del  tuo  grembo  al  mondo  è na- 

a8f.  L’amo  ( noi  nego  ) efia  che’n  me  fifcioglia 
Prima  il  nodo  virai, che  l’amorofo. 

E fe  ben  fili  pur  dianzi  al  vento  foglia, 

Ond’al  colpetto  fuo  tornar  non  ofo. 

Più  giamai  perder  fede,ò  cangiar  voglia 
Non  mi  vedrà,  fiami  nemico, ò fpofo. 

Tanto  cheT  Sole  a quelli  occhi  dolenti 
Porti  l’vltimo  dì  de’miei  tormenti. 

a86.  Non  cheggio  il  letto  fuo, nè  mi  fi  debbe, 

Sò  ben, che  di  tal  gratia  indegna  fono. 

Ma  in  quel  bel  feno,ond’egli  nacque, e crebbe. 
Spero  trovar  pietà, non  che  perdono. 

Più  oltre  ancor  continovato  havrebbe 
De  le  file  note  addolorate  il  filano,  * 

Ma  la  doglia  nel  cor  l’abondò  tanto, 

Che  diè  fine  al  parlar,  principio  al  pianto. 

187.  La  Dea  l’afcolta , e di  ftupore  impetra, 
Che’n  tanti  rifchi  indomita  la  trova. 

Ma’l  petto  a quel  parlar  l'apre  e penetra 
V n non  sò  che  di  tenerezza  nova. 

11  diamante  del  cor  pietà  le  fpetra, 

Ond  a forza  convien,che  fi  commova. 

Ella  noi  moftra,e  col  fuo  {degno  ha  {degno, 
v £he  cede  vinto  ai’averfaria  il  regno.  : 

* " In 


*38. 


CANTO  COARTO. 


In  quefto  mezo  io  par  temendo  in  vero 


Il  - — mezo  io  r 

Rivogo  inverf^Uc^1?  fr“«Ca 

OuT -1  ?-Sh-olar:ker^encca.SSlCr° 
Q^ivi  al  Monarca  del  celcfte  impero 
Ripone  ogni  ragion,ch’a  me  s’alSetta. 

ai  rodi  le1  gl  mgiuftl  oltraggi,  e come 
Grava  ognor  Pilerie  d’indifcrete  fome- 


P.r^o,lufingo  il  Tuo  gran  Nume  eterno^ 
R §^  *0  del  mio  cor  la  fiamma  nota. 

Sorrlfe  Giove,  e con  amor  paterno 
Mi  prefe  il  mento,  e mi  baciò  la  gota. 
Seben(diflTe)il  tuo  ardir  con  tanto  fcherno 
Sovente  incontr’a  me  gliftrali  arrota. 

Si  eh’ a tor  Forme  indegne  anco  m*hà  Hioffo 
A tuoi  preghi  però  mancar  non  pollo.  > 


190.  Gli  Dei  convoca,e  queft’affar  coniglia, 
E le  mie  nozze  celebrar  comanda. 

Eflbrta  a contentarfene  la  figlia, 

Pofcia  il  Tuo  fido  nuntio  in  terra  manda. 
Rapita  già  tra  l’immortal  famiglia, 
Gufta  il  cibo  divino , e la  bevanda 
E meco  dopo  tante  afpre  fatiche 
N™  theatro  del  Cielfpofaca  è Pliche. 


x„.  L'Hore  fpo-liando  de-lor  fre^i  ^P«t:> 


Tutto  dt  jote  odorati  , 

5?  ^ ~ Mufè  la  mia  face  , e’i  teio,  - 

Cantar  le  Kiuie  rati 


£ c“Ó“dtWo, .et ^caUmi cera»  . 
Toccar  lo  d Arcadia  e q cfla 

‘^venere  Ut— 


Cosi 


Bùi 


/ 
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, Cosi  di  tanti  affanni  a riva  giunfì , 

E per  Tempre  il  mio  bene  in  braccio  accolli. 
Con  cui  mentre  ch’alfin  mi  ricongiunfi, 
Tanto  mi  traftullai,  quanto  mi  dolfi} 

Nè  da  l’amato  fen  più  mi  difgiunfi , 

Nè  dal  nodo  gentil  più  mi  difciolfi; 

E del  mio  Teme  entro  il  bel  fen  concetto 
Nacque  un  figlivol,  che  fi  chiamò  Diletto. 

Amor  cosi  ragiona,  e l’altro  intanto 
Il  fuo  parlar  meravigliando  afcolta  j 
E per  pietà,  d’affettuofo  pianto 
Qualche  perla  gentil  ftilla  tol  volta 
Ma  con  le  faci,  e le  faville  a canto 
Sente  avampar  nel  cor  la  fiamma  accolta* 
La  fiamma , che’l  Paftor  con  fue  vivande 
Gl’infufe  alcor,  già  fi  dilata  e fpande. 


IL  FINE  DEL  QVART.  CANT. 
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LA  TRAGEDIA. 

CANTO  CLVINTO. 

/ L L £ G OR  1 A. 

"E  R.  Mercurio  , che  mettendo 
Adone  in  parole,  gli  per (uadie 
con.  diverii  eilempi  a ben  amar 
V enere  , fi  dimoftra  la  forza 
d'una  lingua  efficace  , & come 
Icliortationi  de’perveru  ‘Ruffiani  Cogliono  w- 
cilmcnre  corrompere  un  penfier  giovanile. 

Ne  favolofi  auvenimenti  di  que’  Giovanni  a 
effo  Mercurio  raccontati’  fi  da  per  lo  piu  a 
intendere  la  leggereA-xa  , &c  inconftanza  pue- 
rile. In  NJarcito  è dileguatala  . vanita 
gli  hu orni  ni  morbidi  Se  delitiofi,  i ae- 

ad  altro  intefi  » che  a.  compiacerà  di  s 
fimi,  difprex.z.atori  di  Eco,  eh  è figura 
mortalità  de’ nomi , alla  fine  fi  tras  o cflte 
fiori, ciò  è à dir  e che  fe  ne  muoiono  mi  e(ft 

fenza  alcun  pregio, poiché  munac  P fatto 
fiori  è caduca  & Corrottile.  f^noAv  Aqua- 

coppier  di  Giove,vienc.oprc  p10!?- 

rio,il  qual  con  larghiffirne  Se  cop  cioariff0 

gie  da  da  bere  a tutto  il  mondo.  porre  co ~ 

mutato  in  ciprc(fo,fiamoav_  ^ apc  cQpc  lt\or' 
fmoderaméto  lanoftra  . on  habbiana0 

tali,  acciochepoi  mancandoci  non 

menar  la  vita  fempre  in  àella voce  ^ 

Hila  (come  accenna  l’importaxa  a 


v. 


ca  ) non  vuol  dir’altro  che  Selva  ;&  è amatola 
Hercole  , percioche  Hercole  come  cacciato- 
re di  moftri,  era  folito  di  frequentar  le  forcfte. 
Athide  infuriato  prima, & poi  divenuto  pino  per 
opera  di  Cibele,cidifcopre quanto  poffa  la  rab- 
bia della  gclofia  nelle  Donne  attempate, quando 
con  ifproportionato  maritaggio  fi  ritrovano  à 
giovane  fpofo  congiunte.  La  rapprefentatione 
d’Attheone  ci  dà  ammaeftramento  quanto  fi^, 
dannofa  cofa  il  volere  irreverentemente,  & con 
fqverchia  curiofità  conofccre  de’ fecreti  divini 
più  di  quel  che  fi  conviene  ; Et  quanto  pericolo 
corro  la  gioventù  di  eflere  divorata  dalle  pro- 
prie pafiìoni,  feguitando  gli  appetiti  ferini. 


ARGO- 


11$' 


ARGOMENTO.  1 ’ 

f -V  vT4à)h^/^; 

Entra  ilGarfynper  diletto  fa  firadf 
JXel  bel  Palagio  infra  delitie  nove. 

Seco  divifa  il  Mejfaggier  di  Giove , 

Voi conScene feftìve  il  tiene  a bada . 

i.  nr*  'Humana  lingua  è quali  fren,che  regge* 
I De  la  ragion  precipitofa  il  morfo. 
JL/Timon,ch’è  dato  a regolar  con  legge 
De  la  nave  de  1’almail  dubbio  corfo. 

Chiave  ch’apre  i penfier,manche  corregge 
De  la  mente  gli  errori , e del  difeorfo. 

Penna,  e pennello,  che  con  note  vive, 

E confivi  color  dipinge,  eferive. 

ì.  Iftromento  (onoro, hor  grati, hor  gravi, 

Hor  di  latte, hor  di  mel  fparge  torrenti. 

Son  del  (ilo  direin  un  fieri,  e foavi 
T uoni  le  voci , e fulmini  gli  accenti. 
Accoppia  insè  de  l’Api  egli  aghi, e i favi, 

Atti  a ferire, a raddolcir  poflenti. 

Divin  fuggel , che  mentr’efpri  me  i detti. 
Imprime  altrui  ne  gli  animi  concetti. 

3.  Ma  come  fpada,che  difende  , ò fere* 

S’avien , che  bene , ò male  oprata  fia. 
Secondo  il  divers*  vfo,in  più  maniere 
Qualità  cangia, e divien buona, ò ria. 

Eie  dal  dritto  fuo,fuor  del  devere. 

In  malvagio  fermon  torta  travia, 

Trafige  , vccide , e del  mordace  dente 
J[  Bercine  tenera  e mpite  ) è piu  pungente.^ 


«4  LA  NOVELLETTA, 

4.  Se  ben  però,  quallhor  faetta,  ò tocca 
Stampa  fèmpre  in  altrui  piaghe  mortali. 
Non  fà  colpo  maggior,  che  quando  (cocca 
In  petto  giovenil  melati  {trali. 

Verfa  catene  d’or  faconda  bocca. 

Che  molcendo  e trahendoi  fenfi  frali. 
Teflon  legame  al  col  dolce  e tenace, 
Ch’imprigiona,  e noce,  e piace. 

5".  Un  mezano  eloquente , un  fcaltro  meflo. 
Paraninfo  di  coriinnamorati , 

Che  viene,  e torna,  e pattegiando  fpcflo 
De  le  compre  d’Amor  trattai  mercati, 
Con  le  parole  fuefà  queU’ifteflo 
N e’rozi  petti,  e ne’defir  gelati, 

Che  fuol  ne’ferri  far  la  cote  alpina. 

Che  non  ha  taglio,  e le  coltella  affina 

6.  O vi  fulmini  il  Ciel , v’aflorba  Dite 
Infernali  Himenei,fozzi  Oratori, 

Corrieri  infami,  a l’anime  tradite 
Di  federati  annuntii  Ambafciatori  5 
Che  con  ragioni  eflortatrici  ardite 
Diflìmulareifemplicetti  cori, 
Corrompendo  i pender  condolei  incanni, 
Qual’officio  più  vii  fa  maggior  danni? 

7-  QUAL  meraviglia,  fe  de’fommi  Herol 
L Interprete  immortai,  l’aftuto  Araldo. 
Pofl'ente  ad  efp  ugnar  co’detti  fuoi 
Ogni  voler  più  pertinace  e faldo , • 

Sù’l  fiore,  ò bell’Adon,  de  gli  annituoi 
Il  tuo  tenero  cor  rende  sì  caldo? 

Virtù  di  queiminiftro,  ilqwdper  prova 
Ne  la  cala  d’Amor  Tempre  fi  tro ya. 


CANTO  QUARTO.  vg 

*•  Somiglia  Adone  attonito  Villano 

Uio  in  felvaggio  e poverel  ricetto , 

Se  talhora  a mirar  vien  di  lontano 
Pompa  reai  di  cittadino  tetto. 

Somigliai!  domatorde  l’Oceano 
Quando  d’alto  ftupore  ingombro  il  petti 
Vide  primiero  in  region  remote 
Meraviglie  novelle,  e genti  ignote. 

9.  Volge  a tergo  lo  fguardo,  e mira,  e fpia 
Se  calle  v’ha  per  rinvenir  l’ufcira. 

Ma  la  potrà  luperba,  ond’entro  pria. 

Con  Tue  tante  ricchezze  è già  fparita. 

Ne  sa  guado  veder , nè  trovar  via 
Per  indietro  tornar  , che  ha fp edita* 

E quali  Verme  di  bei  ftami  cinto  , 

V a teflendo  a Te  ftelTo  il  labirinto. 

10  o^0?.0  c^  e§^  colà  pofe  le  piante  ; 
f. n !?  Araor  prigioniero  efler  s’accorfe. 

Ma  fra  delitie  si  foavi  e tante 
Da  la  cara  catena  il  piè  non  torlè  ; 

Anzi  lpontaneo  e volontario  amante 
Al  ceppo  il  piede,  al  giogo  il  collo  porle, 

E poi  <:  hà  di  tal  carcere  ventura, 
oei  vigio  apprezza,  e liberta  non  cura 

1J’rv^rn  manca cjui vi  a curteggiarlo  accinta 
Dilettevoli  Ninfe  accorta  fchiera,  . 

Ne  con  piuma  quali  d’oro  e qual  dipinta 
Vago  drappel  di  Gioventute  arciera  : 

Chalbel  fanciul,dacinfùprefaevinta 
ha  bella  Dea,  che’n  quell’arbergo  impera,’  . 
Stanno  inguifad’ancelle,  e di  Tergenti, 

Pivelli  «fflici  a mUùftiaje  intenti, 

" -■  Ch\ 


iif  LA  TRAGEDIA, 

u.  Chi  d’ambrofia  gl’impingua  il  cria  fiottile* 
Chi  di  rofa  l’implica , e chi  diperfa, 

Chi  di  pompofo  e Barbaro  monile 
La  bella  gola  e candida  attraverlà, 

Alcri  a l’orecchie  di  lavor  limile 
Gemma  gli  appende  folgorante  e terfa; 
Talché  tutto  fi  vede  intorno  intorno 
Di  molli  arnefi  cfeminili  adorno. 

13.  Incantato  da  vezzi,  e tutto  intefo  -si 

A cofé  Àdòn  sì  difufate  e nove , 

Parte  d’alto  ftupor,che  l’hà  forprefo 
Vinto, bocca  non  apre,occhio  non  move. 

Parte  fovra  penfier , feco  fofpefo 
Volge  fuo  ftato , e con  cui  fiali , e dovei 
E fparfo  intanto  d’vn  gentil  vermiglio 
Bailo  tien  per  vergogna  a terra  il  ciglio. 

24.  Qui  prefente  d’ Atlante  era  il  nipote. 

Perche  non  pur  laiiia  natia  Cillcne 
Lafcia  talhor,ma  da  l’eterne  rote 
Per  fcherzar  con  Amor, fpefio  ne  viene. 

Quelli  al  Garzon  s’accòfta,  e sì  lo  fcote  > 
Ch’alzar  gli  fa  le  luci  alme  e ferene. 
Favoleggiando  poi  dolce  il  configlia,, 

E con  modi  piacevoliil  ripiglia. 

ij.  O damigel,  che  fott’humano  velo 
Di  confortip  diuin  fei  fatto  degno. 

De  la  tua  forte  invidiata  in  Cielo 
Ecco  ch’io  teco  a rallegrar  mi  vegno 
Così’l  tuo  foco  mai  non  Tenta  gelo,  *• 

Come  a curar  non  hai  del  patrio  regnOj  ' 
Quando  di  sè  lo  fcettro,e  del  fuo  ftato 
La  Rema  de’  Regi  h aunt’hà  dato, 

' * - Mi 
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16.  Ma  perche  muto  veggioti,  e penfofo. 

Sia  pender,  fia  rifpetto\  ò da  cordoglio: 
Confolar  metto,  aflecurar  dubbiofo, 
Condgliar  fconfigliato  hoggi  ti  voglio. 

Del  bel,  per  cui  ne  vai  forfè  faftofo, 

Ah  non  ti  fàccia  infuperbire  orgoglio. 

Però  ch’è  dor  caduco,  e fenol  lai,  : 

F ugge,  e fuggi  to  poi,  non  torna  mai. 

17 ’ H tl  v°  raccontar , fé  non  t’aggrava,  4 
Ciò  ch’adivénne  al  mifero  Narcifo. 

Narcifo  era  un  fanciul,  ch’inanmorava 
T utte  le  belle  Ninfe  di  Cedfo. 

La  piu  bella  di  lor,  che  s’appellava 
£cco  per  nome,  ardea  del  fuo  bel  vifo, 

E adorando  quel  divin  fembiante 
Parea  fatta  idolatra,  e non  amante. 


18.  Era  un  tempo  coftei  Ninfa  faconda, 

E note  fovr’ogni  altra  hebbe  eloquenti, 
Ma  da  Giunon  crucciofa  & iraconda 
Le  pur  lafciati  fo.l  gli  ultimi  acccntL 
Pur  fe  ben  la  fua  penaafpra  e profonda 
Diftinguer  non  fapean  tronchi  lamenti, 
Supplia,  pace  chiedendo  a i gran  martiri 
Hor  con  fguardi  amorod,  hor  con  fofpiri 

Ma  l’ingrato  Garzon  chiude  le  porte 
Tien  di  pietate  al  fuo  mortai  dolore. 
Porta  ne  gli  occhi,  e he  la  man  la  morte, 
De  le  Fere  nemico,  e piu  d’Amore. 

Arma  crudo  non  men,  che  bello,  e forte, 
Dafprezza  il  volto,  e di  fierezza  il  core. 
Di  s’è  s’appaga,  e lafcia  in  dubbio  altrui, 
Segratia,  ò ferita  prevaglia  in  lui. 


■\ 
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LA  TRAGEDIA, 

io.  Amor(diceanlè  Verginelle  amanti) 

Oda  quello  ford’Afpe  Amor  fchernito, 
Dov’è  l’arco , e la  face, onde  ti  vanti? 
Perche  non  ne  rimane  arfo,  e ferito: 

Deh  fi  Signor , che  con  fofpiri  e pianti 
Ami  invan  non  amato,  e non  gradito. 
Come  più  tant’orgoglio  homai  fopporti? 
Vendica  i pro-pri  icorni,e  gli  altrui  torti. 

ir.  A quel  caldo  pregar  l’orecchie  porfe 
L’ Arder, contro  il  cui  (trai  fchermo  vai  po 
E’I  Cacciator  fuperbo  un  giorno  feorfe 
Tutto  foletto  in  folitario  loco. 

Stanco  egli  di  feguir  Cinghiali, &Orfe, 
*ì£erca  riparo  dal  celefte  foco. 

Tace  ogni  augello  al  gran  calor  eh’ effala, 
Salvo  la  roca  e ftridula  Cicala. 

xx.  Tra  verdi  colli  in  guifa  di  theatro 
Siede  ruftica  valle  e bofchereccia. 

Falce  non  ofa  qui , non  ofa  aratro 
Di  franger  gleba,  ò di  tagliar  corteccia. 
Fonticel  di  bell’ombre  algente  & atro, 
v Inghirlandato  di  fiorita  treccia. 

Qflti  dal  Sol  fi  difende , e sì  traluce, 

Ch’ai  fondo  chriftallin  l’otchio  conduce. 

13.  Sù  lafponda  Lethal  di  quello  fonte. 
Che  icircoftanti  fior  di  perle  afperge, 

E fa  lim  echio  al  cano  monte. 


Che  lo  c al  Sol , quando  più  s’erge, 

Appoggia  il  petto,  e l’ affannata  fronte, 
Le  mani  attuila,  e l’arfe  labra  immerge. 
E quivi  Amor, mentr’egli  aber  s’inchina» 
y uol  ch’impari  a fchcrnir  viftCì  divina. 


ferma 


CANTO  QVINTO, 

H.  Ferma  ne  le  bell’onde  il  guardo  intento 
x.  la  propria  fembianza  entro  vi  vede. 
Sente  di  ftrano.amor  novo  tormento 
Per  lei, che  fìnta  imagi  ne  non  crede. 
Abbraccia  l’ombra  nel  fugace  argento, 

E fofpira  e delia  ciò  che  poilìcde. 

Quel  .che  cercando  va, porta  in  fe  ftefTo 
Miier,ae  può  trovar  quel  c’hàda  predo. 


1J\^C°rre  per  rcfn‘§crio  a l’onda  frefea, 
Ma  maggior  quindi  al  cor  fete  glUòrge. 
Ivi  lveglia  la  fiamma  , accende  ì'efca. 
Dove  a temprar  Tarfura  il  piè  lo  Teorie. 
Arde , e perche  Tardor  viè  più  s’accrclco, 
La  fua  ftefla  beltà  forza  gli  porger 
E ne  l incendio  d’unafred  da  ftampa 
Mentre  il  vifo  fi  bagna , il  petto  avampa. 


16.  La  contempla,  e faluta,tragge(ahi  folle) 
Da  mentito  lembiante  affanno  vero. 

Egli  amante, egli  amato, hor  gela, horbollc 
Fatto  è ftrale  e berfaglio  arco  & arderò. 
Invidia  a quell’humor  liquido  e molle 
Laformavapa,e’lfimulacro  altero, 

E gelofo  del  bene , ond’egli  è privo, 

Suo  rivai  sù  la  riva  appella  il  rivo. 


l7 • Mancando  al  fin  lo  fpirto  a l’infelice. 
Troppo  afe  fteflo  di  piacer  gli  fpiacque. 
Depofe  a piè  de  l’onda  ingannatrice 
La  vita,  e morto  in  carne, in  fior  rinacque. 
L’onda,che  eia  l’uccife,hor  gli  è nutrice. 
Perch’orni  fuo  vigor  prende  da  Tacque. 
Talfùil  deffindelvaneggiante  e vago 
Vagheggiato]:  de  la  fua  vana  imago? 

K 1 E 
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28.  E cosi  fece  il  Ciel  del  grave  oltraggio 
De  la  fprezzata  N infa  alta  vendetta. 

Ma  tu  ( credo  ben’io)  fe  farai  faggio, 

Abhorrir  non  vorrai  quel  che  diletta, 

E fgombro  il  fen  d’ogni  rigor  felvaggio, . 
Godrai  l’età  fiorita  e giovinetta. 

Idolo  d’una  Dea,  dal  cui  bel  vi  fo 
Impara  ad  efler  bello  il  Paradifo. 

19.  Di  quella  Dea,  per  cui  ftrugger  fi  fente 
Lo  Dio  del  foco  in  maggior  foco  il  petto, 

E da  martel  più  duro,  e più  poflente 
Batter’il  cor,  cor  d’amore,  edifofpetto.  - 
Quella,  che  i darmi  de  l’offefa  gente 
Vendicafol  col  manfuetoafpetto , 

Che  fe’l  folgore  fuo  percote  altrui , 

Un  fol  guardo  dilei  trafige  lui. 

30.  Di  quella  Dea,  che  può  col  feno  ignudo 
Vincer  l’invitto  Dio  d’armi  guernito. 

Lo  qual  non  può  fi  forte  haver  lo  feudo. 

Che  non  ne  refti  il  feritor  ferito , 

Nè  di  sì  falde  tempre  il  ferro  crudo. 

Che  tempri  il  mal  da  che  begli  uccito 
Quella,  che  può  bear  l’ armebeate , 

Beltà  del  Cielo,  e Ciel  d’ogTii  beliate. 

5 1.  Giovane  il  mondo  in  altra  età  qual’hebbe 
Amato  mai  da  Deitate  alcuna, 

E qual  cotanto  al  Cielo  in  grada  crebbe, 

C he  poffa  pareggiar  la  tua  fortuna? 

Non  quegli  a te  paragonar  fi  debbe , 
Ch’accefe  il  cor  de  la  gelata  Luna 
Non  l’altro,  che’n  sù’lbel  carro  fiorito 
Fu  da  labonda  Aurora  io  Ciel  rapito* 

-i.  ~ • \ MdUc 
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5*-  Mille  di  mille  Dee,  di  mille  Dei, 

Che  quaggiù  di  lafsù  fpiegaro  il  volo. 

Amori  annoverar  qui  ti  potrei. 

Mi  lafcio  gli  altri,  e te  ne  fcegìio  un  Colo. 

Ofo  di  dir,  che  più  felice  fei 
Di  quel  che  piacque  al  gran  Rettor  del  polo 
Nos  so  fetida  nota,  òforfeofeura 
Del  Troiano  donzél  l’alta  ventura» 

jj.  Dal  fovr ano  balcon  rivolto  havea 
Il  Motor  de  le  ftelle  a terra  il  ciglio, 

Quando  miro  giù  ne  la  valle  Idea 
Del  Rè  di  Frigia  il  giovinetto  figlio , 

Mirollo,  e n’arfe.  Amor,  che  l’accendea. 
L’armo  di  curvo  roftro,  e curvo  artiglio.  ' 

Gli  prefto  l’ali , e gli  deftò  vaghezza. 

Di  rapir  la  veduta  alta  bellezza. 

£4*  La  maeftà  d’un  si  fublime  amante 
Bramofo  d’involar  corpo  sì  bello , 

De  la  miniftra  (ua  prele  fembiante,  - 
Che  non  degnò  cangiarli  in  altro  augello. 
Pero  che  tutto  il  popolo  volante 
Piumagnanimo  alcun  non  n’ha  di  quello , 
Degno  da  che  portò  tanta  beltate 
D’haver  di  ftelle  in  Ciel  l’ali  gemmate. 

j 5.  Bello  era, e non  ancor  gli  ufeia  sù’l  menta 
L’ombra, eh’ adhuggia  il  fior  de’piùbegli  anni 
Iva  rendendo  a roze  prede  intento 
A i Cervi  erranti  infidiofi  inganni. 

Et  ecco  il  predator,  che’n  un  momento 
Falcate  l’unghie,  e dilatati  i vanni. 

In  alto  il  traile,  e per  lo  Ciel  foftenne 
L’amato  incarco  in  sù  le  refe  penne. 

K i Miti 
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5 6.  Miradalungeftupidoedelufo 
Lo  fi  uol  de’  fervi  il  vago  augel  rapace. 
Seguon  latrando , e riguardando  infoio 

I Cani  la  volante  ombra  fugace. 

II  volo  oblia  d’alto  piacer  confufo 
Giove , e di  gioia , e di  defir  fi  sface. 

Gli  occhi  filo  volgendo,  e le  parole 

* Aquila  fortunata , al  fuo  bel  Sole. 

jj.  Fanciul(dicea)che  piagni?  a che  paventi 
Cangiar  col  Cielo  ( ah  femplicetto)  i bofehi 
Con  Lauree  sfere, e con  le  ftelle  ardenti 
Le  tane  alpeftri, e gli  antri  ombrofi  e fofchi, 
E con  gli  Dei  benigni  & innocenti 
Le  Fere  armate  fol  d’ire, e di  tofehi? 

Fatto, mercè  di  lui,ch’l  tutto  move, 

Di  rozo  Cacciator  Coppier  di  Giove? 

•o 

$8.  Son  Giove  ifteffo.  Amor  m’hà  giunto  a tale 
Non  preftar  fede  a le  mentite  piume. 

Aquila  fatto  fonema  che  mi  vale, 

S’Aquila  ancor  m’abbaglio  a tanto  lume? 

Io  queI,quell’io,che  col  fulmineo  ftrale 
Tonar  fovra  i Giganti  ho  per  coftume, 

Si  fon  pungenti  i folgori  che  fcocchi. 

Saettato  fon  già  da’  tuoi  begli  occhi. 

Qual  prò  ti  fia  per  balze,  e per  caverne 
Seguii  de’  moftri  horribili  la  traccia? 

Vienne  vien  meco  a le  delitie  eterne. 
Maggior  preda  fia  quella, e miglior  caccia. 

E s’avien  che  colane  le  fuperne 
Piagge  i bei  membri  elTercitar  ti  piaccia, 

T rarrai  per  le  {Iellate  ampie  forefte 
Dietro  a l’Orfe  del  polo  il  Can  Celefte. 

Lafcia 
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40.  Lafciahomai  più.  di  ricordar, rivolto 
Alefelvc,  agli  armenti.  Ida, nè  Troia, 

Sei  celefte , e felice  : havrai  raccolto 
Tra  gli  eterni  conviti  eterna  gioia. 

E ne  l’afpra  ftagion , quand’Auftro  fciolto 
L’aria , la  terra , e’1  mar  turba  & annoia, 
Vifitata  dal  Sol, lucida  e bella 
Scintillerà  la  tua  feconda  ftella. 


41.  Così  gli  parla , e’ntanto  al  Tornino  regno, 
De  la  gente  immortal  patria  ferena, 

Non  però  fenza  fcorno,  e fenza  fdegno 
De  la  gelofa  Dea,  lo  fcorge  e mena. 

Dove  del  nobil  grado  il  rende  degno, 

Che  Tempre  in  ogni  prandio,in  ogni  cena 
A menTa  in  cavo  e lucido  diamante 
Porga  il  nettare  eterno  al  gran  Tonante. 

41.  Hebe , e V ulcan,che  poco  dianzi  quivi 
De  la  gran  tazza  il  miniftero  havieno, 

Già  rifiutati,  e de  l’vflìcio  privi 
Cedono  aì  novo  aventiirier  terreno.  ^ 

Ei  l’ama  sì, ch’innanzi  a Dive , e Divi 
Quando  il  facro  theatro  è tutto  pieno. 
Ancor  preTente  larittoTa  moglie,  ^ 

Da  Ganimede  Tuo  mai  non  fi  Icioglie, 

43.  Non  glirecailGarzongiamaidabere, 
Cherpria  noi  baci  il  Rè,ch  n Ciel, comanda, 

E trahe  da  quel  baciar  maggior  piacere. 

Che  da  la  Tua  dolciffima  bevanda, 

Tal  volta  a ftudio, fenza  Te  te  havere 
Per  ribaciarlo  Tol,daber  dimanda.  [pa. 
Poi  gli  vr ta  il  braccio, ò in  qualche  coTa  intop- 
Spande  il  licore, ò fa  cader  la  coppa. 
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44.  Quando  torna  a portar  l’amato  paggio  • 
Il  calice  d’humor  follante  e greve, 

Rivolti  in  prima  i cupid’occnial  raggio 
De’bei  lumi  ridenti,  egli  il  riceve, 

E col  gufto  leggier  fettone  un  faggio , 

Il  porge  a lui,  inentr’ei  pdfcia  il  pene. 

Di  man  gliel’toglie,  e le  reliquie  eftreme. 
Cerca  nel  vafo,  e beve,  e bacia  infieme 

4;.  Ma  che?  Tu  fo„vra  quefto , e fovra  quandi 
Più  pregiati  ne  foro  unqua  tra  noi 
Darti  ben’a  ragion  titoli  e vanti 
D’aventurofo  e fortunato  puoi, 

Poich’l  più  bel  de  fette  lumi  erranti 
Hai  potuto  invaghir  de  gli  occhi  tuoi* 

E por  te  ftefl'o  in  fignoria  di  quella , 
Ch’influifce  ogni  grada,  amica  ftelhu. 

4Ó . E però  ti  configlio,  e ti  ricordo , 

Che  di  tanto  favor  ringratii  il  feto  i 
N on  elfer’al  tuo  ben  cieco,  nè  fordo , 

Sappi  gioir  di  sì  felice  fiato.  , 1 

Necagion  lieve,  ò van  delire  ingordo 
Partir  ti  feccia  mai  dal  fianco  amato. 

Perche  cole  s’incontrano  fovente. 

Onde  quando  non  vale,  altri  fi  pente. 

47.  La  fenciullefca  età  tenera  e molle 
E’quafi incauta  e femplice fanciulla, 

Lo  cui  defirprecipitofo  e folle 
Corre  a ciò  che  l’alletta,  e la  trafittila. 

Hor  piange, hor  ride,e  mentr’ondeggiae  bot- 
Suole  immenfo  dolor  tragger  di  nulla,  (lo 
E procacciar  non  fenza  gravi  affanni 
Da  leggieri  accidenti  eterni  danni. 

Trop- 
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48.  Troppi  tal  volta  a vani  oggetti  intenta 
Quel  che  rileva  più,  fprezza  & oblia, 

£ così  pargoleggia,  e li  lamenta 
Sovietiche  perda  poi  ciò  chedefia. 
Un’etlempio  n’haviai,  fé  ti  rammenta. 
Degno  ch’a  mente  ognor  certo  tifia. 

Per  cui  l’alma  anzi  tempo  ufcì  divifa 
D’una  fpoglia  leggiadra . odi  in  che  guiCfr 


4 9.  Vezzofo  Cervo  fi  nutriva  in  Cea, 

Di  cui  più  bel  non  fù  Daino,  ne  Damma, 
Sacro  a la  caftaebofchoreccia  Dea, 

Più  vivace,  e leggier,  che  vento  ò fiamma,  ' 
Quando  apena  lal'ciato  il  nido  havea, 

D’una  Capra  poppò  hifpidamamma, 

Onde  conforma  a l’alimento,  ch’ebbe. 
Qualità  prefe , e manfueto  crebbe. 


p.  E'  canuto  qual  Cigno,  e’1  pelo  hà  bianco 
Più  che  latte  rappreso,  ò neve  alpina  ; 

Sol  di  purpuree  macchie  il  petto,  e’1  fianco 
Sparfo  a guifa  di  rofe  in  sù  labrina. 

Con  le  Ninfe  converfa,  e talhor’anco 
In  udir  chiamar  Cinthia,  egli  s’inchina^ 

Pur  come  a reverir  nonre  sì  degno 
Fiumano  fpirto  il  mova,  humano  ingegno. 

ji.  Trà  Fauni,  e Driadi  il  di  fpatia  e foggiorna, 
In  aperta  campagna,  ò in  chiufo  ovile , 

Che  per  fregiargli  le  ramofe  corna 
Vande  le  pompe  fue  fpogliando  Aprile 
D’oro  l’orecchie,  & d’or  la  fronte  adorna , 
Gli  circonda  la  gola  aureo  monile, 

Ch’untai  breve  contien  : Ninfe,  e Paftofì, 

Di  Diana  fou'io,  «jafwn  m' ho  aori . 

K 1 U 


LA  TRAGEDIA, 


116 

P . . T 

51.  Le  Ninfe  fontaniere,  e le  montane 
Ne  la  Ragion, ch’ai  Cervo  il  corno  cafca. 
Onde  povero  & orbo  ei  ne  rimane 
Per  più  corfi  di  Sol  pria  che  rinafca. 

Gli  componeano  in  mille  forme  e tirane 
Sù  la  vedova  fronte  ombrofa  fraCca , 

E con  bell’arce  il  rifacean  cornuto. 

Quel  che  già  per  natura  havea  perduto* 

jj.  T rà  quanti  il  favorirò  , e l’hebber  caro 
Fu  Ciparifl'0,1111  pellegrin  donzello. 

Ter  cui  languiva  il  gran  Signor  di  Claro, 
Che  non  vide  giamai  vifo  più  bello. 

L’età  con  la  bellezza  iva  di  paro. 

Ch’era  degli  anni  ancor  sù’l  fior  novello, 

E del  fuo  bel  mattin  l’Alba  amorofa 
Le  guance  gli  fpargea  di  frefca  rofa. 

f 4.  Quello  fanciulla’  cui  begli  occhi  accctb 
Più  che  da’  propri  raggi, ardeva  Apollo, 
Sempre  a feguirto , a cuftodirlo  intefo 
In  pregio  l’hebbe,e  Covra  ogni  altro  amollo 
Gli  havea  di  propria  man  fatto  & appefo 
Di  fquillette  d’argento  un  Certo  al  collo. 
Perche  qualhor  da  lunge  il  Cuori  n’udiva 
Lo  potette  trovarle  fi  tmarriya. 

55.  Erra  il  giorno  con  lui, la  Cera  rìede 
Di  verd’herbe,e  dì  fior  letto  l’accoglie. 
Spetto  in  braccio  gli  corre, in  grembo  fiede, 
E prende  di  Cua  mano  hor’acque,hor  foglie 
OrgoglioCo  ei  ne  va, che  io  potfiede, 

Humil  l’altro  vbbidiCce  a le  Cue  voglie, 

E con  Cerico  Cren  pronto  e leggiero 
Si  laCcia  maneggiar, come  undeftjficio  , 
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»$.  Era  nel  tempo  de  le  bionde  fpiche, 
QjiandoilPia  ne  t a fervido  di  Deio 
I ragS\a  piombo  in  sù  le  piagge  apriche 
'Non'vihra  no,  ma  fulmina  dal  Cielo. 
llbelGarzon  fra  molte  querce  antiche. 

Che  teflean  di  fol  t’ombra  un  verde  velo, 
Dopo  lungo  cacciar  ttranco  ne  venne, 

E’1  domeftico  Tuo  dietro  gli  tenne. 

yj.  Hor  mentre  il  Cervo  pafce,&  egli  porge 
Ripofo  ai  membri  in  mezo  a la  forefta. 

Erger  vago  Fagian  nonlunge  fcorge, 

Fuor  d’vna  macchia  la  purpurea  trita. 

Prende  l’arco  pian  pian, da  l’herba  forge, 

E’I  miglior  ftralde  la  faretra  appretta. 

Tende  prima  la  corda, indi  rallenta. 

Eia  canna  ferrata  innanzi  aventa. 

j8.  Dove  l’Arcier  rinvia,  lo  ftral protervo. 

Ma  dov’ei  non  vorrebbe,  i vanni  affretta. 
Dopo  quel  cefpo  il  fuo diletto  Cervo 
Erali  pofto  a ruminar  l’herbctta. 
Ondefcagliato  dai poilèncc  nervo, 

11  fianco  inerme  al  milèro  faetta. 

Penfati  tu, s’ala  mortai  ferita 
Cade,e’n  vermiglio  humor  verfa  la  vita.  * 

SS.  V’accorre  il  fuo  Signor, volgendo  dritto 
Verfo  il  flebil  muggito  il  guardo  pio. 

E quando  vede  (ahi  Cacciatore  afflitto) 

In  cambio  de  l’augel,quel  che  ferio, 

E gemer  fente  il  povere  1 trafitto. 

Che  par  gli  voglia  dir , Che  t’hò  fatt’io? 
Stupifce , e trema, e da  gran  doglia  oppretto  ] 
Yorria  pattarli  il  co*  col  dardo  ifteffo. 
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60.  Sende  colà  lo  Dio  chiamato  e bionda* 

Dal  Tuo  carto  lucente  & immortale, 

E gli  dimoftra  con  parlar  facondo 
Come  quel  che  l’afflile,  e picciol  male. 

Mà  nefluna  ragion , cne  jtorti  al  mondo,. 

A confolar  lo  lconfolato  vale, 

Del  cadavere  freddo  il  collo  amato 
Abbraccia,  e bacia,  e yuoI  morirgli  a lato» 

61,  Sfoga  con  l’innocente  arco  infelice 
Il  fuo  rabbiofo  e defperato  fdegno  , 

Spezza  l’empie  quadrella,  &Homai  (dice); 
Non  fugherete  voi  fangue  men  degno. 

Ma  te  del  fiero  colpo  eflecutrice 

Mano  ingrata  e crudel,  perche  foftegno? 
Perche , s’hai  con  lo  fìral  commeflb  errore». 
Mon  l’emendi  col  ferro  in  quefto  core  ? 

61.  Poiché  perfido  io  fteffo,  e mal  accorto 
Di  propria  man  d’ogni  thefor  m’hò  privo, 

E perduta  ogni  gioia,  ogni  conforto , 

Lieti  oggetti  e giocondi  abhorro  efchivo. 

Fa  (prego)  o Ciel,fefnza  il  mio  ben,ch’è  morto 
Ch’io  fra  tanto  dolor  non  refti  vivo. 

■Fa  ch’io  nonfentà  almeno,  e che  nonmiri,., 

Se  non  feretri,  e lagrime,  e fofpiri. 

éy  A pena  egli  hà  vigor  d’efprimerquefto> 
Che  lapellegrindura,4e’l  buffo  ingrofla , 
Sorge  piramidal  dal  tronco  funefto, 

Rozo  legno  fi  fan  le  polpe,  e l’ofla  • 

Verdeggia  il  crinffondofo,  e quanto  al rcffo 
Tutta  da  lui  l’antica  formai  fcofia. 

Funeral  pianta  e tragica  diviene , 

E quam’huom  dcfiava,  arbore  ottiene. 

— — » 
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64.  S’un’amante  divin  più  ch’uria  Fera 
„ (Come  ragion  chiedea  curato  bavette, 
Eorfe  nonnauria  cpiefti  in  tal  maniera 
Dato  campo  ai  deitin  che  poi  l’oppreflè- 
Hor  tu  non  far,  ch’occafion  leggiera 
Tinvolialei,che  Tuo  Signor  t’elefl'e,. 
Perche  lontandachi  n’ha  zelo  è cura,. 
Scompagnata  beltà  va  fecura. 


6$.  Sò  che  fovente  per  le  felve  errando  » , > 

Dove’ftrani  animali  hanno  ricetto. 

Di  girne  ardito  e'ntrepido  cacciando 
O con  fpiedo,  ò con  ftral  prendi  diletto* 
Deh  non  voler,  tanto  piacer  lafciando , 
Trai  perigli  de  bofchi  entrar  foletto. 

S’al  viver  tuo  troncar  non  vuoi  le  fila, 

Sovengati  talhor  del  calo  d’Hila , 

« 

66.  Era  fcudier  del  generofo  Alcide 
Hila,  il  vago  fi^livol  di  Theodòmante. 

Più  bei  crin,  piu  begli  occhi  il  Sol  non  videi 
Più  bel  volto  giamai,  più  bel  fembiante„ 
Con  la  tenera  man  l’àrmi  homicide 
Spetto  faringea  del  bellicofo  amante , 

E de  l’immenfa  e fmifurata  clava. 
Fedelmente  l’incarco  in  sè  portava.. 


6-j.  Quando  al  fierGerion,  quando  ad  Anttb 
Tolfe  il  forte  Campion  la  vita,  e l’alma. 
Quando  de  l’Hidra»  e del  Leon  Nemeo , 

De  Cinghiale,  e del  Taura  hebbe  la  palma», 

Fù  Tempre  a parte  d’ogni  fuo  trofeo. 

Nè  lafciar  volfe  mai  la  cara  fàlma , 

Seguendo  pur  con  pronte  voglie  amiche 
De  l’ invitto  Signor  1 ’ alte  fatiche. 

S’arma 
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6S.  S'armato  intanto  per  portar  de  l’oro 
La  ricca  preda  i Naviganti  au  daci 
Del  primo  fprezzator  d’ Aulirò,  e di  Coro 
Quando  a Coleo  pafsò,  fidi  feguaci. 

V’andar  di  Leda  i figli,  andò  con  loro 
Thefco,  and’ov’il  Cantor  debofchiThraci  ; 
E fra  gli  altri  guerrier  de  lo  ftuol  Greco 
li  gran  figlio  d’ Almena,  & Hila  feco. 

69.  Sorfe  di  Mifia,  da  buon  vento  feorta 
Trà’l  verdi  lidi  la  famo fa  nave. 

Dove  ferma  sù  l’ancora  ritorta 
Depofe  de’fuoi  Duci  il  pefo  grave. 

Procaccia  qui  la  gioventute  accorta 
Per  l’amene  campagne  ombra  foave. 

Chi  le  menfe  apparecchia  insù  le  fponde. 

Chi  fà  letto,  ò fedii  d’ herbe,  c di  fronde. 

70.  Hila  dal  caldo,  e da  la  fete  adulto 
Cerca,  ov’empir  di  gelid’onda  un  vafo. 

Onde  d’urna  aorata  il  tergo  onufto 
Colà  s’imbofca,  ove  lo  porta  il  calò. 

Crefcer  l’ombre  fà  già  del  folto  arbufto 
Il  Sol,  c’homai  declina  iijver  l’Occafo, 

Et  ei  per  tutto  fjfia,  fe  d’acqua  fente 
Alcuna  fcaturiginc  cadente. 

71.  Et  ecco  giunge  * ove  di  mufeo,  e felce 
Tutta  veftita,  e d’hedera  felvaggia 
Pendente  cofta  di  fcabrofa  felce 

Gran  parte  adombra  de  l’aprica  fpiaggta. 
Quinci  l’orno,  e la  quercia , e Paino , e l’elce 
Scacciano  ifSol,  qualhor  più  caldo  irraggia,. 
Spargendo  intorno  da  la  chioma  ofeura 
Opacata  di  fronde  alta  frefeura. 
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7».  Quali  cor  de  la  felva,  un  fonte  ombrofo 
Mormorando  nel  mezo,  il  prato  avina. 

Et  offre  al  pelegrin  frefco  ripofo 
Chiufo  dal  verde,  a laftagione  eftiva 
Dal  fen  profondo  del  fuo  fondo  herbofo 
Spira  (pitto  vital  d’aura  lafciva , 

E porge  al’ herbe,  a gli  arbofcelli,  ai  fiori 
Per  cento  vene  i nutritivi  humori. 

73*  Sotto  quella  fontana  a chiorrìe  fciolte 
Su’l  bel  fatto  meriggio  haveanoufanza 
Le  Napee  del  bel  loco  in  cerchio  accolte 
Vaghe  carote  eflercitare  in  danza. 
Com’Hila  in  lor  le  luci  hebbe  rivolte, 
L’infiammarle  tra  l'acque  hebbe  poflànza 
Onde  nel  vivo  e lucido  chriftallo 
Rotto  nel  mezo  abbandonare  il  ballo* 

74.  Come  della  nel  mar  divelta  cade 
Da  l’azurro  fere n del  Cielo  eftivo , 

O qual  {Inficiando  per  oblique  ftrade 
Fende  il  notturno  vel  raggio  fedivo , 

Così  la  rara  e (ingoiar  beltade 
Rapida  ingiù  dentro  quel  gorgo  vivo  , 
Precipitando  tra  le  chiare  linfe 
TroYoffi  in  braccio  a le  gelate  Ninfe» 

.yj.  De  le  vezzofe  Dee  l’humida  fichi-era  ** 

Confidandolo  a prova,  in  fen  Tafconde» 

Driope,  Egeria,  Nicea,  Nifa,  Neera  ^ 

Gli  afeiugan  gli  occhi  con  le  trece  bionde 
Ei  la  perautaliberta  primiera 
Piagne,  e col  pianto  c*naroaccrefce  Tonde, 
Ahi  che  (di (le)  ahi  che  fé  per  doglia  infano 
De’moftri  in  tanto  il  domator  T hebano? 

Lung 
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7 6.  Lungo  il  Pontico  mar  con  piè  veloce  : 
Cerca  e ricerca  ogni  ripofto  calle.  ■ * 

Tien  la  gran  mazza  ne  la  man  feroce. 

La  Libica  faretra  ha  da  le  fpaile 
Hila  Hila  tré  volte  ad  alta  voce , 

Hila  chiamò  per  la  folinga  valle. 

Nè  fuor  ch’un  mormorio  debile  e bada* 

Gli  fu  rifpofto  dal  profondo  fallo. 

77.  Pofcia  che’ndarno  il fuo  ritorno  attele*. 
Gemiti  defperati  al  Ciel  difciolfe , 

Di  rabbiofi  fofpiri  il  bofco  accefe, 

De  le  delle,  d’Amor,  di  sè  fi  dolfe. 

Tifi,  poiché  le  vele  e l’aura  tefe. 

Gl’incliti  Heroi  sù  l’alta  poppa  accolli 
Hercol  redo  con  dolorofi  dridi 
Tapino  amante,  ad  affordare  i lidi. 

78.  fra  tante  hidorie,  ch’io  ti  narro,  e tante 
Un  punto  principal  non  vò  tacere. 

Non  efler’inamor  foglia  incodante. 

Ch’ai  primo  loffio  è facile  a cadere. 

Non  eiler’algain  mar  lieve  e tremante. 

Che  prieghihor  quinci  hor  quindi  il  tuo 
Stabile  a i venti,  a l’onde  in  te  raccogli  (lece 
La  fermezza  de’tronchi,  e de  glifcoglL 

Vago  è del  bello,  e di)  leggier  s’accende  • 

Di  duo  begli  occhi  un  giovinetto  core. 
Agitato  vacilla,  hor  lafcia,  hor  prende 
Quali  Camaleonte,  ogni  colore. 

Il  pianetta  volubile,  chefplende 
Tra  le  fredd’ombre  del  notturno  horrore,- 
Tante  forme  non  cangia  incontra  al  Sole, 
Quant’cgliiasè  dampar  Tempre  ne  fuole. 

S5 


✓ 


'CANTO  QVINTO. 

io.  So  che’l  ben  fi  diffonde,  e fi  diletta 
Communicarfi  altrui  per  fua  natura. 

Ma  chi  giunge  a goder  beltà  perfetta 
Non  dev’efca  cercar  di  nova  arfura, 

Alma  gentile  in  nobil  laccio  {fretta 
Di  publico  giardin  frutto  non  cura. 

Perche  vulgare  e prodigabellezza 
Pofleduta  da  molti , e vii  richezza. 

Si.  Cofa  non  è , che  tanto  un  core  irriti 
Quando  Amor  da  ragion  vinto  fi  fdegna.' 
Quanto  il  vederli  i fuoi  piacer  rapiti 
Da  mano  ingrata , e per  cagion  men  degnai 
Tu  gli  altrui  dolci  e lufinghieri  inviti 
Fuggir  (s’hai  ferino ) a più  poter  t’ingegna* 
Perche  di  te  non  faccia  Citherea 
Quel  che  d’Atide  fece  un’altra  Dea. 

i 

iz.  Cibele  de  gji  Dei  madre  feconda  * ** 
Fùd’Ati  un  tempo  innamorata  affai, 

!E  degna  n’era  ben  l’aria  gioconda 
Dalvifo,  c’havea bel,  come  tu  l’hai. 

Havea  bocca  purpurea,  e chiomabionda* 

E fiotto  ofcure  ciglia  ardenti  rai, 

Ne  de  le  prime  lane  ancor  veftita 
La  guancia  vermiglietta  e colorita. 

83.  Poficia  che  degno  il  fè,  ch’egli  fialide 
De  le  ficaia  d’Amor  su  l grado  diremo. 

Tu  vedi  ben  (più  volte  ella  gli  ditte) 

Si  com’io  fol  per  te  languifco  e gemo. 

Non  far  torto  a lo  ftral  che  mi  trafiffe, 

Sol  perche  troppo  t’amo,  io  troppo  temo 
A la  giurata  fè  non  far’inganno , 

Se  non  vuoi , che’l  fayoi  ti  torni  in  danno. 
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84-  No  nò  (dicea’l  Garzon)  beltà  non  veggio 
Che  mi  pofla  adefear  ne’lacci  Tuoi. 

Dal  dì  c’havefle  in  quello  core  il  feggio. 

Per  altr’occhi  languir  non  Teppe  poi. 
Qualunque,  ovunque  io  lia,  mi  eflèr  non  ics- 
A I tro  giamai  che  voftro,  altro  che  voi,  ( gi  o 
Arderò  v’amerò  (così  prometto) 

Fin  c’havrò-fangue  in  vena,  anima  in  petto. 

85.  Non  molto  andò,  che  per  riTpofte  vie 
Vago  di  refrigerio,  e di  quiete, 

Mentre  ne  la  più  alta  hora  del  die 
Cercava  humor  per  ammorzar  la  lète. 

Stelle  il  guidaro  inlidiofe  e rie 

In  certe  folitudini  fecrete. 

Dove  ombraggio  cadea  gelido  e folco 
Dal  folto  crin  d’un  taciturno  bòfeo. 

86.  Tràdifcofcefeefolitariepiaggie  .j. 
V olge  gran  rupe  al  Sol  le  fpalle  alpine. 
Ombran  la  fronte  fua  piante  felvagge, 

Quali  de  l’afpra  tella,  hifpido  crine. 

Per  l’occhio  d’un  canal  drftilla  e tragge 
Lagrime  inargentate  e crilìalline. 

Apre  un’antro  le  fauci  a pie  del  fonte. 

Quali  gran  gola,  e fa  lafocca  al  monte. 

87.  Quindi  a feder  Sangarida  ritrova, 
Un’Amadriade  aliai  vezzofa  e bella. 

L’avifo  de  la  Dea  poco  gli  giova,  • 

La  contempla  furtivo,  e non  favolla. 

Scender  li  lente  al  cor  dolcezza  nova , 

E gli  lampeggia  il  cor  com’una  llella, 
Hor’avampa,  hor’agghiaccia,  e treme  come 
De’ vicini  arbofeei  treman  le  chiome. 

A Tona- 
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«8.  A l’ombra  del  Tuo  bel  tronco  natio, 

Che  tempefta  di  fior  le  piove  in  grembo , 
Stefo  sù’l  verde  margine  del  rio 
La  vagaNimfa  hàde  la  gonna  il  lembo, 

Et  ogni  altro  pender  pofto  in  oblio, 

Coglie  dal  prato  quel  fiorito  nembo, 

Dal  prato,  à cui  piu  che  la  man  non  prende  jj 
Con  larghifiìma  ufura  il  guardo  rende. 

Sp.  Mentre  a l’errante  crin  tenero  freno  ^ 

Di  fior  bianchi  innanella,  e di  vermigli. 

Si  fpecchia,  e con  l’humor  chiaro  e fereno 
Par  che  tacita  mente  fi  configli. 

Ma  co’fior  del  bel  vifo,  e del  bel  feno 
Perdon  le  rofe  aft'ai,  perdono  i gigli» 

E i fiati  de  la  bocca  aventurofa 
Vincon  l’odor  del  giglio,  e de  la  rofa. 

90.  Ciò  fatto,  ne  de  le  pure  onde  tranquille 
Poi  c’ha  tré  volte  e quattro  il  volto  immerfo 
Per  le  labra  innaffiar  di  frefche  ftille 
Fa  del  concavo  pugno  un  nappo  terfo. 

Ahi  che  fugge  ella  humori  ! Ati  faville, 
Quantunque  babbiano  in  ciò  fonte  diverto, 
Da  la  mano,  e da  gli  occhi  a poco  a poco 
Mentre  ch’ella  bev’acqua,  ei  beve  foco. 

pi.  Fuor  del  bofehetto  al  fine  il  paffo  ei  fpinfe, 
E dal  centro  del  cor  traffe  un  fofpiro. 

Un  fofpir,  che  lo  fpirtoìn  aura  ftrinfe, 

E fu  muto  Orator  del  fuo  martire. 

L’una  allhor  firifeofle,  e l’altro  tinfe 
La  pura  neve  del  color  di  Tito. 

Volea  parlar,  ma  quali  ghiaccio  al  Sole, 

Venia  meno  la  voce  a le  parole. 
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6y  A la  leggiadra  Vergine  d’apreflo  ' ■ -:}  ' 

Si  fé  pur  fofpirando*  e pur  gemendo 
Con  sì  caldo  defio  nel  volto  efpreflo,  v 

Che  ne’fofpiri  fuoi  chiedea  tacendo, 

Mà  così  reverente,  e sì  dimeffo, 

Che  ne’gemiti  fuoi  tacea  chiedendo, 

E fpargea mille  d’aurei  ftrali  armati 
Fuor  de’begli  occhi  fpiritelli  a lati. 

23.  Torto  ch’a  quella  luce  il  volto  volfe,  •• 
Arfe  di  pari  ardor  la  Giovinetta. 

Depofe  i fiori,  & ei  quel  fior  fi  colfe, 

Ch’a  i feguaci  d’Amor  tanto  diletta. 

Quando  in  letto  odorifero  gli  accolte 
Lafrefca  molle  e rugiadofa  nerbetta. 

Ne  fufliirrar,  ne  bifbteliar  le  fronde, 

E dolce  mormorio  ne  fu  tra  Fonde. 

54^  Mà  la  gelofa  Dea , che’l  fallo  afcoltai 
Di  quelluo  difleal,  che  l’ha  tradita, 

Torto  ale  Furie  infuria  e ftolta 
Ricorre,  e contr’al  Giovane  l’irrita. 

Già  di  fquallide  ferpi  il  crime  involta 
Vibra  le  faci  fue  d’A verno  ufcita, 

E con  foco,  e con  tofco  ecco  eh’ Aletto 
Gli  coceil  core,  e gli  flagellali  petto. 

Ferve  d’infana  & arrabbiata  voglia 
Di  Tartaree  fiammelle  Aride  accefo  , 

Spuma,  freme,  il  piè  fcalz’a,  il  manto  fpoglia. 
Si  lo  ftrugge  il  velen,  che’l  cor  gli  hà  prefo. 
La  feconda  radice,  ond’huom  germoglia, 

E l’un  è l’altro  fuo  pendente  pelo. 

Rei  del  fuo  mal,  da  gran  furore  indutto 
Mifer,  di  propria  man  fi  tronca  in  tutto. 

Tcftuno- 


canto  qjvintq.  aj; 

Tefàinoni©  pietofo  al  cafo  trillo. 

Fu  di Sinade  allhor  a il  vicin  colle. 

Che  d’ ognintorno  rofl'eggiar  fu  vifto 
Del  fanone  del  Garzon  rabbiofoe  folle 
Del fangue bel,  che  con  la  rupe  mirto. 

Tutto  il  Cartolatele)  macchiato  e molle, 

Onde  Frigia  dipinti  ancor  ritiene. 

I marmi  tuoi  di  pretiole  vene. 

97.  Peirtrarfipofciaaprecipitio,  afeende 
Rapido  cima  d’afpro  monte  alpino; 

Ma  mentre  in  giù  trabocca,  e in  aria  pende 
Co’piedi  in  alto,  e con  la  fronte  al  chino, 

La  Dea,  che  l’ama  anco,  pietofa  il  prende* 

L’ afflige  in  terra,  e lo  trasforma  in  pino. 

E hor  da.quel  di  {pria  cangiato  tanto) 

In  tenace  licor  diitilla  il  pianto. 


98.  Conquefte  folle,  e favolette  havea 
Del  fommo  Giove  il  meflaggier  iagacc 
Perfuafo  il  Garzon,  nè  qui  ponea 
Freno  al  garrir,  novellator  loquace, 
Ma  troncando  il  canciar,  ftefela  Dea 
La  man  di -neve  ài  foco  fuo  vivace; 

E parve  il  cor  con  un  fofpiro  apriffe , 
Mentre  quefte  parole  ella  gli  diffe. 


99.  Adon  cor  mio , mio  core , homai  ferena 
La  mente  ombrofa,  e lafcia  ogni  altra  cura, 
O tré  volte  mio  cor,  deh  (prego)  affrena 
Quel  defio  di  cacciar,  ch’a  me  ti  fura. 

Non  far  (Te  m’ami)  ch’acquiftata  apena, 
Perdanogli  occhi  miei  tanta  ventura. 

Non  voler  dato  a me,  da  me  di  (giunto 

E faimi,  e poveja  in  un  punto.  ^ 
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100.  Nonfbttopor  de’bofchi  al  duri  oltraggi 
Le  delicate  membra  e giorno  e notte. 

Lafcia  a piu  rozi  cori,  & più  felvaggi 

De  le  fere  il  commercio,  c de  le  grotte. 
Che  ti  giova  menar  tra  Telci,  e i foggi 
Spezzatii Tonni, eie  vigilie  rotteì 
E in  otio  travagliato,  e focicofo 
Inquieta  quiete,  afproripofo? 

101.  Cheti  vai  la  faretra  ognor  di  ftrali, 

E di  moftri  la  felva  impoverire  ì 

De  le  Dive  celefti , & immortali 
Baditi  co’begli  occhi  il  cor  fere , 

Senza  voler  de  rigidi  animali 

eeuirc. 


ioi.  Soffrir  dunque  pofs’io,  che  da  le  braccia 
Rapita  (oimè)  mi  ila  tanta  bellezza, 

Per  darla  a tal,  che  con  l’artiglio  ftraccia, 

E col  dente  ferifee,  e la  difprezza  ? 

O crude  Fere  ! o maladetta  cacciai 
O ricetti  d’horrore,  e di  fierezza! 

Indegne  di  mirar  luci  fi  pure. 

Contumaci  del  Sol,  forefte  ofeure. 

IO}.  Polliate  Tempre  le  rabbiofe  {Irida , 

E i furori  fentird’Euro  baccante.  j 

Fiero  fulmine  i rami  a voi  recida. 

Sfondi  il  crin,  sfiorii  fior,  fpiante  le  piante. 
Rigoi'ofafecure  in  voi  divida 
Da  l’amato  arbofcel  Tarbore-amante  ,* 

Si  come  voifpietatamente  il  mio 
Dividete  da  dolce  defio. 

Sovra 

j 


Con  tuo  danno , e mio  duol  Torme  : 
Perche  di  cjuefto  fen  denno  lcfelve, 
Bili  me  più  felici  efler  le  belve  ? 


CANTO  QVINTO.  tjj 

-f$‘r  Sovra  tutto  H timor  m'agghiaccia,  e coce 
Dcla  triforme  Dea,  eh’ è Donna  anch’ella» 

E le  ben  tanto  incrudeli  feroce 
Ne  la  mifera  fua  già  ninfa,  hor  {Iella, 

(Lafcio  il  fuo  loco  al  ver  ) corre  par  voce , 

Che  non  fu  Tempre  al  mio  figlivol  rubella, 

E coprendo  il  piacer  con  la  vergogna. 

Sa  goder,  e tacer  quando  bifogna. 

105.  Ma  fiafi pur , qual’i  mortali  fciocchi 
La  fanno  apunto , e Canta,  e cada , & alma. 
Che  fia,  s’egli averrà,  che’l  fen  le  tocchi 
Quello  dral,  che  di  me  portò  la  palma  ? 
Fiamma  di  quello  cor,  Sol  di  qucdocchi. 
Vita  de  la  mia  vita, alma  de  l’alma, 

Sappi , ch’vn  raggio  Col  de’tuoi  fembianti 
Può  romper  marmi,  e calcinar  diamanti. 


106.  Rifponde  Adone.  O caramente  cara. 
Certo  a me  quanto  cara,  ingrata  fei , 

Se  creder  puoi,  che  pofla  (ancorché  rara) 
Altra  beltà  di  me  portar  trofei. 

Il  Sol  degli  occhi  tuoi  Col  mi  rifehiara , 
Occhi  piu  cari  a me,  che  gli  occhi  miei. 
Là  fi  gira  il  mio  fato,  e la  mia  Corte, 

Efii  fon  la  mia  vita,  e la  mia  morte. 


107.  Benché  tutto  di  luci  il  Cielfia  pieno. 
Sole  il  Sole  è però,  che’l  mondo  alluma. 
Non  ha  più  fece  Amor  per  auefto  Ceno, 
Sarò  qual  fono  al  foco,  & a la  bruna. 

Di  sì  dolce  fontana  efee  il  veleno, 

Che  dolciilimamente  mi  conCuma. 

Giunga  il  mio  corfo  a riva  ò predo,  ò tardo 
Vivrò  qual  VÌVfo  & arderò  ardo,  ^ 
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loS.  Ma  fé  collume,  e naturale  inftinto  , ' . . - 
Clie  di  fere  affrontarmi  dà  baldanza  , , 

Da  la  beltà,  che  m’ha  legato  e vinto, 

Talhor  di  defviarmi  haurà  portanza. 

Non  tene  caglia  nò,  ch’a  ciò  fon  {pinco 
Sol  da  l’antica  e dilettofa  ufanza  ; 

Nè  fdegnar  te  ne  dei  che  chiben’afna 
Il  piacer  del  fu’amor  feconda  e brama. 

io?.  Non  fia  prodigo  Amor , perche  talhota 
Suole  il  cibo  abhòrrir  fatio  appetito. 

Parta  l’ufo  in  difprezzo,  e fpeflo  ancora 
Frequentato  diletto  è men  gradito. 

Nè  sì  afpettato  e defiato  fora , 

S’Aprii  d’ogni  ftagion  furte  fiorito. 

Sempre  quel  ch’è  vietato,  e quel  ch’è  raro. 
Più  n’invoglia  il  defire,  e più  n’è  caro 

li  o.  Non  ch’io  d’amarti  ò faftidito , ò fianco 
Pofla  haver  mai  di  tei  anima  fgombraj 
Anzi  quando  il  tuo  Sol  mi  verrà  manco , 

Sarò  qual  Ciel , cui  fofea  notte  adombra. 
Senz’occhi  in  fronte , e fenza  core  al  fianco. 
Senz’alma  un  corpo , fenza  corpo  un’ombra. 
Mà  fe  quello  è dellin,  porta  il  devere , 

Che  quel  che  vele  il  Ciel,  vogli  volere. 


in.  Soggiunfe  allhor  Ciprigna.  Affai  di  quefto. 
Il  faggio  Dio  del  Nilo  hoggi  t’ha  detto. 

Mà  per  darti  a veder  più  mani  fello. 

Che  non  fuor  di  ragione  è il  mio  fofpettó, 

V ò che  tu  miri  il  guiderdon  fanello,  * 

Che  dè  Diana  a ciafcun  fuo  foggetto. 

Molto  movel’éflèmpio,  e per  la  villa. 
Maggior  che  per  l’udir,  fede  s’acquìlla. 
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tu.  Qui  tace,  e poi  di  quella  corta  (cala, 

Che  di  mezo  al  cordigli  archi  difende» 

G li  eburnei  gradi , ónde  fi  monta,  e cala  » 
Preme,  e coll  beli’Adone in  alto  afcende. 

Qui  per  cento fineftrc  immenfa  fala 
Di  polito  chrittallo  il  giorno  prende, 

-E  ih  un  bel  quadro  di  mofaico  terfo 
La  figura  contien  de  1*  U niyerfo. 

xi|.  Per  quattro  porte  a quattro  venti  efpottc 
S’entra,  c tutte  fon  d’or  fchietto  e forbito, 

Hà  quatro  mura , le  cui  riche  erotte 
Del  fondo  interior  celano  il  fico. 

Ne  le  fàcciate  tra  fe  ftefle  oppofte 
L’ordin  de  gli  clementi  è compartito. 

Et  ha  ciafcun  ne  la  propria  sfera 
Ogni  pefee,  ogni  augello,  & ognifera. 

• . * .*•: 

114.  In  ogni  fpatio  v'hà  quel  Dio  ritratto. 

Che  di  quell’elemento  hà  lommo  impero, 

E ciafcuno  élemento  è fculto  e fatto 
D’uua  materia  fomigliante  al  vero 
Vermiglio  il  foco  è a un  rubino  intatto, 

. Ceruleo  l’aere  è d’un  zaffir  fincero, 

Di  fmeraldo  ridente  e verdeggiante 
Fatta  è la  terra,  e l’acqua  è di  diamante. 

liy . Occupa  II  campo  poi  del  pavimento 
La  region  del  Tartaro  profondo, 

Ch’a  fogliami  di  gitto  hà  un  partimcnto 
Fatto  d’or  fino , e fino  e dilatato  in  tondo 
Et  quivi  In  atto  tal , che  dà  fpavetvto, 
Vedefi  il  Rè  del  tenebrofo  mondo. 

Seco  hàl’horride  Dee  di  Flegetome, 

Cui  fa  pompa  di  ferpi  ombra  a la  fronte. 
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li 6.  Nerampio  tetto  un  Ciel  fereno  è finto , 
Opra  maggior  non  lavorò  Ciclopo. 

Appo  tante  e tai  gemme,  ond’è  diftinto , 
Povero  è l’Indo,  e (corno  ha  l’Ethiopo. 

Tutto  di  fmalco,  in  mezo  è di  giacinto, 
Dovein  forma  di  Sol  raggia  unpiropo.  • - 
Di  chrifolito  intorno,  e ai  baiala 
Splendondi  (ielle  in  vece  alti  compaffi. 

ìiy.  Veder  fi  può  d’ogni  lumiera  ardente 
II  férmo  (iato,  e’1  peregrino  errore. 

' V’hà  quel  co’moftri  Tuoi  torto  e ferpente. 
Che  tre  cerchi,  contien  cerchio  maggiore. 
V’ha  l’un’e  l’altro  Tropico  lucente, 

Clic  del  lume,  e de  l’ombra  adeguanl’hore. 
V’hà  gli  altri  duo,  che  girano  congiunti 
Co’duofifli  de  l’orbe  eltremi  punti.  ' 

118.  V’hèl’Equator,  la  cui  gran  linea  eguale 
Tra  le  quattro  compagne  in  mezo  è polla. 

Di  cui  l’eftremc  due  l’una  a i’ Auftrale, 

L’altra  al  confin  di  Borea  è troppo  efpofla. 
Hall  vi  de  gli  altri  Dei  la  via  reale , 

Difpefle  (ielle  e'  picciole  compofta , 

Lo  cui  candor , che’l  Ciel  per  mezo  fende , 
Da’Gemelli  ai  Centauro  il  tratto  (lende. 

119.  Nel  centro  de  la  fala  un  vado  Atlante 
Tutto  d’un  pezzo  di  diafpro  fino 
Softicn  la  volta , e ferma  ambe  le  piante 
gfbvra  un  gran  piedeftallo  adamantino*, 
fiotto  l’alta  cupulla  pefante 

«jtafli  con  tergo  curvo,  e volto  chino. 

Tutto  quel  Ciel,  che  fi  ripiega  in  arco , 

Appoggia  a quello  il  fuo  grayofo  incarco, 

**-  La 
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ito.  La  Notte  intanto  al  rimbombar  de’baci 
Invida  quali  in  Ciel  fece  ricompi 

E portata  da  lievi  Hore  fugacis 
E di  tenebre  armata  uccife  il  giorno 
Il  feretro  del  Sol  con  mille  faci. 

Le  (Ielle  amiche  accompagnaro’intornoi- 
E’1  mondo  pien  di  nebbie,  e d’ombre  tinto 
Par^a  fatto  fepolchro  ai  lume  eftinto. 


in.  Erano  icar;  amanti  entrati  à pena 
L’Un  l’altro  a braccio  ,in  quella  Cala  alteri, 
Quand’ecco  aprirli  una  dorata  Scena, 
Ch’emula  al  giorno  illuminò  la  fera. 

Fora  di  luce , e d’or  men  ricca  e piena. 

Se  s’aprilTc  (cred’ioj  la  quarta  sfera;. 

Selve,  ftacue,  palagi  a gli  occhi  offerfe 
La  cortina  reai  quando  s’aperfe. 


uz.  Spettacolo  gentil  Mercurio  in  quella 
Prefentar  vuole  al  fortunato  Adone. 
Mercurio  è quei,  che  i perfonaggi  appretta. 
Et  eflercita,  e prova  ogn’Hiftrionej 
E ciafcun  d’efu  in  lieta  parte,  ò mefta 
Secundo  l’attirudine  diipone. 

Nè  feco  già  di  recitar  confente 
Turba  vulgar  di  mercenaria  gente. 

1 15 . L’Invention,  la  Favola,  U Poema, 

E l’Ordine,  e’1  Decoro,  e l’Armonia 
De  la  Tragedia  fua  ftendono  il  tema. 

La  Facetia , è l’Argutia,  e l’Energia, 
L’Eloquenza  è l’artefice  fuprema , 
Sovraftantc  con  lei  13  Poefia. 

Seco  il  Numero,  il  Metro  , e la  MiCun 
Si  preadon  de  laMufica  la  cura. 

L 2t 
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114.  Danfi  a la  coppia  bella  i lèggi  d’oro. 

Donde  quanto  lì  fa  tutto  fi  feerne; 

Et  ecco  il  primo  ufeir  di  tutti  i loro 
Il  portator  de  l’ambafciate  eterne  , 

Ch’a  piegar  l'argomento  in  ftil  canoro 
Moftra  venir  da  le  magion  fupernei 
E’1  fug^etto  propofto  e perfuafo 
E’d’Attneoneilmiferabilcafo.  * 

xif.  Et  Attheone  al  Prologo  fuccede. 

Che  vien  conarchi,  e dardi,  e cani,  e corni* 

Et  da  molti  feudier  cinto  fi  vede 
Di  fpiedo  armati  e nobilmente  adorni} 

E mentre  ch’eide  lefelvagge  prede 
Parte  d’efii  fpiar  manda  i loggiorni,  * 

E fquadra  i palli , & ordina  latracela , 

Con  diverfe  ragion  loda  la  Caccia. 

116  Et  ecco  ad  un  fquillar  d’avorio  torto  • 
Sbucar  repente  da  cefpugli  e vepri 
Di  manfuete  Fere  Adone  ha  feorto 
Più  d’uno  ftuol  tra  mirti,  e tràginepri» 

E dal  Palco  faltarcon  gran  diporto 
Damne,  e Camozze,  e Caurivoli,eLepri* 

Et  parte  de  la  Dea  fuggirli  al  lembo, 

E parte  a lui  ricoverarfi  in  grembo. 

Ma  poco  ftante,  fi  dilegua  a volo. 

La  cacciai  c nova  effigie  il  Palco  prende  , 
Perche  librato  in  un  volubil  polo , 

Se  Hello  in  sù  quel  cardine  fofpende, 

Loqual  in  giro,  e ben  confitto  al  Cuoio 
Volgerli  agevolmente, por  poggia, hor  fccodc 
E’1  mobil  pelò  fuo  portando  intorno. 

Viene  al  fine  a ferrai;  corno  con  corno. 

• Come 
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Co,mecong;untj in  »n  Col  globo  il  Mondo 
Duo  divertì  Hemifperi  infiemo  lc°a. 

Per  1 Ortzontc,  che  dal  fornaio  alfonde 
A-a  rota  umverlal  permezofeaai 
Cosi  l’ordigno,  che  fi  girain  fondo, 
vari  theacri  m un  theatro  fpiegai 
Se  non  che  dove  quel  n’abbraccia  duo, 
Queito  più  ne  contien  nel  cerchiò  Tuo. 


lì?.  Si  che  quantunque  volte  un  novò  gioca 
A gli  occhi  altrui  rapprefentar  fi  vole. 

Fa  mutar  faccia  in  un’inftante  al  loco 
L orbicolare  e fpatiofamole, 

Ch  entro  concava  vita  a poco 
Senza  ftrepito  alcun  mever  fifiiole, 

E con  tanto  artificio  hor  forge. 

Che  l’occhiofpettator  non  fe  n’accorge. 

130.  Reggon  l’opra  maggior  vari  foftegni, 

E correnti,  e pendenti,  & alle,  e travi, 

E di  bronzo  ben  faldo  armati  legni. 

Dure  catene,  e grofiì  ferri  e gravi, 

E con  argani  mille,  e mille  inpegni 
Del  medefino  metallo  e chiodi,  chiavii 
E quello  ordine  a quel  sì  ben  rifponde. 
Che  nel  numero  lor  nonfi  confonde. 


jji.  Et  hor  che  per  cacciar  dal  veder  prato  : 
Il  Thebano  Garzone  il  piè  ritira. 

Tolto  chesù’l  gran  vertice  forato 
11  ferrato  ballon  motto  fi  gira  , 

Cangia  fito  la  feena,  c l’apparato 
In  altr.cv*fpetto  trasformar  fi  mira» 

!-c  al  cader  de  la  primiera  tela 
Diferenti  apparenze  altrui  rivelai. 


Spelon- 
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131.  Spelonche  opache  v’hà,  forefle  amene 
Piagge  frefche  ombre  fofche,  e chiari  fonti* 
Vivi  argenti  colà  fparge  Hippocrene, 

Qui  Parnafo  bicorne  erge  due  fronti. 

Con  le  fue  dotte  e vergini  Sirene 
Difcende  Apollo  da  que’ verdi  monti, 
Imitando  quaggiù  vaghe  e leggiere 
Le  danze,  che  laflù  fanno  le  sfere. 

133.  Ciafcuno  accorda  à l’organo  che  tocca,  1 

I palli,  e i falti  in  un,  gli  atti,  e le  note, 

E conia  man,  col  piede,  e con  labocca 
L’auro  a un  punto, e le  corde, e’1  fuol  percotc 
Finito  il  ballo,  in  un  momento  fcocca 

II  magiftero  del’occulte  rote, 

E volgendoli  il  perno,  a cui  s’appoggia , 
Rivefte  il  Paleo  di  novella  foggia. 

134.  Dopo  il  primo  Intermedio  un’altra  volta 
Videfi  il  bofcho,e  qui  Cinthia  apparfe , 

Che  venne  fianca  a la  verd’ ombra  e folta 

De  la  valle  Gargafia  a rinfrefearfe, 

E d’ogni  fpoglia  fua  difeinta  e fciolta , 

Lavò  le  membra  affaticate  & arfe*, 

E tra  le  pure  e chriftallinelinfe 
Si  flette  à divifar  con  l’altre  Ninfe 

133.  Gira  la  Scena,  e in  un  balen  girando 
Di  Centauri  guerrier  piena  è la  piazza; 

Chi  d acuto  trafìer  la  delira  armando, 
Chid'hafta  lieve,  e chi  di  grave  mazza. 

Salvo  in  braccio  lo  feudo , in  armeggiando 
Non  han,che  eorpora  il  redo, elmo, ò corazza 
Grida  la  tromba  in  bellicofì  carmi,  , 

A la  guerra,  a la  guerra,  a Tarmi,  a Tarmi 


CANTO  QVINTO.  247 

J3^*  Olà  par  che  con  furor  l'un  l’altro  affaglia, 
Già  già  par  che  di  fangue  i l Tuoi  fi  fparga. 
Armonica  e per  arte  è la  battaglia, 

Hor  s’intreccia,  hor  fa  tella,  & hor  s’allarga. 

E mentre  contra  quel  quello  fi  fcaglia, 

Fan  cozzar  clava  a clava,  e targa  a targa, 

E battendoli  a tempo  hor  tergo,  hor  petto,  1 
Fan  di  mezzo  a l’horror  nafcer  diletto. 

J37.  Mentre  Adone  al  bel  gioco  c tutto  intento 
Amor  pietofo  a rinfrefcarlo  viene, 

E gli  reca  una  d’oro,  una  d’argento 
Coppe  d’ambrofa,  e nettare  ripiene. 

Ei  quanto  balla  al  debito  alimento 
N ’aflaggia  fol  per  rillorar  le  vene, 

Ch’altr’efca,  onde  maggior  gufto  riceve , 

Pafce  con  gli  occhi,  e per  l’orecchie  beve. 

I \ 

138.  Ne  l’Atto  terzo  insù’l  girevolfiifo 
La  machina -vcrfatile  li  volve, 

E ritorna  Attheonfparfo  ediiFufo 
Il  volto  di  fudor  tutto,  e di  polvei 
Onde  di  dar  al  Veltro,  & al  Segufo 
Alquanto  di  quiete  alfin  rifolve. 

Coglie  le  reti,  e ncl’ombrofae  fofca 
Selva  per  ripofarfolo  s’imbofca. 

J3P.  Hor  tra  i confin  di  quello , e de  Valtr  Atto 
Non  menbel  lì  frapon  novo  intervallo. 
Ondeggiar  vedi  un  mar,  non  so  fe  fatto 
Di  zaffiro,  ò d’argento,  òdi  chriftallo, 

E le  fpondcvellir  tutte  in  un  tratto 
D>Iga,  e di  limo,  e d’oflro,  e di  corallo  , 

E tremar  Tonde  con  ceruleo  moto, 

E Delfini  guizzar  per  entro  a nuoto. 

L 4 E quinci 
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V^O.  E quinci  e quindi  per  l’inftabil  campò 
Spiegar  turgide  vele  antenne  alate. 

Urtar  gli  iproni,  e con  rimbombo  e vampo 
“V enir’in  pugna  due  poilenti  armate. 

Di  Giove  intanto  il  colorato  lampo 
Liftandoil  lofcoCieldi  lineeaurate, 

Fà  per  l’aria  vibrar  con  lunghe  ftrifee 
Mille  lingue  di  fiamma,  oblique  bifee. 

J41.  Folgoro  il  Cielo , e folgorar!  le  fpade, 
Gonfianfi  fonde  tempeftolee  nere, 

Et  aqua,  efangue  per  l’ondofe  ftrade 
Piovon  le  nubi  e piovono  le  fchiere. 

C lufugge  iì  ferro,  e poi  nel  foco  cade, 

C hi  fugge  il  foco,  e poi  ne  l’acqua  pere. 

Chi  di  langue,  e di  foco , e d’acqua  afperfb 
More  uccilò  in  un  punto,  arfo,  e lommerfo. 

141.  Tale  è la  guerra,  eia  procella,  e’1  gelo. 
Ch’agguagliato  è quel’ch’è , da  quel  che  pare# 
Ma  in  breve  po  i rader enarfi  il  Cielo 
Vedi,  e in  un  punto  implacidirfi  il  mare. 

Et  Iri  il  fuo  dipinto  humido  velo 
Stender  per  Paure  rugiadofe  e chiare. 
Sparil'con  le  Galee,  Ivanifce  il  flutto, 
Struggefl  l’arco,  e fi  dilegua  il  tutto. 

143*  Ciò  fatto , il  bel  theatro  ancor  fi  chiude. 
Poi  fi  vede  fgorgar  vaga  fontana , 

Dove  tra  molte  lue  fèguaci  ignude 
Staffi  Attheoneavagueggiar  Diana. 

Et  ella  con  le  man  leggiadre  e crude  j 
Gli  toglie  dopo  il  cor  la  forma  humana. 

Con  jpelo  hirfuto,  e con  ramofe  corna 
li  nufer  Cacciatoi  Cervo  ritorna. 

Nel 


^ìnto. 

T44»  Nel  fin  di  ol,_n  . 4 

A l’un  provilo^ Il  Ci  elfi*  d^col^0  PUr° 

£ fregiando  d’argem-o  -,  coIora> 

Con  le  folle  cULnnJ  * ca.mP°ofruro 
Poi  dando  volta  i ] • ° ^1Cn  Pora- 

| l-temj>0  ifte®> 

Prolpettiva  fuperhn  „ ° ^ r°  ^Pande. 

Con  ricca  rncn/k  , r ?par5 !"  <«> 

E '■'hi  de  fo7m;  A.?,UUOfa  grande, 

5f^o™”Xnfi^,C.°nfe®* 

Tanto  theforftanivi  r J , Vlvande , 

J,acuti>  e veloci, gravf“^;.c  Sfiato 

+De Ufcala'o^de F™? ha,!ca fornito  - : ‘ 

Quando  da’  Cani  e°rf  * •*  °rÌZon-te>  • 
Comparve ilrJr  C ator  ignito 

api y&ègr 
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148.  In  quella  guifa,  che  dal  primo  Sole 
T occo  talhor  Papavero  vermiglio 
Piegar  la  tetta  fonnacchiofa  fuole  , 

E tramortire  infra  la  rofa,  e’1  giglioj 
Abbaila  in  braccia  a lei , che  nonfidole 
Di  tal’incarco,  addormentato  il  ciglio  \ 
Ne  certo  haver  potea  quella  nè  quello 
Pefo  più  dolce,  ne  guancial  più  bello. 

4?.  Quella  fù  la  ca  gion , che  non  poteo 
De  la  tragica  llrage  ilfinfentire, 

Nè  con  che  llratio  dolorofo  e reo 
V enne  Ibranato  il  Giovane  a morire,' 

Nè  d’Autonoe  i lamenti,  e d’Arilleo, 

Nè  de  l’antico  Cadmo  i pianti  udire  i 
•Chela  pietofaDea,ch’enfen  1’accolle, 
Infino  al  novo  di  dettar  noi  volle. 

i;o.  Già  richiamava  i corridori  alati 
Al  giogo,  al  morio  il  por  tutor  del  lume, 

E già  della  dal  fuon  de’ freni  aurati , 

E lerena,  e ridente  oltre  il  coftume. 

La  Nutrice  belliflima  de’prati 
Sorta  era  fuor  de  le  purpuree  piume 
Ad  allattar  de’fuoi  celefti  humori 
L’herbe,  e le  piante,  e ne  le  piante  i fiori. 

151.  Quando  Iveglioili  Adone , e li  s&ccorfe 
Che  già  chiaro  i balconi  il  Sol  feriva. 

Si  terfe  i lumi  col  bel  dito,  e forfè 
DaMercuiio  invitato,  e da  la  Diva. 

La  bella  Citherea  la  man  gli  porfe, 

E per  la  via,  che  ne  la  Corte  ufeiva, 
Menollo  in  un  Giardin, pretto  il  cui  verde 
De  gli  Elilibeati  il  pregio  perde. 

Il  Fi  ^ s ps>  Qy  i N io,  Caht« 


IL  GIARDINO 

DEL  ‘PIACERE.- 

CANTO  sesto. 

ALLEGORIA. 

OTTO  la  figura  ilei  Giardino 
ci  vie-n  rapprefentato  il  Piacere. 

S Nelle  cinque  porte  fi  fottointen- 
dono  i cinque  Pentimenti  del  cor- 
P0,  Nel  c»rifta^°  » & ne^  zaffiro 
della  prima  portali  lignificala  materia  dell’oc- 
chio, chfq  l’organo  della  villa.  Nel  cedro  della 
feconda  il  fenfo  dell’odorato.  Nella  favoletta 
del  Pavone  fi  dinota  la  maravigliofa  fabrica  del 
fermamento.  Ama  la  Colomba,  percioche  fico- 
me  in  effetto  quelli  due  uccelli  (fecundoi  Natu- 
rali ) fi  amano  inficine,  così  tutte  le  luci  fuperio- 
ri  fono  molle,  & regolate  dal  divino  amore,  li' 
trasformata  da  Giove  , perche  dal  iommo  arte- 
fice Iddio  bebbe  quello  (come  ogni  altro  ciclo) 
la  materia,  & la  forma.  Fingefi  fervo  d’ Apollo 
& da  lui  fono  adornatele  genne  della  varietà  di 
tanti  occhi,  per  efl'ere  il  Sole  vivo  fonte  origi- 
nale di  la  luce , che  poi  ficommunicaalle  (Ielle. 
Ne’  diverfi  oggetti,  paflatempi,  & trattenimen- 
ti piacevoli  h adombrano  le  voluttà  lenfuali 
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ARGOMENTO. 

Al  Gtardin  del  Piacer  col  Giovinetto  ' 
Sen  va  la  Dea  de  l' amorofa  lact-> 

Ter  le  porte  de'finfi  Indi  il  conduca 
Ut gum mima  al' ultimo  diletto. 

J.  i Rmi  il  petto  di  gel  chi  vede  Amore, 

t\  dettar  e ferir  l'alme  a morte 
O-,  E ^ la  rocca  fragile  del  core. 

Difenda  pur  le  malguardate  porte; 
v,?  de*  crudele  e perfido  Signore 
V introduca  giamai  le  fieri  feorte, 
teh  infidiofe  a chi  non  ben  le  ferra 
Sotto  villa  di  pace  apportan  guerra. 

s avien  poi  che'egli  cangia , ò che  l’uccida  ' 

SnnPr  i t0r-r  j.rfnc,er  fcolfc  avance, 
» al™> che  «fi  <■'  ftalTo,  ( melfo. 
c e 1 fien  d ogni  fua  voglia  in  man  gli  hà 

3‘  ^ v^r>  c^e  sc  a ciò  non  balla 
Noftra  natura  inferma  indebolita, 

Ìl?ran  Doctor>  ^nima  calla. 
De  lo  fpirto  di  Dio  tromba  gradita. 

Per  fcherniirli  da  tal,  che  ne  contri, 

Hebbe  melher  di  fovrhumaua  aita  ; 

Ne  de  gli  affala  fuoi  può  fedel’alma  ‘ 

Senza  graua  diyina  ac^uiRaj:  palma. 
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4-  Ma  vuoili  ancor  con  Audio, c con  fatica 
Schivar  quel  dolce  invito, efca  de’  fenfi. 
Perche  de  la  domeftica  nemica 
Sol  con  la  fuga  la  vittoria  ottienfi  j 
E chi  fuggir  non  sà  quella  impudica 
A rilchio  va  di  precipiti]  immcnfi, 

Dove  caduta  poi  l’anima fciocca 
D’vna  in  altra  follia  fempre  trabocca. 


5.  Quella  è la  Donna, ch’importuna  e tenta 
Adam  per  far  che  gufti  efca  interdetta) 

La  meretrice, ch’en  prigion  tormenta 
Giufeppe  il  giufto,  & a peccar  l’alletta. 
Quefta  è colei  che  Sifara  addormenta, 

E per  tradirlo  fol  feco  il  ricettai 
La  difleal , che  pria  lufinga  e prega 
Il  mal  cauto  Sanfone,e  poi  lo  lega. 

6.  QueftaèlaBerfabea,per  cui  s’inchina 
11  buon  Rè  d’Ifraele  ad  opra  indegna. 
Quefta  è di  Salomon  la  concubina, 

Che  follemente  idolatrar  gl'infegna. 
L’infame  Circe, la  proterva  Alcina, 
L’Armida,che  fuiar  l’alme  s’ingegna} 

La  Vener,che  lontan  da  la  ragione 

Al  Giardin  del  Piacer  conduce  Adone. 


, Infiora  il  lembo  di  quel  gran  Palagio 
Spatiofo  Giardin,mirabil’Horto.  . \ 

Miferia  mai, nè  mai  v’entrò  Difagio, 

V’han  Delitie,&  Amori  otio, e diporto. 

Colà  fenza  temer  fato  malvagio  % 
Venerebella  il  bel  fanciullo  ha  fcorto. 
Cangiando  il  Ciel  con  quel  felice 
Che  fembra  U Celo,  ® ceda  al  Ciel  di  Poc^- 
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8.  Non  penfar  tu,  che  fenza  alto  difegno 
(Diffe  volto  Mercurio  al  bell’ Adone) 

Fondata  habbia  Ciprigna  entro  il  fuo  regno 
Quefta  sì  vaga  e florida  magione  ; 

Ch’intelletto  divin,  celefte  ingegno 
Nulla  a cafo  giamai  forma,  ò difpone. 
Minifterio  il  fuo  edificio  tutto 
A fembianzade  l’huomo  e qui  conftrutto. 

9.  Del  corpo  human  la  nobile  ftruttura 
In  sè  medefma  ha  fimmetria  cotanta, 

Ch’è  regola  infallibile  e mifura 

Di  quanto  il  Ciel  cò  l’ampio  tetto  ammanta. 
Tal  fra  gli  altri  animali  il  fé  N atomi- 
che folo  fiede,  e fol dritto  (ì piantai 
E come  l’alma  eccede  ogni  altra  forma  • 

Così  d’ogni  altro  corpo  il  corpo  c norma. 

10.  Le  meraviglie  che  comprende  e ferra. 

Non  fon  pollenti  ad  agguagliar  parole. 

Nè  nave  in  onda,  nè  palagio  in  terra , 

Nè  theatro,  nè  tempio  è lotto  il  Sole, 

Nè  v’ha  machina  in  pace,  ordigno  in  guerra 
Che  non*tragga  il  model  da  quefta  mole. 
Trovano  in  si  perfetta  architettura 
Il  compatto,  e lo  fquadro  ogni  figura. 

11.  Miraeoi  grande,  in  cui  con  piena  intera 
Giove  de’doni  fuoi  versò  l’ecceffòi 

De  la  divinità  fembianza  vera, 

Imagin  viva,  efimulacroefprelfo. 

Quafùn  angufta  mappa  immenfa  sfera, 

Fù  l’univerlo  epilogato  in  elio. 

Tien  fublime  la  fronte,  alte  le  ciglia , 

Sol  per  mirar  quel  Ciel,  che  l’a&òmigUa. 
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ir.  E’diftinto  in  tre  parti  il  maggior  Mondo, 
L’una  è deTommi  Dei,  che’n  alto  (talli. 

De  le  sfererotanti  hanno  il  fecondo 
Loco  le  belle  e ben  difpofte  dadi. 

Ritien  l’ultimo  fito,  e più  profondo. 

La  region  de  gli  elementi  badi. 

E queft’altro  minor,  c’hà  fpirti,  e fenfi. 

Bendi  proportion  feco  convienfi. 

13.  Softien  la  vece  del  fovran  Motore 
Nel  capo  eccelfo  la  virtù,  che’ntende. 

Stadi  a guifa  di  Sol  nel  mezo  il  core, 

Loquai  per  tutto  il  fuo  calor  diftende. 

11  ventre  ne  la  fede  inferiore 

Qual  corpo  fublunar,  varia  vicende. 

Così  in  governo , e nutrimento , e vita 
Quella  cafa  animata  è tripartita. 

14.  Son  cinque  corpi  il  Ciel , e gli  elementi 

E pur  de  fenfi  il  numero  è sì  ratto.  , 

L’orbe  (iellato  di  bei  lumi  ardenti 
E’de  la  vifta  un  naturai  ritratto. 

Son  poi  tra  lor  conformi,  crifpondenti 
L’udito  a l’aere,  & a la  terra  il  catto. 

Nè  par  che  meno  in  fimpathia  rifponda 
L’odorato  a la  fiamma,  il  gufto  a l’onda/ 

15.  Poteaben  la  divina  Onnipotenza 
Con  quell’iftelfo  fuo  benigno  zelo. 

Con  cui  pofe  ne  l’huom  tanta  eccellenza» 
Donargli  ancora  incorruttibil  veloj 

E di  quel  puro  fior  di  quinta  dTenza, 

Onde  non  mirto  è fabricato  il  Cielo, 

Come  fimile  al  Ciel  la  forma  verte. 

Di  materia  comporlo  anco  celefte. 
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j6.  Ma  però  ch’egli  a fpccolare  è nato,  * 

E convien, ch’ogni  fpecie  in  lui  riluca, 

E ch’ai  chiaro  intelletto, ond’è  dotato* 

I fantafmi  fenfibili  conduca, 

Non  deve  a d’altra  tempra  erter  formato. 

Che  de  l’elementar, benché  caduca,  ' 

Per  fardi  quanto  intender  quanto  fentc 
Prima  il  fenfo  capace,  e poi  la  mente. 

17.  Di  tutto  ilbel  lavor,che  con  tant’arte 
Orna  de  l’huomoil  magiftero  immenfo, 

Sono  i nervi  iftromenti,ondc  comparte 

Lo  fpirto  a i membri  il  movimento, e’1  fenfo. 
Altri  molli, altri  duri, in  ogni  parte 
Ciafcuno  è Tempre  al  proprio  vfficio  intenfo. 
Ne  può  fem’effi  alcuno  atto  efleguire 
La  facoltà  del  moto,ò  dei  fentire. 

18.  Hor  tratti  avante,  e ne  vedrai  gli  effètti, 

E dirai , ch’a  ragion  V ener  fi  molle 

A far  che’l  loco  l'acro  a’  Tuoi  diletti 
De  l’cfTempio  del  tutto  effempio  fofTe. 

Qui  tacette  Cillenio , e con  tai  detti 
Da  lo  ffupore  il  Giovane  rifcofiè, 

Che  de  l’Horto  gioiofo  era  in  quel  punto 
Già  nel  primo  fogliare  entrato  e giunto. 

Ì9-  Ne  l’Horto  in  cinque  portici  divifo 
Dan  cinque  porte  al  pere^rin  l’entrata, 

E da  un  cuftode  in  sù  la  foglia  aflìfo 
La  porta  d’ogni  portico  è guardata. 

S’entra  per  ogni  porta  in  Paradifo, 

Là  dove  un  Giardinetto  fi  dilata, 

Tal  che  di  fpatio  cgualtrà  sè  vicini 
Contiene  un  fol Giardin  cinque  Giardini. 

* Ciò- 
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£0.  Cinque  Giardin  la  dilettola  Reggia 
Ne  le  lue  cinque  torri  inclufi  abbraccia. 

Si  che  da’  fuoibal  con  lunge  vagheggia 
Differente  un  Giardin  per  ognffaccia. 
Confine  un  muro  ogni  Giardino'  ombreggia, 
Che  ftende  linea  in  fuor  di  mille  braccia,  ° 
‘Quello  in  quadro  fi  chiude, e in  mezo  lafla 
Porte,onde  l’vn  Giardin  ne  l’altro  palla. 


ai.  Ciafcun  canton  de’  quattro  innanzi  fporgt 
V na  torre  angolare  in  su  la  punta, 

E la  quinta  tra  lor  nel  mezo  forge, 

Si  ch’oltre  il  muro  la  cornice  fpuntaj 
E ( come  dilli)  a dritto fil  fi  fcorge 
Torre  da  torre  egualmentedilgiunta? 

E con  giufta  mifuraatte  leggiadra 
l' non  sò  come, ogni  Giardino  inquadra. 

11.  De  la  porta  del  portico  primiero  , 

Ch’è  di  chrillallo,e  dizaffir  contefta, 
Vivace  e nobil  Giovane  è l’Vfciero, 

Di  diver fo  color  fparfo  la  velia. 

Vn’  Avoltoioin  pugno, & un  Cerviero 
Si  tiene  a piè  da  quella  parte  e quella, 

V n fpecchio  ha  innanzi, e ne  lo  feudo  incili 
La  generofa,chenelSol  s’affifa. 

13.  Ai  duo  felici  amanti  immantenente 
Fecefi  incontro  il  Giardinier  cortefe, 

E con  fembiante  affabile  e ridente 
Adon  racco lfe,e  perla  mano  ilprefe. 

Ben  venga  (dilTeJ il  vivo  Sole  ardente, 

Ch’a  la  noftra  Reina  il  core  accefe. 

Dritto  fia  benrche  degli  alberghi  noftri 
Nulla  fi  celii  a lui  tutto  fi  mollri. 


Dimmi 
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2.4.Dimmi  (al  Nuntio  di  Giove  Adon  converfo) 
Dirami  (dilfe)  ti  prego,  ò cara  Scorta, 

Con  l’animaldi  vaghe  macchie  afperfo. 

Che  vuol  dir  quella  guardia,  e quella  porca? 
Quel  famelico  augel,  quel  vetro  terfo  , 

E quel  vario  veftir  che  cofa  importa? 

Suo  Uranio  arneie,  e fua  fembianza  ignota 
Ifapreivolontierciò  che  dinota 

Rifponde  l’altro  : Le  più  degne  e prime 
Parti  di  tutta  la  fenfibil  malfa 
L’occhio,  lì  come  Principe  fublime 
In  gloria  accede , in  nobiltà  trapalfa , 

Che  pollo  de  la  rocca  in  sù  le  cime 
Og  ni  membro  vulgar  fotto  fi  laifa, 

E aove  il  tutto  regge,  e’1  tutto  vede 
Tlà  la  plebe  deTenfi  altero  lìede. 

x€.  Siede  eminente,  e d’ognifenfoèchice, 

E cerco  il  gran  Fattor  tale  il  compofe, 

Ch’è  tràquelli  il  miglior,  sì  per  la  luce, 

Che  tra  le  qualità  piu  preciol'e. 

Si  per  la  tanta  e tal,  ch’ognor  produce. 
Varietà  di  colorate  cofe. 

Si  per  lo  modo  ancor  fpedito  e prello 
De  l’operation,  ch’intende  a quello. 

17.  Perche  fenza  intervallo,  ò mutar  loco 
Giunge  in  illante  ogni  lontano  oggetto. 
Talché  ne  gli  atti  tuoi  lì  lcofla  poco 
Da  la  perfettio  dell’intellettoi 
Onde  fe  quel  vie  più  che  vento,  ò foco 
Rapido  e vapo , occhio  de  l’alma  è detto  > 
Quello, ch’è  di  Natura  opra  sì  bci»a* 
Intelletto  del  corpo  anco  s’ appella. 

Pe r 


- >■ 


I 
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%&•  Per  l’occhio  palla  fol , per  l’occhio  fcendc 
Qualunque  l’alma  imagine  riceve, 

E ai  quant*ella  vede,  e quanto  intende 
Quah.  ì’obligo  tutto  a l’occhio  deve. 
L’occhio,  com’apefuol , che  coglie  e prende 
I più  foavi  fior  dì  leggiadra  e lieve , 
Scegliendo  il  bel  che  de  la  beltà  fcorge, 

A l’interno  Cenfor  l’arreca  c porge. 

Da  le  fonti  del  cerebro  natie , 

Ond’ hanno  i nervi  origine  e radice, 

Un  folprincipio  perdiverfevic 
Di  duo  ftretti  fender  due  linee  elice. 

Quindi  del  tutto  efploratori  e fpie 
T raggono  gli  occhi  ogni  virtù  motrice  i 
• E quindi  avien  (come  per  prova  è noto) 

Che  move  ambo  in  un  punto  un  ftefl'o  moto 

jo.  Lubrico,  e di  materia  hurìiida  e molle 
Quello  membro  divin  formò  Natura, 
Percheciafcuna  impreflìon,  che  tolle, 

Poffa  in  sè  ritener  ducerà  e pura 
Perche  volubll  fia , donar  gli  volle 
© rbicolare  e sferica  figura; 

O ltre  che’n  forma  tal  può  meglio  affai 
Franger  nel  centro,  e rintuzzare  i rai. 

)i.  Gli fpirtiunifcealapupilla,efpira 

Da  la  gemina  sfera  il  raggio  vivo, 

Che’n  piramide  aguzza,  ovunque  il  gifa 
Sì  ftendc  fuor  del  circolo  vifivo. 

La  fpecie  intanto  in  sè  di  quel  che  mira  ■ ^ 
Eitrahe,  comefuol’ombraò  fpecchio.o  rivo 
Così  ne  rocchio,  mentre  il  guardo  vago 

Efce  da  la  potentia,  entra  l’imago. 

© quan- 
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\i.  0 quanto  ftudio,o  quanta  induftria  naifc 
Qui  1 eterno  Maeftro, quante  accoglie 
Vene, arterie, membrane, e’n  quante  guilc 
Sottili  aragne,  e dilicate  fpoglieJ 
Per  quanti  obliqui  mufcóli  divife 
Padano  e quinci  e quindi  fila,e  foglie. 

Quante  corde  diverte, e quanti  e qiiali 
Verfano  l’occhio  & angoli,  e canali. 

3 Di  tuniche , e d’humori  in  vari  modi 
Hauvi  comedo  un  lucido  volume , 

Et  una,e  cornò, e con  più  reti  e nodi 
Verro  infìeme  congiunge, acqua, & albume} 
Che  fon  tutti  però  lervi  e cuftodi 
Del  chrifh.Uo, onde  fol  procede  il  lume. 
Ciafcun  quello  difende , e quello  aiuta,  * 

Organo  principal  de  la  veduta. 

34*  L*immortal  providenza,accioch*  efpollo 
Sia  meno  a i danni  de  loffefe  efterne, 

Gli  hà  dato  in  un  ricovero  riporto 
Sotto  l’arco  del  ciglio  ime  caverne. 

Per  lìepie  propugnacoli  v’hà  porto 
Palpebre  infaticabili  & eterne, 

Sol  perche’l  batter  lor  continuo  e ratto 
Da  gli  humani  accidenti  il  fèrbi  intatto. 

ÌS-  Etajg  uifadi  Sole,accioch’aprifle 

Emulo  a l’altro,  al  pi  cciol  mondo  il  giorno,' 
Qual  corona  di  raggi , anco  Y’affifle 
Sottiliflìme  fete  intorno  intorno. 

Nel  curvo  globo  l’Iride  deferirti, 

C’hà  di  fmalti  celefti  un  fregio  adorno, 

E temprati  di  limpidi  zaffiri 
Vidipinfe  nel  melo  i fommi  giri. 
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&.  Qjieftl  de  l'alma  fon  balconi , e porte, 

I ndi  ci  fidi,  oracoli  veraci , 

Pe  la  dubbia  ragion fecure  (corte, 

E de  Voltura  mente  accefe  faci. 

Son  lingue  del  pender  pronte  & accorte, 

E del  mutodefir  medi  loquaci» 

^ Geroglifici , e libri,  ov’al  tri  potè 
De*  (ecreti  del  cor  legger  le  note . 

• 37-  Vivi  fpecclù  (èreni,onde  trafpare 
Quanto  il  cupo  del  petto  in  sè  riftringe, 

E dove  in  giufe  manifèlle  e chiare 
$ Ogni  fuo  affetto  L’anima  dipinge. 

I ridenti  piacerle  doglie  amare 

Vi  fcopre»hor  d’ira, fior  di  pietà  gli  tinge; 

E ( ciò  ch’è  piu)vifibilmente  in  e(fi 
Son  del  foco  d’Amor  gPincendij  efpreffi. 

# E perche’lprimo  (Irai, ch’aventi  l’arco 
Di  quell’alaro  Arder, da  gli  occhi  viene. 

Per  quello  il  primo  grado, il  primo  varco 
Del  Giardinod’Amorla  Villa  ottiene. 

Quinci  potrai  già d’ogni  dubbio  fcarco, 

II  miflero/cred’io>  comprender  bene 
Del  miniftro  gentil,  che  guarda  il  vallo 
De  gli  augei,de  la  Fera,  e del  chriftallo. 

35  Ciò  detto,per  incognito  fenderò  'a 

D Là  dove  altrui  veftigio  il  fuol  non  (èrb*, 

Ha  (erba  li  prato  entro’l  fuo  grembo  intero 
Intatto  il  fiore,  inviolata  l’herba. 

Cola  dentro  lo  (corge, ov’al  Vernerò 
Fà  corona  il  gran  muro  altaefiiperba, 

E di  pietre  i lucide  la  tefle. 

Che  tutto  ili  bel  giafdio  fi  (pecchia  in  die, 

• Pcfi 
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40.  Per  lungo  tratto  a gnifa  di  corona 
Da  ciafcun  fianco  il  bel  Giardin  fi  fpande. 
Dove  in  ogni  ftagion  Flora, e Pomona 
Guidano  danze,  e trecciano  ghirlande. 

Il  muto  principal , che  l’imprigiona. 

Tetto  ricopre  a meraviglia  grande, 
Softenuto  da  vn’ ordine  leggiadro 
D’alate  colonne , e compartito  in  quadro, 

4t.  Da  quattro  Galerie  per  quattro  grate,  ^ 
Che  cancelli  han  d’or  nn,s’efce  negli  horti, 
Dove  prendono  ognor  fchiere  beate 
Di  Ninfe,  e di  Paftor  vari  diporti, 

E pattando  in  piaceri  vn’aurea  etate. 

Fanno  giochi  tra  lor  di  tante  forti. 

Quante  fol  forfè  celebrarne  apena 
Ne  le  vigilie  fue  la  bella  Siena. 


4.1.  Forman  parte  di  lor, fedendo  fotto  . 
Gran  tribuna  di  fronde,  un  cerchio  lieto, 
E l’vn  a l’altro  fuflurrando  un  motto 
Dentro  l’orecchie  taciturno  e cheto, 
De’fuoi  chiufi  penfier  non  interrotto 
Scopre  a chipiù  gli  piace  ognifecreto. 
Con  queftainventionchiefte, e concettò 
Si  patteggiane  Amor  varie  promette. 


43.  Parte  in  giòco  più  ftrano,  e più  diyerfo 
Difpenfano derdii’hore  ferene. 

Nel  molle  grembo  il  capo  in  giù  converfc 
Vaga  donzella  d’vn  Garzon  fi  tiene. 
Ciafcun’altro  la  man, ch’egli  atraverfo 
Dopo!  tergo  rivolge , a batter  viene* 

Nè  folle  va  ei  giamai  la  tetta  china. 

Se  chi  battuto" l’hà  non  indo  vina, 
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44*  Odelidilontan  fcoppio  di  rilb. 
Quando  per  legge  di  colui  che  regna , 
Di  bella  Ninfa  perditrice  il  vifo, 

Che’n  foco  svampa, col  carbon  fi  fegna. 
Altri  più  dolci , e con  più  faggio  avifo 
Trar  dal  trionfo  fuo  fpoglie  s’ingegna. 
Che  con  un  bacio  in  bocca, <>  sù  la  gota 
Vuol  che’l  perduto  pegno  ella  rifcota. 

4J*  Chi  con  le  carte  effigiate  in  mano 
Prova  quanto  Fortuna  in  terra  polla. 
Chi  le  corna  agitate  in  picciol  plano 
Fà  ribalzar  de  le  volubil’  offa. 

Chi  con  maglio  leggier  manda  lontan? 
L’eburnea  palla  ad  otturar  la  foffa. 

Chi  poiché  dalcannel  le  forti  hà  tratte» 
Su’l  tavolier  le  tavole  ribatte. 


4*.  V ah  le  Vergini  belle  a fchiera  fparte 
Scalze  il  piè , fcinte  il  feno,e  fciolte  il  crine 
Roza  incoltura  in  lor, beltà  fenz’arte 
Fà  de  l’anime  altrui  maggior  rapine. 

Parte  per  l’herba  và  fcherzando,e  parte 
Tra  le  linfe  argentate  e Chriftalline. 

Parte  coglie  viole , & amaranti 
Per  farne  dono  a i fortunati  amanti 


47-  Quella  danza  tra’fior, quella  incorona  1 

Di  rofe  il  crine  al  favorito  amico. 

Quelli  canta  d’Amor , quegli  ragiona 
Con  la  fua Donna  in  un  bofchetto  aprico* 
Alcun  ve  n’hà,ch'è  fcritto  in  Helicona. 
Lègge  amorofo  alcun  Romanzo  antico, 

E i verfi  efpone  in  guifa  tal,che  quali 
Swto  gl;  effempi  altrui,  narra  i luoi  cali. 

Altri 


! 
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48.  Altri  nel  Caurivol  rapido  e fnello 
Al  veloce  Levrier  lalaUa allenta. 

Altri  da’geti  fciolto , e dal  cappello 
Contro  la  Garzai!  Girfalco aventa. 

Altri  più  lieve , e più  minuto  augello 
Con  più  fottilc  inftdia  ingannar  tenta. 
Tendendo , accioche  preio  ivi  rimagna, 

Pania  tenace,  ò dilicata  aragna. 

4 Névi  manca  però  fra  que’diletti 
Chi  nelmargo  paluftre,ove  fi  giace 
Col  cane  aflaglia , ò con  lo  ftral  betti 
Anitra  opima, ò Foliga  loquace; 

Nè  chi  con  nafle , e vangaivole  alletti 
La  Trutta  pigra , e’1  Carpion  fugace  , 

Nè  chi  tragga  da  l’acque  a cento  a cento 
Orate  d’010, e Cefali  d’argento. 

f 0.  Mentre  fotte  quel  Clel,che  Soli,  ò piogge 
Non  teme  arda  quantunque,ò  geli  l'anno* 
Tra  tali  e tante  refte  in  tante  fogge 
Le  brigate  piacevoli  fi  ftannp: 

Adone , e Cithereaper  l'ampie  logge 
Laftricate  di  gemme , intorno  vanno 
Mirando  pur  di  que’  dipinti  chioftri 
L’Artificio  Smarrito  a giorni  noftri. 

51.  Da  tutti  quattro  i lati  in  ogni  parte 
Il  muro  a varie  imagini  è dipinto. 

Ciò  che  favoleggiar  l’antiche  carte 
De  gli  amori  celcfti , in  effo  è finto. 
Gl'innamorati  Dei  mirabil’arte 
V'ombreggiò  sì,che'l  ver  da  l’ombra  è vinto, 
E benché  tutti  muttehabbian  le  lingue, 
li  fUeaC4o,e’l  pa  j ÌU  vi  fidjftingue. 


CANTO  SESTO.. 

Si»  Non  fon  già  corrottibili  colori, 

Che  belle  figure  han  colorite. 

Mifture  tali  incognite  a Pittori 
Da  macina  mortai  non  fur  mai  trite. 

Son  tinte  e (lenze  Chimiche,  e licori 
Di  gemme  a lento  foco  intenerite, 
Minerali  ftillati,  le  cui  tempre 
Mai  non  perdon  vivezza,  e duran  Tempre. 

5J.  Se  sì  perfètta  grana,  azur  sì  fino 
HaveUe  alcuno  artefice  moderno, 

Ben  v’ha  taighe  porla  legno , e‘l  lino 
Far’al  fecol  migliore  ingiuria  e fcherno. 
Del  fecondo  miracolo  d’ Arpiao 
Quanto  fora  più  chiaro  il  nome  eterno; 

..  Dico  di  lui,  che  con  la  man  far  fuole 
Quel  che  l’altro  facea  con  le  parole. 

54.  Il  Liguftico  Àpelle , il  Paggi  vanto 
Sommo,  e fplcndor  de  la  Città  di  Giano, 
Quanto  di  gloria  accrefcerebbe,  ò quanto 
A le  fatiche  de  ianobil  mano. 

Il  mio  Calici,  che  del  Conquido  (auto. 
Fregia  le  carte  al  granCantor  Tofcano , 
Lalceria  forfè  de’ Cuoi  (ludi  Ululi  ri 
Viè  più  falde  memorie  a mille  lullri. 

j S‘  E tu  Michel,  di  Caravaggio  honore. 

Per  cui  del  ver  più  bella  c la  menzogna, 
Mentre  chefàcitor  più  che  Pittore, 

Con  l’angelica  man  gli  fai  vergogna. 

E voi  Spada,  e Valefio , il  cui  valore 
Fà  de’fuoi  figli  infuperbir  Bologna. 

E voi,  per  cui  Milan  pareggia  Urbino, 
Morazzone,  e Serrano,  e Piocaccino. 

M E 
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56.  E tu,  che  col  perinei  vinci  gl’intagli, 

E i duo  vicini  si  famofi  e noti 

Di  Verona,  e Cader  non  pur’agguagli 
Palma,  ma  lor  di  man  la  palma  leuoti. 
EtuBaglion,  che  con  la  luce  abbagli 
De  l’ombre  tue,  c’han  fenfi,  e fpirti,  e moti. 
Con  aliai  più  lodate  opere  e pitture 
Havrefte,  ond’arricchir  l’età  future, 

57.  E voi  Bronzino,  e Palignan,  per  cui 
Il  prodigio  Thebano  Arno  rivede, 

Poiché  gemino  lume,  e quali  dui 
Novi  Soli  d’honor  v’ammira  e crede. 
Caraccio  a Febo  caro,  e tu  con  lui 

Reni , onde’l  maggior  Reno  a l’altro  cede, 
Alcun  non  temeria,  che  fufi'er  poi 
Cancellati  da  gli  anni  i lavor  liioi. 

A contemplar  la  loggia,  e la  parete 
Il  Portier  del  Giardino  Adone  invita. 

Di  mute  Poelie,  d’hiflorie  liete 
Imaginata  tutta,  e colorita  ; 

E del  fanciul  da  l’arco  edalarete 
I dolci  effetti  ad  un’ad  un  gli  addita, 
Divifandogli  a bocca  hor  quelli , hor  quelli 
Furtivi  amori  de  gli  Heroi  celefti. 

-p.  Vedi  Giove  ( dicea)  la’ve  s’aduna 
Schiera  di  Verginelle  ir  con  l’armento  , 

Vedi  che  fcherza,  e la  fuperba  Luna 
Crolla  del  capo,  e sfida  a^ioftra  il  vento. 
Tutto  candido  il  pel , la  fronte  hàbruna, 
Dove  in  mezo  biancheggia  un  Sol  d’argento. 
Già  muggir  fembra,e  fembra  al  fuo  muggito 
Muggir  la  valle  intorno,  intorno , c’ilito. 

1 * Ala 


CANTO  SESTO. 

A la  Ninfa  gentil,  che  varie  apprcft* 

Trecce  di  fiori  a le  fue  trecce  d'oro. 

S’avicina  pian  piano,  e de  la  vei'ta 
Humil  le  bacia  il  vago  lembo  il  Toro 
Ella  il  vezzeggia, e’ntefl'e  a Tafpra  teda 
Di  catenate  rofe  alto  lavoro. 

Et  egli  inginocchion  le  terga  abbafla, 

E da  la  bella  man  palpar  fi  lafia. 

€i.  Sovragli  montala  Donzella  ardita, 

Quel  prende  allhor  per  entro  Tacque  il  corfo  » 

E fifen  porta  lei  che  Ibigottita 

Volgefi  a tergo,  e’nuan  chiede foccorfo, 

Cogliefi  tutta  in  sè  romita 

L’una  man  (tende  al  corno,  e l’altra  al  dono.. 

Su’l  mar  piovono  i fior  nel  grembo  accolti, 

Scherzano  i biondi  crini  a l’aura  fciolci. 

Solca  la  Giovinetta  il  falfo  regno 
Sparfa  il  volto  di  neve,  il  cor  di  gelo, 

Quafi  fianco  nocchiero  in  fragil  legno, 

Il  Tauro  è nave,  e gli  fa  vela  il  velo. 

V an  guizzando  i Delfini , e’lieto  fegno 
Fanno  di  fefta  al  gran  Rettor  del  Ciclo, 
Ridendo  Amori  iuperbamente  il  mira 
Quafi  per  fcherno,  e per  le  corna  il  tira. 

6j.  Le  fconfolate  e vedove  compagne 
In  atto  di  pietà  Hanno  in  sù’l  lido 
Additando  la  V ergine  : che  piagne , r 

Credula  (ahi  troppo)  al  predatore  infido? 

Par , che  di  lor  per  poggi  e per  campagne 
Europa  ove  ne  vai?  rifoni  il  grido. 

Par  che  l’arena  intorno,  e l’aura,  e Tonda 
Europa  ove  ne  vai.7  meda  rifponda. 

M i Ecco! 
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64  • Eccol  veftito  di  canute  piume 
A bella  Donna  intorno  altrove  il  miri 
Qual  di  Caiftro , o di  Meandro  al  fiume. 
Rotar  volando  in  fpatiofi  giri, 

E gorgogliar  fovra’mortal  coftume 
Canoni  pianti,  e muficifofpiri. 

Temer  del  proprio  folgore  il  baleno, 

E comporre  il  fuo  nido  entro  il  bel  feno« 

65.  Ecco  d’Anfitrion  prende  la  forma, 

E la  carta  moglier  Ichcrnir  fi  vede. 

Ecco  Satiro  poi  pafce  la  torna 
Con  corna  in  tefta,  & con  caprigno  piede. 
Ecco  due  volte  in  aquila  trasforma 
La  fpoglia,  intefo  a due  leggiadre  prede. 
Ecco  converfo  in  foco  arde  e sfavilla. 

Ecco  in  grandine  d’or  fi  ftrugge  e ftilla. 

6 6.  Vedi  lo  fchernitor  de  l’aureo  ftrale. 

Lo  Dio,  che  de  la  luce  è theforiero, 

A cui  de  l’arti  mediche  non  vale , 

Nede  l’herbe  falubri  haver  l’impero, 

Si  che  profonda  al  cor  piaga  mortale 
Non  porti  alfin  da  Io  (prezzato  Arciero* 
Eccogl’incede  il  cor  d’ardente  face 
LabclladiPeneo  figlia  fugace. 

<7.  Et  ecco,  mentre  l’amorofa  traccia 
legue  anhelante,  e giungerla  fi  sforza, 

Oe  gli  occhi  amati,  e de  l’amata  feccia 
Repentino  rigor  la  luce  ammorza 
Fanfi  radici i piè,  rami  le  braccia , 

Imprigiona  ibei  membri  hilpidafeorzat 
Gode  egli  almen  le  fue  dorate  e bionde 
Chiome  fregiar  de  le  già  chiome,  hof  fronde. 

Voi- 


CANTO  SESTO. 

6%.  V olgiti  pofcia  al  vecchiarei  Saturno , 
Tutto  voto  di  l'angue,  e carco  d’anni. 

Come  invaghito  d’un  bel vifo  eburnò 
In  forma  di  deftrier  la  moglie  inganni. 

Mira  quel  dal  capello  e dal  coturno, 

C ha  nel  coturno,  e nel  capello  i vanni. 
Quegli  è il  Corrierdi  Giove, e’n  terra  feende 
Che  de  la  Ninfa  Maura  Amor  l’accende. 

69*  Pon  mente  là,  dove  la  notte  hà  ftefe 
L’ombre  tacite  intorno,  e’1  mondo  imbruna. 
Come  per  disfogar  fue  voglie  accefe , 

Le  due  difciolte  trecce  accolte  in  una, 

Si  reca  in  braccio  placida  e cortefe 
Al  V ago  fuo  l’innamorata  Luna , 

E fra’poggi  di  Lathmo  al  fuo  Pallore 
Addormenta  le  luci,  e fveglia  il  core, 

70.  Mira  il  felvaggio Dio  non lunge molto, 
Ch’ufcito  fuor  d’una  fpelonca  vecchia, 

Di  verdi  falci,  e frefche  canne  avolto 
La  corna,  i crini,  e l’una  e l’altra  orecchia. 

Al  Ciel  leva  le  luci,  e nel  bel  volto 
De  Ja  candida  Dea  s’afiifa,  e {'pecchia, 

E parla  preghi , in  sì  pietofi  modi, 

Che  vi  Icorgi  il  penfier,  la  voce  n’odi. 

7**  L’argentata  del  Ciel  luce  fovrana 
Depolla  al  fin  la  lufingata  Diva , 

A le  promelfc  de  la  bianca  lana 

Dal  filo  chiaro  balcon  feender  non  fchiva* 

Vedila  (hor  chi  dira  che  fia  Diana?) 

Col  rozo  amante  in  folitaria  riva, 

E’n  vece  di  lalsù  guidar  le  llclle, 

Sù’l  frondofo  Liceo  tonder  l’agnellc, 
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71.  Poi  vedi  Endimion  dal’altro  lato. 
Quindi  ayampar  d’nn’amorofo  fdegno  » 

E col  capo,  e col  dito  il  Nume  amato 
Di  rampognar,  di  minacciar  fà  legno. 
Perfida  (parie  dica  invitta  irato) 

Perfida,  horche  non  celi  il  lume  indegno? 
Perfida, avare, e difleale  amante, 
Piùvolubil  nel  cor,  che  nel  fembiante. 


73.  Deia  fiamma  gentil,  che  nel  mar  nacque. 
Ecco  pofcia  arde  il  mare,  arde  l’Inferno. 
Arder  quel  Dio  fi  vede  in  mezo  Tacque, 
Che  de  l’acque,  e del  mar volge  il  governo. 
Arde  perla  beltà,  che  sì gli  piacque, 

11  Tiranno  crudel  de  l’odio  eterno. 
Strugge  ardore  amorofo  il  cor  feverò 
A quel  Signor,  c’ha  de  gli  ardori  impero. 


7 4.  Si  dicel’un,  l’altro  gli  fguardi,  e Torme 
A le  mura  fuperbe  intento  gira, 

E mentre  quelle, & altre  illuftri  forme, 

Di  cui  fon  tutte  effigiate,  ammira, 

Sembra  (nesàs’civeggia,ò  pur fe dorme,! 
Statua  animata,  imagine  che  fpira, 

Anzi  più  torto  un’inlenfata  e finta 
T rà  figure  fpiranti  ombra  dipinta, 

75.  Nonv’èdipinta  di  Ciprigna,  e Marte 
L’hiftoriaolcena  troppo  & impudica. 

Perche!  zoppo  marito  il  fece  ad  arte, 

Di  cui  fur  quelle  volte  opra  e fatica, 

E celar  volle  le  vergogne  in  parte 
Del  fiero  amante,  e de labella amica,' 

Per  non  ri  novellar  Tonta  de’duc, 

E ne  le  gioie  lor  Tingiurie  fut. 

Sotto 


CANTO  SESTO. 


76.  Sotto  quell’archi,  in  quefte  loggie  otnbroTc 
Che  volte  han  le  facciate  a la  verdura. 

Onde  il  Giardin  le  chiome  fue  frondole 
Può  vagheggiar  ne  le  lucenti  mura, 
SpecolandoT’imagini  amorole 
Staffene  Adon  de  l’immortal  pittura, 

Mentre  colui  del  Sagittario  cieco 
Va  palio  palio  ragionando  feco. 


77*  Venere  allhor  cosigli  dice.  Ocara  ® 
Delitiadel  mio  cor,  dolce  diletto , 

Deh  de  begli  occhi  tuoi  la  luce  chiara 
Tanto  homai  non  occupi  un  finto  oggetto, 
Che  de’luoi  ra»gi  ufurpacrice  avara 
Tar  a rfce  neghi  del  bramato  afpetto. 

Lafcia,  ch’io  polla  almeno  il  foco , ond’ardo. 
Sorbir  con  gli  occhi  e depredar  col  guardo, 


78.  Non  dee  la  villa  tua  fermarli  incofe, 

C he  fien  di  te  men  peregrine  e belle. 

V edi,  che  fai  dolenti  e tenebrofe 
A difagioper  te  languir  le  ftelle.  - 
Non  tener  più  le  luci  al  Sole  alcole , 

Le  lucicmule  al  Sol,  del  Sol  gemelle. 

Se  pitture  vuoi  pur,  vero,  e non  finto 
Mira  te  Hello  in  quello  fen  dipinto. 

79'  Qui  tace , & ecco  per  l’herbofachioftra 
Dalor  non  lunge,  emulator  del  prato, 
Fàdi  fe  ftelTo  ambitiofa  m olirà 
L’occhiuto  augel  di  più  color  fregiato* 

E del  bel  lembo,  che  s'indora , e inollra 
Di  fiori  incorrottibili  gemmato , 
Dilettolo  fpcttàcolo  a chi’l  mira , 

Un  più  vago  Giardin  dietro  fi  tira. 
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10.  Per  una  ventura  in  quel  punto  apunto aven- 
Ch’a  le  leggiadre  Tue  fpoglie  divelle  (ne, 
La  be Ila’ coppia  fi  rivolle,  e tenne 

Pei  vaghezza  le  luci  in  lui  converte. 

Ond’cgli  allhor  de  le  Tue  ricche  penne 
Il  fuperbo  gemmalo  in  giro  aperfe. 

Et  allargò,  quali  corona  altera, 

DeTuoi  tant’ occhi  la  flellata  sfera. 

11.  Di  queft’augel  pompofo  e vaneggiarne 
(DilTe  V enere  allor)  parla  ciafcuno. 

Dicon,  ch’ei  fù  Paftor,  che’n  tal  fembiante 
Cangiò  la  forma,  e così  crede  alcuno. 

Che  lo  Giovenca  de  l’infido  amante 

A guardar  con  cent’occhi  il  pofe  Giunoj 
E che  quantunque  a vigilar’accorto , 
lù  da  Mercurio  addormentato,  e morto. 

Sz.  Contan,  che  gli  occhi  onde  fen’giva  altero. 
Ne  le  piume  gli  aflifl'c  ancor  Giunone» 

Et  è voce  vulgar,  che’l  fuo  primiero 
Nome  fufs’Argo,  ilqual  fùpoi  Pavone: 

Hor  de  la  cofa  io  vò  narrarti  il  vero, 

Diverfo  aliai  da  quella  opinione. 

Gli  humani  ingegni  quando  più  non  fanno 
Favole  tali  ad  inventar  fi  danno , 

83.  Era  quell’  un  garzon  fuperbo  e vano. 

Tutto  d’ambition  colmo  la  mente* 
Cammeriero  d' Apollo,  e cortigiano. 

Che  l’amò  molto,  e’ l favorì  fovente. 

Amor  (ch’anch’egli  è pien  d’orgoglio  infano) 
Perigli  il  cor  con  aureo  flral  pungente. 
Facendo  da’begli  occhi  ulcir  la  piaga 
D’una  donzella  miavczzofac  vaga. 

Colom- 


' CANTO  SESTO. 

84.  Colomba  detta  fu  quella  donzella, 
Laqua1  vcder’ancor  potrai  qui  forfè. 
Che  fu  pur  in  augel  mutata  anch’ella , 
Ma  per  altra  cagion  quello  i’occorfe. 
Pavon  li  nomino,  Pavon  s’appella 
Collui,  eli  amando  in  folle  audaciaforfc 
Se  ben  altro  di  lui  dice  la  Fama, 

Pavon  chiara  olii,  & hor  Pavon  fi  chiama 


che dibeidrappx  e vellimenti 
Si  dilettava  aliai  per  lua  natura, 

Per  farfi  grato  a lei  ne’fuoi  tormenti 
Sabbellia,  s’arricchiacon  maggior  cura 
Pompe, fogge,  livree,  fregi,  ornameati  ' 
variando  ogui  di  fuor  di  mifura, 

Facca  vederli  in  fontuoia  velia 
Congemme  intorno,  e con  piumaggi  intefta 


*6.  Con  tutto  ciò  da  lei  Tempre  negletto 
Senza  fpeme  lansjuia  tra  pene,  e doglie* 
Perche  discorde  l’un  da  l’altro  petto 
Di  qualità  contraria  havean  le  voplie. 
Tutto  era  fallo  * * " 

Ne’penfie  ri,  ne 
L’altra  codiami 
Manfueti,  piacevqli, e gentili. 


, e gloriai! Giovinetto 
gli  atti , e ne  le  fpoglie, 
havea  dolci  & hinnlli. 


*7»  La  fervia,  la  feguia  fuor  di  fperanza 
Confofpir  caldi,  e con  preghiere  fpelìe: 

E perche  come  pien  d’alta  arroganza, 
Penfava  di  poter  quanto  volelle , 
Ragionandole  un  di  prefe  baldanza 
Di  farle  troppo  prodighe  prom  elle 
Tutto  l’ofFri  ciò  eh  e bramale  al  mondo 
Dal  fommo  giro  al  baratro  profondo. 

M f Poiché 


47 ♦ IL  GIAR.  DEL  PIACERE, 


88.  Polche  tanto  (difs’ella)  ofi  e prefumi, 
Voglio  accettar  la  tua  cortefe  offerta, 

E del  foco,  ond’avampi,  e tl  confumi. 
Giovami  di  veder  prova  più  certa. 

Recami  alquanti  de’celefti  lumi, 

Se  vuoi  pur,  ch’ad  amarti  io  mi  converta. 

Se  fervigio  vuol  far,  che  mi  contenti. 

De  le  {belle  del  Cièlo  haver  convienti. 

Grande  imprefafia  ben,  quei  ch’io  ti  chieg* 
Non  diffìcile  a te,  s’ardir  n’havrai , (gio 
Poiché  predo  a colui  tieni  il  tuo  feggio. 
Che  le  raccende  con  gli  aurati  rai. 
Qualhorafcintillarlafsù  le  veggio 
Di  tanta  luce  io  mi  compiaccio  affai', 

E bramo  alcuna  in  mano  haver  di  loro 
Sol  per  faper,  fe  non  di  foco,  ò d’oro. 

jo.  O voleffe  fuggir  con  quella  fcu fa 
Quell’aflalto  impor tun,  ch’egli  le  diede* 

O forfè  per  non  efler  ne  delufa 
Efperienzafar  de  la  fuafede, 

O’perche  pur  la  femina  è fempr’ufa 
Ingorda  adefiar  ciò  ch’ella  vede. 

Et  indifereta  altrui  prega  e commanda. 
Eie  cofe  imponìbili  dimanda. 

51.  Balla,  ch’egli  in  virtù  di  tai  parole 
Ogni  fuo  sforzo  a cotant’opra  accinfe. 
Alpetto  fin  che'l  Ciel  (fi  coltiè  fuole) 

Di  purpureo  color  l’Alba dipinfe* 

Et  egli  ufeito  in  compagnia  del  Sole, 

Che  la  lampa  minor  Porgendo  eftinfe, 

A le  luci  notturne,  e mattutine  • 

Accoftofii  per  far  l’altt  rapile, 


CANTO  -SESTO.  t7S 

51.  Sù  mio  cor  (dice*  feco)  andianne  audaci 
L'oro  a rubar  del  belthefor  celefte, 

Ch’un  raggio  fol  di  due  tèrrerie  faci 
V al  più  che  lo  fplendor  di  tutte  quelle. 

Di  ftendcr  non  temiam  le  man  rapaci 
Ne  le  gemme,  ch’ai  Ciel  fregian  la  velie.  [le 
Pur  ch'n  cambio  del  frutto  habbiam  poi  quei- 
De  le  ftelle,  e del  Sol  più  chiare  llelle. 

23.  Orbe  del  lume,  e de  la  fcorta  prive 
Fuggian  le  llelle  in  varie  fchiere  accolte, 

E k come  talhor  per  i'ombre  ellive 
Quando  Paria  è fere na,  avien  più  volte. 
Sbigottite,  tremanti , e fuggitive 
Per  fretta  nel  fuggirne  cadean  molte. 
Pavone  allhoraxlTuo  mantel  diftefe. 

Et  un  groppo  nel  fcmbro  alfin  ne  prefe. 

54.  Giove,  che  vide  il  forfenatoe  fciocco 
Giovane  depredar  l'auree  fiammelle, 
Sdegnolli  forte , e da  grand’ira  tocco 
Gli  trasformò  repente  habito,  e pelle 
L’orgogliofo  cimier  divenne  un  fiocco , 

E ne  la  falda  gli  rellar  le  llelle, 
fiebo,  che  pietà  n’hebbe,  e l’amò  tanto. 

Per  Tempre  poi  gliele  llampò  nel  manto. 

sy  Del  Giel  l’ambitiofa  Imperatrice 
Tollo  che  ride  il  non  più  villo  augello* 

Che‘1  pregio  quali  toglie  a la  Fenice, 

11  volubil  Tuo  caro  ornò  di  quello. 

Poi  le  pene  gli  fvelfc,  e fù  inventrice 
D’un’iftromento  infieme  utile,  e bello, 

Ond’a  le  menfe  ellive  han  le  fue  ferve 
Cura  d'intepidir  VflMfa;chc  ferve» 

& Elio* 
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l©o.  Ineftinguibllmence  a piè  gli  bolle 
Infufo  un  mirto  d’odorate  cofe. 

Con  fangue  di  Colombe,e  con  midolle 
Di  Paffete  (temprò  liquide  rofe, 

E col  puro  Storace, e l’Ambra  molle 
11  Mufchìo  dentro,  e l’Aloè  vi  pofe. 

V’hà  di  Cirene  il  Belgioin  natio, 

Il  Cifo  Egittio , e’1  Maftice  diChio. 

101.  Villa  coftui  da  lunge  havea  labella 
Coppia  ch’a  gli  horti  Tuoi  Torme  volgca. 
Onde  fubito  a se  Zefiro  appella, 

Che’n  curva  valle , e florida  fedea. 

O genitor  de  la  ftagion  novella 
( Dicejvago  Forier  di  Ci'therea, 

Che  con  volo  lafcivo , e lieve  fiato 
Parteggiando  il  mio  Ciclo, infiori  il  prato. 

ioz.  Non  vedi  tu  la  gratiofa prole 
De  gran  Motor , che  sù  leltellc  regna, 
Come  col  vivo  Tuo  terreno  Sole 
Le  noftre  cafe  d h onorar  fi  degna? 

Su  su , Audio  a raccorla  ufarfi  vole, 

Tu  tanta  Dea  d’accarezzar  t’ingegna. 

Con  la  virtù , che  da’  tuoi  Temi  havranno. 
Figli  la  Terra,  e pargoleggi  Tanno. 

105.  Quanto  eflalan  di  grato  Hi  bla, e Pancai* 
Quanto  THidafpe  di  lontan  ne  fpira,  . 
Quanto  n’accoglie  giunto  a la  vecchiaia 
L’Arabo  augel  ne  l’odorata  pira, 

Tutto  qui  fpargi  , accioche  deano  appaia 
Di  lei  ciò  ch’ella  fente  , e ciò  che  mira. 

Fà  ch’animate  di  fiorita  mefle 
Godan  del  tuo  favor  le  felci  ifteffe. 


Tutto 
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104.  Tutto  per  quefti  piani, e quefti  poggi 
Prodigo  il  tuo  chefor  diffondile  fciogli, 

E qual  rupe  più  Iterile  fa  c’hoggi 
A’  tuoi  fecondi  fpiriti  germogli* 

Onde, non  ch’ella  volentier  v’alloggi, 
Mad’ordirvi  ghirlande  anco  s’invogli, 

E i noftri  fior  da  qne’  celefti  diti 
Pollano  meritar  d’cfl’er  carpiti. 

ioj.  Scotea  quel  dir  le  piume  a più  colori 
T utto  di  frefco  nettare  ftillante 
De  la  vezzofa  e leggiadretta  Clori 
Sorto  dal  feggio  luo, l’alato  amante, 

Clori  Ninfa  de  prati,  e Dea  de’ fiori, 

De’  lidi  Canopei  grata  habitante. 
Spargendo  fior  da  la  purpurea  ftola 
Sempre  ilfegue  cortei, dovunque  ei  vola. 

l%6.  La  gonna , che  la  copre, è tutta  ordita 
D’vn  drappo  che  fi  cangia  ad  horaadhofa. 
De  l’augeldi  Ciprigna  il  collo  imita 
Quando  a i raggi  del  Sol  fi  trafcolora. 

Di  fimil  manto  comparir  veftita 
Suole  a pii  occhi  d’ Aprii  la  bella  Flora. 

Tal  fra  Phumide  nubi  il  curvo  velo 
Spande  a le  prime  piogge  Iride  in  Cielo* 

IO7.  Yolano  a prova , e con  difciolti  lembi  * 
ScorrondelCiel  le  fpatiofe  ftrade. 

Nubi  accoglie  quel  Ciel, gravide  i grembi 
Di  fini  vnguenti , e d’ottime  rugiade. 

Onde  l’humor  foave  in  puri  nembi 
Daque’  placidi  foffi  efpreffo  cade* 

Cade  sù  l’herba , e fiocca  in  larga  veiu 

D’aromatici  odor  pioggia  fcreaa» 
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108.  Ciò  fatto  , ei  precurfore,ella  feguace 
L’ali  battendo  rug^adofe  e molli» 

Pan  maritate  con  r humor  ferace 
Le  glebe  partorir  novi  rampolli. 

S’allarga  Varia  inun  Ter  en  vivace, 

E. fioreggiano  intorno  i campi, e i colli. 
Vedrefti,ovunque  vanno,in  mille  guife 
Primavera  fpie^ar  leiuedivife 

109.  Tornano  al  copular  di  due  ftagioni 
1 fecchi  dumi  con  ftupsr  vermigli. 
Sbucciano  £uor  de’  gravidi  bottoni 
De  le  madri  fpinofe  i lieti  figli. 

Ricca  la  terra  di  celefti  doni 
Par  ch’a  l’ottavo  Ciel  fi  rafl'ortiigli. 

Par  che  per  vincer  1*  Arte, habbia  Natura. 
Applicato  ogni  ftu  dio  a la  pittura. 

110. Qual  di  fplendor  fanguigno,e  qual  d’ofcufó* 
Tingonfi  iliori  in  quelle  piagge  c’n  quelle* 
Qual  di  fin’oro,  c qual  di  latte  puro, 

Qual  di  dolce  ferrugine  fi  verte. 

Adone  intanto  nel  fecondo  muro 
Con  l’altro  di  beltà  Moftro  celefte 
Per  angufto  fportel  parta  introdotto, 

Ch’èdi  cedro  odorato  & incorrotto. 

jn.  Mercurio  incormnciò.Trà quante abbraeÀa 
Maggior  delitieil  cerchio  de  la  Luna 
Colanoli  hà,di  cui  più  fi  compiaccia 

Vehere.ò’l  fuo , che  diciueft’vhà. 

Nè  trov*iò,c'He  più  vaglia,  ò che  più  &cda 
Dufingameiito  , ò tenerezza  alcuna, 
Chelafoavicà  de’  molli  odori. 

Molto  poflbnt*  ^allettar  gli  amóri. 

Hoftie 

— HiUh 
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Xiz.  Holtie  crudeli , e (acrilici  infaulli, 
MifcriTori,  & innocenti  Agnclle 
Offre  la  gente  al  Cicl, tanto  ch’eflaufli 
Reflan  gli  armenti  ognor  di  quelli,  e quelle 
E fol  per  far  falir  d’empi  holocaufH 
Vn  fumo  abominevole  a le  ilellc. 

Aggiunto  il  foco  a le  frenate  ft rozze, 

Arde  a glieterni  Dei  vittime  Tozze. 

113.  E crede  llolta  ancor, eh  e quelli  Tuoi 
Di  fangue  vii  contaminati  altari 
Abhorriti  lafsù  non  (ìenda  noi, 

Che  fiam  pur  sì  pietofi,  anzi  fien  cari; 
Com’huopo  habbian  di  peccori,edi  buoi 
Cittadini  del  Ciel  beati  e chiari, 

O’  le  dolcezze  lor  Tempre  immortali 
Deggian  cangiar  con  immonditie  tali. 

M4;  Doni  i più  pretioli , i piu  graditi, 

Che  poflan  farli  a quegli  eccelTi  Numi, 
v Di  naturai  (implicita  conditi 

$on  frutti , e fiori , aromati.e  profumi. 

Ma  fovra  quanti  mai  più  reveriti 
Rotano  i raggi  in  Cicl  celefti  lumi 
Adon,la  bella  Dea, con  cui  tu  vai. 

Di  quelle  offerte  fi  diletta  affai. 

»ij.  E per  quella  cagion  qui, dove  torna 
Ella  per  vfo  ad  albergar  talhora, 

Di  tutto  il  bel , che  1*  V nivcrfo  adorna, 

Scelfe  quanto  diletta,  e quanto  odora. 

Hor  s’  è ver,ch’a  colei  che  qui  foggiorna. 

Et  a tutti  gli  Dei, che’ 1 mondo  adora, 

Soglion  tanto  piacer  ^li  odori  fparfi, 

Quanto  denno  da  gli  nuomini  pregiarli? 

Ben 
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16.  Ben  tirato  un  profi.1  nel  mezo  apunto 
Scolpì  del  volto  ninnati  la  man  divina, 

Che  quindi  con  le  ciglia  ambe  è congiunto, 
E col  labro  fovran.  quinci  confina. 

E perche  di  guardarlo  liabbia  l’aflunto, 

D'offo  concavo  e curvo  armò  la  fpina, 

Che  qual  b afe  il  Coibenta , e tutto  il  retto 
Di  molli  cartilagini  è cornetto. 


117.  E perche , fe  vien  pur  finiftro  cafo 
Vna  a turar  de  le  fineftre  ^uc» 

L’altra  aperta  rimanga,8c  habbia  il  nato 
Onde  i fiati  e(Talar,ne  formo  due* 

Epoftain  mezo  al’vn’e  l’altro  vaio 
Terminatrice  una  colonna  rue. 

Tenera, ma  non  fral,s\  che  per  quefta 
Le  Tue  piogge  follar  polla  la  tetta. 

ut.  Ma  benché,  oltre  il  decoro,e  l'ornamento, 
Et  oltre  ancor, eh*  al  relpiraree  buono. 
Vaglia  a purgar  del  capo  ogni  elcremento, 
Pur  l’odorato  è principal  Ino  dono, 

E confitte  nel  moto  il  lentimento 
Di  due  mammelle  , che  da  lati  fono, 

E movon  certi  mufeoha  1 entrata, 

De  quali  un  fi  riftringe, un  fi  dilata. 

ii9.  Quindi  s’apre  la  porta,  e lo  fpiraglio 
Delìenfo interno  a l’vltimc radici, 

Là  dove  a guifa  di  forato  vaglio 
Vna  parte  fovrafta  a le  narici.  . 

L’altra  è fpugnofa  > e con  fetale  intaglio 

* ,^'T, on Tct  Òfò ngo  h avendo  1 fori, 
^ÌSaUemo  entro  i Gioì  pori.  £.  ^ 
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no.  E’  la  fpugna  del  cranio  humida,e  tale  * 
Che  d'og  ni  arida  cofaaflorbe  i fiati, 

Trahendo  a sè  la  qualità  reale 
De  gli  oggetti  loavi  & odorati. 

Palla  il  caldo  vapore , e in  alto  Tale 
Ai  ventricoli  Tuoi  per  duo  meati , 

Che  non  fi  ferran  mai , tal  che  con  erto  [fio. 
L’aere  inficine, e lo  fpirto  han  Tempre  ingref- 

lii.  Ma  tra  rifi  e piacer  frapor  non  deggio 
Di  fevera  dottrina  alti  fermoni. 

Però  ch’a  la  tua  Dea  sù  i fianchi  io  veggio 
Di  pungente  defio  fervidi  fpronii 
E del  mio  dir  quello  fiorito  foggio 
Soggiungerà  la  prova  a le  ragioni. 

Senti  auretta  che  fpira.  In  total  guifa 
L’arguto  Dio  col  bell’  Adon  divifa. 

Ili.  De’  fioriti  viali  in  lunghi  tratti 
Mirando  van  le  profpettive  ombrolt. 

Ne’  cui  margini  a fil  tirati  e fatti 
Miniere  di  rubini  apron  le  rofe. 

Standifpofti  ne’  quadri  i fiori  intatti 
Con  leggiadre  pitture  & ingegnofe, 

E di  forme  diverfe,  e color  vari 
Con  mille  odori  abbagliano  le  nari. 

Trecce  di  canne, e reti  e gelofie 
A le  ben  larghe  lee  teflon  le  cofte> 

E da  gli  heroai  dividono  le  vie 
Compaflateamifura,  e ben  compofte. 

Le  cui  fabriche  egregie , e maeftrie 
La  Dea  del  loco  addita  al  Tuo  belThofte, 
Movendo  feco  per  quel  fuolo  i palli  , 
fatto  amuùico  di  lucenti  falli. 


Amor 
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114.  Amor  con  meraviglie  inufitate 
Semplice  qui  conferva  fi  £iio  diletto, 
Perchepon  ne  le  piante  innamorate 
Ogni perfettion fe nza  difetto  -, 

E con  foglie  più  (pefle,  e più  odorate 
Quando  la  roCa  efponé  il  bel  concetto, 

0’ candida,  ò purpurea,  ò damafchina, 
Nofccrfà  folo  il  nor  fenza  la  fp  ina, 

115.  Ciò  c’han  di  molle  i morbidi  Sabei, 
Gl’Indi  fecondi  , ò gli  Arabi  felici,* 

Ciò  che  produt  ne  fanno  i colli  Hiblei, 

Le  piagge  Hebalie  , ò 1*  Attiche  pendici, 
Quanto  mai  ne  nutrifte  horti Panche!, 

Prati  d’Himeto,e  voi  campi  Coricì, 

Con/lella  favorevole  e benigha 

Tutto  in  quegli  hórti  accumulo  Ciprigni* 

11*.  Yifuda  il  Gatto  Ethiope , e ben  diféoftd 
Lafcia  di  faa  virtù  traccia  per  l’aura, 

Nè  vi  manca  per  tutto  odor  comportò 
Di  pafta  Hifpana  , ù di  mlftura  Maura. 
Cana,Amaraco  , Amomo,Aneto,e  Gofto, 

E Nardo , e Timo  ogni  egro  cor  reftaura, 
Abrotano  , Serpillo , & Helicrifo, 

E Citifo,  e Sifimbro,  e Fiordalifo. 

117.  Hauvi  il  Baccare  rodo, in  piaggia  aprici. 
Nato  a fpedir  le  membra  in  lieve  aflalto. 

Hauvi  la  Spina  Arabica , e la  Spica, 

Che  più  groppi  ài  verghe  eftolle  in  aitò. 
D’Ethiopia  il  Balan  quifinutnca. 

Colà  di  Siria  il  virtuofo  Asfalto. 

Spunta  mordace  il  Cinnamomo  altf ove, 

E la  Pontica  N oce  a pie  gli  pioye. 
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ui.  Tra  più  degni  germogli  il  Panacco 
Le  Tue  foglie  falubri  implica  e mèfces 
E’1  Terebinto  col  Dittamo  Ideo, 

Da  cui  medico  humor  difilla  & efee» 

E col  libico  Giunco  il  Nabatheo, 

E d’india  il  biondo  Calamo  vi  crefce. 

Chi  può  la  ferie  annoverar  di  tante 
Ignote  al  noftroCiel , Barbare  piante? 

il?.  Fumante  il  facro  Incenfo  erutta  quivi 
D’alito  pclegrin  grati  vapori. 

Scioglie  il  Balfamo  pigro  in  dolci  rivi 
I pretiofi  e nobili  fudori. 

Stilla  in  tenere  gomme, e’n  pianti  vivi 
I Tuoi  vifeofi , e non  caduchi  humori 
Mirra,  dei  bell’  Adon  la  madre  iftefla, 

E’1  bel  pianto  raddoppia, hor  ch’ei  s’apprefla. 

130.  Non  potè  far, che  del  materno  {telo 
Non  compiangefle  il  figlio  il  cafo  acerbo. 
Siati  fempref gli  difl'e)amico  il  Cielo 
Tronco, che’nmezo  al  cor  piantato  io  ferbo. 
Le  tue  chiome  non  sfrondi  horrido  gelo. 

Le  tue  braccia  non  fpezzi  Auftro  fuperbo  • 

E quando  ogni  atrra  pianta  i fregi  perde. 

In  te  verdeggi  il  fior,fiorifca  il  verde. 

131.  Si  parla,  & ella  la  cangiata  fpoglia 
Dal  fommo  crine  a la  radice  eftrema 
Per  la  memoria  de  l’antica  doglia 
Tutta  crollando  allhor, palpita  c trema. 
Com’abbracciar  co’ verdi  rami  il  voglia. 

Se  ftefla  inchina,  e par  1 angui fca  e gema, 
Efparfi  de’ fuoi flebili  licori 
Fajagrimar  gl’innamorati  fiori. 


Nc’  fior 
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Ji.  Ne’ fior, ne’ fiori  iftefli  Amor  hà  loco, 
Amano  il  bel  Liguftro,  e l'Amaranto, 

E Narcifo,eGiacinto,Aiace,e  Croco, 

E con  la  bella  Clitla  il  vago  Acanto. 
Arde  la  Rofa  di  vermiglio  foco. 

L’odor  fofpiro  , e la  rugiada  è pianto. 
Ride  la  Calta,e  pallida  , Se  effanguc 
Tinta  d’Amor  la  V ioletta  langue. 

}}■  Ancor  non  eri,  o beli*  Adone, eftinto. 
Ancor  non  eri  in  novo  fior  cangiato. 

Chi  diria, che  di  (angue^oimè)  dipinto 
Dei  di  te  fteflò  in  breve  ornare  il  prato? 
Prefagogià,benche  confufo  evinto , 
DVn  tanto  honor, che  gli  delfina  il  fato. 
Ciafcun  compagno  tuo  t’honora  e cede, 
T’ingemman  tutti  il  pavimento  al  piede. 

134.  Hauvivago  Tulippo,in  cui  par  voglia 
Quali  ingara  con  l’Arte  entrar  Natura, 
Qual.d’vn bel  riccio  d*or  tede  la  foglia, 
Cb’a  ibroccati  di  Perda  il  pregio  fura. 
Qual  tinto  d’vna  porpora  germoglia, 
Che  de  gli  oftri  d’Arabia  il  vanto  ofeura. 
Trapunto  ad  ago  , ò pur  con  fpola  intefto 
Drappo  non  è , che  fi  pareggia  quello. 

135.  Ma  più  d’ogni  altro  ambitiofo  il  Giglio 
Qual  Rè  fublime,in  maeftà  forgea , 

E con  (corno  del  bianco, e del  vermiglio 
In  alto  il  gambo  infuperbito  erger». 
Dolce  gliarrife , indi  di  Mirra  al  figlio 
Segnolloadito,eT  (aiuto  la  Dea. 

Salve  ( gli  dille) o facra,  o regia, degna 

Del  maggior  Gallo  7 e fortunata  indegna. 
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i)6.  Ti  vedrà  con  ftupor  l’età  novella 
Chiara  quanto  temuta  e gloriofa. 

Ma  quante  volte  di  dorata  e bella 
Diverrai  poi  purpurea  e fanguinoù? 

Non  Col  ne  gli  horti  miei  convié  ch’anch’cllà 
Ti  ceda  homai  la  mia  fuperbaRofa, 

Ma  fregiato  di  {Ielle  anco  il  tuo  ftelo 
Merita  ben, che  fi  trapianti  in  Cielo. 

137.  Non  sò  fc  v’era ancor  la  Granadiglia, 
Ch’a  noi  pofeia  mondò  l’Indica  piaggia. 

Di  Natura  portento , e meraviglia, 

E ceda  ogni  altra  pur  ftirpe  felvaggia. 

Al  nò  piu  torto  il  raiopenfier  s’appiglia. 

Nè  deve  altro  ftimarne  anima  ùggia. 

Che  ftar  non  può, nè  dee  puro  e lineerò 
Tra  l'ombre  il  Sol, con  le  menzogne  il  vero, 

138.  Dille  alcun, ch’a  narrar  le  glorie,®  l’opre 
Del  fempiterno  lor  fommo  Fattore 

Le  rtclle,onde  la  Notte  il  manto  copre, 

Son  caratteri  d’oro , c di  fplendore. 

Hor  miraeoi  maggior  la  terra  feopre. 

Quali  bei  fogli, apre  le  foglie  un  Fiore, 
Fiore,  anzi  libro,  ove  Cesti  trafitto 
Conftrane  note  il  fuo  martirio  hàfcritto. 

13 9-  Benedicati  il  Cielo  è chi  lo  fcrirte. 

O facroFior , che  tanta  gloria  godìi 
E i fiori, in  cui  de  Regni  i nomi  dille 
Leggerli  antica  Mufa,hor  più  non  lodi. 

Chi  vide  mai  che’n prato  alcun  fioriffe 
Primavera  di  fpine , e lance, e chiodi? 

E che  tra  moftri  al  Redentor  rubelli 
Pullulaficr  co’  fiori  i (uoi  flagelli.3 
J " li 
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[40.  In  India  nò , ma  ne’  giardin  celefti 
PojL'tafti  i primi  Temi  a’  tuoi  natali 
Tu, che  del  tuo  gran  Rè  tragici  e medi 
Spieghi  in  picciol  theatro  i funerali. 

Ne  l’horto  di  Giudea(  credo  Jnafcefti 
Da  que’  vermigli  e tepidi  canali, 

Che  gli  Olivi  irrigaro , ov’egli  diàngue 
Angofeiofe  fudò  ftille  di  fangue. 

141.  Ahi  qual  pennello  in  te  dolce  e pietofo 
Trattò  la  man  del  gran  Pittore  eterno  ? 

E con  qual  minio  vivo  e fanguinofo 
Ogni  Tuo  ftratio  efpre(Te,&  ogni  fcherno? 

Di  quai  fregi  mirabili  pompofo 
Al  Sol  più  caldo  ,al  più  gelato  Verno 
Dentro  le  tue  mifteriofe  foglie 
Spieghi  l’altrui  falutc , eie  me  doglie? 

141.  Qualhor  bagnato  da’  noturni  geli 
Con  muta  lingua,  e taciturna  voce, 

Anzi  con  liete  lagrime  riveli 
De’  tuoi  fieri  trofei  l’hiftoria  atroce, 

E rapprefenti  ambitiofo  a i Cieli 
L’afpra  memoria  de  l’horribil  Croce, 

Per  gran  pietate  il  tuo  funefto  rifo 
Dà  materia  di  pianto  alParadifo. 

iq.  Vivi , e crefci  felice.  Ove  tn  (lai 
Sirio  non  latri, & Aquilon  non  (Irida, 

Nè  di  profano  Agricoltor  giamai 
Vil’piè  ti  calchi , ò felce  empia  t’incida. 

Ma  con  chiar’onde,e  con  fereni  rai 
Ti  nutrifca  la  terra , il  Ciel  t’arrida.  ^ 
Favonio  ognor  con  la  compagna  Clorx 
De  la  bcU'oxnbw  tua  gli  odori  adori* 
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144.  Te  fol  l’Aurora  In  Oriente  ammiri. 

Tue  pompe  invidi) , e tua  beltà  vagheggi. 
In  te  li  (pecchi, a te  s’inchini  e giri 
Stupido  il  Sol  da’  Tuoi  ftellanti  leggi 

Ma  nè  quelli,  nè  quella  al  vanto  afpiri. 

Che  di  luce , ò color  teco  garcggi, 

C he  fol  la  villa  tua  può  donar  loro 
Qual  nonhebber  giàmai,porpora,&  orò. 

145.  Lagrimette,  e Colpir  calde  e vivaci 
D’aure  in  vece  ti  fieno , e di  rugiade, 
Angeli  fien  del  Ciel  l’Api  predaci, 
Cherapifconrhumor,chedate  cade} 

E mille  in  te  ftampando  ardenti  baci 
Di  devota  dolcezza,  edipietade. 

Dal  fiel , che  ti  dipinge  amaro  e grave 
Traggano  a’  nollri  aitarmi  il  mel  ioave. 

246.  Tutto  al  venir  d’Adon  par  che  ridenti 
Riveda  ilbelGiardin  novi  colori. 

Humili  in  atto  intorno , e reverenti 
Piegan  la  cima  i rami , ergonla  i fiori. 

V ezzofe  l’aurc , e lufinghieri  i venti 
Gli  appiaudon  con  fudurri  adulatori. 

E tutti  à ("aiutarlo  ivi Con  pronti 

Gli  augei  cantando, e mormorando  i Conti. 


X47.  Con  l'interne  del  cor  viCcer e aperte 
Ogni  germe  villan  fatto  civile , 

Gli  fa  devoto  affé  ttuofo  offer  te 
Di  quanto  ha  di  pregiato, e di  gentile. 
Dovunque  il  volto  gira,  ò il  pie  converte 
Predo  fi  trova  a corteggiarlo  Aprile. 
Aranci , e cedri, e mirti, e gclfomini 
Spiran  nobili  odori , e peregrini. 
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148.  Qui  di  nobil  Pavon  fuperba  imago 
Ilcreipo  botto  in  ampio  cedo  ordiva, 

Che  nel  giro  del  lembo  altero  e vagò 
Ordin’di  fiori  in  vece  d’occhi  apriva* 

Quivi  il  lentifco  di  terribil  Drago 
L’effigie  ritrahea  verace  c viva, 

E l’aura  fibilando  intorno  al  mirto 
Formava  il  fifchio,  e gl’infonde  a lo  fpirt*. 

X49.  Colà  Phedra  ramofa  intefta  ad  arte 
Capace  tazza  al  naturai  fingea , 

Dove  il  licor  de  le  rugiade  fparcc 
Ufficioancor  di  nettare  Iacea. 

Con  verdi  vele  altrove,  e verdi  farce 
Fabricava  il  timonnave , ò galea, 

Sù  la  cui  poppa  i vaghi  augei  cantanti 
Le’efièrcitio  adempian  de’ naviganti. 

i/o.  La  Gioia  lieta,  eia  Deli tia  ricca, 
L’accarezza  colei,  coftei  l’accoglie. 

La  Diligenza  Ì fior  dal  prato  fpicca, 
L’Induftria  più  leggiadri  in  grembo  togli  e; 

E laFragantia  i (empiici lambicca, 

E la  Soavità  fparge  le  foglie’» 

L’Idolatria  tien  l’incenfiero  in  mano  « 

La  Superbia  n’ettala  un  fumo  vano. 

t;i.  La  Morbidezza  languida  e lafciva. 

La  Politezza  dilicata  e monda. 

La  Nobiltà,  che  d'ogni  lezzo  è fchiva. 

La  Vanità,  che  d’ogni  odore  abonda» 

La  Gentilezza  affàbile  e-feftiva , 

La  Venuftà  piacevole  e giocondi, 

E con  l’Ambition  gonfia  di  vento 
Il  Lutto  molle,  e’1  barbaro  Ornamento- 
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ijt.  Venner  quelli  Fantafmi,& a man  piene 
Sul  bel  vifo  d’Adon  fpruzzando  ftille 
D’odorifere  linfe,  entro  le  vene  • 

Glinfufcrfottiliflìme  faville. 

Poi  con  tenaci  e tenere  catene, 

Ch’ordite  havean  di  mille  fiori, e mille. 
Trailer  legati  li  Giovane,  eia  Diva 
Là  dove  a l’Otio  in  grembo  Amor  dormiva 

155.  O fufle  de  gli  odor  l’alta  dolcezza. 

Laquale  il  tratte  a quel  beato  loco, 

O pur  che  vinto  alfin  da  1«  ftanchezza  . 
Schermo  cercafl'e  da  l’cftivo  loco. 

Quivi  colui,  che  l’U niverfo  fprezza, 

E de  l’altrui  languir  fi  prende  gioco,) 

Con  un  faftel  di  fior  fiotto  la  fronte 
Erafi  addormentato  a piè  d’un  fronte 

1J4.  La  pefante  faretra,  el’arco  grave 

Solliene  un  mirto,  e ne  fa  fcherzo  al  vento. 
L’ali  non  move  già,  cheferme  l’have 
Un  fonno  dolce,  alufingarlo  intento. 

Mà’l  fonno  lieve , e’1  venticel  fioave 
Fan  con  moto  talhor  lafcivo  e lento 
Vaneggiar,  tremolar,  qual’  onda  in  fiume» 

Le  bionde  chiome,  e le  purpuree  piume. 

*55-  Quando  la  madre  il  cattivel  ritrova. 

Ch’ai  fonno  i lumi  inchina,  e i vanni  piega. 
Torto  pian  pian  pria  che  fi  fivegli,ò  mova 
Per  l’ali  il  prende,  e con  1 a benda  il  lega. 

Amor  fi  defta,  e di  campar  fa  prova, 

E fi  ficufia,  e iufinga,  e piagne  e prega. 
Nonl’afcolta  Ciprigna,  e fie  ben  ficheti 
Simulando  rigor, ftringe  la  sferza* 
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ijtf.  Tu  piagni  (gli  diceaj  cu  crudo  e rio, 

Che  di  lagrime  fol  ti  pafci  e godi  ? 

E pur  dianzi  dormivi,  e pur  (cred’iò) 

Sognavi  ancor  dormendo  infidie,  e frodi. 

Tu,  che  turbi  iripofi  al  dormir  mio  , 

E m’inganni  e fcnernifci  in  tanti  modi. 

Tu,  che’l  Tonno  interrompi  a i medi  amanti, 
Dormivi  forfè  al  mormorar  de’piantiì 


i;7*  Così  dice,  e’1  minaccia,  eda’bei  rai 
Folgora  di  difpetto  un  lampa  vivo 
Ma’l  Tuo  vezzolo  Adon,  che  non  sà  mal 
Il  bei  volto  veder,  le  non  giolivo, 

Corre  a placarla,  e Serenate  homai 
Quel  fembiante  ( le  dice)  irato  e fchivo. 
Vorrò  veder  s’ad  impetrar  fon  buono 
Dal  voftro  fdegno  il  fuo  perdono  in  dono. 


158.  Come  veduto  il  pafto,  in  un  momento 
Mordace  Can,  la  rabbia  acquetar  fuole , 

O come  innanzi  al  più  fereno  vento 

Si  dileguan  le  nubi,  e riede  il  Sole , 

Così  de  l’ira  ogni  furore  ha  fpento 
Venere  a le  dolciflime  parole. 

Piace  (rifponde)  a me,  jpoich’a  te  piace. 

Per  maggior  guerra  mia , dargli  la  pace. 

159.  Arbitrio  è il  cenno  tuo  del  mio  configlio. 
Quanto  poi  ne  Pamor , puoi  ne  lo  fdegno. 

E che  curar  degg’io  di  cieco  figlio  ? 

Tu  sè  il  mio  caro  e pretiofo  pegno. 

Porta  Amor  l’arco  in  man,  tu  nel  bel  cjglioi 
Tende  Amor  il  laccivol,  tusè  il ritegno! 
Amor  ha  il  foco,  e tu  dai  1 efea  ; Amore 
M’ufci  del  Ceno,  e tu  mi  tei  nel  core. 
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160,  Ma  Tappi,  anima  mia,chc  quale  il  vedi. 
Quel  ch’or  ti  fà  pietà,  povero  infante , ^ 

Volge  il  mondo  TolTovra,  e Cotto  i piedi 
Ha  con  tutti  i Celefti  il granTonante. 

Ben  te  n’accorgerai.  Te  tu  gli  credi , 

Ma  non  gli  creda  alcun  accorto  amante. 
Scelcrato,  fcllon,  Furia,  non  Dio , 

Si  partorito  mai  non  l’havefs’io, 

itfi.  E cieco  sì,  non  perche  già  gli  flrali 
Se  ferir  vuol,  non  veggia  ove  rivolga; 
Ch’afcofo  il  cor  nel  petto  de’mortali 
Trovar  ben  sà,  fenza  che’l  vel  fifciolga. 

Cieco  ei  s’infinge  Col  ne  gli  altrui  mali. 

Nè  gli  cal,  ch’altri  pianga,  ò chefi  dolga; 

E cieco  è fol,  però  ch’accieca  altrui 
Per  dar  la  morte  a chili  fida  in  lui. 

161.  Fiero  accidente,  e rapido  volere , 

Defio,  che’nchina  a partorir  nel  belio. 

Scende  al  cor  per  la  villa,  e vuol  godere , 
Cerca  il  diletto,  e Col  s’acqueta  in  quello. 

Ma  poiché  lufingato  hà  col  piacere, 

A i più  fidi  e devoti  è più  rubello. 

Gli  altri  affetti  de  l’alma,  apena  entrato 
Scaccia,  e s’ufurpaqucl,  che  non  gli  è dato. 

Sotto  la  Tua  vittoriofa  infogna 
Piangon  mill’alme  afflitte  i propri  torti. 
Mansueto,  e feroce,  ama,  e difdcgna  ; # 

Prega,  e comanda,  hor  pene,hor  dà  conforti 
Leggi  rompe,  armi  vince,  c mentre  regna 
Piega  i faggi  egualmente,  e sforza  i forti. 
Riile,  c paci  compone,  ordifee  inganni  » 

Sa  far  lièti  i dolori,  utili  i darmi, 
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ìi,  Tenero  come  ortica , e come  cera 
E duro,  humil  fanciullo,  e fier  Gigante. 

11  difprezzo  lo  plaga , e la  preghiera 
Pili  terribile  il  rende,  e più  arrogante. 

Qual  Protheo , hà  qualità  varia  e leggiera. 
In  tante  forme  fi  trasforma  e tante. 

Ha  l’entrata  ne’cor  pronta  e Ipedita, 
Faticolke  difficile  l’ufcita, 

J6f.  Hà  faci , e reti,  e lacci,  & arco , e dardi, 
Quant'hà,  tutto  è veleno,  e tutto  è foco. 
Mofira  vifo  benigno,  e dolci  fguardi, 

Hor  falta,  hor  vola,  e non  hà  ftabil  loco. 
Forma  falfi  fofpir  , detti  bugiardi , 

Spedo  s’adira,  e volge  in  pianto  il  gioco. 
Quel  che  giova  non  cura , ò quel  che  lice  » 
Nè  teme  genitor,  nè  genitrice. 

1 66.  La  fpada  a.  Mar  te,  e la  filetta  a Giove 
Toglie  di  mano,  e fi  Paventa,  e vibra , 
Repentino  , e furtive affalti move, 

Nè  con  fcarfe  mifure  i colpi  libra. 

Fà  piaghe  inevitabili , e là  dove 
Palla,  attofea  gli  fpirti  in  ogni  fibra. 

V à per  tutto, e per  tutto  hor  cala, hor  poggi», 
Mà  folne’cori,  e non  altrove  alloggia. 

167.  Ciò  che  del  mentitor  l’arte  richiede. 

Ciò  ch’a  t furti  de  Palme  oprar  bifogna  » 
DaloDiode  l’aftutie,  e4e  le  prede 
Neloftudio  imparò  de  la  menzogna. 
Nonconofcer  giuftitia,  e romper  fede. 
Schernir  pietate , e non  filmar  vergogna, 
Tutto  apprefe  da  lui;  nè  fcaltro  e deftro 
Il  difcepolfùpoiniendel  maefiro; 
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#68.  Configlierdilleal,  guida  fallace,  K 

Chiunque  il  feguedi  tradir  fi  vanta. 

Attuto  Uccella  tor,  Magofagace 
I fenfi  alletta , e gl'intelletti  incanta 
Indifcreto  furor,  tarlo  mordace, 

Rode  la  mente,  e la  ragion  ne  fchianta. 

. Paflìon  violenta,  impeto  cieco 
Tofto  fi  fatia,  e’il  pentimento  ha  feco. 

*69.  Ceda  del  mar  Thirren  la  Fera  infida, 

Z del  fiume  d’Fgittoil  perfid’ Angue, 

Che  forma  a danni  altrui  canto  homicida, 

E piange  l’huom, poiché  gli  ha  tratto  il  fan- 
Quefti  toglie  la  vita,  e par  che  rida,  (gue> 

JFerifche  a morte,  e per  pietà  ne  langue  , 

In  gioconda  prigion  di  vita  incerto 
Tiene  altrui  prefo  emoftra  l’ufcio  aperto. 

170.  Nou  hebbe  il  fecol  mai  moderno,  òprifco 
Moftro  di  lui  più  Tozzo,  ò più  difforme, 

Ma  perch’altri  non  fugga  il  laccio,  e’1  vlfco, 
Non  fi  moftra  giamai  ne  le  lue  forme. 

Mcdufa  a l’eccnio,  al  guardo  è Bafilifco, 
Nelmorfo  alaTarantola  è conforme. 
Nàjoftro  d’Avoltoio  horrido  e fchifo. 

Man  di  Nibbio,  vnghia  d’Orfo,  e piè  di  Grifo 

i7i..Non  giova  a fargli  fchermo  arte,ò  configlio 
Poiché  per  vie  non  conofciute  offènde. 

Fere,  ma  non  fa  piaga  il  crudo  artiglio, 

Ofe  pur  piaga  fà,  fangue  non  rende. 

Se  rende  fangue  pur,  non  e vermiglio, 
Maftillatoper  gli  occhi  in  piantò  fcende  ; 

E così  lafcia  in  difufata  guifa 
Senza  il  corpo  toccar,  l’apima  uccifà. 
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I71-  Chi  non  vide  giamai  Serpe  tra  rolè, 

Mele  tra  fpine,  ò fotte  rael  veleno; 

Chi  veder’il  Ciel  di  nebbie  ombrole 
Cinto  quand’è  più  chiaro,  e più  fereno* 

V enga  a mirar  coftui,  che  tiene  afcofe 
Le  gratie  in  bocca,  e portail  ferro  infeno. 
Lupo,vorace  in  habito  d’agnello. 

Fera  volante,e  corridore  augello. 

ì7)‘  Lince  privo  di  lume,  Argo  bendata, 

V ecchio  lattante,  e pargoletto  antico. 
Ignorante  erudito,  ignudo  armato. 

Mutolo parlator,  ricco  mendico. 

Dilettevole  error,  dolor  bramato. 

Ferita  cruda  di  pietofo  amico, 

Pace  guerriera,  e tempeflofa  calma  ; ’ . 

La  fenteil  core,  e non  l’intende  l’alma. 


*74*  Volontaria  follia,  piacevol  male. 
Stanco  ripofo,  utilità  nocente , 
Defperatofperar,  morir  vitale. 
Temerario  timor,  rifo  dolente, 

Un  vetro  duro  un’adamante  frale, 
Un’arfura  gelataun  gelo  ardente , 
Di  difcordie  concordi  Abiflo  eterno, 
Paradifoinfernal,  eeleftelnferno. 


*75*  Era  a gran  pena  dal  mio  ventre  al  Sole 
Quello  Teme  di  vitii  ufcito  fora, 

Ne’l  fianco  a foftener  la  grave  mole 
De  la  faretra  Baveabèn  fermo  ancora, 
Quando  del  fiero  ingegno  acerba  prole, 
Maturò  te  perfidie  manzi  l’horaj 
E fe  ben  l’ali  ancor  non  gli  eran  nate, 
Con  lamalitia  avantaggiò  l’etate. 
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rj$.  Iva  a (cola  ; a quella  {cola  , in  cui 
Virtù  s’impara  & honeftà  s’infegna  * 

E piangea  ne  l’andar,  come  colui , ; 

Che  fi  latte  dottrine  abhorre  efdegna. 

E’  com’è  ftil  de’ coetanei  fui, 

Perche’l  digiuno  a riftorarfi  vegna, 

Pìen  di  poma  portava  un  picciol  cedo» 

Che  di  fronde  di  palma  era  comedo. 

177.  Perche  non  fi  fmarHTe,  ò fmarrit  anco 
Fufle  a i tetti  materni  almen  ridutto > 

Sofpefo  gli  havev’io  sù’l  tergo  manco 
Di  breve  in  forma,  un  titolo  coftrutto. 
pravi  affido  un  pergamento  bianco*. 

Di  minio  e d’or  delineato  tutto, 

E fcritto  v’era  di  mia  propria  mano  , 

Quedi  è di  V ener  figlio,  e di  V ulcano. 

j78.  Poco  tardò,  che  di  trovar  Ravenne 
La  Vigilanza,  ch’attendea  travia. 

Con  l’importunità  l’Audacia venne. 

Poi  la  confuetudine  feguia. 

Codoroinguifa  tal,  ch’cbro  divenne» 
L’abbeverar  del  vin  dela  Follia. 

Ebro  il  tennero  a bada , infin  che  tutti 
Del  fuo  panier  fi  divoraro  i frutti. 

!7  9.  Hor  dov’altri  donzelli  in  varie  guife 
De’primieri  elementi  apprendean  l’arte» 

Il  malvagio  fcolar  giunto  s’aifife 
Ne  la  più  degna  & honorata  parte. 

Quindi  poi  lorto,  a recitar  fi  mife 
La  lettion  sù  le  vergate  carte, 

E quafi  pur  con  indice,  ò puntale. 

La  tabella  feorrea  con  l’aureo  diale, 
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/llenno  precetcor  ruppe  la  fronte, 
Cosìftig^ilG.,  a.  l’albergo  ufato 
xj0I1  orando  tornar,  calò' dal  monte, 
£COflla  turbainfana  e fanciuilefca 
m dirfio  duellerei  taWapefca.. 

^mancandogli  corda,  a gli  aurei  crini 
Svelleuaa  ciocca,  e lungo  fi!  ne  fonde, 

£ quello  1 rrmic r lo  entro  i zaffir marini 
Xnveced’Kafta  ad  una.  freccia  appende 
Gittanlo  ftatne  ancor  gli  altri  Amorini, 
Perdei!  tempo  ciafcu.no,  e nulla  prende  , 
Solo  il  mio  figlio  a ftrana  preda  incefo 
Tragge  carco  iLlafcivol  di  ricco  pelo. 

jgt.  Guizzava  apunto  in  «quella  iftefta  riva, 
Dovei  dolci  deJcor  Tiranni,  e Ladri 
Intende  ano  apefcar  , Ninfa  lafclva, 

Gai  pari  altra  non  hebbe  occhi  leggiadri 
Mentre  perle  cortei  cogliendogiva 
Dal  cavo  Cen.  de  le  cerulee  madri , 

Vide  folgoreggiar  per  entro  l’onda 
Dd  pargoletto  Dio  la  treccia  bionda. 

Alalucede  l'or,  ch’alletta,  e’nganna,  , 

S’accorta  incauta,  e vi  s’involve  egira. 
Torto  ebe  fente  Amor  tremar  la  canna. 
Con  Vana  de  gli  altr  i a se  la  tira, 
prefa  è laNinfa , e di  dolor  s affanna, 
Ciunge  a l’arena,  eli  dibatte  e fpira. 
a V>ena  a l’aura  £ fuor  del  acquemfcùa. 
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184.  Tra  quelli  indugi  ecco  la  notte  fcura,. 
Ch’imbruna  il  Cielo,  e difcolora  il  giorno.. 
All’hora  ramingo,  e pien  d’alta  pavra 
Valli  lagnando  e non  sa  far  ritorno.. 

Mapur  riconofciuto  ala  fcrittura, 

- E’ricondotto  al  mio  divin  foggiorno 
lo  per  punirlo  allhor  la  verga  prendo. 

Et  ei  fi  fcufa,  e fupplica  piangendo. 

185.  Pietà  (diceami)  affrena  Piraalqnanto  , 
Pietà  (madre)  mercè,  perdono,  aiuto, 

Gh  anco  ftaman,  non  lenza  affanno  e pianto^ 
Dal  fevero  maeftro  io  fui  battuto. 

E’fors’egli  miracolo  cotanto, 

Chelia  per  poco  unfanciullin  perduto; 

Anco  in  più  ferma  età  (nè  meraviglia; 

Perdè  per  fempre  Cerere  la  figlia. 

1*6.  Se  quella  volta  il  rio  flagel  deponi,  0 x 
V o che  novo  da  me  fecreto  impari 
Infegnerotti , pur  che  mi  perdoni,  * • 

A pefcar  cori , i quai  ti  fon  sì  cari.  ' 
Sappi,  che  no  fi  Fan  tai  pefcagioni 
Senza  l’efeadel’crr  ne’noflri  mari,  1 
Pon  l’oro  in  cima  pur  de  glihami  tuoi, 

•£  fe  nefcampa  alcun  , battimi  poi. 

S87.  Nel' mar  d’Amor  ciafcun’amante  pefca 
Per  trarre  un  cor  fugace  al  fuo  defio. 

Ma  pero  che  de’i  cori  è cibo  & efca 
< L’or,  che  del  vulgo  già  s’è  fatto  Dio, 

Chi  vuol,  che’l  fuo  lavorben gli  riefca. 

Ufi  quell’arte,  che  ti  fcopro  hor’io, 
Qualhorhuom  ch’ama,ajquellapreda  intede- 
Se  l’elea  non  è d’or, l'amo  non  prende. 


CANTO  SES  TO. 

<88  Con  qucfte  ciance,  del  filo  fallo  {tolto 
Campò  la  pena  il  lufinghier  crudele.  / 
j^àper  altra  Follia,  non  andò  molto  ‘ 
^ame  tornò  con  gemiti  e querele/ 
y flette  in  un  querceto  ombrofoe  folto 
vje*giardini  di  G nido  a coglier  mele, 
jrfcco  a depredar  gli  aurei  fìaloni 
y atvojLi alaci  fratelli  in  più  fquadroai. 

«o  Eperche’l  dolce  de’licor  foavi 
Orfo.òM.olca  non  è,  che  cotant’ami. 
Cerca de’faggi  opachi  i tronchicavi. 

Spia de’fr aldini  annoi!  i verdi  rami. 
Enclpedal  d* un* elee  ecco  de  fuofavi 
Vedecoverti  di  pungenti  eflami. 

Vulgo  d’Api  ingeniere  accolto  in  quella 
Sta  lullarr  andò  a fabricar  la  cella. 


yo.  Chiama  i compagni»  e lor  la  cova  addita. 
Che  la  ruvida  feorza  in  sè  ricetta. 

Corre  dentro  aficcar  la  delira  ardita, 

Ma  la  ritira  poi  con  maggior  fretta. 

Folle  chi  cani  attizza,  ò vefpe  irrita. 

Che  non  fi.  filegnan  mai  lenza  vendetra. 
Pecchia  d’acuta  fpina  armatali  morie, 
Ond’ei  forte  gridando  a mericorfe. 


191.  E dela  guancia  impallidito  l’oftro 
Di  timor , di  dolor  palpita  elangue. 
Idadre, madre  (midi ce)  unpicciol  moftro 
mifeopre  la  man  tinta  di  lingue) 

U n,  che  quali  non  ha  dente,  nè  roftro, 

E femhra  d’oro,  e punge  a girila  d’angue 
FAmuto  aniraaletto  , alata  Serpe 
%iammi  il  ditto  tfafiitoin  quella  llerpe.. 


Io 
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Io,  che’I  conofco,  e so  di  che  fier’aelii 
S’armi  fovente,  ancor  che  vada  ignudo. 
Mentre  che  i lumi  lugiadofi  c vaghi 
Gli  afeiugo,  e la  ferita  afpra  gli  chiudo 
Che  d’animaisì  picciolo  t’impaghi 
(Rifpondo)  il  pun^iglion  rigido  e crudo: 

Da  piangar  figlio,  o da  ftupir  non  hai. 

E tu  fanciullo  ancor  che  piaghe  fai  ? 

1513.  L’occafiotijch’è  nel  fuggir  sì  pretta. 

Vide  un  giorno  per  l’aria  ir  frettolofa 
Suora  minor  de  la  Fortuna  è quella , 

E tien  le  chiavi  d'ogni  ricca  cofa. 

L’ale  ha  sù’l  tergo,  e di  vagar  non  retta 
Sempre  andando,  e tornando, e mai  non  polàt 
Lungo, diffufo,  e fólto  il  crine  hà,_  fai  vo 
Verlola  coppa,  ov’è  feiomato  e calvo. 

194.  Per  poterla  fermar  , l’occhio,  e’1  penfìero 
Molto  attento , & accorto  haver  conviene. 
Ch’animai  non  fù  tanto  mai  tanto  leggiero» 
E vuol  gran  fennocuftodirla  bene. 

Frutto  difuo  fudor  non  gode  intero 
Chi  la  prende  talhor,ne  la  ritiene. 

Egli  appoftolla,  e tante  infidie  tefe', 

Che  mentr’ella  volava,  alfinh»  prefe. 

Tijj j.  Ma  poich’al  laccio  fuolagiunfe  colte» 

E la  chioma  fugace  hebbe  diftretta. 

Di  lentilco  una  gabbia  intefler  volfe 
Per  tenervcla  poi  chiufa  e foggetta. 

O poco  cauto,  intanto  ellafi Sciolte» 
Cosìperde  piacer  chi  tempo  afpetta. 
Mentr’era  intento  a qu’penfieri  fciocchi  » 

6U  ufeidi  mano,  e gli  fvani dagli  occhi. 
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, Quante  da  i**di  in  poi  colpe  diverfe 
I?  Da  Itti  commeffc,ioquì  trappafloecelo. 
Taccio  quando  di  neve  il  fcn  s’afperfe, 
gfiftracciò  di  svi  la  fronte  il  vele. 
f/a,allhor  per  mio  mal  luciaperfe, 
tjlbor  fù.  l’ardor  Culo  miftodigelo. 
l'equa  CìelofiajC  be’  1 tolfe  in  braccio, 
Sbendo  gli  oc  citile  l’a  truffò  nel  ghiaccio^ 


fuggì  tremando  a flide  rato  c molle,, 

19  ,Ìuuo:fii.llant;e  il  £en  pruine,  e brume,_ 

Al  cicco  albergo,ovc  lo  Sdegno  folle 
Tiendi  torbida  fiamma  accefo lume;. 

E però  cit’appreflai;  troppo  fi  volle, 
sfaldando  le  membra,  arfe  le  piume. 
Quindi  tacito  e meffco  a cafo  venne , 
Conia  fafeia  £quarcktta,e  fenza  penne. 


15g.  L’infolenza,e  l’ardir  contar  non  voglio* •- 
Quando  Cotto  le  piante  Honor  fi  pofe, 
Aleui  faggio  ammonir  crebbe  in  orgoglio 
Con  ingiuri  villane, & oltraggiofe. 

£ perche  la  R.agion,che  nalto  foglio 
Siede  Bucina  a giudicar  le  cole». 

CitoUo  al  tribunal  d e 1 luo  governo* 
jjdcufando  vbbidir  >la  prefe  afclierno». 

J99.  Anziun  regno  per sèfoloedivifo  : 

A.d ilbetto  fondo  de  la  Ragione.  _ 

Volle  anch’ecl»  fuo  lnfe™o,c*l  ParadUò; 
In  diibrezzo  di  Giove, e di  Plutone. 

^e  l’vn  pofe  diletto , c gioia,  e lifo, 
ldabeate  fuol'&r  poche  perfone. 

”L’ altro  tutto  colmo  di  fiamme  ardenti,- 
Povei  dannati  fuoiftanno  i tormenti. 

Dèi 
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« 

teo.  De  le  più  chiare , e piu  famofe  Iodi 

S j ,‘°  Folletr“  Parte  intefav 

Ma  del  gran  falcio  di  cotante  frodi 

Sappi, che  quel  ch’io  n’arro,Ìl  men  non  pela. 
t>i  lue  prodezze  intempeftive  hor’odi 
Vn  altra  egregia  e fegnalata  imprela. 

La  mifera  Speranza  un  giorno  batte» 

Balia, che  lo  nutrì  del  proprio  latte» 


4>oi.  Indi  da  me  fcacciato,e’n  faccia  tinta 
Del  color  de  la  porpora, e del  foco, 

E da  la  Rabbia , e dal  Furor  fofpinto. 

Che  l’accompagnan  Tempre  in  ciafcun  loco*, 
Ere  le  a giocar  con  l’interellè , e vinto' 

L’arco  perdette,  e lacjuadreLlain  gioco. 
Coftui, ch’ogni  valor  fpeflo  gli  toglie, 

V infelo , e trionfò  de  le  fue  lpoglfe.  ’ 

ioz.  Ma  di  nov’arco,e  di  quadrella  nove 
Poich’arderà  Beltà  l’hebbe  fornito, 

Sen’gio  ventura  a ricercare  altrove 
Infopportabilmente  infuperbito. 

E mentre  intelo  a far  l’vfàtc  prove  » 

ScorreaTonda.e  l’arena,il  monte,  e’ilitoy 
Tra  i fepolchri  di  Menfi  infàufta  forte 
Guiddollo  a cafo  ad  incontrar  là  Morte. 


Qoel  tefehio  Icarno,  e nudo  di  capelli» 

Quella  rete  di  cotte, e di  giunture, 

De  le  concave  occhiaie  i voti  anelli. 

Del  na(o  monco  le  caverne  ofeure. 

De  le  fàuci  fdentate  i duo  raftelli. 

Del  ventre  aperto  l’horride  fetore. 

De  lecchi  11  incili  le  fpolpate  fula 

mirar  nonieppe  a bocca  chiula. 

.torraiole ..  > 


[iioToiuuoTouijj 

tnoiomnoionp 

j» 


CANTO  SESTO.  . 

W4.  Koafi  fcppe  tener , che  nonrideiTe  *** 
„°j° 1 Perniila  il  garruletto  audaee 
Onde  Pagnactud*!  tri  lor  fuccefle. 

Vibrando  ella  la  falcc.egli  la  fece. 
Mafifrapofe ,.equcl  furorriprciTc 
Componendo  gli  inficmc  amica  Pace- 
E tmella  notte  in  un  rnedcfmo  tetto1 
Habitanti  concordi.hebber  ricetto. 

L"ati  I?  fman.l-armi  Cambiando,  ’ 

Lvnfi  prefede  1 aUro  arco,e  quadrella, 

Ond  adivenne  polche  faetrando 
Eeroeffecti  contrari  e cjucfti.e  quella. 

L vno  vccidendo.e  l'altra  innamorando 
Ancor  ferban  queft’  vfo  & egli,&  ella. 

Morte  induce  ad  amar  l’alme  canute. 

Amor  cragge  amorir  la  gioventute.  * 

106.  Ad o>n bella  mia  pena.e  caro  affanno,. 

Luce  <legli  occhi  miei  fiamma  del  core. 
Guardati  pur  da  quello  rio  Tiranno,  , 

Ch’ai  En  non  fé  ne  trahe.fe  non  dolore, 

« Cosi  parla  Ciprigna , e’htanto  vanno 
tuor  delbofchettò  , ove  trovare  Amore* 

Amor  fi  va  le  lacrime  tergendo, 

Sconocchio  voi pin  ride  piangendo. 

Fi.  n.  b Del  Sesto  C a « ’e  0s» 
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LE  D ELITIE. 

CANTO.  SETTIMO. 

ALLEGORIA. 


JL  aeu  orecchio  , licome  l’avorio, 
c’1  rubino  della  quarta  fi  con- 
&sE3ifà&pìé  iànno  con  quella  della  bocca.  Le 
due  Donne  , che  nel  fenfo  dell* 
Vdito  ritrova  Adone,  fon  la  Poefia  ,&  la  Mufi- 
ca.Iverfi  Epicurei  cantati  da  ila  Lufinga  , allu- 
dono alle  dolci  perfuafioni  di  quelle  due  divine 
facoltà,  qualhora  divenute  ofeene  meretrici,  in- 
citano altrui  alla  lafcivia.  Le  Ninfe , che  nei 
fenfo  del  Gufto  dal  mezo  in  giù  ritengono  for- 
Iha  di  Viti  , & abbracciano  , & vezzeggiano 
chi  loro  s’accofta,  fon  figura  della  Ebrietà,  la- 
qual  fuol’  cflere  molto  trabocchevole  a ePin- 
cernivi  della  libidine.  Il  nafeimento  di  Venere 
prodotta  dalle fpume del  mare , vuol  dire, che 
la  materia  della  geniturafeome  dice  il  Filofofo) 
c fpumofa,  & l’humore  del  coitoèfalfo.Il  natal 
d’ Amore,  celebrato  con  fella  & applaufo  di  tutti 
gli  animali , da  a conofcere  la  forza  mùverfàle 
di  quello  elficaciflìmo  affètto, da  cui  riceve  alte- 
fatione  tuttaquanta  la  Natura.  Palquino , figlio 
di  Momo  ,&  della  Satira , cheper  farli  grato  a 
Venere,  le  manda  a prefentare  la  deferittione 
defuo  adulterio  , dimoftra  la  peflìma  qualità 
cg  i huomini  maledici , i quali  etiandio  quan- 
'7^  vogliono  lodare  , non  fanno  fè  non  dir 

male. 

. \ 


f 


I 


I 


K- 

male.Vulcano  > che  fàbri cala  rete  artlficiofa, 
il  calor  naturale , eh* ordilce  a V enerc,  & a Mar- 
te) ciò èal  iiilderio  dell*  Inumano  congiungi- 
mento, vn’intxlcato  ritegno  dilafcive  &diflio- 
nelle  dilettati oni.  Sono  i loro  abbracciamenti 
difcovertidal  Sole  , fimulacro  della  prudenza, 
ercioche  quefta  virtù  col  Tuo  lume  dimoftra 
ja bruttura  di  quell’atto  indegno, & la 
nofcere,&fcbernire  da  tutto  il  mondo. 
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ARGOMENTO. 

Accenti  ài  dolcijftma  armoni* 

, AfcoltaAdon  tra  filoni ,e  halli,  e fefìe. 
S' affi  de  a menfa  con  la  Dea  ce  le  fi  e . 
E le  lodi  d’Amor  canta  Thali *,t 


» * 


tr  TV  JfT  Ufica,ePoefiafondueforeIle 
J \/ 1 Riftoratrici  de  l’afflitte  genti, 

■A-  * _-A.De’ rei  penfìerie  torbide  procelle 
Con  liete  rime  a ferenar  portènti. 

Non  feà  di  quelle  il  mondo  arti  più  belle, 

O piu  falubri  a l’affannate  menti; 

Ne  cor  la  Scithia  hà  Barbaro  cotanto, 
f Se  non  Tigreja  cui  non  piaccia  incanta* 

. Suol  talvolta  però  metro  laici  vo 
* ?,lC  kelkzze  lor  render  men  vaghe, 

E 1 .honéfto  piacer  fallì  nocivo, 

Ien2°n  ài  Dee  Tiranne  e Maghe. 

N **  rapido  ftral  paflando  al  vivo 
Tinto  di  tolco , sì  profonde  piaghe. 

Come  i morbidi  verlì  entro  ne’  petti 
,Van  per  l’orecchie  a penetrar  gli  affètti» 


Sgombrando  il  cor  di  cure  infane 
Col  dolce  vin  de  la  Lufluria  molle, 
del  Padre  Hebreo  figlie  profane, 
E ìnfiamman  sì,che  fervido  ne  bolle. 
a iS?at<;  àa  lor  le  voglie  hunaanc 
A libertà licentiofa e folle. 

Dietro  ai  vani  appetiti  oltre  il  preferitto 
vi  falc°rron  poi  del  lecito , e del  dritto. 


Ma 
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'4.  Ma  s’alaforza  magica  di  quelle 
Incantatrici  e perfide  Sirene, 

Ad  aggiungere  ancor  per  terza  pelle 
Il  calor  de  la  Crapula  fi  viene, 

Che  nonpuo?che  non  fà?quante  funelle 
Vlularoperlei  tragiche  leene? 

Toglie  di  leggio  la  ragion  ben  fpeffo, 
L’anima  invola  al  cor,l’huomo  a fe  Hello, 

5.  Lupa  vorace  ingordo  Mollro  infame. 

Lo  cui  cupo  defir  Tempre  sfavilla. 

Che  fol  per  fatollar  l’avide  brame 
Brami  collo  di  Gru, ventre  di  Scilla,  » 

Si  ch’efca  homai  baflantea  tanta  fame 
La  terra , ò l’acqua  non  produce, ò flilla> 
E da  la  gola  tua  divoratrice 
A pena  icampa  Ionica  Penice. 

Dolce  velen  che  d’humor  dolce  e pura 
Irrigando  il  palato  innebri  l’alma, 

Dal  tuo  lieto  furor  non  fufecuro 
Chi  pria  t’efpreffe  con  la  roza  palma. 

Del  tuo  fommo  poter, fra  quanti  fura 
Opprelfi  mai  di  così  grave  ialma, 

Herode,  e Baldaffare,&  Oloferne 
Han  lafciate  tra  noi  memorie  eterne. 


. MA  viè  più  d’alcun’ altro,  Adone  è quello. 
Che  ne  fa  chiara  prova, efprefla  fede. 
Eccolo  là, che  verfo  il  terzo  hoftelio 
Con  la  madre  d’Amor  rivolga  il  piede. 

E’1  Portinaio  ad  hofpite  sì  bello 
Aperto  il  palio , e libero  concede  i 
E per  via  angulla  e flefliiofa  e torta 
D’ytrin  altro  piacer  felli  Tua  feorta. 
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8.  Stava  coftui  con  pettine  fonoro 
Sollecitando  armonico  ftromento. 

Vn  Cinghiale  in  difparte>un  Cervo, un  Toro, 
Teneano  a quel  fonar  l’orecchio  intento. 

Ma  deporta  la  lira , al  venir  loro 
Fe  su’l  cardincroccar  l’vfcio  d’argento. 
D’argento  c l’vfcio, e certe  conche  ha  vote 
Che  s’odon  tintinnir , quando  fi  feote. 

De  la  bella  armonia^di  Mirra  al  figlio 
Dille  il  figlio  di  Maiajèquefti  ilDuce, 

Anch’ei  de  la  tua  Dea  fervo  e famiglio 
Al  piacer  de  l'vdire  altrui  conduce. 

N e fatto  è fenza  provido  configlio. 
Ch’alberghi  conAmor  produce. 

Poiché  non  è de  gli  amorofi  metri 
Cofain  Amor, che  maggior  grada  impetri. 

10.  Chi  d’eburnea  teftudine  eloquente 
Batter  leggiadra  man  fila  minute, 

Spofando  af  dolce  fuon  foavementc 
Mufica  melodia  di  voci  argute, 

Sente  talhor,nè  penetrar  fi  fente 
Di  que  numeri  al  cor  l’alta  virtute. 

Spirto  h a ben  difiònante, anima  forda, 

Che  dal  concento  umverfàidifcòrda. 

11.  Fe  quel  fenfo  Natura , accioche  fia 
Di  tal  dolcezza  al  miniilerio  preftoj 
E bench  entrar  per  lamedefma  via 
Soglia  ciafcun  ne  l’huomo  habito  honefto, 
Pofcia  ch’ogni  arte, e difciplina  mia 
Non  ha  varco  ne  l’alma  altro  che  quello, 

Vna  e fol  la  cagion, vario  l’effètto , 

L vno  ha  riguardo  al  prò,  l’altro  al  diletto. 

Perche 


V. 
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tt.  Perche  Tempre  la  voce  in  alto  menta, 

Però  l’orecchia  in  alto  anco  fu  meda , 

E d’ambo  i lati, e mula  quali, affronta 
Degli  occhi  il fito  in  vna  linea  ifteda, 

Nèraen  certo  è de  l’occhio  accorta  e promta* 
Nèminor  che  ne  l’occhio, ha  ftudio  in  effa. 

In  cui  tanti  fon  pofti , e ben  diftinti 
Aquedotti,e  reeefiì,e  labirinti. 

ty  Picciole  sl,fe  pareggiarli  a quelle 
Deano  d’altro  animai  vile  e vulgare. 

Ma  piu  formarli , & eccellenti  e belle 
Già  non  potean , nè  più  perfette  e rare. 

Sempre  aperta  han  l’entrata,  e fon  gemelle 
Per  la  neceffità  dèi  loro  affare. 

Proprio  moto  nonhanno,e  fatte  fono 
D’vn’afciutta  foftanxa, acconcia  al  Tuono*/ 

14.  Il  Tuono  ©getto  è de  l* V dito, e modo 
Per  lo  meto  de  l’aere  al  fenfo  viene. 

Da  l’efterno  fragor  rotto  e percoffo 
L’aere  del  fuo.n  la  qualità  ritiene*, 

Da  cui  l'aere  vicin  fpinto  e commoflo. 

Come  in  acqua  talhor  mobile  aviene*  \ 

Porta  ondeggiando  cfvna  in  altra  sfera 
A l’vfcio  interior  l’aura  leggera. 

ij.  ‘Scorre  là  dov’è  poi  tefa  a qued’vfo 

Di  fonora  membrana  arida  telaj  x 

Quivi  fi  frange  e purga , e quivi  chiù» 
Agitando  fe  ftedo , entro  fi  cela, 

E tra  quelle  torture  erra  confufo 
Finch’alfenfo  comun  quindi  trapd*» 

De cui  re^ion  pollando  al  centro, 

il  Ca»aer  ieUwn  viftamp*  i«tro- 


LE  DELITIE, 

16.  Concorrono  a ciò  far  d’oflo  minuto 
Etincude,  e triangolo, e martello. 

Et  tutti  fon  nel  timpano  battuto 
Articolati , & implicati  a quello; 

Et  a quell’  opra  lor  ferve  d’aiuto 
Non  sò  s iodeggia  dir  corda,ò  capello,' 
Sottil  così, che  li  diftingue  apena 
Se  fia  filo,ò  fia  nervo,  arteria,  ò vena. 

17.  V edi  quanto  impiegò  l’ Amor  fuperno 
* *n  ur*  fragil  compofto  ingegno, & arte 

Sol  per  poter  del  fuo  diletto  eterno 
Almen  quaggiù  communicargli  parte. 

Ha  fotto  humane  forme  alma  d’inferno 
Chi  fprezza  ingrato  il  ben,che’el  gli  cópartCf 
E qui  fine  al  fuo  dir  facondo  e faggio 
Pofe  degli  alte  Numi  il  gran  meli  aggio. 

j$.  Aprir  fendili  Adone  il  cor  nel  petto, 
Eglifpirti  brillar  d’alta  allegria. 

Quando  di  tanti  augei,c’havean  ricetto 
In  quell’albergo, vdi  la  finfonia 
Qual  vagabondo  e libero  a diletto 
Per  le  fiepi , e sù  gli  arbori  falia; 

Qual , perche  troppo  alzar  non  fi  potea. 
Intorno  a Tacque,  e fovra  i fior  pafeea. 

*?•  Huopo  non  hà,ch’induftre  man  qui  teflà 
Di  ben  filato  acciar  gabbia,  ò voliera, 

Accioche  degli augei  la  turba  in  effa 
Senza  poter  ruggir  ftia  prigioniera. 

Spatiofa  vccellaia  è l’aria  iftelfa, 

Che  fa  lor  Tempre  Autunno,e  Primivera. 

E a la  liberta  d’ogni  augellino 

Carcere  volontario  è il  bel  giardino. 
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1A.  Nè  rete,nè  cancel  rinchiude, òferba  t 

Il  pompoCoTaglanjl'  humil  Pernice. 

Il  verde  Patlator  (elogile  per  i’herbà  . 

Lingua  del  fermcm  noftro  imitatrice. 

V’ha  di  zaffiri , e porpore  fupcrba 
La  fempiterna , e (ingoiar  Fenice. 

Vhà  quel, che’ n se  fofpefo  eccelle  ftrade 
Tenta , e à’aure  fi  nutre, e di  rugiade. 

li.  L’Aquila  imperiale  il  Sol  vagheggia, 

Col  roftro  il  petto  il  Pelican  fi  fere, 

Và  il  Picchio  a (coffe, e i’Aghiron  volteggia, 

La  Gru  le  file  falangi  ordina  in  fchierc,  ^ ( 

Lo  Smeriglio, eTTerzvol  feguon  l’Aceggta* 
L’Ocheinfila  di  se  fanno  bandiere, 

E la  Gaza  tra  lor  menando  fella 
Erge  la  coda,  e l’V pupalà eretta. 

ti.  La  Colomba  hor  nel  nido  a covo  geme, 

Hor  bacia  il  caro  mafchio,hor  tutta  Lola 
Rade  l’aria  con  Pali, hor  pef  l’eftreme 
Cime  d’vn’arbofcel  vola  e rivola. 

Hor  col  Pavone  innamorota  inficine 
Ingemma  al  Sol  la  variabil  gola, 

Del  cui  ricco  monil  PIrifiorita  . 

La  corona  del  V ago  in  parte  imita. 

13.  E le  fovien , mentre  difpiega  l’ale,  .. ^ 

De  la  leggiadra  fua  prima  fembianza;  ^ ^ 

E tra  que*  fior, da  cui  nacque  il  (uo  male,. 
Ancor  di  diportarli  ha  per  vfanza. 

Et  hor  di  chi  cangiolla  in  forma  tale 
Rinova  più  la  milera  membranza, 

V eggendo  in  compagnia  del  caro  Adone 
L#  bella  Dea  del  fuo  dolor  cagiones 
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14.  La  qua^  rivolta  allhor  a gli  arbofcellt» 
Odi  ( gli  dice)  odi  con  quanti  e quali 
Motti  amorofi , o fior  di  tutti i belli. 
Spiegano  i più  fublimiil  canto, e l’ali. 
Amor, ch’alato  è pur  come  gli  augelli. 

Fa  che  Tenta  ogni  augelgli  aurati  (tirali. 

Il  tutto  vince  al  fin  quefto  Tiranno. 

E qui  tacendo, ad  afcoltar  fi  (tanno.  - : 

15.  Per  far  diftinto  al  vago  (tuol,che  vola,  s 
Con  lingua  humana  articolar  fermone, 
Maeftro  qui  non  fi  richiede , ò Tcola, 

Qual  trovò  poi  là  vanità  d’ Annone. 

Ogni  femplice  accento  era  parola. 

Che  parlando  di  Venere , e d’ Adone» 

In  fpedita  favella  alto  dicea, 

Eccp  con  l’Idol  Tuo  la  noltra  Dea. 

%6.  Chlufa  tra’  rami  d’rna  quercia  antica» 

Di  Tua  verde  maeion  folinga  cella , 

La  Monichettade’  Pallori  amica 
Seco  invita  a contar  la  Rondinella. 

Orfano  tronco  in  fccca  piaggia  aprica 
D’olmo  tocco  dal  Ciel  la  Tortorella 
FJon  cerca,  nò,ma  fovra verde  pianta 
Solitaria,  non  fola, e vive,  e canta. 

<*7.  Saltellando  garrifee , e poi  s’afconde 
Il  Calderugio  infra  i più  denfi  rami». 

Seco  alternali  Canario, egli  rifponde 
Quali  d’Amor  lodando  i lacci , e gli  hami. 
Recita  verfi  il  Solitario  altronde, 

E par  che’l  Cacdator  perfido  chiami 
Fan  la  Calandra , e’1  Verzclin  trà  loro» 
fi  E’1  Capinero , e’1  P cttirofib  unchojo. 
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i8.  La  Merla  nera,  e’1  Cale nzuol  dorato 
Odonfi  altrove  lufingar  l’adito. 

La  Pillola  il  Rigogolo  hà  sfidato , 
Conl’Hortoians’è  il  Beccafico  unito, 
Contrapunteggian  poi  daj’altro  lato 
Lo  Strillo,  e’1  Raperin  che  Tale  al  dito. 

Con  quelli  la  Spernuzzola,  e‘l  Frufonc, 

E lo  Sgricciolo  ancor  vi  fi  frapone. 

Con  l’AlTuolo  il  Lugherin  fi  lagna, 

Col  fag  ace  Fringuel  lo  Storno  ingordo, 
L’Alloaetta  la  PalTcra  accompagna. 

Il  Fanello  fugace  il  pigro  Tordo., 

Straniero  augel di  fclva,  ò di  montagna 
N’introduce  in  sì  felice  accordo, 

Se  (giudice  la  Dea)  non  porta  in  prima 
Di  mille  vinti  augei  la  fpoglia  oprima. 

30.  Canta  tra  quelli  il  Mufico  pennuto, 

L’aueel,  che  piuma  innargenta  velie SJ 
Quel  che  con  cauto  mortalmente  arguto 
Suol  celebrar  l’eflequie  fue  funeftei 
Quei  che  con  manto  candido  e canuto 
Nafcofc  già  l’Adultero  celellc , 

Quando  da  bella  Donna  e femplicetta 
Fù  la  fiamma  di  Troiaio  fen  concetta. 

31.  Del  bianco  collo  illungo  tratto  Rende, 

Apre  il  roftro  canoro , e quindi  tira 
Fiato,  che  mentre  invcr  le  fauci  afeende. 

Per  obliquo  canal  pafla  e s’aggira. 

Serpe  la  voce  tremolante,  e rende 
Mormorio,  che  languifce,  e che  fofpira , 

E i gemiti,  e i fofpìr  profondi  e gravi 
Son  ricercate  flebili  c foavi. 

9 Q M* 
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21.  Mà  fovr’ogni  augellin  vago  e gentile,. 

Che  più  (pieghi  leggiadro  il  canto,  e’1  volo#. 
Ver  fa  il  tuo  tpir  to  tremulo  c Cottile 
La  Sirena  de  bofchi,  il  Roftignolo; 

E tempra  in  guifa  il  peregrino  ftiler 
Che  par  macftro  de  l’alato  lluolo. 

In  mille  fogge  il  fuo  cantar  diftingue  , 

E trasforma  una  lingua  in  mille  lingue. 

s j.  Udir  mufico  moftro  (ò  meraviglia) 

Che  s’ode  sì,  mà  fi  dùcerne  apena,  j 
Come  hor  tronca  la  voce,hor  la  ripiglia,  ( na 
Hor  la  ferma, hor  la  torce, hor  fccma,hor  pie- 
Hor  la  mormora  grave,  hor  l’affottiglia, 
Hor  fà  di  dolci  groppi  ampia  catena , 

E fempre,  ò le  la  fparge,  ò fe  l’accoglie, 

Con  egual  melodia  la  lega,  e feioglie. 

, 4<  q che  vezzofe,  o che  pietofe  rime 
* Lafcrvetto  cantor  compone,  e detta!  ^ 

Pria  flebilmente  il  fuo  lamento  efprime. 
Poi  rompe  in  un  fofpir  la  canzonetta. 

In  tante  mute  hor  languido,  hor  tublime 
Varia  ftll,  danfc  affiena,  e fughe  affretta. 
Ch’imita  infieme,  c’nfieme  in  lui  s’ammira 
Cetra,  fiato,  liuto,  organo,  e lira. 

pà  de  la  gola  lufinghiera  e dolce 

55  Talhor  ben  lunga  articolata  fcala. 

Quinci  quell’armonia,  che  l’aura  molce, 
Ondeggiando  per  gradi,  in  alto  eflala, 

E poich’alquanto  fi  loftlene  e folce, 
Precipitofa  a piombo  alfin  fifeaia.  ^ 
Alzando  ,à  piena  gorga  indi  lo  feoppm, 
forgia  di  trilli  tm  contrapunto  doppio. 
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Par  c’habbia  entro  le  fauci,  e in  ogni  fibra 
Rapida  rota*  ò turbine  veloce. 

Sembrala  lingua,  che  fi  volge  e vibra, 

Spada  di  fchermidor  deliro  e feroce. 

Se  piega  e’ncrefpa,  ò fe  fofpende  e libra 
Inripofati  numeri  la  voce, 

Spirto  il  dirai  del  Ciel,  che’n  tanti  modo  , 
Figurato  e trapunto  in  canto  fnodi.  ' » 


J7*  Chi  crederà,  che  forze  accoglier  polla 
Ammetta  sì  picciola  cotante? 

E celar  tra  le  vene,  e dentro  l’ofTa 
Tanta  dolcezza  un’atomo  fonante? 

O ch’altro  fia,  che  la  liev’aura  molla 
Una  voce  penuta,  un  fuon  volante» 

E veftito  di  penne  un  vivo  fiato. 

Una  piuma  canora,  un  canto  alato  ì 


38.  Mercurio  allhor , che  con  orecchie  fili* 
Vide  Adone  afcoltar  canto  si  bello, 

Deh  che  ti  pare  (a  lui  rivolto  difle^ 

De  la  divinità  di  quell’augello? 

Diretti  mai , che  tanta  lena  unille 
In  sì  poca  foftanza  un  fpiritello? 
Unfpirtel,  che  d’armonia  compatto 
Viveinsìanguftcvifcerenafcofto?  r _ 


Mirabii’arte  in  ogni  fua  bell’opra 
(Gio  negar  non  fi  può)  moftra  Natura, 

Mà  qual  Pitor , che’ngegno  e ftudio  fc opra 
Viè  più  ch’en  grande,  iapicciolafigura. 

Ne  le  cofe  talhor  minime  adopra 
Diligenza  maggiore,  e maggior  cura* 
Queft’ecceffo  però  fovra  l’ufanza 
D’ogni  Mero  luo  miracolo  s’avanza. 

O z Di 
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40  Di  quel  canto  nel  ver  miracolofo 
Una  hiftoria  narrar  beila  ti  voglio, 

Cafo  inUn  memorando , e lagrimofo. 

Da  far  languir  di  tenerezza  un  fcoglio. 
Sfogava  con  le  corde  in  fuon  pietofo 
Un  Solitario  amante  il  fuo  cordoglio. 

T acean  le  felve,  e dal  notturno  velo 
Era  occupato  inogni  parte  il  Cielo. 

41.  Mentr’addolcìa  d’Amor  l’amaro  tofco 
Col  fuol,che’l  Sonno  iftelTo  intento  tenne* 
L’innamorato  giovane,  ch’ai bofeo 
Per  involarli  a la  città, fen  venne, 

Senti  dal  nido  fuo  frondofo  e folco 
Quello  querulo  augel  batter  le  penne, 

E gemendo  accollarli,  & invaghito 
Mormora  tra  fe  Hello  il  fuono  udito. 

4^*  L’infelice  augellin,  che  fovra  un  faggio 
Eralì  dello  a richiamare  il  giorno, 

E dolcifiimamcnte  in  fuo  linguaggio 
Supplicava  l’Aurora  a far  ritorno, 
Interromper  del  bofco’ermo  e felvaggio 
I fecreti  filentii  udì  d’intorno, 

E ferir  Paure  d’angofeiofi  accenti 
Del  trafitto  d’Amor  gli  alti  lamenti. 

43.  Rapito  allhora  provocato  infieme 
Dal  fuon,  che  par  ch’a  sè  l’inviti  e chiami 
Da  le  cime  de  l’arbore  fupreme, 

Scende  pian  piano  in  sù  i più  balli  rami, 

E ripigliando  le  cadenze  ellreme, 

Quali  afcoltarlo,  & emularlo  brami 
Tanto  sapprefla,  e vola,  e non  s’arrefta, 
Ch’alfin  vieneapofargliinsù  la  tefta. 


j: 
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44-  Quei,  che  le  fila  armoniche  percote, 

Sente  (ne lafcia l’opra)  illievepefo, 

Anzi  il  tenor  de  le  dolenti  note 
Piu  forte  intantoad  iterata  ha  prefo. 

E 1 mifer  Roffignuol  quanto  piùpote 
Segue  fuo  Itile,  ad  imitarlo  intelo. 

Quei  canta,  e nel  cantar  geme,  e lì  lagna, 

E quelli  il  cantoj^  e’1  gemito  accompagna. 

E quivi  l’un  sul’  flebile  Itromento 
A raddoppiare  idolorofì  verlì , 

E 1 altro  a replicai  tutto  il  lamento 
Come  pur  del  fuo  duol  voglia  dolerli, 

Tenear  con  l’al  ternar  del  bel  concento 
Tutti  i lumi  celeftiasè  converfi, 

Et  alletta-van  pigre,  e taciturne 
Viepiù  dolce  a dormir  l’Hore  neturne. 

4^.  Da  principio  colui  fprezzò  la  pugnai 
E volfe  de  l’augel  prenderli  gioco. 

Lievemente  a grattar  prefe  con  Pugna 
Le  dolci  linee,  e poi  fermofli  un  poco. 

« Afpetta,  che’l  paflaggio  al  punto  giugna 
L’altro,  e rinforza  poi  lo  fpirto  fioco, 
EdiNaturainfaticabil  inoltro  é 

Ciò  ch’ei  fà  con  la  man,  rifa  col  roltro.. 

47-  Quali  fdegnando  il  Sonatore  arguto 
Dei  emulation  gli  alti  contralti , 

E che  feco  animai  tanto  minuto 
Non  che  concorra,  al  paragonfovralti  , 

Comincia  à ricercar  fovra  il  liuto 
Del  più  diffidi  tuon  gli  ultimi  taftii 
E la  linguetta  garrula  e faconda 
©Rinata  a cantar,  Tempre  il  feconda. 

o },  Ar»C  ioL 
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48.  Arrottìfce  il  maeftro,  e fcorno  prende» 

Che  vinto  habbia  a reftar  da  sì  vii  cofa. 

Volge  le  chiavi , i nervi  tira , e feende 

Con  pattata  maggior  fino  àia  rofa.  • • 

Lo  Sfidator  non  cella,  anzi  gli  rende 
Ogni  replica  Tua  più  vigorolài 
X fecondo  che  l’altro  ò cala,  ò crefcc, 
labirinti  di  voce  implica,  e mefee. 

49.  Quei  di  ftupore  allhor  divenne  un  ghiaccio 
E dine  irato.  Io  t’hò  fofferto  un  pezzo. 

O che  tu  non  farà  quella,  ch’io  faccio, 

0 ch’io  vinto  ti  cedo,  e’-l  legno  fpezzo. 
Reccflì  pofeia  il  cavo  arnefe  in  braccio, 

X come  in  etto  a far  gran  prove  avezza* 

•"Con  crome  in  fuga,  e fineope  a traverfo 
Pofe  ogni  ftudio  a variare  il  verfo. 

50.  Scnx’alcuHo  intervallo,  e piglia,  e latta 
La  radice  del  manico,  eia  cima , 

X come  il  trahe  la  fantafia,  s’abbatta, 

Poi  riforge  in  un  punto,  e fi  fublima. 

Talhor  trillando  al  canto  acuta  patta» 

E col  dito  maggior  tocca  la  prima. 

Talhor  ancor  con  gravità  profonda 
Lin  de  l’ottava  in  sù’l  bordon  s’attbnda. 

51.  Vola  sù  per  le  corde  hor  baffo,  hor’alto 
Più  chel’ifteflb  augel,la  man  fpedita. 

Di  sù  di  giù  con  repentino  falto 

Van  balenando  le  leggiere  dita. 

D’un  fier  conflitto , e d’un  confufp-aflalto- 
Inimitabilmente  i motti  imita , 

Et  agguaglia  col  fuon  de  dolci  carmi 

1 bellicofìftrepiti  de  l’armi. 

Timpani, 
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51.  Timpani,  e trombe,  tutto  ciò  ,che  quando 
Serra  in  campo  le  fchi ere  oflerva  Marte, 

I Tuoi  turbini  fpeflì  accelerando. 

Ne  la  dotta  fonata  efprìme  l’arte , 

E tuttavia  moltiplica  fonando 
Letempefte  de’groppiin  ogni  parte? 

E mentr’ei  l’armonia  così  confonde, 

II  fuo  competitor  nulla  rifponde. 

53  Poi  tace , e vuol  veder , fe  l’augelletto 
Col  canto  il  fuon  per  pareggiar  lo  adegua. 
Raccoglie  quello  ogni  fua  forza  al  petto. 

Nè  vuole  in  guerra  tal  pace,  nè  tregua. 

Mà  come  un  debil  corpo,  e pargoletto 
Eflèr  può  mai,  ch’un  sì  gran  corfo  fegua  ì 
Maeftria  cale,  & artificio  tanto 
Semplice,  e naturai  non  cape  un  canto* 

54-  Ppiche  molte  e molt’hora  ardita  e franca 
Pugnò  del  pari  la  canora  coppia, 

Ecco  il  povero  augel,ch’alfin  fi  fianca, 
Elangue,  e fviene»  e’nfievolifce,  efcoppiai 
Così  qual  face , che  vacilla  e manca. 

E maggior  nel  mancar  luce  raddoppia, 

Da  lalingua,  che  mai  ceder  non  volle, 

Il  dilicato  fpirito  fi  fciolfe. 

55.  Le  ftelle  poco  dianzi  innamorate 
Di  quel  foave  e dilettevol  canto , 

Fuggir  piangendo  , e da  le  logge  aurate 
S’aftaccio  l’Alba,  e venne  il  Sole  intanto 
11  Mufico  gentil  per  gran  pietatc 
L’eftinto  corpicei  lavò  col  pianto, 

Et  accusò  con  lagrime  e querele 
Non  menfe  fteflo, che’l deftin  crudele;. 

O 4 Sr 
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Et  ammirando  il  generofo  ingegnoè 
Fin  ne  gli  aliti  eftremì  invitto  e forte. 
Nel  cavo  ventre  del  fonoro  legno 
11  volle  fepelir  dopo  la  morte. 

Nè  dar  porca  fepolcro  unqua  più  degn^ 
A sì  nobil  cadavere  la  Sorte. 

Poi  con  le  penne  de  l’augello  irterto, 

V i fcriflc  di  fua  man  tutto  il  fucceflo*. 


37.  Ma  chi  fù  che  l’inftrurtè  ? il  maftro  vero 
|Non  sò  fe’l  fai ) fù  di  quert’arte  Amene. 
Égli  infegnò  la  Mufica  primiero, 

E i fù  de’dolci  numeri  l’autore, 

E delfoave  ordigno  e lufinghìero 
Volfe  le’corde nominar dalcore. 

O che  ftrana  armonia  dol  ce,  & amara 
Ne  la  fua  fcola  un  cor  ferito  impara. 


fi.  Dica  cortei,  che’l  sa, cortei, che’l  fente> 
Di  quella  invention  l’origin  vera, 

Fa,' che l’iftert'o  Amor,  ch  èqui  prefente , 
Ti  narri,  onde  Tapprefe,.e’n  qual  maniera 
Contan,  ch’un  dì  ne  la  fucina  ardente, 

€hc  d’Etna  alluma  la  fpelonca  nera. 
Dove  alternano  i fabri  i colpi  in  terzo, 
L’ingegnofo  fanciullo  entrò  perfeherzo» 


Etoflervandode’martellii  Tuoni 
Librati  insù  l’ancudini  percofle, 

Le  cui  battute  a tempo  a tempo,  e i tuoni 
Facean  parer,  ch’un  bel  concerto  forte. 

Le  regole  non  note  .eie  ragioni 
De  le  mifure  a fpecolar  fi  morte, 

E con  ftuper  del  padre,  & de’miniftri 
Gl’intervalli  trovò  dc’bei  regiftri. 


Bela 
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10.  De  laprim’opra  il  femplice  lavoro.’ 

Fu  rozza  alquanto,  e maltemprata  cetra, 

E da  compor  quell’organo  fonoro 

La  materia  gli  diè  l’aurea  faretra. 

Per  fabricarne  le  chiavette  d’oro  ' ' 

, Ruppe  lo  ftral,  che  rompe  anco  la  pietra. 
L’arco  proprio  adoprò  d’archetto  in  ycccì 
E de  la  corda  fua  le  corde  fece. 

11.  Apollo  il  dotto  Dio , meglio  difpofe  ' 
L’ordine  poi  de’tafti,  e de  concenti. 

Et  io,  che  vago  fondi  nove  cofè. 

Novi  fluii  m olirai  quindi  a le  genti, 

E’n  piùforme  leggiadre,  e dilettofe 
D’inventar  m’mgegnai  vari  flromenti , 

Onde  certa , e perfetta  al  fin  ne  nacque 
La  bella  facoltà,  che  tanto  piacque. 

61.  Piace  a ciafcun,  ma  più  ch’a  gli  altri  piace- 
A gl’inquieti  etravagliati  amanti, 

Nè  trova  altro  refugio,  & al  tra  pace 
Un  tormentato  cor,  che  filoni,  e canti. 

Egli  è ben  ver,che’l  fuono  è sì  efficace. 

Che  provoca  talhor  fofpiri  e pianti, 

E iduo  contrari  eftremi  in  guifa  ha  mifti, 

Ohe  rallegra  gli  allegri,  attrifta  i trifti. 

<3*  Quìtacque  il  gran  Corrier,  che  porta  alato- 

In  man  lo  fcettro,  e di  due  ferpi  attorno,. 

Perche  mentre  ch’Adone.  innamorato 

Per  l’ameno  giardin  mena  a diporto,. 

Venir  non  lungeper  l’herbofo  prato 

D’huomini  e donneunbel  drappello  hàfcori 

£ dueNinfe  di  viltà  affai  gidUva  (to^, 

Come  capi  guidai  ^comitiva. 
a ^ Q 
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64..  Mortra  ignuda  il  bel  fé  no  una  di  quelle* 

E cremanti  di  latte  hàle  mammelle. 
Verdeggiante  ghirlanda  azurra  verte, 

E ali,  onde  talkor  vola  ale  rtelle. 

Trombe,  cetre,  fampogne  un  ftuol  celeftfc 
Di  fanciulli  le  porta,  e di  donzelle. 

Ne  la  delira  fortien  feettro  d’alloro , 

Stringe  con  l’altra  man  volume  d’oro. 

6;.  Di  cortei  la  compagna  ha  di  fioretti. 
Amorofi  e leggiadri  i crini  afperfi. 

Varia  la  gonna,  in  cui  di  vari  afpetti 
E chiavi,  e note  ha  figurate,  e verfi. 

Dietro  letranno  ancor  ninfe,  e valletti 
Milìire,  e peli,  & organi  diverfi, 

Muiici  libri,  e con  ballotte,  e canti 
.Di  vermiglio  Lieo  vali fpumanti.. 

66.  Soggìunfe^llhorj  Mercurio.  Ecco  di  due: 
Suore  d’un  parto  inclita  coppia  e degna, 
Degna  non  dico  dei-orecchie  tue, 

Mà  del  gran  Rè,  che  su  le  rtelle  regna 
La  prima  hàdel  divin  nel’opre  lue, 

L altra  di  fecondarla  anco  s’ingegna, 

Econ  ltupore  e con  diletto  immenfo 
L una  atrrahe  l’intelletto,  e l’altrail  fenrt» 

67--  Quella,  ch  i nnanzi  alquanto  anoi  s’appreffifc 
■E  p;'u  nobil  raflémbia  a gli  occhi  miei, 

Se  ben  ritrovatrice  è per  fe  ftefla , 

E l’arte  del  crear  trahe  dagli  Dei, 

Con  la  cara  gemella  è sì  connefla , 

Ch’i  numi  apprende  a mifurar  da  lei, 

Cvlci 


il  na  lei , che  le  cede,  e le  vien  dietro , 

Preu.de.le  elepofateal 


CANTO  SETTIMO: 

68,  Colei  però,  ch’accompagnarla  fuole. 
Ha  .de  l’aiuto  Tuo  bifogno  anch’ella, 

Ne  sa  fpiegar,  fc  fi  rallegra,  ò dole , 

Se  non  le  paflion  de  la  forelia. 

Dalei  gl  raccenci  impara,  e le  parole. 
Da  lei  didima  a feioglier  la  favella. 
Senza  lei  fora  un  luon  fenza  concetto , 
Priva  di  grada,  e povera  d’affetto. 


69*  Per  quelle  lor  reciproche  Scende 
Sempre  unite  ambedue  n’andranno  al  paro, 
E con  quel  lume , onde  virtù  rifplende , 
Rifplenderan  nel  fecolo  più  chiaro. 

I primi  raggi  lor  la  Grecia  attende. 

Cui  promette  ogni  grada  il  Ciel  avaro, 

La  Grecia,  in  cui  per  molti  e molti  luftrL 
Le  terranno  in  honor  Spìriti  illullri.. 


70.  Col  tempo  poi  diverran  gioco , c preda  v 
E de  le  genti  Barbare,  e de  gli  anni, 

Colpadi  Marte,  a cui  convien  che  ceda 
Ogni  arte  egreggia,  e colpa  de’Tiranni. 

Sola  l’Italia  alfìnfìa  che  poilieda 
Qualche  reliquia  degli  antichi  danni». 

Ma  la  bella  però  luce  primiera 
Si  fmarriràde  lafcienza  vera. 


71- Bench’alloggino  hor  qui  le  mie  dilette,  • 

Non  fon  già  quelle  le  lor  ftanze  ufate. 

Là  nel  mio  Ciel  con  altre  Giovinette 
Habitan,  come  Dee,  Tempre  beate. 

Se  mai  lafsù  venir  ti  fi  permette. 

Ti  inoltrerò  gli  alberghi,  ove  fon  nate. 

Qui  con  Amore  a traftullarfi  intente 
Dal’eietna  maggiori  iecndonfoveate;.  ■ • 

•;  Q-  6 Veni- 
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7z.  Vennero  al  vago  Adonllretre  per  mano- 
Tutte  fella  il  fembiante,  è foco  il  volto 
Quelle  due  beile,  e con  parlar  human© 
Poiche'nfchiera  tra  l’hor  l’hebbero  accorto > 
N’andaro,  ove  s’apri  nel  verde  piano 
Di  lieta  gente  un  largo  cerchio,  e folto 
Ch’invitandolo,  feco  al  bel  foggiorno 
Cli  fè  corona,  anzi  theatro  intorno. 

7j  Non  sò  fe  vere,  ò vane,  havean  fembianze.- 
Tutti  di  damigelle,  e di  garzoni. 

Alternavan  collor  mute , e mutauze, 
Raddoppiavan  correnti,  e ripoloni, 
Lafcivàmente  a le  fellive  danze 
Dolci  i canti  accordando  , a i canti  i filoni-. 
Cetre  , efalteri,  e crotalli,  e taballi 
Ivan  partendo  inpiù  partitei  balli. 

7 4.  Forati  bollì,  e concavi  oricalchi, 

E rauche  pive,  e pifferi  tremanti 
Monlìrano  altrui,  come  il  terren  fi  calchi: 
Regolando  con  legge  i palli  erranti. 

Per  l’ampie  logge,  e su  i fioriti  palchi 
Miranti  chori  di  felici  amanti 
Tagliar  canari,  ellercitar  gagliarde,, 

Menar  pavane,  & agitar  Nizzarde. 

* • 

yy  Precede  lor  la  prima  coppia,  e quella-. 

Con  piante  maellrevoli.  e leggiere 
Guidai  ricedei  ballo,  e de  le  feda  ; 

Carolando  fen  và  frà  quelle  fchiere*. 

Si  giaia  in  villa,  e fovral’piè  fi  prella 
Che  forfè  al  fuon  de  le  rotanti  sfere 
Sogli t n UM  men rapide,  e men  belle 
Pei  h:  piatte  del  Ciel^swfleftcilc. 

Dìccaif 


' CANTO  SETTIMO! 

76.  Dìcean tutti  cantando.  O Dea  beata,  >t" 

0 bella  univerfal  madre,  e nutrice  , 

Con  l’ifleffa  Natura  a un  parto  nata, 

r Di  quanto  nafce  originai  radice , 

Per  cui  genera  al  mondo,  e generata: 

Ogni  flirpe  mortai' vive  felicej 

Felice  teco  acpiefterive  arrivi  j 

Quella  beltà, per.  cui  felice  vivi.  ' - • 

77.  Al  tuo  cenno  le  Parche  vbbidienu  ; v 
Tiran  le  fila  in  vari  ftami  ordite. 

Dal  tuo  configlio  ,in  tua  virtù  crefcentt. 
Natura  impara  a feminar  le  vite. 

Per  legge  tua  di  sfere  , e d'elementi 
Stanfi  le  tempre  in  bèl" legame  vnite..  , 

Se  non  fpirafle  il  tuo  fpirto  fecondo, 

1 nodi  Tuoi  rallenterebbe  il  mondo. 

78.  Tu  Ciel , tu  terra, e tu  confervi  e folci 
Fiori, herbe, piante, e ne  le  piante  il  frutto». 
Tucrei.tu  reggi,  e tu  rifiorì  e molci 
Huomini , e fere , e IV niverfo  tutto,  ^ 

Che  fenza  i doni  tuoi  giocondi  e dolci 
Solitario  per  sè  fora , e diflrutto  j 

Ma  mentre  flato  varia  , e flile  alterna. 

La  tua  mercede. , il  fuo  caduco  eterna,.  _ 

7$.  Lumiera  bella  che  con  luce  lieta 
De  le  tenebre  humaneil  fofco  allumi. 

Da  cui  nafce  gentil  fiamma  lecreta* 

Finmmajonde  i cori  accendi,  e non  confumij, 
D’ogni  mortalbenefattor  Pianeta, 

Gloria  immortai  de’ piu  benigniNumi, 
Ch’altro  non  vuoi, ch’apro  di  chi  l’ottiene 

Godere  ribello, e pofledere  Ubene^ 


ft<?  LE  DELITI'E,  ' 

80.  CommeflTura  d’ Amor, Virtù'  ch’inneftil 
Confaldi  groppi  di  concordi  ampleffi, 

E le  cofe  terrene,  e le  celefti , 

E fupponi  al  tuo  fren  gli  Abiflì  iftedì. 

Per  cui  conièrtil  copula  contefti 
Viccndevol  delio  fttinge  duo  felli, 

Sì  che, mentre  l’vn  dona, e l’altro  prende, 

11  cambio  del  piacer  fi  toglia,  e rende. 

8 1.  Con  queft’hi  nno  devoto -,  e quello  canto» 
Venne  la  turba  a venerar  la  Dea 
Ballando  Tempre , e fatto  paufa  alquanto- 
Al  concerto  dolcilfimo , tacea. 

Con  Mercurio, & Amore  Adone  intanto, . 
E conV  enere  altrovfe  il  piè  movea, 
Quand’ecco  a sè  con  non  minor  diletto 
Novello  il  trafile  difufato  oggetto. 

82.  Vnfiore,  un  fiore  apre  labuccia,  e figlia,. 
Et  è Tuo  parto  un  biondo  crin  difciolto, 

E dopo’l  crin  con  due  ferene  ciglia 
Ecco  una  fronte, con  la  fronte  un  volto.  - 
Al  principio  però  non  ben  fomiglia 
Il  mezo , e’1  fin, ma  differente  è molto. 
Vedefi  a la  beltà, che  quindi  fpunta. 

Forma  di  ftr amo  augello  eder  congiunta»  - 

85.  Torto  ehe’nluceapoco  a pocovfciò* 

Quel  {antartico  moftro  a Timprovilù, 

N on  forfè  in  piè , ma  del  Tuo  fior  natio  » 
Rerto  tra  l’herbe , e ti  à le  foglie  artifo.. 
Occhio  ha  ridente, atto  benigno  e pio,-. 

Ha  feminile  , e giovenile  il  vifo. 

Vefton  le  {palle  , e’1  len  penne  ltellate , 
Ffegian  le  gambe , eipièfcaglie  dorate. 


CANTO  SETTIMO.  3 

84,  Serpentina  ia  coda  ai-ventre  ha  chiufai 
Lunata , e qual  d’ Arpia, l’vnghia  pungente». 
Cela  vn’hamo  trafiorijonde  delufa 
Tira  l’incauta  e femplicetta  gente. 

Tien  di  nettare,  e mel  la  lingua  infufa,. 

Che  perfuade  altruifoavemente. 

Così  labella  Fera  i fenfi  alletta, 

Fera  gentil  , che  la  Lufinga è detta,. 

8;.  La  Lufitiga  è cortei.  Lunge  fuggite- 
O difalfo  piacer  folli  fcguaci. 

Non  ha  Sfinge.,  © Sirena  ò più  mentite 
Parolette  , e fembianze , ò più  fagaci. 
Gopron  perfide  infidie , afpre  ferite,, 

- Abbracciamenti  adulatori,  e baci. 

Vipera,. e Scorpion,con  arti  infide 
Baciando  morde  , &.abbracciando  vccidc.  - 


86.  La  chioma  intanto, che’n  bei  nodi  Involta* 
Stringon  con  ricche  fafee  auree  catene, 

Dal  career  fuo  dilprigionata  e fciolta 
Sù  perle  membra  afvillupar  fi  viene  i 
La  qual  può, tanto  è lunga,e  tanto  è folta 
Le  laidezze  del  .corpo  ad  ombrar  benej . 

Si  che  Cotto  le  creCpe  aurate  e bionde. 

Tutti  i difetti  inferiori afeond e». 

S7.  De  l’altrui  viftainfidio fa  e vaga- 
Ellaò  che  non  s’ avide , ò ches’infinfe* 


Indi  la-voce  incantatrice  e maga 

In  note  più  ch’angeliche  diftinfe,  ^ 1 

Note , in  cui  per  far  dolce  incendio,  e piaga» 
Amor  le  faci , e le  quadrella  intinfe. 

Vfcir  dolce  tremanti  vdianfi  fuori 
1 mifur ati  numeri  canori . ^ 'xtf 


' ; : 
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88.  Tal  forfè  intenerir  coLdolce  canto> 

Suol  la  bella  Adriana  i duri  affetti , 

E con  la  voce , e conia  villa  intanto 
Gir  per  due  ftradc  a faettare  i.  petti. 

E’n  tal  guifa  Fiorinda  vdiftio  Manto- 
Là  ne’theatri  de’  ruoi  regi]  tetti  * I 

D’Arianna  (piegar  gli  afpri  martiri, 

E trar  damille  cor  mille  fofpiri. 

Fermato  il  corfo  i fiumi, il  volo  i venti: 

E gli  augelletti  al  Tuo  cantar  le  penne» 

F uggi  l’arbor  di  Dafni  i bei  concenti. 

Che  dal  canto  d’ Apollo  a lei  fovenne.. 

Apollo ifteflòi  corridori  ardenti 
V into  d’alta  dolcezza, a fren  ritenne. 

E quelle  fur  le  lufinghiere , e fcorte 
Voci,ov’accoltainaura  era  la  morte.  £2  * 

20.  Voi  che  fcherzandò  gite,  Anime  fiere,. 

Per  la  llagion  ridente  e giovenile. 

Cogliete  con  man  provida  cogliete 
Frefcala  rofainsù  1*  Aprii  «l’Aprile , 

Pria  che  quel  foco , che  ne  gli  occhi  havctc» 
Freddo  ghiaccio  divegna , e cenervile. 

Pria  che  caggianle  perle  al  dolce  rifo, 

E com’è  crefpo  il  crin,fia  crefpo  il  vifo.. 

21.  Vn  lampo  è la  beltà, Petate  vn’ombra. 

Nè  sà  fermar  l’irreparabil  fuga. 

Tollo  le  pompe  di  Natura  ingombra 
Invida  piuma, ingiuriofa  ruga. 

Rapido  il  Tempo  fi  dilegua , e fgombra, 

Cangia  il  pel, gli  occhi  ofcura,il  fangue  afciga-. 
Amor  non  men  di  lui  veloci  hà  i vanni, 

r fegge  co’fiofdelyolto  ilfior  de  gli  anni. 

De’lie- 


Canto  settimo; 

%x.  De’lieti  dì  la  Primavera  è breve» 

Nè  fi  racquifta  mai  gioia  perduta. 

Vien  dopo’l  verde  con  piè  cardo  e greve 
La  penitenza  fqualhda  e canuta 
Dove  fpuntayail-fioi, fiocca  la  neve, 

E colori,  e pender  trasforma  e muta, 

Sì  c’huom  freddo  in  Amor  quelle  pruine, 
C’hebbc  dianzi  nel  core3hà  poi  nel  crine, 

Saggio  colui,  ch’entro  un  bel  Ceno  accolta 
Gode  il  frutto  del  ben,che  gli  è concedo. 

Et  ò (Volto  quel  cor, nè  men  che  (Volto 
Crudo , nè  men  ch’altrui, crudo  ale  fteflo». 
Cui  quel  piacer  per  propria  colpa  è tolto», 
Che  vien  sì  raro, e fi  delia  fi  ipelìo. 

Anima, in  cui  d'Amor  cura  non  regna, 

O’che  non  vivej  ò ch’èdi  vita  indegna. 

94.  Cigno  che  canti  , Roflignuol  che  plorl», 
Mula , ò Sirena , che  d’Amor  fofpiri, 
r Aura,  ò xufcel , che  mormori  tra’fiori,. 
Angel  che  mova  il  plettro, ò Ciel  che  giri* 
Non  di  tanta  dolcezza  innebria  i cori» 

Lega  i fenfi  talhor,pafce  i deliri, 

Con  quanta  la  mirabile  armonia 
Per  ! orecchie  al  Garzone  il  cor  feria. 

Sparfe  vive  faville  in  ogni  vena 
Gli  havea  già  quella  infolitabeltade, 
Qiiando  un  raggio  di  Sol  toccolla  apena^ 
Che  la  disfece  in  tenere  rugiade. 

O diletto  mortai  gioia  terrena, 

Come  pullula  tofto , e torto  cade. 

Vano  piacer  » che  gli  animi  traftulla* 

Nato  di  yanita , fuanifee  in  nulla. 
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96.  I11  quello  mentre  a più/ècrete  foglie 
Già  s’apre  Adon  con  lafua  bella  il  varco. 
Già  di  candido  avorio  vfcio l’accoglie, 
C’hà  di  fchietto  rubin  cornice, & arco. 
Tien  di  frutti  diverfi,e  fronde,e  foglie 
Il  miniftro  che’l  guarda , un  certo  carco. 
Fan  de’làporijond’egli  il  grembo  onufto, 
V na  Scinda , & un’Orfo  arbitro  il  gufto. 


Quelli  guidando  Adon  di  loggia  in  loggia,. 
In  una  felva  fua  fa  cheriefca. 

Piangon  quivi  le  fronde,e  ftillan  pioggia 
Di  celefte  licor  foave  e frefca. 

Onde  l augel  che  tra’bei  rami  alloggia. 

In  un  tronco  medeimo  ha  nido, & elcaj 

Et  a la  cara  fua  prole  felice 

Quella  pianta  ch’è  culla, anco  è nutrice. 


$8.  Con  certa  legge , e fempr’  egual  milura 
Qui  temprai  giorni  il  gran Rcttor  del  lume» 
Non  v’alterna  giamai  tenor  Natura, 

Ne  con  tue  veci  il  Sol  varia  coltume. 

Ma  fa  con  loavillìmaniiftura 

Gli  ardori  algenti , e tepide  le  brume. 

Sparla  il  bel  volto  di  fereno  eterno 
Ride  la  State , e fi  marita  al  V erno. 


99-  in  ogni  tempo , e non  arato,  ò culto 
Meraviglie  il  terren  produce  ; e ferba,. 
EneLprato  nutrifee , e nel  virgulto 
La  matura  Aagion  mifta  a l’acerba; 

Pei  che  1 anno  fanciullo, c’nfieme  adulto 
^oua  ^ frutto  a la  piantaci  fiore  ai’herba; 
Tal  che  congiunto  il  tenero  al  virile 
tufluria  Ottobre , e pargoleggia  Aprile. 
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J©4-  Scopre  il  Punico  fleloil  bel  thefor* 
Degli  aurei  pomi  di  roflor  dipinti. 

Apreun  dolce  forrifoi  granifero 
Nfe  cavi  alberghi  in  ordine  diflintb 
Onde  fa  fcintillar  dal  gufeio  d’oro 
Molli  rubini  e teneri  giacinti, 

E quali  in jpicciol’Iride  commifti 
Sardonici , balafti  & ametifti. 

^Utre. ^ tr^  quelli  anco  i Tuoi  partir 
Altri  obliqui  ne  forma,  altri  ritondi,, 

Quaj  diilile  di  porpora  confparti, 

Quai  d’eben  negri, e quai  piu  ch’ambraibion- 
Men  pigro  i 1 Moro  in  sì  beateparti  [di, 

AI  verme  Serican  ferb3  lefrondi. 

Hauvi  il  Mandorlo  aprico,  & hauvi  il  Pome, 
Che  traile  di  Perfia  il  fuo  lcgnaggio,el  nome» 

10 6 A l’opra  naturai  cultrice  mana 

Con  innefti  ingegnosi  agg’unfe  pregiar 
Indolcì  J’afpro  incivili  1 cifrano, 

Orno’l  natio  di  peregrino  fregio. 
CongiuntoalCornio  fuo  minor  germano 
Fiammeggia  il  foaviilimo  Ciregio  , 

Nafce  l’uvadal  lbrbo,& adottato 
Da  1 Aranciopurpureo'è  il  Cedro  aurato. 

i<>7*  Anzi  virtù  d’Amor  vie  più  che  d’Artc, 

La  men  pura  foftanza  indi  r imofla, 

Perche  perfetta  il  frutto  habbiaogni  parte. 

Fa  che  le  pefpefue  nafcanfenz’ofla; 

E tanto  in  lor  di  fuo  vigor  comparte, 

Che  cialcund’eln  oltre  mifura  ingrofla. 

I.  ero,il  Pi;un  Pfodigiofo , e’l  Pe?co 
ìnogniftagionmaturo  e frefeo. 

Moiiran* 
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xo%.  ^ fin  ne  le  foglie  efpreflo 

Ritrae v\ tt0^  ,°  bedel  l’Hedra  brancuta. 
Stringe Uca^tOje  gli  s’appoggia  appreflfo 
La  N ite , onde  la  vi  t a è folte  nut  a. 

Vibra  nel  &e'°  A-^or  , nel  vento  ifteflb 
La  face  ardente , e la  faetta  acuta. 
L’acqueaccefe  à’  Amor  bacian  le  fponde, 

E diLcorrond’Amor  l’aure,e  le  fronde. 

109.  Tràque’frondofiarbtilli  Adon  fen  varca* 
E co’  "Numi  compagni  oltre  camma, 

Dove  ogni  pianta  i verdi  rami  inarca, 

Quafi  voglia  abbracciar  chi  s’avicina» 

E di  frutti , e di  fior  giamai  non  fcarca, 

E del  bel  pefo  prodiga , s’inchina. 

Piove  nettar  1 Olivo , el’Elce  manna, 

Mele  la  Quercia , e zucchero  la  Canna. 

no.  Qui  fon  di  Bacco  le  feconde  vigne, 

Dove  in  pioggia  ftillante  il  vin  fi  fugge. 
Dicandid’uve  onuftaje  difanguigne 
Quivi  ogni  vite  fi  diffonde  e ftrugge; 

Le  cui  radici  intorno  irriga  ecigne 
DÌ  puro  mollo  un  fiumicel  che  higge. 

' Scorr  c il  mollo  da  l’u  ve , e da  le  foglie, 

E’n  vermiglio  rufcel  tutto  s’accoglie, 

nr.  S’accoglie  in  rivi  il  dolce  humore, e’n  fiumé 
Apoco  apoco  accumulato  crefce,. 

E nutre  a sè  tra  le  purpuree  fpume 
Di  color,  di  fapor  limile  il  pefce. 

Folle  <;hi  quello, ò quel  gullar  prefume; 

Che  per  gran  gioia  di  fe  Hello  n’efce. 

Ride,  e’1  fuo  ruo  è si  poflente  e forte. 

Che  la  lentia  al  fin  termina  In  morte. 

' ' ; ArM 
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in.  Arbori  eftranequì(fepreftar  fede 
Lice  a tanto  portento)  eller  fi  fcrive. 
Spunta  contorto  e noderofe  piede 
11  tronco  infcrior  l'ovra  le  rive. 

Ma  da  la  forca  insù  quel  che  fi  vede, 
Hà  forma  e qualità  di  donne  vive. 
Son  viticci  le  chiome,  e i diti  eftremi 
Figliano  tralci,  e gettano  racemi. 


fi).  Dafni , ò Siringa  tal  fors’efier  debbc 
In  riva  di  Ladone , ò di  Peneo 
Quando l’vna  aTheitaglia,e  l’altra  accrebbe 
Nova  verdura  ai  bofchidi  Liceo 
Forfè  in  forma  sì  fatta  a mirar’  hebbc 
Sue  figlie  il  Pò  nel  cafo  acerbo  e reo  [te 
Quando  a fpegner  le  fiamme  entro  il  fuo  fòn- 
Sinifirando  il  ìcntier>  venne  Fetonte. 

114.  Sotto  le  feorze  ruvide  & alpeftre 
Sentefi  palpitar  fpirto  felvaggio. 

Soglion ridendo  altrui  porgerle  delire, 

E s’odon  favellar  Greco  linguaggio. 

Ma  che  frutto  fi  colga , ò fior  filveftre 
Non  fenza  alto  dolor  foffron  l’oltraggio, 
Baciantalhor  lufingatrici  ofeene, 

Ma  chi  gufta  i lor  baci  ebro  diviene. 


Ùf.  Con  pampinofi  e teneri  legami 

Stringono  adhor’  adhor  quel  Fauno  e quello, 
Che  non  potendo  poi  fiaccar  da’  rami 
La  parte  genital , ranno  un’innefto. 

Fatili  una  Ipecieiftefia,  e di  fogliami 
Vefton  le  braccia,  edirienfierpoilrefto. 
Verdeggia  il  crine , e con  le  barbe  in  terra 
IndÌYiiibilmcatc  ilpiis’ afferra. 

Quanti 
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116.  Quanti  favoleggiò  Numi  profani 

L’etate  antica, han  quivi  i lor  foggio  r ni,''  . t 

Lari , Sileni , e Semicapri , e Pani, 

La  mandi  thirfo , il  crin  di  vite  adorni. 

Geni)  Calaci , e rullici  Silvani,^ 

Fauni  fai  tanti , e Satiri  bicorni, 

E di  ferule  verdi  ombrofii  capi 
Senza  fren,fenza  vel  Bacchi,  ePriapL. 

117.  E Menadi,  e Baffaridivi  fcerni 

Ebrepur  fempre , e Tempre  a bere  acconce, 
Ch’intente  hor  di  Latini, hor  di  Faler  ni 
A votar  tazze  ,&afciugar  bigonce. 

Et  agitate  da’  furori  interni 
Rotando i membri  in  Cozze  guife  e fc once, 
Gelebran  l’Orgielor  con  quelle  o taLi 
Fefcennine  canzoni , e Baccanali. 

118.  Hor  d’hellera  s’adornino,e  di  pampino 

I Giovani,  eie  Vergini  piu  tenere, 

E gemina  ne  l’anima  fi  {tampino 
L’imagine  di  Libero, e di  V enere. 

T uttti  ardano , s’accendano, & avampin© 

Quale Semele, ch’ai  folgore  fu  cenerei 
E cantino  a Gupidine , & a Bromio 
Con  numeri  poetici  vn’encomio. 

li?»  La  cetera  coi  crotalo,  e con  Porgano 
Su  i margini  del  pafcolo  odorifero, 

II  cembalo , c la  fiftula  fi  fcorgano 
Col.zuffolo  ,col  timpano,  e col pifer 05 
E giubilo  feftevole  a lei  porgano, 

C’hor’  Hefpera  fi  nomina, hor  Lucifero j — 

Et  empiano  con  mufica,cbe  crepiti, 

Qjpeft’ifola  di  fremici , e di  lire  piti. 
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no.  I Satiri  con  cantiche  con  frottole 
T racannino  di  nettare  un  diluvio. 
Trabocchino  di  lagrima  le  cioctolc* 
Cheftillano  Paufilipo  , e Vefuvio. 

Sien  cariche  di  fefcine  le  grottoie, 

E verfino  dolcHfimo  profluvio. 

Tra  fraflìni,  tra  platani,e  tra  Palici 
Efpnmanfi  de’ grappoli  ne’calici. 

III.  Chi  cupido  è di  figgere  l’amabile 

. , Del  balfamo  aromatico,e  del  pevere. 
Non.mefcoli  il  Carbuncolo  potabile 

••  Col  Rhodanojcon  l Adige,  ò col  Tevere» 
' Ch’è  perfido/acrilego,. e dannabile» 

E gocciola  non  merita  di  bevere 
Chi  tempera,  chi’ntorbida.chrncorpora 
. Co’rivoli  ilchrifolito,e  la  porpora. 

m.  Ma  guardinfi  gli  fpiriti , che  fumano» 
Non  facciano  del  cantharo  alcun  ftrario, 
E l’anfore  non  rompano.chefpumano, 
Cia  gravide  di  liquido  copatioj 
Che  gli  huomini  ir’in  eftalì  coftumano, 

' E s’alccra  ogni  ftomàco ; ch’è  facioi 
, E’I  cerebro,  che  fervido  lufliiria, 

Più  d’Hercolc  con  impeto  s’infuria. 

.*  j « '*  " ? V * '•  1 • 

lij.  Mentr’elle  ivan  così  con  canti, e balli’ 
Alternando  Evocgiolivec  liete, 

.Intente  tuttavia  ne  gl’intervalli 
Sgonfiando  gli  otri  ad  innaffiar  làfetei 
Pattando  Acfon  diqucll’amene  vatli 
Ne  le  più  chiufe  vilcere  fccrete, 

Trovò  morbida  mente, & appresati 

Erano intorno  al  defeo  \ leggi  aiy$w* 
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Qui,  bellilfimo  Adon , depor  convieni! 
(Ricominciò  Cillenió)  ogni  alrra  cura. 

Col  riftoro  del  cibo  huopo  è che  pen.fi 
Di  rifarcir , di  rinforzar  N acara. 

E poiché  ciafcuivgu  de  gli  altri  fenfi 
In  quelle  liete  piagge  hebbe  paftura. 

Vuoili  il  Gufto  appagar,  però  che  tocca.  ì 
Del  diletto  la  parte  anco  a la  bocci. 

115.  Labocca  è ver,  che  de  l’human  fermo  rie 
(Solo  ufficio  déi’huomoj  è nuncia  prima. 
Concetto  alcun  non  sa  fpiegar  ragione  , 

Che  per  lei  non  fi  feopra,  e non  s’efpritna. 
Interprete  divin , per  cui  s efpone. 

Quanto  nel  petto  altrui , vuoi  che  s’irn^  cima 
fE  la  voce  è di  ciò  mezana  ancella)  x 

L’intelletto,  e’t  penficr  di  chi  favella.  ' '' 


Màfenè-ancora  ad  operar  > che  crefea 
L'interno Rumor?  nc  per  ardor  s’cftin^ua; 

Acuiquando  talhòr  cibo  rinfrefea, 

Fa  credenziera,  e giudice  la  linguai 
Nè  per  la  gola  mai  palla  alcun  elea, 

Ch’ivi  prima  il  fapor  non  fi  diftingua. 

Fatto  il  faggio  ch’eU’hà  d’ogni  vivanda  , 

In  depofitp  al  ventre  alfin  la  manda. 

«7*  E perche  l’huom , ch’ale  fatiche  òlcnto. 
Ne  l’opcration  mai  non  fi  fianchi,  " 

E non  pafeendo  il  naturai  talento,  • 
L’individuo  mortalfi  ftrugga e manchi? 

Vuol  chituto  creò,  che  ralimento 
Non  fiafenza  il  piacer,  che  lo  rinfranchi. 

Onde  quello  con  quel  fempre  congiunto 
Habbia  a nutrirlo , e dilettarlo  à un  punto. 

^ ? Nota£Q 
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_,g.  potarti  mai  da  quante  guardie  e quali 
Siala  Lingua difefa  ecullodita? 

Perche  da’ Loffi  gelidi  brumali  . 

Del  nevofo  Aquilon  non  uà  ter  ita 
Qiafidi  torri , o pur  d’antemurali 
Coronata  è per  tutto,*  ben  munita.  l. 
E pei  ch’altro  furor  non  la  combatta. 

Sotto  concavo  tetto  il  corpo  appiatta. 

119.  Da  le  fauci  al  palato  in  alto  àfeende, 

Quanto  batte,  e convien,  potuta,  e grolla. 
Lai^ahà  la  bafe,  e quanto  piu  fi  ftende  , 
S'aguzza  in  cima,,  & è fpugnofa , c rolla. 
Hà  la  radice,  onde  deriva  e pende, 

For-  v ncrch’aggitar  megho  fi  porta. 

Volubilmente  fi  ripiega  e vibra, 

Mu  Lcolofa,  e nervola,  & fenza  libra. 


,,o.  Dico  cosi, chelfacitor  Covrano 

Cotale  ad  altro  fin  non  la  coftrulle, 

Se  non  perche  del  nutrimento  humano. 
Che  dal  gufto  provien,  ftromento  tulle  *. 
Senza  il  qual  ufo,  inutilfora  e vano 
Quanto  di  dolce  al  mondo  e^li  produllo 
E quefta  del  tuo  cor  fiamma  immorta  e 
Senza  Cerere,  e Bacco  è fredda  errale. 


,31.  Così  parla  il  Signor  de  l’eloquenza. 
Indi  per  mano  il  vago  Adon  conduce 
Là  dove  pompa  di  reai  credenza 
Verte  i felvaggi  horror  di  ricca  luce  > 
Con  bell’arte  difpofto  e diligenza 
L’oro,  e l’eletto  in  ordine  riluce. 

D materia  miglior  poi  vififquadra 
D’altre  vafclla  aacor  ferie  leggiadra. 
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ijt.  Mi  duo  fra  gli  al  cri  di  maggior  mi  fura 
D'un’intcro  l’meraldo  Adon  ne  vide. 

Gemma d'Amor> che  cede,  e non  s’indura 
A lo  (carpello,  c col  bel  verde  rìde. 

Non  so  i’e  disi  nobile  Tenitura 
Hoggi  alcun’opra  il  gran  Bologna  incida, 

Cne  i bei  rilievi,  e i diLicati  incagli 
Qui  da  Dedalo  fatti,  in  parte  agguagli. 

Ijj.  In  un  dc’vafi  il  fimulacro  altero 
De  la  Diva  del  loco  è fculto  e finto. 

Ma  fi  ferabiante  èil  fimulato  al  vero.. 

Ciré  Tell’er  dal  parer  quafi  n’è  vinto.^ 

Il  fanguigno  concerto,  e’1  fuo  primiero 
Fortunato  natal  v’appàr  didimo.  x 

Miracolo  a veder,  come  pria  nacque 
Genitrice  d’Amor,  figlia  de  l’acque. 

ij4*  Saturno  v’è,  ch’ai  proprio  padre  tr or*ea 
L’ofcene  membra,  e dalle  iti  preda  a Opri,. 

Dori  raccoglie  in  chriftaUina  conca. 

Fatta  nutrice  de  nafeenti  ardori. 

Zefiro  v’è,  che  fiiordi  fua  fpelonca 
Batte  l’ali  dipinte  a più  colori  » 

E del  parto  gentil  miniftro  fido 
Sofpìnge  11  flutto  leggiermente  al  lido. 

1JJ.  Vedrefti  per  lo  liquido  elemento 
Nuotar  la  Ipuma  gravida  e feconda, 

Pofcia  in  oro  cangiarli  il  molle  argento, 

E fard  chioma  innanellata  e bionda. 
Labiondachioma,  incatenando  illecito. 
Serpeggia  e fi  rincrefpa  emulaal’oikda. 

Ecco  punto  la  fronte  a poco  a poco. 

Già  l’Acqus-a’duo  begli  occhi  ai  don  di  foco. 

P «•  O ma- 
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13^  O meraviglia  l e trasformar  fi  fcorge 
In  bianche  membra  alfin  la  bianca  fpuma. 
Novo  Sol  da  l'Egeo  fi  leva  e fcorge, 

Che’l  mar  tranquilla,  e l’aria  intorno  anilina 

Sol  di  beltà,  ch’altrui  conforto  porge, 

E dolcemente  l’anime  conluma. 

Cosi  Venere  bella  al  mondo  nafce. 

Un  bel  nicchio  ha  per  cuna,  alghe  per  felce. 

137.  Mentre  col  piè rofato  e rugiadofo 
Il  vertice  del  mar  calca  fublime, 

E con  l’eburnea  man  del  flutto  ondofo 
Da  l’auree  trecce  il  fallo  humor  s’efprnnc  » 
Gli  habitator  del  pelago  fpumofo 
Lafcian  le  cafe  lor  paluftri&  ime, 

E fan  feguendo  il  lor  ceruleo  Duce 
Tettivi  ollequi  al’ amor  ola  luce. 

138.  Palemon  d’unDelfinoil  curvo  tergo  ; 

Preme  vezzofo  e pargoletto  Auriga, 

E balcftrando  un  fuggitivo  mergo, 

Fende  i folchi  del  mar  per  torta  riga. 

Quanti  Tritoni  han  fotto  l’onde  albergo. 
Altri  accopiati  in  manfueta  biga 
Tiran  pian  pian  la  conca,  ov’ ella  nacque  , 
Altri  per  altro  affer  travagiianl’acque. 

138.  Chi  de  l’obliquo  corno  a gonfie  gote 
Fa  buccinar  la  rauca  voce  al  Cielo. 

Chi  perfottrariaalSol,  che lapcrcote. 

Le  Stende  intorno  al  crin  ferico  velo. 

Chi  volteggiando  con  lafcive  rote 
Le  regge  innanzi  adamantino  gelo. 

E perche  fole  in  fua  beltà  s’appaghi , 

Ne  fàlucidofpecchioa  gli  occhi  vaghi. 
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140.  Nè  di  fcherzar’anch’elle  infra  coloro 
Del  gran  Padre  Nereo  lafcian  le  fighe  , 
Ch'accolte  in  lieto-e  foUazzevol  choro 
Cantano  a fuondi  pettini,  e cocchiglic, 

E porgendo  levan  faccino,  &.  oro,. 

Candide  perle,  e porpore  vermigli 
Si  fatto  ftuol  per  l’humida  campagna 
La  riceve,  la  guida,  c l’accompagna. 

141.  Ne  l’altro  vafo,  del  fu©  figlio  Amore 
Il  nafeimento  effigiato  fplende. 

Già  vedi  languir,  mentre  che  l’hore 
Vicine  homai  del  dolce  parto  attende. 

Ne  la  bella  ftagion,  quand’entra  in  fiore 
La  terra,  e novelFhabito  riprende. 

Par  che  l’Albaoltre  l’ufo  apragiocondo 
Il  primo  dldel  piùbel  mefe  al  mondo* 

141.  Sovra  molli  origlieri,  e verdi  feggr 
La  bella  Dea  per  partorir  fi  pofa. . 

Par  che  rida  la  riva,  e che  roflèggi 
Predo  il  mufeo  fiorito  Indica  rota. 

Par  che  l’onda  di  Cipro  a pena  ondeggi. 
Danzano  i pefei  insù  la  fponda  herbola> 

Con  pacifiche  arene , &'  acque  chiare 
Par  fenza  flutto , c fenza  moto  il  mare. 

I4I*  Per  non  farli  importuni  iZefiretti 
A quelle  dolcemente  amare  doglie,  _ 

Stanfi  a dormir,  quafiin  purpurei  letti, 

De’vicini  rofeti  infra  le  foglie. 

Colgon  l’aure  lafcive  odori  eletti , 

Per  irrigar  le  rugiadofe  fpoglie, 

Spoglie  bagnate  di  celefte  (angue , 

Dove  tanta  beltà  fofpira  e langue. 

P i Pri- 
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j44.  Pria  che  gli  occhi  apra  al  Sol , tc  labra  al 
* Ver  le  vifcere  angufte  Amor  lattante 
Precorre  l’hora  impetuolo,  e batte 
11  feti  materno  con  feroci  piante,1 
I.  del  ventre  divin  le  porte  intatte 
S’apre, '£  prorompe  intempdtivo  infante. 
Senza  mano  oitetrice  ecco  vicn  fuori. 

Et  ha  fafee  le  fronde,  e cuna  i fiori 

i4j,  Fuor  de!  candid  o grembo  a pena  efpofto,  • 
le  guizzai^  braccio, indi  latti  ngee  tocca» 
Pigolando  vagifee,  e corre  torto 
Sù  l’urna  manca  a conficcar  labocca. 

Stillanle  Gratieil  latte,  & è comporto 
Di  mel,  qual  più  foave  Hibla  mai  fiocca» 

Parte  alternando  ancor  balia,  e mamelle» 

Da  le  Tigri  è lattato,  e da  1*  Agnelle 

146.  Stame  eterno  al  bambin  le  Filatrici  • ; 

D’ogni  vita  mortai  tiran  cantando.  ^ 
Vanmanfuete  in  sù  que’campi  aprici 

Le  Fere  più  terribili  baccando. 

Trefca  il  Leone,  e con  ruggiti  amici 
llvezzofo  Torel  lecca  fcherzando. 

E con  l’unghia  fonora,  e col  nitrito 
Lieto  applaude  il  Deftriero  ai  fuo  vagito 

147.  Batia  l’Agnel  con  innocente  morfo 
Accefo  il  Lupo  d ammorofa  fiamma. 

La  Lepre  il  Cane  abbraccia , e l’hifpid’Orfo 
La  Giovenca  fi  tien  Cotto  la  mamma. 

L’afpra  Pantera  insù’l  vergato  dorfo 
Gode  portar  la  femplicetta  Damma. 

E toccar’il  Dragon,  benché  pungente. 

Del  nemico  Elefante  ardifee  il  dente. 

Mira 
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148.  Mitafi  Citherea  , che  gli  amorofi 
Scherzò,  ferini  di  mirar  s appaga, 

Eride , ch’animai  tarvto  orgoglio!! 

Senwnper  un  fanciullo  incendio,  e piaga. 
Par  che  Col  del  Cinghiai  mirar  non  oli 
Gioco,  feda,  ò piacer  quali  prefaga, 

Prefaga,  che  per  lui  tronca  una  vita. 

Ogni  deliri  a fua  le  da  rapita, 

14*  Tal  de’ vali  è il  lavoro.  Amor  scappigli* 
A la  maggior  de  le  gemmate  coppe  , 

Pofcia  di  quello  {Vuoi , che  ralTomiglia 
Le  Semidee,  che  fi  cangiar©  in  Pioppe, 

Per  farne  fcaturir  pioggia  vermigli* 

Ad  una  con  lo  (irai  fuena  le  poppe  , 

E fa  che  dal  bel  fen  per  cento  fpU$| 
Odorato  licor  dentro  vi  filili.  , 

E tré  volte  sipiena,  ad  una  ad.  una 
Tutte  lorbille,  e propino  ridendo. 

Ne  hebbe  una  a Mercurio,  a Vener’una# 
Una  a colui,  che  la  diftrugge  ardendo. 

Così  a ciafcun  ne  dedicò  ciafcuna. 

La  prima  a la  Salute  offiòhevendo , 

L’altro  vafo  di  vincoimo  e Ipumofo 
Diede  al  Piacere,  e l’ultima  al  lUpofo» 

iji.  Cento  Ninfe  leggiadre,  e cento  Amori, 
Cento  Fauni  ne  l’opra  habili  e deliri 
Quinci  e quindi  portando  e frutti,  e fiori 
Son  de  la  bella  imbandigionmaeliri. 

Qui  con  purpurea  man  Zefiro,  e Clorì 
Votan  di  gigli;  c r°fe  ampi  caneftri. 

Là  Pomona,  e Vertunno  han  colmi  e pieni 
De’lor  doni  maturi  i celli,  e i feni. 

P 4 
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351.  Natura  de  le  cofe  è difpcnficra, 

L’Arce  cpndilce  quel',  ch’ella  difpenfà. 
Yerfa  Amalthea,  che’n  è la  Vivandiera , * 
Del  ricco  corno  Tuo  la  Copia  immenfa, 
Hauvi  le  Gratie  amorolerte  in  fchiera, 

E loro  ufficio  è raflectar  la  menta  ; 

E vigilante  infra  i miniftri  accorti 
11  robuftocuftode  hauvi  de  gli  horti. 

1/3.  Ogni  Tergente  a prova,  & ogni  ferva 
Le  portate  apparecchia,  e le  vivande,  * 

Altri  dimand’Aracne,e  di  Minerva 
Sù  i tronchi,  e per  lofuol  corti  ne  fponde. 
Altri  le  tazze,  accioche  Bacco  ferva. 

Corona  d’odorifere  ghirlande. 

Chi  ftende  in  sù  i tapeti  bianchi  drappi. 

Chi  vi  pon  gli  aurei  piatti,  egli  aurei  nappi. 

154.  Cosi  per  Hibla  a la  novella  eftate 
Squadra  di  diligenti  api  fi  vede, 

Cne  le  lagrime  dolci  edificate 
Di  Narcilo,  e d’Aiace  a frigger  riede. 

Poi  ne  le  bianche  celle  edificate 
Vanno  a ripor  le  rugiadofe  prede. 

Altra  a comporre  il  favo,  & altra  fchiera 
S:udìa  dal  mele  a feparar  la  cera. 

jjf.  E tutta  in  moto  lafamiglia,  hor  vanno 
Quei  che  curano  il  parto,  hor  fan  ritorno 
Alcuni  Amori  a ventillar  vi  ftanno 
Con  gli  aperte,  e sferzan  l’aurc  intorna*. 

Le  quattro  figlie  del  fruttifèr’ Anno 
Per  far’intutto  il  bel  convito  adorno. 

Recan  d’ogni  ftagion  tributi  eletti, 

E fon  diyerfe  d’habici,  c d’afpccd. 
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*56.  Ingombra  una  di  lor  di  fofco  velo 

La  negra  fronte , e la.  ne  vofa  tefta. 

Di  condenfaco  e chriftallino  gelo 
Stringe  l’humldo  cria  fafeia  concerta. 

Qual  nubilofo  e folgorante  Cielo 
Minaccia  il  cìglio  torbida  tempefta. 

Copre  il  rugo  io' feti  neve  canuta. 

Calza  il  gelido  piè  grandine  acuta,  «v 

i;7  • Altra  fpirando  ognor  fecondo  fiato 
Ride  con  giovenil  faccia  ferena. 

Vn  fiorito  legame  8c  odorato. 

La  fparla  chioma  e rugiadosi  afFrcna, 

La  fua  verta  è cangiante,  e variato 
Iridi  color  tanti  hàil  velo  apena. 

Va  di  verde  capello  il  capo  ombrofa , 

Nel  cui  vago  frontal  s’apre  una  rofa. 

158,  L’altra,  che’ntorno  al minirterio  artìfte. 

Par  che  di  fece,  e di  calore  avampi. 

Hiipida  il  biondo  crin  d’aride  arifte, 
Trattali  dentato  pettine  de’campi. 

Secche  anhelanti  fauci,  arficcie  e trifte 
Fervon  le  guance,  e vibran  gli  occhi  lampi. 
Humida  di  fudor,  di  polve  immonda 
Odia  fempre  la  fpoglia,  & ama  l’onda 

^5:9-  Circonda  il  capo  a l’ultima  io rella, 

Che  quali  calvo  è poco  men  che  tutto, 

Vn  diadema  d’intorta  una  novella , 

Di  cedri,  e pomi,  e pampini  colìrurto. 
InteiTuta  di  foglie  ha  la  gonnella, 

Di  fronde  il  cinto,  & ogni  groppo  è frutto.., 
Scilla  humori  il  crin  raro , e riga  intanto 
Di  piovofo  grondaia  il  verdemanto 

^ 5 Infieme 
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160.  Infieme  con  la  Diva  innamorata 
Adone  a la  gran  menfa  il  piè  converfe. 
Amor  paggio,  e fcudier  l’onda  odorata 
Su  le  man  bianche  in  fonte  d’or  gli  afperfc. 
A mor  fcalco,  e coppier  l’efca  beata 
In  cava  gemma , e’I  buon  licor  gli  offerte* 
Amor  del  pafto  ordinatorben  ffaltro 
Pofe  afeder  l’un  Sole  a fronte  a l’altro. 


lèi.  Somigliavan  duo  Soli  & ella,  & egli. 

Cui  non  falVer  però  nubi  interpofte; 

E gian  ne’voltilor  come  in  duo  fpegli , 
Lampeggiando  a ferir  le  luci  oppolfe. 
Dava  coftei  fovente  e rendea  quegli 
Di  fiamma,  e di  fplendor  colpi,  e rifpofte, 
E con  lucida  eccliflè,  e fenza  oltraggio 
S’Incontrava,  e rompea  raggio  con  raggio. 


lèz.  Come  Dio  del  piacer  piacevol  W urne, 
Ch’a  follazzi,  & a fette  è Tempre  intefo, 
Per  mitigar  di  que’begli  occhi  il  lume , 

E del  Sole  importuno  il  foco  accefo. 
Con  due  fmaltate  e fiottiate  piume 
Di  bel  Payon,  che  tra  le  mani  ha  prefo» 
L’aere  abitando  in  lieve  moto  e lento 
Tra  i piu  fervidi  ardor  fabrica  il  vento. 


\6y  Mercurio  è quei  che  mefce,e  che  rifonde 
Ne  l’auree  conche  i pretiofi  vini 
Amor  rinfrefea  con  le  limpid’onde 
L’hidrie  lucenti,  ci  vafichriftuilini 
L’vn’e  l’altro  gli  terge,  e poi  gli  afeonde 
Nel  più  denfo  rigor  de’geli  alpini, 

Le  vicende  fcambiando  hor  quefto,hor  quello 
Nel  fcrvire  hor  di  coppa,  hor  di  coltello. 

Jiaboc* 
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164.  Trabocan  qui  di  liquid’oro,  c gravi 
Di ftilkto  ameciao  , urne  fpumanti. 

Tengon  gemme  capaci  i venti  cavi 

Di  rugiada  vital  colmi  c brillanti. 

Sangue  giocondo,  e lagrime  foavi. 

Che  con  pcfte  vcrfar  l’uve  pregnanti. 

Onde  di  Cipro  le  feconde  viti 
Sogliola  dolce  aggravar  gli  olmi  mariti. 

165.  Tabella  Dea  di  nettare  vermiglio 
Rugiadofo  chriftallo  in  man  fi  ftrinle* 

Libollo,  e con  dolce  atto,  e lieto  ciglio 
Nelbel  rubino  i bei  rubini  intinfe. 

Poi  di  vergogna , i i femplicctto  giglio  , l 

Violando,  di  rofa  il  volto  tinfe, 

E l’invitò,  portogli  il  vafo  innanzi. 

Parte  a guftar  de’generofi  avanzi. 

1 66.  llb.el  Garzon,  ch’ingordamente  affilo 
Predo  quell’efca,  onde  la  vita  e prende,} 

Tutto  dal  vago  e delicato  cvifo 
L’altra  /pedo  obliando,  intanto  pendè, 

E con  guardo  a nutrir  cupido  e fifo 

Aden  la  bocca,  che  gli  occhi,  avido  intende. 
V’immerge  il  labro,  e vifommergeilcoxe» 

E refta  ebro  di  vin,  ma  più  d’amore. 

167.  Mentre  fon  del  gran  parto  in  sui  più  bello» 
Ecco  Momo  arrivar  quivi  fi  vede, 

Momo  Critico  Nume,  arco,  e flagello, 

Che  gli  huomini,  e gli  Dei  trafige , e fiede. 

Ciò  ch’egli  cerchi,  e qual  penfier  novello 
Tratto  l’habbia  dal  Ciet,  Vener  gli  chiede, 

E perche  volontier  fcherza  con  cfl'o, 

Sei  iàiedcia  per  «Solcarlo,  appreflb. 

?_  * Vo 

*0»  A ■* 
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168..  Vo  (rifpofelo  Dio)  tra  quefte  piante 
De  la  Satira  mia  tracciando  Torme, 

De  la  Satira  mia,  che  poco  avantc 
Ha  di  me  generato  un  parto  informe} 

Parto  ne  le  fattezze,  e nel  fembiante 
Sì  moftruofo,  horribile,  e difforme. 

Che  le  non  fuffe  il  fuo  fottile  ingegno > 

Lo  ftimarei  di  mia  progenie  indegno. 

169.  Ma  la  vivacità  mio  figlio  il  mofira, 

E lo  fpirto  gentil,  ch’io  fcorgo  in  lui, 

E quel  ch’è  proprio  de  la  ftirpe  noftra , 

Là  libertà  del findicare  altrui  , 

Onde  meco  del  par  contende  e gioftra  , 

Che  pur  Tempre  del  vero  amico  fui , 

E mentir  mai  non  volli,  e mai  non  Ceppi. 
Chiuder  la  lingua  trà  catene,  e ceppi. 

17®.  La  lingua  fùa  vie  più  che  fpada  taglia 
La  penna  fua  vie  più  che  fiamma  coce. 

Con  acuta  favella  il  ferro  fmaglia, 

E con  ardente  ftil  fulminae  noce*, 

Nè  contro!  morfifuoi  morfò  è che  vaglia* 
Ne  giova  fcherm©  incontro  a la  fua  voce. 
Indomito  animale, eftranio  moftro, 

Ch’altro  non  hà>  che’l  fiato,  c chel’inchioftro» 


i.Ji.Non  hàpiè,»on  hà  ftÌnchi,ond’ei  fi  regga , 

Hà  l’orecchie  recife,  e’1  nafo  monco. 

Io  non  sò  come  feriva,  e vada,  e figga» 

Ch’è  ftropiato,  e fmembrato,  e zoppo,e  cion- 
Mà  benché  così  rotto  egli  fi  vegga,  (co 

Che  del  corpo  gli  refta  apena  il  tronco, 

Non  per  tanto  l’audacia  in  lui  lui  fi  (cerna,  . 
Poiché  Ibi  de  la  lingua  il  mondo  crema* 

Tal 
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171*  T al  qual’  è > fe ivz a.  pianto, e fenza  gambe» 
Ne’CecoU  futuri , e ne  preferiti 
De  le  manprivo  , e de  le  braccia  entrambe, 
l’Vniverfo  però  fìa  che  fpavenri- 
Quai  piaghe  ei  £accia,il  fapràbenLicambe, 
Che  colto  da’ Cuoi  {Frali  afpri  e pungenti, 

Di  difperato  laccio  avinto  il  collo. 

Darà  di  propria  man  l’ vltimo  crollo-, 

173.  Gran  cofe  ha  di  coftui  Febro  indovino 
E previde  ,e  predette  a gli  altri  Numi. 
Pronodicò , che  nome  haurà Pafquino, 
Correttor  de  le  genti , e de’codumi. 

Che  per  terror  de  Principi  il  deftino 
Gli  darà  d’eloquenza  e mari , e fiumi* 

E ch’imitarlo  poi  molti  vorranno, 

Ma  non  fenza  periglio, e fenza  danno* 

174.  Nemico  è de  la  Fama, e de  la  Corte* 
Lacera  i nomi , e d’adular  non  Yfa, 

In  ferir  tutti  è fimilc  a la  Morte,  . 

S’io  lui  riprendo  , egli  me  fteflò  accula, 

Con  dir,che’l  mio  dir  mai  non  è di  forte» 

Che  la  malina  altrui  redi  confufa. 

Che  piujnon  ch’altri, il  gran  Monarca  eterno 
Nora-,  punta, ripicca, e prende  a fcherno» 

175.  I fanciulli  rapitile  le  donzelle 
Nonfol  di  rinfacciarli  ardifce&  ofa, 

Ma  pon  ne  l’opre  fue  divine  e belle 
Anco  la  bolla  , e biafma  ogni  fua  cofa. 

Trova  de  gli  elementi, e de  le  delle 
Imperfetta  la  mole , e difettofa, 

Ogni  parola  impugna,  emenda  ogni  atto, 

E £ beffa-caihor  di  quanto  hà  fatto. 

Dà 
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176.  Dà  menda  al  mal,  c’hà  i venti  e le  tempefte 
A la  terra,  che  trema,  e che  vacilla, 

A l’aria,  che  di  nuvoli  fi  vede 
Et  ai  foco,  che  fuma,  e che  sfavilla. 

Appone  à la  gran  machina  celefte, 

Che  maligne  influenze  infonde  e dilla, 
Ch’altra  luce  fi  move,  altra  dà  fida. 

Che  la  Luna  è macchiata,  el  Sols’eccliflà. 

177.  E non  pur  di  colui,  che!  tutto  regge. 

Ma  prende  a mormorar  de  la  Natura. 

Dice,  ch’altrui  vii  feminadar  legge 
Non  dee,  nè  dee  del  mondo  haver  la  cura. 

La  deteda,  la  danna,  e la  corregge , 

E’1  lavaro  de  l’huom  tafla  e cenlura. 

Che  non  diè,  che  nonfè,fcioccamaedra. 

Al  tergo  un'occhioj  al  petto  unafìneftra. 

178.  Per  cjuedo  fuo  parlar  libero  e fchictto 
Giove  dal  Ciel  l’hà  difcacciato  a torco. 

Gli  fè  com’al  tuo  fpofo,  e per  difpecto 

Se  non  fud‘e  immortai,  l’hauFebbe  morto 
Precipitato  dal  fuperno  tetto, 

Redò  rotto  e fciancato,  e guado,  e torto. 
t Mà  perche  pur  co’detti  altrui  fà  guerra. 

Poco  meglio  che’n  Cielo,  è vidoin  terra, 

J78.  Su  lefponde  del  Tebro,  ov’egli  meno 
Credea,  che’l  vitio,  e 1 mal  regnar  devefle» 

Per  dar  legge  al  fuo  dir , ch’è  lenza  freno. 

Tra  bontate,  e virtute,  albergo  elette. 

Mà  non  ceisò  di  vomitar  veleno , 

Nè  però  più  ch’altrove,  ei  tacque  in  ette; 

Se  ben  malconcio,  e fenza  un  membro  intero 

Provò,  che  l’odio alfinnafee  dal  vero. 


Se  tu 
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ito.  Se tu  vedetti  (o  Cea)  l’afpre  ferite 
C’ha  per  tutte  le  membra  intorno  fparte> 
Diretti,  che  con  Hercole  hebbe  lite, 

O’  ch’a  guerra  in  (leccato  entrò  con  Marte* 
Ch’ò  fien  vere  l’accufe.ò  fien  mentite, 
Ogni  grande  abhorrir  fuol  la  noftr’artej 
E perdendone  alfin  la  fofferenza, 

Non  voglion  comportar  tanta  licenza* 

iti.  Alcunben  ve  ne  fu,  che  Tene  rife, 

E di  fuo  motteggiar  poco  gli  calfe. 

Però  ch’egli  è faceto,  e’n  varie  guife 
Sa  novelle  compor  veraci,  e falle* 

Benché  l’argutiefue  giamaidivife 
Non  fien  da  le  punture  amare  e falle. 
Leccatalhor  piacevolmente,  e fcherza, 

N ondimen  fempre  morde,  e Tempre  sferza* 

l&r.  Ma  coftoro,  ch’io  dico,  i quali  ih  pace 
Lo  lafcianpurgracchiar  quant’eglivole. 
Sapendo  per  natura  effèr  loquace , 

E che  pronte  ha  l’ingiorie,  e le  parole. 

Che  per  rifpetto,  ò per  timor  non  tace,. 

E ch’irritato  più,  più  garrir  fuole, 

Son  pochi,  e rari,  & han (inceri  i petti. 

Nè  temon,  ch’altri  fcopra  ilor  difetti, 

18$.  E certo  io  non  sò  già,  s’è  lol'  concetto 
Gli  encomi  udir  d’adulator,  eh’ applaude. 
Perche  non  deggian  poi  nei  modo  ifteflo 
Il  biafmo  tollerar,  come  la  laude. 

Et  s*a  i malvaggi  è d’operar  permetto 
Oni  male  a lor  grado,  & ogni  fraude. 
Perche  non  lice  ancor  con  pari  ardire 
Come  ad  etti  di  fare,  altrui  di  direi 
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184.  Io  per  me(bellaDea)perch’altri  offefi» 

Si  tenga  del  mio  dir,fcoppiarnon  voglio; 
Manè  turbarli  già  chi  n’è  riprefo, 

Nè  fentir  ne  devriafdegno,ò  cordoglio. 
Perche  qualhor,pur  come  foco  accefo, 

O rafoio  crudeltà  lingua  fcioglio, 

Con  pictofo  rigor  di  buon  Chirurgo 

Arder  moftro  , e ferir,  ma  farro, e purgo» 

* 

185.  Hor’eflendo  il  mefchino  in  terra>e’n  Ciclo 
Per  tal  cagion  perfeguitato  tanto , 

Io, che  pur  l’amo  con  paterno  zelo, 

Supplico  il  Nume  tuo  cortefe  c Tanto, 
Ch’appo  la  Fonte  dal  gran  Rè  di  Deio, 
De’Cigni  tuoi  già  confecrata  al  canto 
Là  de  Tacque  immortali  insula  riva 
Ti  piaccia  acconfeutir, eh’ alberghi, c viva»  * 

18 6.  Solo  inquell’ifolettaamenae  lieta. 

Che  d’ogniinfidia  è libera  , e fecufra. 

Potrà  vita  menar  franca , e quieta, 

E fcriver’,  e cantar  fenza  pavra. 

Eifeben  non  è Cigno  i è tal  Poeta, 

Che  meritar  ben  può  quefta  ventura 
D’efler’afcritto  infraque’fcelti,e  pochi: 
Manon  fia  chi  l’attizzi,  ò chi’l  provochi. 

187.  S’egli  avien,che  talhor  d’ira  s’ infiammi. 
Invettive , e libelli vfa per  armi, 

Iambi  talhor  faetta,  & epigrammi, 

Talhor  ferire  vibra,&  altri  carmi. 

Stupir  fovente  infieme , e rider  fammi 
Quando  vien  qualche  verfi  a recitarmi 
Contr’vn,che  celebrar  volfe  il  Colombo, 

E d’india  in  vece  d’or,  riportò  piombo. 


Per 
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188.  Per  impetrar  da  te  quella  dimanda 
D’eflèr’ammetVo  in  quel  felice  choro. 
Una  fatica  fua  bella  ti  manda» 

Da  cui  (corner  potrai,  s’hà  ftil  canoro, 

E s’egli  degno  è pur  de  la  ghirlanda, 
Ch’alcrui  circondali  crin  di  verde  alloro, 
In  quello  libro, che  qui  meco  hò  io, 
Punge  (fuorché  te  fola jogni  altro  Dio. 

189.  Ogn’altro  Dio  da  la  fua  penna  è tocco, 
Fuorché  fol  tu, cui  facra  il  bel  prefente. 
Narra  gli  honor  del  tuo  marito  fciocco, 
E quah  he  prova  ancor  di  quel  valente, 
Che  del’hafta  malgrado,  e de  lo  flocco 
Sòche  delcort’è  vlcito,edelamentei 

E fe  non  c’hoggi  ad  altro  intenta  fei, 
Leggerne  almeno  vnfaggio  a te  vorrei. 

190.  Qual  trafittilo  maggior  ( Ciprigna  dille) 
Dar  ne  potrefti  infra  quell’  otij  noftri, 
Che  farne  vdir  di  lor  quanto  ne  fcrifle, 
Spirto  sì  arguto  in  Tuoi  giocofi  inchioftriì 
Qual  cofa,che  piu  grata  hor  ne  veniffe 
Eflèr  potea  de  l’opera, che  moftri? 

Ma  per  meglio  afcoltar  ciò  che  tu  leggi. 
Ti  vogliamdi  rimpettoai  noftri  feggu 

191.  Atlhor  tra  varia  turba  afcoltatrice 
Affilo  incontro  ai  duo  beati  amanti. 
D’oro  fregiato  l’orlo,  e la  cornice,^ 

Si  pofe  Monto  vn  bel  volume  avanti. 

Le  Vergogne  del  Giel,il  titol  dice, 

E divifo  è il  Poema  in  molti  Canti, 

Ma  fra  molti  un  ne  fceglie,indi  le  rime 
In  quella  gtfifa  incominciando, cfprimc. 


IB  DELITIB, 


1^1.  Più  volte  ai  dolci  lor  furti  amorofi 
Ritornati  eran  già  Venere,  e Marte, 
Credendo  a tutti  gli  occhi  efler  afeofi. 

Tanta  havean  nel celarfi  indudria,  Se  atte. 
Ma’I  Sol,  che  i raggi  acuti,  e luminod 
Manda  per  tutto,  e palla  in  ogni  parrei 
Ne  la  camera  entrò,  che’nsè  chiudea 
Lo  Dio  più  forte,  e lapiù  bella  Dea. 

Veggendogli  d’Amor  rapire  il  frutto 
Seno  a feno  congiunti,  e labro  a labro  , 

Tofto  a Vulcano  a riferire  il  tutto 
N’andò  ne  1‘antro  atfumigato  e fcabto* 

Batter  fentifiì  al  calo  indegno  e brutto 
Viè  piti  grave,  e più  duro  il  torto  fhbro 
Di  quel  ch’egli  adoprava  in  Mongi  bello, 

Sù  l’incudin  del  core  altro  martello. 

i?4«  Non  fu  già  tanto  il  $)1  col  divin  raggio 
Modo  per  zelo  a palefhr  quell’onta 
Quanto  per  vendicar  con  tale  oltraggio 
La  (ietta,  ch’uccife  il  fuo  Fetonte , 

Che  quando  al  troppo  ardito,  e poco  faggio 
Garzo,  ch’ei  tanto  amò,  ferì  la  fronte. 

Non  men  ch'ai  figlio  il  corpo,  al  genitore 
Trafide  di  pietà  l'anima,  e’icore. 

i$j.  Poiché  didimamente  modo,  e’1  loco 
De  l’alta  ingiuria  fua  da  Febo  intefej 
- Nel  petto  ardente  de  lo  tóo  del  foco. 

Foco  di  fdegno  adai  maggior  s’accefe. 
Temprarne  l’ira lua fi (eppe  poco 
Colui,  che  tempra  ogni  più foldo  arnefè. 
De’fulmini  il  maedro  a l'improvifo 
Fulminato  redò  da  qucll’avifo. 

Vaflen 

\ 


/ V 
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*96.  Vaflen  là  dove  de’Ciclopi  ignudi 
Ala  fucina  il  rozo  1L10I  travaglia. 

Fà  percofiè  lonar  le  curve  incudi. 

Dà  dj  p’ glio  a la iim a,  a la  tanaglia, 

E ponii  al'abricar  con  lunghi  ftudi 
Pieghevol  rece  di  minuta  maglia. 

D’  un’infrang’bii  filo  adamantino. 

La  lavorò  l’artefice  divino. 

197.  Diquellavor  la  maeftria  fàbrilc 
Se  fia  diamante,  ò fil  mal  s’argomenta. 

Non  men  che  forte,  egli  Tordi  fottile. 

La  fesVmolle,  edificata, e lenta 
Che  di  filar  giamai  (lame  fimile 
L’emula  di  Minerva  indarno  tanta  l 
E quantunque  con  man  fi  tratti  e tocchi  » 
Invifibil  la  trama  è quafi  a gli  occhi. 

V*  Con  arte  tale  il  magi fiero  è fitto. 
Ch’ancorch’eatrino  i duo  tra  que’ritegnl. 
Purché  non  facciati  sforzo  inquanto  al  carto>. 
Non  fi  difeopriran  gli  occulti  ingegni. 

Mà  fe  verran  con  impeto  a quell’atto  , 
Chefuoi  far  cigolar  dintorno  i legni, 
Toftoch’l  letto  s’agita,  e fcompi^lia. 

La  retefcocca,e  al  thalamo  s’appiglia. 

1 99.  Ufcito  poi  della  fpelonca  nera, 
Zoppicando  fencorre  a porla  in  opra. 

Ne  la  fianca  l’acconcia  in  tal  maniera» 
Ch’impofiìbil  farà , che  difeopra. 

Ne’foftegni di  fotto  alalettiera, 

Ne  le  travi  del  palco  anco  di  fopra» 

Per  le  cortine  in  giro  ei  la  fofpende, 

E tra  le  piume  ladifpiega  cftende. 


Quaiv 


15*  'v  LE  DELITIE, 

2^0,  Quand’egli  ha  ben  le  ben  contefle  fète 
Diipofte  intorno  in  sì  fagaci  modi, 

Che  difcerner’alcun  de  le  fecrete 
Fila  non  può  gl’infidiofi  nodi,  ’ 

Lafcia  l’albergo,  de  la  tela  rete 
Dillimulando  le  nafcofte  frodi. 

Spia  l’andar  de  gli  amanti,  e’1  tempo  afpettt 
• L)e  la  piaccvol  iua  flrana  vendetta. 

i8i.  Usò  per  affidargli  afiutia,  e fenno 
Senza  punto  inoltrar  l’ira,  che  1 arfe. 

Fè  correr  voce,  ch’ei  partia  per  Lenno, 

E’1  grido  ad  arte  per  lo  Ciel  ne  fparfe. 
Udii.a  la  novella,  al  primo  cenno 
Nel  loco  ufato  vennero  à trovarfe, 

E per  farlo  di  Dio  divenir  Bue, 

Nel  dolce  arringo  entrarono  ambidue. 

l%x.  Sitofto,  che  la  cruccia  il  pefo  grave 
De’due  nudi  Campioni  a premer  viene. 
Prima  ch’ancor  fi  fieno  a lafoave 
Pugna  amorofa  apparecchiati  bene. 

La  machinata  trappolala  chiave  : * 

Volge,  che  porge  il  moto  a le  catene,  ** 

Fa  fuo  gioco  l’ordigno,  e’n  que’diletti 
Rimangono  i duo  rei  legati  e (Iresti.  * 

L’ordito  intrico  in  guifii  tal  fi  ftrinfe, 

E fi  forte  d’intorno  alìhor  gl‘involfe, 

Che  per  fcoter  colui  non  fene  fciolfe. 

Per  dibatter  coftei  non  fene  fcinfe. 

Hor  poich’entrambo  aviticchiati  avinfè, 

E’n  tal  opprobrio  a fuo  voler  gli  colfe,* 

De  l’aguato  in  cui  flava,  ufcito  il  zoppo, 
Prefe  la  corda,  ov’atteneafi  il  groppo. 

" - DeU 
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fl.84.  De  la  perfidia  rete  il  capo  afferra, 
Indi  del  chiufo  albergo  apre  le  porte. 
Tirale  coltrc.il  padigliondilferra , 

E convoca  del  Ciel  tutea  la  Corte, 

E col  Rè  de’guerrieri  entrata  in  guerra 
Scoprendo  lor  ladifleal  contorte 
A vinta  di  duriifima  catena. 

Fa  de  le  proprie  infamie  ofccna  feena. 

z8f.  Deh  venite  a veder, fe  più  vedette 
( Altamente  gridava)  opre  mai  tali. 
LHeroe  divino, il  Capitan  celefte 
Dite  mi  è quegli  là, Divi  immortali? 
L’imprefe  lue  terribili  fon  quelle? 

Quelli  i trofei  fuperbi  e tronfali? 

Ecco  le  palme  gtoriofe  e degne, 

Le  fpoglie  illuftri , e l’honorate  infegne. 

186.  Gran  Padre, e tu, che  l’Univcrfo  reggi» 
Uiennc  a mirar  la  tua  pudica  prole. 

Così  ferba  Himenco  le  facre  leggi  ? 

Tali  ignominie  il  Ciel  permetter  fuole? 
E che  fà  dunque  Aftrea  ne  gli  altifeggi, 
Se  punir’i  colpevoli  non  vole? . 

Son  cofe  tollerabili  ? fon’atti 
Degni  di  Deità  fcherzi  sì  fatti? 

487-  Ama  la  figlia  tua  quello  foldato 
Sano, gagliardo, e di  giocondo  afpetto, 

E perche  và  pompofojeben’ornato. 

Di  giacerli  con  lui  prende  diletto.  ^ 
Schiva  il  mio  cria  malculto  e rabbuffato, 
Del  mio  piè  di  feguale  odia  ildife.tto, 
L’arlìccio  volto  abhorre , e condifprezzo 
Mi  fchcrnifcc  talhoj:,s’io  l’accarezzo. 
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xo8 . Se  zoppo  mi  fon  io,  tal  qual  mi  fono* 
Giove,  e Giunon  mi  geneoafte  voi» 

E generato  forfè  agile  e buono. 

Perche  dal  Ciel  precipitarmi  poi  ? 

Se  pur  volevi,  ò gran  Rettor  del  tuono* 
So:to  giogo  perpetuo accopiar  noi, 

Non  devevi  cosi  prima  (conciarmi, 

O non  devevi  poi  genero  farmi. 

io?.  La  colpa  non  è mia  dunque,  fe  guafti 
Del  piede  i nervi,  e le  gionturc  h - rotte» 
Se  rozzo,  e fenza  pompe,  c lenza  falli. 
Vinta  ho  la  faccia  di  color  di  notte. 

Tu  fei,  chi  codaggiù  mi  confinarti, 
Habitatorde  IcSicane  grotte: 

Ma  s’ancor  quivi  io  ti  miniftro  e fervo  » 
Non  meritai  di  trasformarmi  in  Cervo» 

no.  Deve  per  querto  la  mia' bella  moglie. 
Bella,  ma  poco  honerta,  c poco  fida , 

/ Qualhoraa  trarli  le  sfrenate  voglie 
Cicco  appetito  la  conduce,  c guida, 
Punto  ch’io  metta  il  piè  fuor  de  le  foglie, 
E da  lei  m’allontani,  e mi  divida, 
Purtaneggiando  dentro  il  proprio  tetto, 
Dilhonorare  il  maritar  mio  letto  ■? 


xil.  Deve  per  tutto  ciò  ne  gli  altrui  defehi 
Cibo  cercarli  meretrice  infame. 

Dovunque  iffiglio  a Tarsiar  l’adefchi 
De  l'ingorda  libidine  le  brame  ? 

Io  pur*a!  par  de’piu  robufti  e frefehi 
Credo  vivanda  haver  per  lafua  fame. 

Che  dove  un  membro  e difèttofo,  e manca, 
Altra  partc  fuppliice  intera, e franca. 

Mi 
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ut.  Ma  noasò  fe  n tei  gioco  a verrà  mai, 
Ch’ella^m'i  t^adifca,  e che  m'offenda. 
Così  (per&dae^ea)  così  farai 
De’tuoi  dolci  traftuili  amara  emenda. 
Finche  la  dote,  ond'io  ftolto  comprai 
I.e  mie  proprieverg-gne,  a me  fi  renda* 

Poi  che  comun  quiete  il  Rè  fuperno 
V ò che  feccia  tra  noi  divortioecerno. 

113.  Hor  mirate  (vi prego)  alme  divine. 

Gl:  altrui  congiunti  ai  vituperi  miei, 

S i ■'fui  ben  cauto,  e $*io  fuiouono  alfine 
Uccellatore , e pefeator  di  Dei. 

Dite,  s’anch  io  sò  forprede,  t rapine. 

Come  l’empio  figlivol  sa  di  cortei. 

V cggiafi  chi  di  noi  maftro  più  icaltro 
Sia  di  reti,  e di  lacci',  ò 1 uno,  òi'altro. 

114  Sò,  che  lieve  è la  pena , e che'l  mio  corto 
Viè  più  paiefe  in  tal  caftigo  appare. 

Ria  le  corna,  ch’alcofc  in  grembo  porto, 

Vò  pormi  in  fronte  manifeflee  chiare, 

Pur  ch’io  riceva  almen  quell  3 conforto 
Di  far  la  feftapublicae  vulgare. 

V oglio  la  parte  haver  del  piacer  mio, 

E poiché  ride  ognuo  ridere  anch'io. 

i tiy.  Mentre!  così  dicea,  tutti  coloro, 

Ch’a  la  favola  bella  eran  prefenti , 

Il  t teatro  del  Cielfecean  fonoro 
Conticcififchi.econfeceti  accenti, 

E diccano  additandogli  fra  loro 
Di  si  novo  fpettacolo  ridenti. 

* Vècome  il  tardo  alfingiunfe il  veloce, 

\è  come  fu  dalvil  domo  il  feroce. 

O quanti 
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tié.  O quanti  fur  Dei  giovinetti, o quanti»  . 
Gh’inaveduci  di  sì  dolce  oggetto  , 

In  rimirando  i duo  celefti  amanti. 

Che  llacciar  non  potean  petto  da  petto 
Vie  più  d’invidia  aliai  tra’circoftanti, 

Che  di  t ifo  in  quel  punto  hebber  fuggetttfc 
E per  parcicipar  di  que’  legami, 

Curato  non  hayrian  d'efier’infamL 

Ai  7.  Recato  havrianfi  a gran  vejitura  molti 
Spettatori  del  calo , c teftimoni , 

Più  volentieri  aU’hor.ch’elTer  difciolti» 

Come  lo  Dio  guerrier , farli  prigioni 
Reftar  tra  nodi  sì  foavi  involti 
Voluto  havrià(nò  ch’altri^/  i duo  vecchione 
Titon  dico, e Saturno,!  freddi  cori 
Accefi  anch’eflì  d’amorofi  ardori. 

218.  Pallade,e  Cinthia,  verginelle  fchive, 

Tenner  gran  pezza  in  lordo  fguardo  filo* 

Poi  da  cole  sì  tozze,  e sì  lafcive 
Torlèro  in  là’  tinte  di  fcorno,il  vifo. 

Giunon , Diva  maggior  del  altre  Dìyc» 

Non  fenzaun  gentilillimoforrifo, 

Copriflì  il  cigliò  con  la  man  polita. 

Ma  giocava  con  l’occhio  infra  le  dita. 

ai?.  Vergognofettad’vn  ludibrio  tanto 

La  Dea  d’Amor,ch’i  membri  alabaftrini 
Non  havea  da  coprir  velo,nè  manto, 

Tenea  baffa  la  fronte,  c gli  occhi  chini.  - 
Intorno  al  corpo  immacolato  intanto 
Sparfrrcancelli  de  legami  fini, 

Craticolando  le  fembianze  belle  , 

Di  vifo  hayeano  un  Sole  in  molte  (Ielle. 

Bravò 
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Mo  Bravò  \oO‘°  del  'ferro,  ed  conto  rie 
Quando  \\  forte  *accivol  prima  ami  bdollo. 
Romper  coll'io  valor  credendo  forfè, 

P.  ftracciar  qvic’ viluppi  adunfol  crollo;  • 
Ma  poiché  prigioniero  effcr  s’accorfc, 

- Nd  poterne  ritrarrle  braccia,  e’1  collo? 
Aneli  ei,  benché  di  rabbia  enfiato  c pieno» 
A pregar  confminclò,  come  Sileno. 


tu.  Vulcan  ticn  tuttavia  la  rete  chiufa, 

Nè  fcioglie  il  nodo,  nè  rallenta  il  laccio. 
Che  l'infida  moglier  cosi  delufa 
uol,  ch’ivi  al  Drudo  fuo  li  rcfti  ia  braccio# 
Intercede  cìaftuno,  & ci  ’ricufa 
Di  liberargli  dal  noìofo impaccio. 

Pur  del  vecchioNettùn  confente  à’preght. 
Che  la  cóppìh impudica alfin  fi  degni.  V 

zit.  Dalli  a loDio,  che  m:  le'piantehà  f’atefc- 
Cura  d'aprir  cjùell’ingegnofa  gabbia, 

Et  ei  non  intraprende  ufficio  tale  •• 

Per  Cortéfia,  ne  pernierà,  cheìi'hebbfa 
Ma  perche  de  l’Adalrera  immortale. 

Che  di  vergogna,  e di  difpetto  arrabbia, 

' Sciogliendoli  nodo, che l'avoigee  chiude, 
jSperà  palpar  le  belle  membra  i guade. 


115.  Oltre  che  d’accjuiftarfi  ei  fa  difegno 
L’arredo  ìndilTolabile,  e tenace  : 

Dico  la  rete,  che  con  tanto  ingegno 
Fù  già  d'Etna  tellina  a la  fornace, 

S0J0  per  {iore  poi  con  quel  ritegno 
Prender  per  l’ariaCloridù  fugace,  -v'.'J  > 
Cloride  bella,  che  volando  mole 
Precorrer  l'Alba  * 1^  {puntar  del  -Sols» 

Scate 


x 


x 


X 
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zt4-.  Scatenato  il campion  con  laDilctta  j 
L’una  piangeade’vcrgognofi  inganni. 
Minacciò  l’altro  con  crudel  vendetta 
, Di  riftorar  d’un  tant’affronto  i danni. 
Sorfero  alfin  confali,  e per  la  fretta 
Inficine  fi  fcambiar  l'armi  co’pannii 
Quelli  il  Vago  velli,  quelle  l’amica, 

Marte  la  gonna,  e Vener  la  lorica. 

ai?.  Volca  l’kiftoria  del  fucceffo  intero 
Momo  feguir,  poiché  fur  colti  in  fallo , 

E dir  come  di  giovane  guerriero 
Fù  trasformato  Alettrionein  Gallo, 

Che  del  Duce  diThraciaefl'cndo  ufcicro» 
Guernito  d’armi,  e carco  di  metallo. 

Qual  fida  fpia,  qual  fentinella  accoru, 

Fù  da  lui  pollo  a cuilodir  la  porta. 

zi*.Màperche’l  fonno  il  vinfe,  e non  bea  tenne 
Per  guardarli  dal  Sol,  la  mente  della. 

Tal  qual  trovoffi  apunto,  augel  divenne, 
Conio  fprone  al taìlon,  con  l’elmo  in tdU. 

I ricchi  arnefiiì  mutaro  in  penne , 

II  fuperbo  cimier  cangiofii  in  creila. 

Et  hor  meglio  vegghiando  in  altro  manta* 
Accada  ilfuo  venir  fempre  col  canto, 

"!U7.  ^ quello,  & altro  ancor  legger  voica. 

Ma  fdegnofo  girò  Venere  il  guardo, 

E per  lanciarlo,  un  nappo  alzato  havea» 

E’1  colpia:  s’a  fuggire  era  più  tardo. 
Sfacciato  detrattor  (dille  la  Dea) 

Cosi  mi  lodail  tuo  figlivol  bugiardo? 

Canti  le  proprie , e non  l’altrui  vergogne  » 

Invento*  di  c di  ^cnzxignc. 

Viàt 
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^*l  Aò  Jicr^rio » che  conglìaJcr i intorno 
Stavalo  aàaCcO‘t^r>  fi  ri£e  molto, 

E quanta  \a  miro  d’ira,  c di  fcorno 
Più  che  foco  Cornato,  acce  fa  in  volto. 

Di  quel  fdvaggio  e ruftico  foggiorno 
Desiando  l’amico  entro  il  piu  tolto, 

U fottrafle  al  furor  de  l’alta  Diva, 

Che  nc  fremea  di  rabbia,e  n’arrolfiva. 


Era  quivi  Tlialia  fra  falere  ancelle , 
Pur  comeCitherea,  nata  di  Giove, 
Che  le  Gratie,  e le  Mufe  hivea  forellc, 
LJne  de  le  tre  Dive,  c de  le  nove 
Più  foave  di  lei  tra  quelle,  ò quelle 
O la  lingua,  ò la  mano  altra  non  move. 
Thalia  ninfa  dc’mirti,  c de  gli  allori, 
Thalia  dotta  a contar  teneri  amori. 


ajO.  Cortei  d’avorio  fin  curvo  ftromento 
Recorti  in  braccio,  e giunta  innanzi  a lo:». 
Degli  aurei  talli  in  fuon  dim  elfo  e lento 
Tutto  pria  ricercò  l’ordin  fonoro. 

Indi  con  pieno , chiaro  alto  concento 
Scoccò  dolce  canzon  l’arco  d’oro , 

E pur  pungenti  sì,  manonmortali 
Le  notea  chi  l’udì  ferite,  e ftralu 


*-31.  Saggia  Thalia, che’n  sù’l  fi  orir  degli  anot 
Folli  de’miei  pender  la  cura  prima, 

E meco  i molli  e gioveai li  affanni 
Non  fenza  altrui  piacer,  cantarti  in  rima* 

Tu  Iomioftilc  debilesùi  vanii 
Al  Ciel  foileva,onde  i tuoi  detti  efprhm. 
■Sveglia  l’ingegno,  e con  cclefte  aita 
tdoyj  al  santole  voci,  al  fuon  le  dita. 

Q_  * AMOR. 
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131,  A.  M O R’è  fiamma,  che  dal  fri mo-e veld 
Focj  deriva,  e’n  gentil  cor  s’apprende, 

E Dichiarando  il  torbido  penficro 
Altrui  fovenre  il  defir  vago  incende» 

E feorge  perdrittiflìmo  tennero 
L’anima  al  gran  principio , ond’ella  Icende 
Mollandole  quaggiù  quella  che  pria 
Vide  lafsù,  bellezza,  eieggiadra. 


2,;»  Amor  defio  dibel,  virtù  che  fpira 
Sol  dolcezza,  piacer,  conforco,  e pace. 
Toglie  al  cieco  Furor  l’orgoglio,  c l’ira, 

G‘ i Fi  l’armi  cader,  gelar  la  6ce. 

11  forte,  il  fier,  chc’l  quinto  cerchio  aggiri» 
A le  forze  d’Amor  vinto  foggiace. 

Unico  autor  d’ogni  leggiadro  affetto. 
Sommo  ben,  fommo  bel,  fommo  diletto# 


134.  Ardon  là  ne!  beato  alto  Soggiorno 
Ancor  d’eterno  amor  Teterne  Menti. 

Son  catened’Amor  quelle,  che’ncorno 
Stringon  si  forte  ilCiel,  fafee  lucenti.  * 

E quelli  lumi,  chefan  notte,  e giorno, 

Son  del  lor  fabro  Amor  faville  ardenti. 

Foco  d’Amor  è quel  ch’afciuga  in  Ciclo 
A la  gelida  Dcal’humido  velo. 

155.  Arr  a la  terra  il  Cielo,  e’ifcmbiante  •< 

Mollra  ridente  a luì,  chc'l  innamora,  4 
E foFper  farli  cara  al  caro  amante 
S’adorna,  il  fen  s’ingemma,  il  crin  s’infion, 
I vapor  da  le  vifccre  anhelante 
Quali  a lui  fofpirando , diala  ognora. 

I raurbi  filoni,  i crolli  impcruofi 
Cerniti  fon  d’Àmor,  moti  amorofi.  ' 


HI 
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\4.  "Ne  già  l’amato  Cielo  ama  lei  meoa  , 

-t>n  mill  occhi  fempreia  vagheggia. 

A lei  piagne  piovofo,  a lei  fercnt?  °° 

Rici  ■ , e foLpiraalei  quando  lampe<Tria. 
^rr‘Sacor  del  luo  fecondo fenò, 

1»  vicended’Autor  Ceco  gareggia, 

E fàch  ellap  >i  gravida  germogli  e 
•P  wnte  e fior, frutti  e fronde,iierbette  e-fogll* , 

*37*  Qual  sì  leggiero,  ò sì  veloce  1 ale 
Spiega  per  l’ampio  del  vago  aaget  lerto, 

. Cui  de  l’alato  Arcier  l’alato  ftfaìe 
E non  giunga,  e non  punga  infame  U petto? 
Qualpefce  guizza  in  fredde;  (lagno?  ò quale 
Cova  de  fiumi  il chriftallino  letto, 

Cui  non  riicaldi  Amor,  ch’entro  per  l’onde 
; Vi  fi  del  iuo  bel  foco  i femi  afeonde? 

fi8.  Nel  mar,  nel  mare  ifteiTo,  ove  da  Tneti 
Hebbe  la  bella  madre  humida  cuna, 

Più  che  del  Pefcator,  d’Amor  le  reti 
Han  fo ria , e regna  Amor  più  che  Fortuna. 

E perche  da  Pittori,  e da  Poeti 
Ignudo  è finto,  e fenza  fpoglia  alcuni. 

Se  non  perche  fott’acqua  a nuoto  feende, 

E delfuo  foco  i freddi  Numi  accende? 

39.  Segue  il  fuo  mafehio  per  le  vie  profonde 
Lafinifurata  e ruvida  Balena. 

"Va  dietro  a la  fila  femina  per  l’onde 
Ondeggiando  il  Delfin  con  curva  fchiéna, 
con  lingua  d’Amor  muta  rilponde 
L’Angue  lufinghier  l’afpra  Murena. 

^ con  nodi  d’Amor  faldi  e cenaci 
T^e  una  Conca  a l’altra  Conca  i baci. 

/ 0 .0.  3 Amano 
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140.  Amano  l’Acqueiftefle.  Elle  fcn  tanna 
Al  fonte  originai  ch’a  sè  le’nvita, 

E s’ al  bel  corfo,  che  lafciar  non  fanno» 

E’  preci  fa  la  via  piana  e fpedita , 

Tal  con  forza amorofa  impeto  fanno» 
Ches’apron  rotti  gli  arginiTufcita. 

In  feno  il  mar  l’accoglie  , e’n  ior  trasfonde 
Frodigamente  il  proprio  nome,  e Fonde. 

»4i . Ricetta  iLTortorel  con  la  compagna 
(Bello  eflempio  di  fede)  un  ramo  un  nido , 

È fe  l’un  poi  vien  men,  l’altra  fi  lagna» 

E fere  il  Ciel  fi  dotorofo  lindo. 

La  Colomba  gentil  non  fi  feompagna 
Dal  conforte  giamai  diletto  e fido. 

Coppia,  in  cui  fi  mantien  femplice  c pura 
L’innocenza  d’Amore,  e di  Natura. 

441.  Teme  il  Cij*no  d’Àmor.lt  face  ardente 
Viè  più  che’l  wco  de  l’eterna  sfera, 

E piu  d’Àmor  Cartiglio  afpro  e pungente» 

. Che  de  l’Aquila  rapida  e guerrera. 

„ L’Aquila  ancor  del  fulmine  poflcnce 
Miniftraj  e d’ogni  augel  Reina  altera» 

Noi  teme  meno,  anzi  d’altrui  predace 
Fatta  preda  d’Amor,dAmor  fi  sface. 

.IO f f - y ; t 

245.  Il  fier  Leon còn la Leonza  invitta 
Amor  fol  vince,  &alfuo  giogo  allaccia 
Più  da  l’aurato  ’ftral  geme  trafitta 
L’Orla  crude  1,  che  daiofpiedeincaccia  s 
Fa  vezzi  al  Tigre  fuo  la  Tigre  afflitta» 
Loqual  co’piè  levati  alto  l’abbraccia-  _ 

Fola  il  Dcftrier  non  trova,  e par  che  piene 
Soi  del  foco  del  qo(C  Labbia  le  yenc. 
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144..  Spira  acceCa  d* Amor  tofcoamorofo 
La  Vipera  peggi  or  d*ogni  altra  bifcia. 

Ella  per  allettar  l’Afpe  orgogliofo. 

D’oro  fi  vefte,  e’n  contr’al  Sol  fi  lifcia. 
Corregli  in  grembo  , e lo  Scaldato  Soofo 
SecoTnfieme  (i  ftringe,  e fisco  ftrifcia. 
Sonbaci  i morii,  e si  gDirrita  Amore, 

Che  di  piacer  l’vn  morde,  e l’altro  more. 

i45.DalfuoMont.on  non  lunge,a  piè  d’un  lauto 
Mentirei  pugna  per  lei,  ftaflì  l’AgnelIa, 

E per  dareli  al  travaglio  alcun  reftauro, 
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148  Mà  qual  sì  dura,  ò gelida  fi  trova. 

Cofa  quaggiù,  che  ferro  agguagli,  ò pietra? 
La  picci  a,  e’1  ferro  ancor  bacianh  a prova» 
Nè  dal  rozo  (egu afe  ella  s’arretra. 

Da  viva  pietra,  ov’altri  il  tratti  e movj^ 

Vive  d’Amor  faville  il  terrò  Ipetra» 

E i ieri  o ilteuo  intenerito  e molle 
In  fucina  d’Amor  s’incende  e bolle* 

14P,  S Amor  dunque  foftegno  è. di  Natura» 
XVimcir’è  pace  d’ogni  noltra  guerra» 

S’a  le  forze  d’Arior  forza  non  ’uta. 

Se  le  glorie  d’Amor  mera  non  ferra. 

Se  la  virtù  delamorolaa.t  ura 

In  Ccl  regna,  in  Abillo,  in  mare,  in  terra# 

Q lai  fia,  che  non  adori,  alma  gentile* 

Le  catene  d’Amor,  l’arco,  cLfocile  ì 

150-  Mentre  la  Mufa  in  ftil  leggiadrie  grave 
Lea  con  maeftra  man  guiz™*  le  corde, 

E ne  trahea  di  p-.AloUia  foave 
A J\-yinp-“vy.CicI  tenor  concorde, 
c^per  gli  eburnei  bifeheri  la  chiave 
Volgendo  per  temprar  nervo  diÉcordc» 

Un  per  calo  ne  rupe,  e sìlefpiacque, 
Ch’appefs  il  pletro  a un  ramofcello,  c tacque 

Il  une  l settico  canto. 
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T RASTVLLI. 

CANTO  OTTAVO. 

.^1-,  . V.*  . tk  T . .*>  f • 

‘ si  LLEGORIA- 


^ Piacere , che  nel  giardino  del 
Tacco  fta  in  compagnia  d“n - T ~r 
I civia,  allude  alla  icelerat: 


l della  Laf- 

A . ^lerata  opinio- 

ne  di  coloro,  che  poferb  il  fommo 
beile  ne’dilecci  feùìuaìr.  Adone, 
ché  fi  fpoglia  & lava  , lignifica 
rhuomo,  che  daxofi  in  preda  alle  carnalicà,  8c 
attuflandofi  dentro  l’àcòdfc  del  {enfio , rimane 
ignudo  & privo  degli  hàbiti  buon!  &vircuofi. 
I vezzi  divenere,  cnacon  elio  lui  craftulla,  vo- 
gliono inferire  le  lufinghe  della  Carne  licencio- 
la  & sfacciata  , lacuale  ama  & accarezza  yolenr 
rieri  il  diletto* 


...  >..  . -•  • . .i,  ocj  » Hi 
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ARGOMENTO. 


Tervìene  Adone  a le  delitie  eflrcmzj, 

E prendendo- tra  lor  dolce  trainilo 

Vinnamorata  Diva,  el  bel  f ancìuRo*. 

A la  meta  **  Amor  giungono  injìemcj  • 

✓ — ^Tovani  amanti,  c Donne  innamorate, 

I In  cui  Ferve  d Amor  dolce  defio,  (te 
Per  voi  ferivo,  a voi  par  lo,hor  voi  pretta 
Favorevoli  orecchie  al  cantar  mio. 

Eller  non  può,  ch*a  la  canuta  etate 
Habbia  punto  a giovar  quel  che  cant’io. 
Fugg  a di  piacer  vano  efea  foave 
Bian  co  crin,  crefpafrontc,  e ciglio  grave. 

Spellò  la  curva,  e debile  Vecchiezza, 

Che  gelate  ha  le  vene,  e l’olla  vote. 

Incapace  de  l’ultima  dolcezza 
Abhorrequel,  che  conféguir  non  potè, 

Huom  non  atto  ad  amar,  difama  e fprezasfc 
Anco  il  tenor  de  l’amorofe  note  i 
E’1  ben  che  3i  goder  fi  vietaa  lui , 

Per  invidia  dannar  fuole  in  altrui 

tunge  dèh  ltinge  alme  Pevere  e fchivc 
Dala  mia  molle  e lulìnghicra  Mufa. 

Da  poelie  sVtcnere  e hfeive 
incorrotta  honeftà  vadane  e fclula. 

Ah  non  venga  abiafmar  quant’ellafcrìvt' 
D’implàcabil  Cfcnfo  r rigida  accula, 
la  cui  calunnia  coi*  maligne  emende 
J'C  irrcpeenfibiji  riprende. 
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4.  Di  po^ma  moral  gravi  concetti 
Non  fperi  udir  Simulation  ritrofa, 

Che  notando  nel  ben  Colo  i difètti. 

Suol  tor  lafpina,  e rifiutar  la  rofà. 

Sò  che  fra  le  delitie,  e fra  i diletti 
De  gli  fchcrzi  innocenti  a Ima  amorosi 
Cautamente  trattar  faprà  per  gioco. 

Senza  incendio,  òferita  il  ferro,  e’ 1 foco* 

j.  Suggonl’ìftelTo  fior  ne’ prati  Hiblei 
Apebenigna,  e Vipera  crudele, 

E fecondo  gl’inftinti  ò buoni , ò rei, 

L'ima  in  trofeo  il  converte,  e l’altra  in  meift- 
Hor  s’averrà,  ch’alcunde’verfi  mici 
Concepifca  veleno,  e tragga  fele , 

Altri  forfè  farà  men  fiero  8c  empio, 

Che  raccolga  da  lor  frutto  d' effe  m pio. 

i.  Sia  modcfVo  1‘ Autor,  che  fien  le  carte 
Men  pudiche  talhor,  curar  non  deve. 

L’ufo  de’vezzi,  e’1  vaneggiar  de  l’arte 

0 non  è colpa,  ò pur  la  colpa  è lieve. 

Chi  da  le  rime  mie  d’Amor  confpartc 
Vergogna  miete,  ò fcandalo  riceve. 
Condanni,  ò feufi  il  giovenile  errore, 
Ches’ofcena  è la  penua,  è cafro  il  core. 

7.  GIÀ  fé  rgenti,  & ancelle  havean  levati 
Da  le  candide  nappe  i nappi  d’oro. 

In  cui  di  cibi  eletti  e dilicati 

1 duo  prefi  d’Amor  prefer  riftoro  ' 

Onde  poich’a  ver  far  fiumi  odorati 

Venne  l’aureo  baccin  tra  le  man  loro, 

Sà  lamenfavolò  lieta  e fiorita 
llhianco  bifib  adafeiugar  le  dica. 

' 6 Allhcwy 
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8.  Alitar  dal  feggio  fuò  Venere  forra 
Verfo  l’ultima  torre  adduce  Adone. 

Vien  tofto  a diserrar  l’aurata  porta 
LHoftier  de  l’ameniffima  magione. 

Ignudo  ha  il  manco  braccio,  e l’unghia  tortA 
V’affi ge  dentro,  e ftringelo  un  Falcone. 

Le  Talpe,  le  Tefludini,  c l’Aragne 
Son  fcmpre  di  coftui  fide  compagne. 

9-  Chiù fp  ne  l’ampio  e ben  capace  feno 
E’  quel  giardin,  de  la  maeftra  torre. 

De  gli  altri  affai  più  fpatiofo,  e pieno 
£>i  quante  fèppeAmor  gioie  raccorre. 

Un  largo  cerchio,  e di  bell’ombre  ameno 
Vien  un  theatro  sferico  a comporre, 

Che  col  gran  cinto  de  l’eccelfe  mura 
Protegge  la  gratiflima  verdura. 

10.  Adon  và  innanzi,  e par  che  novo  affetto 
D’amorofa  dolcezza  il  cor  di  ftringa. 

Non  fu  mai  d’atto  molle  ofceno  oggetto ». 
Che  quivi  a gli  occhi  fuoi  non  fi  dipinga. 
Sembianti  di  lalcivia,  e di  diletto. 

Simulacri  di  vezzo,  e di  lufinga , 

Traftulli,  amori,  ò fermi  il. guardo,  ògiri, 

Gli  fon  fempre  prefcnti,  ovunque  adii, 

11.  Sembra  ilfelice  e dilcttofo  loco 
Pien  d’angelica  fefta  im  Paradifo. 

Spira  quivi  il  Sofpiro  aure  di  foco. 

Vaneggia  il  Guardo,  e luffureggiajl  Rifo,’ 
Gorre  a bacciarfi  con  lo  Scherzo  il  Gioco. 
Staffi  i 1 Diletto  in  grembo  al  Vezzo  aflìfn, 
Scaccia  lunge  il  Piacer  con  una  sferra 

Le  gravi  cure,  c col  Tj^tUl©  fucila. 

*p-  / - - - chinò 
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ji.  Chino  la.  fronte,  e conio  fguardo  a terra 
L’amorofo  Penfier  rode  fé  fteflo. 

Chiede  conforto  al  duol, pace  a la  guerra 
Il  Prego  in  atto  fupplice  dimetto. 

Scopre  ne  gli  occhi  quel  che’l  petto  ferra 
Il  Cenno  del  Defir  tacito  metto. 

Sporge  le  labra,  e' l’altrui  labra  fuggc 
Il  Bacio,  e nel  baciar  fe  fteflo  ftruggc. 

• 1 -»» 

13.  Sta  l’Adnlation  fovra  le  foglie 

Del  dolce  albergo , e’1  peregrin  vi  guidai. 

La  Pxpmefla  l’invita, e n guardia  il  toglie,. 

La  Gioia  l’accompagna, e par  che  rida. 

La  V anità  ciafcun  che  v’entra  accòglie , 

E la  Credenza  ogni  ritrofo  affida. 

La  ricchezza  di  porpore  veftita 
Superbament^i  fuoi  thefor  gli  addita. 

14.  Hauvi  Potici  che  langue,  e fi  ripofa 
Lento  & agiato,  e in  ogni  paflo  nede. 
rigrd , e CQn  fronte  ftupida  e gravofa  • 

Seguelo  il  Sonno,  e mal  foftienfiin  piede}. 
Ordir  di  giglio,  incatenar  di  rofa 
Pregia  Ifuo  crin  la  Gioventù  fi  vede. 

Sec©  ftrette  ha  per  mano  in  compagnia 
Beltà,Gratia,  Vaghezza, e Leggiadria*.  > 

15.  ConPingòrdo  Detto  nevien  la  Speme 
Perfida,  adulatrice  i e lufinghièra. 
JMafchèrati  la  faccia,  errano  infieme 
L’accorto  Inganno, e la  Menzogna  in  fchierÀL 
Sparfa  le  chiome  insù  la  fronte  eftrem? 
Fuggendo  va  l’occafion  leggera. 

Baflaper  mezo  la  Letitiaftolta, 

Salta  per  tutto  laLicentiafifiolta. 
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j6.  L’efca,  e’1  focile  in  man,sfacciata  Putta* 
Tienia  LuffuriaJ&  a 1 Infamia  applaude- 
Bahcanxofa  l’Infamia, ignuda  tutta  ^ 

Kon  apprezzai  non  cura  honore,  ò laude; 
le  ferpi  de  la  chioma  horrida  e brutta 
Copre  di  vaghi  fior  l’aftuta Frauda 
E’il  velen  de  la  lingua  alpro  & atroce 
Di  dolce  rifo,  e manluefavoce. 

yj.  Tremar  PAudacia  ai  primi  forti, e flarft 
Vedi  fmorto  il  Pallor  caro  a gli  amanti, 
yolancon  lievi  penne  in  ariafparfi 
Gli  Spergiuri  d'Amorygnhe  vaganti* 

Con  Pire  molli  e facili  q placarli 
Van  le  dubbie  vigilie,  e irozi  Pianti, 

E le  gioconde  e placide  Paure, 

E le  Gioie  interrotte  cnondccurc; 

fi.  Ride  la  terra  qui, canrangll  auge  Ilij- 
Danzano  i fieri , c Tuonano  le  fronde 
Sofpiran Paure, c piangono i rufcelli. 

Iti  pianti , a i canti,  a i luoni  Eco  rifponde* 
Aman  le  Fere  ancor  tra  gli  arbofcellL 
Amono  i pelei  entropie  geli  d’onde» 
le  pietre  iftelfe , c Pòmbre  di  quel  loco 
Spirano  fplrtid'amorofo  foco* 

A Dio, ti  lafcio  ; homai  fin  quìfdi  Gioie 
Dille  là  giunto  il  mefiàgger  lagace^ 

Per  ignote  contrade, & a te  nove 
Haverti  feorro,  o belPAdon,mi  piace. 
Eccoci  al  fine  insù  P confin, là  dove 
Ogni  guerra  d’Amor  termina  in  pace. 

Di  quel  Senfo  gentilquefto  è la  lede. 

Acuì  Ioi  di  certezza- ognr altro  cedg. 
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so.  Ogni  altro  fenfo  può  ben  di  leggiefo 
Delufo  efler  talhorda’  falfioggctti, 

Quefto  fol  nò,lo  qual  fempr  è del  vero 
litio  miniftro , e padre  de’  diletti 
<S1I  altri  non  pofledendo  il1  corpo  intero,, 

Ma>  qualche  parte  fol, non  fon  perfetti. 
Quefto  con  atto  univerfal  diftende 
Le  fuc  forze  per  tutto, c tutto  il  prende. 

si.  Vorrei  parlarne , e ti  verrei  folvendo 
Più  d’vn  dubbio  fottìi  de  le  mie  fcole; 

Ma  tempo  è da  tacer, ch’io  ben  comprendo; 
Che  la  macftra  tua  non  vuol  parole. 

Io  qui  rimango  ad  Herfe  mia  teflendo 
Chirlandetta  di  mirti , e di  viole. 

Tu  vanne , e godi.  Io  so  che’n  tanta  gioia 
Qualunque  compagnia  ti  fora  a noia*. 

%i.  Con  vn  cenno  rotai  di' ghigno  aftuto» 

Si  rivolfe  a Ciprignain  quefto  dire»» 

Poi  fmarriflì  da  lbr , sì  che  veduto 
Non  per  più  d’vn  difino  a l’vfcire. 

Ma  pria  che  delle  l’vltimo  faluto 
Ai  duo  focofi  amanti  in  sù'l  partire; 

De  Tvn’e  l’altro  m pegno  di  mercedi 
CiunfeTe  delire, e gpimpalmò  per  fede», 

xj.  Reftar  foletti  in  quell’horror  frondofà 
Poiché  Mercurio  dipartifti , e tacque. 
Rigavavn  fonte  ilvicin  margo  hertìofbj. 

In  cui  forte  Natura  fi  compiacque, 
t’acque  innaffiano  il  bofco,e*lbofco  ombrol^1 
Specchia  fe  fteffo  entro  le  limpid’acque, 
Talch’vn  giardino  ih  duogìardin  diftintO- 
ì^Y<dea^'va  j*tà,c  laltjofinto,. 
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2,4.  Porta  da  quello  fonte.humile  e lento 
Per  torto  folco  ilpicciol  corno  un  rio. 
Parria  vero  chriftallo,  e vero  argento. 

Se  non  fene  fentilTe  il  mormorio. 

D’oro  hà  l’arene,  e quindi  è Tempre  Intento 
Di'fuamanoaraccorlo  il  cieco  Dio, 

Onde  fabrica  poi  gli  aurati  ftrali , 

Strado  immortai  de’  miferi  mortali. 

aj.  In  duo  rivi  gemelli  lì  dirama  -n 
L’amorofo  ru£cel,l’vno  è dì  mele, 

Pien  di  quanta  dolcezza  il  guftobrafna. 
L’altro  corrompe  il  mel  di  tofco,e  fé  le.  ' ’ 
Quel  fel,quel  tofco,ond’armò  già  la  Faina 
L’afpre  faette  de  l’Arcier  crudele. 
Crudel,Arcier>ch’anco  il  materno  Ceno 
Infettò  d’amariffimo  veleno. 

ìjS.  Dal  velenofo  e torbido  campagno 
Sen  va  divifo  il  fiumicel  melato. 

Onde  per  canal  d’or  più  d’vn  rigagno 
V erga  di  belle  linee  il  verde  prato, 

E fboccan  tutte  in  un  fecreto  Bagno, 

Che  nel  centro  del  bofeo  èfabricato. 

Di  quello  Bagno  morbido  e foave 
La  Lafcivia , e’1  Piacer  tengonlc  chiare? 

*7.  Siede  a l’vfcio  il  Piacer  di  quell’albergQ 
Con  la  Lafcivia  a trallullarfi  intefo. 

Garzon  di  varia  piume  alato  il  tergo. 
Ridente  il  volto,  e di  faville accelo. 

( . L’aurato  feudo , il  colorato  vlbergo 
Giacegli  inutilmente  a piè  dìllefo, 

Torpe  tra’  fior  pacificopuerriero 

L’elmo, clfvna  Sfrena  ha  per  cimiero. 
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if.  Curvo  arpicordo  da’  vicini  rami 
Pende,  e fpello  da  l’aura  ha  moto,  e fpirto* 
D’ambra  cerià  c fintile  in  biondi  Itami 
Forcheggia  il  crine  intortigliato  & irto. 
Tutto  impacciato  dilacciuoli,  e d’hami* 

Di  frelca  rota,  e di  fiorito  mirto. 

Arco  di  bella,  e varia  luce  adorno 
Gli  fa  diadema  in  tetta, Iride  intorno. 

4?»  Nè  di  men  bella,  ò menfecena  faccia 
M Itrafiin  grembo  a lui  la  I uAnghiera* 

Di  viti,  e d’hedre  i capcI  d'oro  allaccia. 

Di  canuti  ArmeUIn  guarda  una  fchiera. 

Vn  Cipro  « Iato,  è con  la  delira  abbraccia 
Il  rollo  d’una  Libica  Pantera. 

Regge  con  l’altra  ad  un  troncon  vicina 
Ammiraglio  lucente  e chriftallinou 

/ D y. 

30.  Quivi  al  venir. d-Adone,  eCitherea. 
Componendo  del  crin  le  ciocche  erranti* 

I dolcilfimi  folgori  tergeà 
De  le  luci  humidette  fcintillanti. 

5peflo  a un  nido  di  Paflere  volgea, 

C he  su  l'arbor  garrian,  gli  occhi  incollanti, 

E la  fuccinta,  anzi  difeinta  gonra 
Scorciava  più,  che  non  convienfi  a Donna* 

Ji.  Ferirò  il  bell’  Adon  di  meraviglia 
Quelle  forme  vezzofe,  e lalcivettè, 

E con  l’alma  fofpefa  insù  le  ciglia 
A contemplarle  immobile  riflette. 

Ella  d’vn  bel  rolfor  tutta  vermiglia. 
Impedita  da  fcherzijelufinghette. 

Col  fuo  Drudo  per  manda  l’erba  forfè, 

'Et  al  Donzellile  l’incontraua,occorfe. 

Ver, 

v 
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jz.  Vergata  a lifte  d’or  candida  tela 
Di  fottìi  fera , e di  filato  argento 
Vela  le  belle  membra,  e quali  vela 
Si  gonfia  in  onde , e fi  dilata  al  vento, 

E finterno  foppanno  apre  e rivela 
Tra’fuoi  volazzi  in  cento  giri  e cento. 
Crefpale  rughe  il  lembo,cnonben  chiude 
l’eftremità  de  le  bellezze  ignude. 

33*  Da  l’ali  de  l’ot*».cchie  in  giù  pendente 

ÌDi  due  perle  gemtVU*.  il  pefo  porta. 

Softiene  il  pelo, di  fin’or  Wente 
Sferica  verga  in  picciol’orbe  attorta. 
Difmeraldi  cader  vezzo  ferpente 
Si  lafcia  al  fen  con  negligenza  accorta} 

E de  la  bianca  man, ch’aa  arte  ftende, 
D’Indiche  fiamme  il  yìyo  latte  accende. 

34*  De  l’eftivo  calor,che  mentre  bolle, 
Le’nfiamma  il  volto  d’ vn’incendio  gre^e, 

• Schermo  fi  fa  d’vno  ftromento  molle 

Di  piuma  viè  più  candida  che  neve, 

E per  gonfiar  di  (ha  fuperbia  folle 
Con  doppio  vento  il  vano  fafto  e lieve* 

V’hà  di  criftallo  orientai  commcflì 
Duo  {pecchi  in  mezo,cfi  vagheggia  in  eflì. 

Tefe  colici  fue  reti  al  vago  Adone, 

Ogni  atto  er’hamo,ogni  parola  lirale. 
Rompea  talhor  nel  m«zo  il  fuo  fermone 
Languidamente,  e con  dolcezza  tale, 

Che’l  diamante  fpezzar  de  la  ragione 
Potea,  non  che  del  fenfo  il  vetro  frale. 

Parlava , e’1  fuo  parlar  tronco  e divifo 
fregiava  hor  d’vn  fofpiro,hoi  d’yn  forrifo- 
[*,  • Se 
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fé.  Se  quanto  di  beltà  nel  volto  molln, 

Tanto  di  cortefia  chiudi  nel  petto, 

Che  tal  certo  (difs’ella) a gli  occhi  notili 
Argomenti  dite  porge  l’afpetto  > 

Venirti  a follazzar  ne’chiuli  chioftri 
N Non  fdegnerai  di  quel  beato  tetto. 

Nel  tetto  là,ch’io  ti  difegno  a dito. 

Come  degno  ne  fei , tarai  fervito. 

J7.  Qu <’***’  e quei  ( fé  noi  fai)  ch’altrui  concedè 
Quel  ben  che  può  far  gli  Uomini  felici. 
Ognuno  il  cerca, ognuno  il  brama  e chiede, 
Vfin  tutti  per  lui  vari  artifici. 

Chi  ritrovar  ne  le  ricchezze  il  crede. 

Chi  ne  le  dignità,chi  ne  gli  amici. 

^la  raro  il  piè  da  quell’  albergo  ei  move, 
Nè(fuor  che  nel  mio  grembo)habita  altrove» 

Ji.  Del  Tozzo  vafo,ov’ogni  mal  s’accoglie. 
Apena  vfcì,che  fù  chiamato  inGielor 
Ma  gli  convenne  pria  depor  le  fpoglie, 

Tal  ch’ignudo  v’andò  fenz’alcun  velo. 

. Scende  dal  Cielfoventein  quelle  foglie,  -- 
Dov’io  gelolà  a gli  occhi  indegni  il  celo. 

11  ceV)  altrui  con  ogni  induftria  & arte, 

Solo  a gualche  mio  caro  io  ne  fò  parte. 

}?•  Quando  ^ ne  Hmmortalfoggiorno, 
Nacque  nel  Vn  temerario  errore* 

Del  manto, ch’ex  ,rc*lò  # fi  fece  adorno 
Vn’averfariofuo,dv..  T)0\0re. 

Quelli  fen  và  con  le  tue  \ - • intorno , 

Sì  che’l  forni  glia  a 1 habito  di  * 

. Onde  ciafcun  mortai  prete  al  mg.  ^ 

la  vece  del  Piacer  fegue  1 Aftanno. 
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40.  Io  fon  poi  fua  compagna,  io  fon  cole!, 
Che  volgo  in  gioia  ogni  travaglio  e duolo* 
Da  noi  ioli  haver  puoi  ^ fe  faggio  fei  ) 

Quel  piacer  de’  piacer,  ch’ai  mondo  è folo/ 


De’ fuoi  leguaci.  e de  feguaci  miei 
E’  quafi  innumerabile  lo  ftuolo  > 

Nè  tu  dei  men  felice  eller  di  quelli, 

Poiché  giunger  tant’oltre  hoggi  poteftL 

Jp.  Qui  lavarti  conviene.  A ciò  t’invi&a 
Il  foco  agiato,  e la  ftagion  cocente. 

Noftra  legge  il  richiede,  e la  fiorita  : 

Tua  bellezza, & etate  anco  il  confente.  . 
Mà  piti  quel  la  beltà, che  reco  vnica  ' 

Teco  (o  te  fortunato /arde  egualmente. 
Non  entra  in  quella  cala,  in  quell  * bolco 
Chi  non  vaneggiai  non  folleggia  nofco. 

1 ^ ’-.IJ.  < . • ■ . O . * X ^ vrl 

41.  A qucfle  parolettc  Adon  confufo 
Nulla  rifpon'de, e taciturno  ilalfi.  1 1 

Cn’a  tenerezze  tante  ancor  non  vfo 
Tien  dimeflfo  la  fronte,  e gli  occhi  baffi. 

Ma  da  più  Ninfe  è circondato  e chiufo. 

Che  non  voglion  foffrir,  ch’innanzipaflL 
Qual  dal  bel  fianco  la  faretra  fdoglic, 

Qual  gli  crahe  la  cintura,  e qual  le  ipo^e. 

43.  A d’importuno  ftuol,  che  fincate^» 

pena, 


Ella 
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44-  EHa  tra’l  verde  de  l'ombrofa  chioftra 
^ero°gno^etta  trattafiin  difparte, 

Sue  guardtehe  bellezze  hor  cela,  hor  molila 
Fa  di  le  ilefla  inun  rapina,  e parte. 
Impallidifce,indi  i pallori  moltra. 

Sembra  cafo  ogni  gelt® , <5c  è tutt’arte, 
Ciu^gon  vaghezza  a i vaghi  membri  ignudi 
\ Conùgliati  diiprezzi,  incolti  ftudi. 


4 S-  Copriate  a prova  ogni  arbofccl  felvaggto 
Con  braccio  di  frondofa  ombra  conteftc# 


Però  ch’elSol  con  curiofo  rasoio 

OO 


Spiar  volea  quellabeltà  celclte 
Yidefi  di  dolcezza  ancorali  fraggio. 

Ì1  fraggio,onde  pendean  l’arco, e la  vefte» 
Non  polTendo  capir  quali  in  le  Hello, 

Far  più  germogli»  e divenir  più  fpello. 


\6.  Il  groppo  allhor , che'nsù  la  fronte  accolta 
Stringea  del  crine  LI  lucido  theforo» 

Con  la  candida  man  tentato  e (ciotto 
Sparfe  Ciprigna  in.vn  diluvio  d oro# 

Onde  a guifa  d vn  vel  dorato  e folto 
Celando  il  bianco  fen  tra  fonde  loro#  . 

In  mille miniiti/Tìmi rufcelli 
Dal  capo  fcaturir  gli  aurei  capelli» 


47-  Celò’l  bei  fen  con  l’aureo  vel, ma  come 
Appiattando  la  tefta  in  cefpo  herbofo, 

Invan  l*augel>  che  tr  ìhe  d:  Fali  il  nomei 
Credo  tutto  a ch’l  mira  Hftrifi  afcofo*, 

Così  fc  ben  de  le  ditfufe  chi  >ine 
Fece  a falere  bellezze  vn  ritento  omVofo? 
Scopriva  intanto  intra  quell-  ombre  andito 
.Sol  nel  Solde’  be&H  occhi  ogui  beliate. 

Oltre 


. »;>ljtr« 
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4*.  Oltre  che  di  quei  Sol  chiaro  e ferenti 
Quella  nube  gentil  non  fplendea  manco.’ 
Ella  pur  cerca  hor’  il  leggiadro  feno 
Velarli, hor’  il  bel  tergo, hor  il  bel  fianco# 

Ma  le  fila  de  l’or  tenerli  a freno 
Su  l’avorio  non  fan  lubrico  e bianco; 

E quel  che  di  coprir  la  man  li  sforza. 
Audace  veaticel  dì  feopre  a forza. 

4 9-  V ano  al  gran  Bagno.  Hor  da  Cantiche  carte 
Di  Baia,eCumailparagon  fi  taccia. 

In  vn  quadro  perfetto  e con  bell’  arce 
Difpofto,&  ogni  fronte  è cento  braccia. 

Di  ben  commodi  alberghi  in  ogni  parte 
Cinto, e tré  ne  contien  per  ogni  faccia. 
Camere, e logge  in  triplicata  fila 
Vi  Hanno, & ogni  danza  hà  la  fuapila, 

50.  In  mezo  a l’edificio  alto  fi  feorge 
Piantato  di  diafpro  vn  gran  pilidiro. 

Per  le  cui  vene  interne  il  fonte  forge. 

Forate  sì  da  diligente  maftro, 

Che  per  dodici  canne  intorno  porge 
L’acque  invali  d’acate e d’alabaftro. 

E’  d’argento  ogni  canna  affai  ben  tcrflu 
Còme  d’argento  fon  l’acquc  che  ver  fa» 

n#  Vanii  Tacque  a verlàr.ma  piare  e lente 
In  ampie  conche  di  forbiti  Lafli  , 

Sì  che  raccor  fi  può  Thumor  cadente 
Da  l’ordin  primo  de  balcon  più  baffi# 

Pigra  dico  len  va  Tonda  lucente, 

E move  tardi  i criftallini  palli, 

* Che’nsì  ricco  canal  mentre  s’aggira 
Ee  fue  deiitie  ajnbdùoft  ammira. 
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jt.  E quindi  pofcia  per  occulta  tromba 
A fila  propria  magion  palla  ciafcuna, 

E traboccando  con  fragor  rimbomba# 
Tanto  lucida  più, quanto  più  bruna. 
Raflembra  ogni  magion  (pelonca,ò  tomba* 
Per  la  luce  del  Sol  luce  di  Luna. 

Pallido  v’entra  per  angufte  vie, 

Tanto  che  non  v’è  notte, e non  v’è  die. 


Il  portico, a cui  l’onda  in  grembo  piouc* 
Serie  di  curvi  fornici  foftiene. 

Fregiano  il  muro  interior, la  dove 
L’humido  gorgo  à fcaricar  fi  viene. 

Marmi  dipinti  in  ftrane  fogge  e nove 
Di  belle  macchie, e di  lucenti  vene. 

Lufingan  d’ognintorno  i bei  ripofi 
Covili  opachi, e molli  feggi  ombrofi.  - * 

jf4.  Ma  nuli’  opra  mortai  l’arte  infinita 
De  la  cava  teftudine  pareggia, 

Che  di  pietre  mirabili  arricchita 
Splendei  gemma  plebea  non  vi  lampeggia.' 
y*ìik  quel  che’lciel,v’hà  quei  chel’herba  imitai 
V’hà  quel  ch’emulo  al  foco  arde  e rofleggia 
Stucchi  non  v’ ha, ma  di  fottil  lavoro 
Smalti  fol  coloriti  in  lame  d’oro. 


yy.  Tra’beì  confin  de  le  gemmate  rive 
Sì  ferena  trafpar  l’onda  raccolta, 

Che  i non fuoi  fregi  vfurpa , e’n  s’è  deferiva 
Tutti  gli  honor  de  la  fuperba  volta. 

Non  tanto  forfè  in  sìbell’acque  e viue, 
Sdegneria  Cinthia  efler  veduta  e colta. 

Forfè  in  acque  sì  belle  il  fuo  bel  vifo 
Meglio  amerla  di  vagheggiar  Narcifo. 

Quift- 
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$ 6 . Quinci  ( penfo  ) adivien,che  la  loquace 
Già  ninfa, che  per  lui  muta  fi  tacque, 
D’habitar  fatta  vóce  hor  fi  compiace 

?>Dov’ei  di  vaneggiar  già  fi  compiacque. 
Quivi  de’  detti  ciframi  ombra  feguace 
D’arco  in  arco  lontan  fagge  per  ('acquei 
E.qinl  d’Olimgia  entro  1 eccella  mole, 
Moltiplia  riipofte  a le  parole. 

yj.  Venne  allhor  l’yna  coppia,e  l’altra feorfè 
De’bei  lavacri  al  più  vicinare  celibi 
Nè  molto  andò, cne  quindi  vfcirs’accorfc 
D’accenti, e baci  vn  fremito  fommeflb. 
Adone  a quella  parte  il  palio  torfe 
Tanto  che  per  veder  fi  fè  daprefl'o. 

Vide, egli  cadder  gli  occhi  in  fondo  al  fonte 
Tanta  vergogna  gli  gravò  la  fronte. 

X,  >'  Tl  i ♦ , . w 4 v 

Sii  la  fpogda  d’vn  letto  ha  quivi  (corto 
Libidinofò  Satiro  c lafcivo, 

Ch’a  bellici  ma  N*nfa  in  braccio  attorto 
* Il  fior  d’ogni  piacer  coglie  furtiuo. 

- Del  bel  tenero  fianco  al  fuo  conforto 
Palpa  con  vna  man  l avorio  viuo. 

Con  l altra, ch’ad  alcr’opra  intenda  accodai 
Trenta  parte  più  dolce, e più  ripofta. 

■•iti  . J f.  ' . ‘ ■'■mi  ^ 1 !•-  ' *■ V»V  . jt 

0.  Tri  nodcrofic  nerboruti  amplcfli 
z , Delob '.da  amator  li  Giovinetta. 

Gemere  con  occhi  languidi  e dimoili 
P'  prtro/ò  fi  *ry  ’dra  e (Hegnofetia. 
ll.vjib  in  v ai  b icj  i ngordi  c fpelli. 

È nnga  p:’5  allcttai 

M a wtìWTfi  ipjj.r  agge,  c gì  I ci , conte  ude. 
c le  (calure  xcp  JlLt  i bac  \ s c uu£. 
x • ~ Kux  A 
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i io.  Ritroia  a Audio',  c con  fciocchezzc  accorte 
Svilupparti  da  lui  calhor  s’infinge, 

E’n  tanto  tra  le  ruvide  ritorte 
Più  s’incatena,  e più  l’annoda  e cinge, 
Inguifatal,che  non  gì  amai  piu  force 
Spranga  le^no  con  legno  inchioda  e {Iringc 
Flora  non  so,  non  sò  le  Frine,  ò Thaidc 
Trovar  mai  Teppe  ofeenità  sì  laide. 

ih  Serpe  nel  petto  giovenile  e vago 
L’alto  piacer  de  l’impudica  villa 
Ch'a  le  forze  d' Amor  Tiranno,  e Mago 
Effer  non  può,  ch’un  debil  cor  relilla , 

Anzi  da  l’cfca  de  la  dolce  imago 
L’incitatodefio  vigore  acquili 
E ftimulato  al  naturai  Tuo  corfo. 

Meraviglia  non  fia,  fe  rompe  il  merfo, 

61.  E la  fua  Dea*,  che  d’amoroli  nodi  > 

Hà  ftretto  il  core,  a fèguitarlo  intenta , 

Con  detti  arguti,  e con  attuti  modi 
Pur  tra  via  motteggiando  li  punge  ctcnta. 
Godi  pur  (dicea  feto)  il  frutto  godi 
De’tuoi  dolci  fofpir,  coppia  contenta. 
Sofpirben  fparfi,  e ben  verfati  pianti. 

Felici  amori,  e più  felici  amanti. 

6),  Sia  Fortuna  per  voi.  Non  sòfe  tanto 
Fiacortefe  per  me  chem’inprigiona. 

Così  favella  al  fuo  bei  Sole  a canto, 

E Torride  la  Dea,  mentre  ragiona, 

Facendo  pur  del  deliro  braccio  in  tanto 
Al  Tuo  fianco  finiftto  eburnea  zona. 

E già  colei,  che  gl’introdutte  quivi , 

, -Sparge»  dalfus  focil  nulle  incentivi. 

! A Como 
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ó8.  Cosi  parlando,  e de  la  lieve fpoglia 
La  falda  alquanto  in  languid’atto  aperta 
L’impatieuzade  l’acccfa  voglia 
Senz  alcun  vel  le  dimoltrò  (coverta, 

Soffi  ì (dils  ella  al  I hor  ) fin  che  n’accoglia 
Apparecchio  miglior,  la  fpeme  è cerca, 

Da  la.commodita,  mia  fida  ancella. 

Data  in  breve  ne  fia  ttanza  più  bella, 

69.  Ritardato  piacer  (portalo  in  pacef 
Ne  le  dilation  crefce  non  poco. 

Baltici  di  faver,  che  mi  disfece 
Di  reciproco  amor  fcambievol  foco, 

Teco  insù  l’hora  de  la  prima  fece 
M’havrai  (ti  giuro)  in  più  iccrcto  loco. 

Fà  pur  buon  cor,  tieu  la  mia  fede  in  pegno , 
Tolto  averrà,  che’n  porto  entri  il  tuo  legno 

70.  Come  afiero  talhor  Veltro  d’Llanda 
Buon  Cacciator,  chc’nfuriato  il  veda. 

Ben  che  venga  a palfar  da  la  fua  banda 
Vicina  aliai  la  deliata  preda; 

La  libertà  però,  che  gli  dimanda, 

Non  coli  tolto  avien,  che  gli  conceda, 

Anzi  fermo  e tenace  ad  ogni  crollo 
Tira  il  cordon,  che  gl’imprigiona  il  collo. 

• 71.  Cofi  nè  mcn,  per  più  fcaldar  l’affetto 
Nel  diffidi  goder  l’amante  accorta , 

Mentr’ei  voleadel  fuo  maggior  diletto 
Conia  chiave amorofe aprir  la  porca. 

Di  quel  primo  appetito  al  giovinetto 
L’impeto  affrena,e’l  bacia,  e’  l riconforta. 

Poi  con  lamella  man  quindi  il  rimove, 

E rinyita  a girar  le  piante  altrove. 

R t Può 
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71.  Può  da  que’chiufi  alberghi  a l’empia  Corte 
Libero  ufcir  per  più  d’un  ufcio  il  piede, 

E fcritta  da  le  ftanzc  in  su  le  porte 
D’ogni  lavanda  la  virtù  fi  vede. 

Ciafcun’acqua  ha  virtù  di  varia  forte. 

Come  l’efperienza  altrui  fa  fede. 

Qual  vigor,  qual  fapore  in  fe.contegna 
11  tatto,  e’1  gufto  efpreflamenteinfegna. 

75.  O miraeoi  gentil , vena  che  feorre 
D’un  (alio  folo  in  varie  urne  llillantc. 

Come  polfadiftiutc  in  feraccorre 
Doti  diverfe , e qualità  cotante. 

Chi  può  di  tutti  propri  effetti  efporrc? 

Qual  più,  qual  meno  è gelida,  ò fumante  > 
Altra  più  torbidetta,  altra  più  chiara. 

Altra  dolce,  altra  falfa,  & altra  amara. 

74.  La  tempra  di  quell’onde , ove  fu  porta 
Là  bella  Dea  con  l’Idol  fuo  gradito, 

Del  fonte  infidiofo  era  comporta, 

Che  congiunfea  Salmace  Hermafrodito, 

E’n  fe  tenca  proprietà  nafeofta 
Di  rinfiammare  il  tepido  appetito, 

Oltre  l’herbech’infufc  erano  in  erta. 

Dotate  pur  de  la  virtute  ifteflà. 

75.  V’era  il  Fai  lo,  e’1  Satirio,  in  cui  figura 
Ofccnc forme  il  fiore,  eia  radice , 

La  Menta,  che  falacc  è per  natura , 

L’Eruca  de  gli  amori  irritatrice.  . 

E v’era  d’altri  femplicimiftura,  . ' 

Già  di  Lampfaco  colti  a la  pendice# 

Amor,  mà  dimmi  tu  nclbcl.lavacro 
Qual  fù  nudo  a veder  quel  corpo  &cro« 
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7 6.  Non  cofi  belle  con  le  chiome  fparfc 
Quando  a la  prima  ingiuriali  mar  foggiac- 

- A i Duci  d’Argo  vennero  a moftrarfc  (que, 

LevezzofeNereidi  inmezo  a Tacque 
Tal  mai  non  so,  fé  la  Tua  ftellaapparfe 
Qualhor  da  l’Ocean  più  chiara  nacque. 

Pare  il  bel  volto  il  Sol  nafcente,  e pare 
11  feno  l’Alba,  e quella  conca  il  mare. 

77.  Simulacro  di  Ninfa , incifa  e fatto 

Di  qual  marmo  più  terfo  in  preggio  faglia, 
Pofto  in  ricca  fontana,  ò bel  ritratto 
D’avorio  fin,  cui  nobil  fabro intaglia , 
Somiglia  apunto  a la  bianchezza,  a l’atto, 

Se  non  che’l  moto  fol  la  difagguagliai 
E la  fan  differir  dal  fatto  fcolto 
L’oro  del  crin,  la  porpora  del  volto. 

78.  Al  folgorar  de  le  tremanti ftelle 
Arfer  gli  humori  algenti  e criftallini , 

Et  avampar  d’infolite  fiammelle 
L’humiclc  pietre,  e i margini  vicini. 
Vedeanfi  accefe  entro  le  guance  belle 
Dolci  fiamme  di  rofe,  e di  rubini , 
Enelbelfen  pei^ntrounmar  dilìge. 
Tremolando  nuotar  due  poma  intatte. 


79.  Horqual  Fortuna,  insù  la  fronte  am  atta  ' 

L’ampio  volume  de  la  treccia  bionda. 

Hor  qual  Cometa,  andar  parte  nc latti 

Dopo  le  terga  ad  indorar  la  fponda. 

Aura  talhor,  che  lafcompiglia  efquatta. 

Fa  rincrefparla,  & ondeggiar  con  l’onda, 

Ondeilcrin  rugiadofo,  e foàrfo  al  vento 

Oro  parea,  che  diftillafle  ar»e  — 

■ R 3 Parea 
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So.  Parea  battuta  da  beltà  fi  cara 
Disfarli  di  piacer  l’onda  amorofa  , ~ 

E bramava  indurarli , c fpefl'o  avara 
In  fen  là  sì  chiudea,  quali  gclofa. 

Chiudcala,  mà  qual  prò,  s’era  sì  chiara, 

Che  mal  teneala  al bcll’Adone afcofaì 

Però  che  tralucea  nel  molle  gelo 

Come  fuol  gemma  in  vetro  ,ò  lampa  in  Yelo* 


Si.  O qual  gli  move  al  cor  lafcivo  all'alto 
fatto  gentil,  mentre  li  lava  e terge. 

Hor  ne  I’acque  s’attuffa , hor  forge  in  alto, 
Hor  le  vermiglie  labra  entro  v’immerge, 
Hor  di  quel  molle  e criftallino  fmalto 
Con  la  man  bianca  il  caro  amante  afpergej 
Hor’il  fen  fenefpruzza,  & hor  la  fronte, 

E fà d’alto  piacer  piangere  il  fonte. 

Si.  Adone  anch’egli  de  leggiadri  arnelì 
Scinto,  e pien  eh  ftupore,  e di  diletto, 

Sotto  effigie  gelata  hà  fpirti  accefi, 
-Agghiacciando  di  foi  e,  arde  nel  petto  i 
E mentre  hà  gli  occhi  al  fuo  bel  foco  intefi. 
Svelle  da  le  radici  un  folpirctto 
Cofi profondo, e fervidoj^’amore , 

Che  par  clic  fofpirar  fi  voglia  il  core, 

8;.  Ahi  qual  m’abbaglia  (fofpirando  dice) 
folgore  ardente,  e candido  baleno  ì 
Quai  vibrar  veggio,  fpettator  felice , 
fiamme  i begli  occhi,  e nevi  il  bianco  fenoj 
forfè  del  Ciel  de  l’acque  habitatrice” 

Fatta  c qucfl’alma,ò  quefto  è unfcieljterreno. 
Traflato  è in  terra  il  Ciel.  Venga  chi  vole 
In  Aquario  quaggiù  vedere  il  Sole. 

Beltà 


I 
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1 4.  Beltà  (cred’io)  non  vide  in  vai  di  Xanto. 
Paride  tal  ne  la  medefma  Diva  > 

Nè  d’amorofofoco  arfe  cotanto 
Quando  miro  la  mal  mirata  Argiva } 
Qual’io  la  veggio  allettatrice,  e quanto 
Sento  l’alma  itemprarmiin  fiamma  vivai 
Fiamma  di  cui  maggior  non  so  le  fufle 
Quella  che  lafua  patria  arfc  e dilìrulle. 

i S-  Dimmi  Padre  N ettun,  fé  ti  rimembra 
Quand’ellaufci  de  le  tue  falle  fpume. 

Dì  fé  vederti  ne  le  belle  membra 
Tanto  fplcndore  accolto,  e tanto  lume. 
Dimmi  tu  Sol,  quella  beltà  non  fembra 
Hoggi  maggior  del  Polito coftumc  ? 

Maggior  che  quando  in  eie  1 forti  di  lei 
Invido  teftimonio  agli  altri  Dei? 

%6.  Folli  men  fortunato  Endimione , 

Indegno  di  mirar  quel  c’hoggi  io  miro, 
Quando  a te  fcefe  dal  fovran  balcone 
La  bianca  Dea  de  l’argentato  giro. 

Cedimi  cedi,  o mifero  Attheone , 

Ch’io  per  più  degno  oggetto  ardo  e fofpiros 
E differente  è ben  la  noftra  forte  5 
Ch’io  ne  traggo  la  vita,  e tu  n’hai  morte. 

S7.  O bellezza  immortai,  perche  ne  l’onde 
Ti  lavi  tu,  fe  fon  di  te  men  pure  ? 

L’acque  a le  macchie  tue  divengon  monde, 

E fanfi  belle  con  le  tue  brutture. 

Deh  poi  ch’àsì  foavi,  e sì  feconde 
Deftinato  fon’io  gioie,  e venture. 

Ch’io  ti  lavi,  e t’afciughi  ancor  confenti 
Con  vivi  pianti,  e coniofpiri  ardenti. 

R.  4 E sè 
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88.  E s’c  ver,  che  ne’fonti  anco,  e ne’fiumi 
Amorofio  talhor  foco  sfavilli , 

Fa  che  com’  Acì  in  acqua  io  mi  confinili, 

E com' Alfeo  mi  liquefaccia  e {Filli. 

Forfè  raccolto  tra  cerulei  N umi , 

Mirando  i fondi  miei  chiari  e tranquilli, 
Fia  che  nella  ftagion  contraria  al  ghiaccio 
La  bella  fiamma  mia  mi  guizzi  in  braccio. 

8?-  Cofi  difcorre,  e’n  tanto  i freddi  humori 
Prendon  vigor  da  l'amorofe  faci 
Amor  gli  rtringe,  e ftringe  i corpi;  e i cori 
Con  lacci  indiflolubili  e tenaci. 

Del  nodo,  che  temprò que’ fieri  ardori, 

Fe  catene  le  braccia,  e groppi  i baci; 

E con  la  propria  benda  a i vaghi  amanti 
Forbì  le  membra  gelide  e ftillami. 

90.  Giunto  era  il  Sol  del  gran  viaggio  alfine 
Lafciando  al  fuo  fparir  firn  arr  iti  i fiori. 
Facean  feorta  ai  filentii,  & à le  brine 
L’ombre  volanti , e i fonnacchiofi  horrori» 
Chiudea  la  notte  in  bruno  velo  il  crine 
Mendica  de  Tuoi  foliti  fplcndori. 

Clic  la  {Fella  d’Amore  accefa 

In  Ciel  non  venne,  ad  altro  ufficio  incela. 

Cameretta  riporta,  ove  confperfe 
Odoran  Paure  d’aliti  foavi, 

A ifolleciticoriAmor’aperfe, 

Amor  l’ufcier,  che  ne  volgeale  chiavi, 
Turte  incroftatc,  e qual  diamante  terfe 
V’hàdi  finocriftallo  c mura, e travi,) 

Che  con  lufiò  fuperbo,  ov’altri  miri , 
Sonfpecchi  a gli  occhi,  e mantici  ai  defiri. 
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yu  Thalamofparfo  di  vapor  Sabeo 
Corti  ne  ha  qui  di  porpora  di  Tiro. 

Quel  che  per  Arianna,  per  Lieo.  » 
D’Indiche  l'poglie  le  Baccanti  ordirò; 

Quel  ch’aTheti  le  Ninfe , & a Pcleo 
Fabricar  di  corallo,  e di  zaffiro, 

Povero  fora  al  paragon  del  letto , 

Ch’c  da  le  gratie  a i lieti  amanti  eretto. 

53.  Splende  il  Letto  realdi  gemme  adorno]» 

E colonne  ha  di  cedro,  e iponde  d'oro. 

Fanno  le  coltre  a l’Oriente  fcorno,  ■ ili  ' 
Vincono  gli  origlieri  ogni  thcforo.  > 

Purpurea  tenda  gli  diltcnde  intorno 
Fregiato  un  Ciel  di  barbaro  lavoro. 
Biancheggiano  fra  gli  oftri , e fra  i rubini 
torbidi  biffi,  6 c odorati  lini.  ; 1 1 ù : - ! 

94.  Quattroftranifoftegnihàne’cantoni,  o- 
Sù  le  cui  cime  il  padiglion  s’appoggia. 

Son  fotti  a guifa  d’arbori  a tronconi 
D’oro,  e fmaraldo  in  difufata  foggia. 

Qui  quali  in  verdi  e concave  prigioni, 

Stuol  d’augellini  infra  le  fronde  alloggia , 
Ondes’alcun  talhor  Votela  pianta. 

Ode  concerto  angelico  che  canta. 

95 . Quefto  fu  il  porto,  che  tranquillo  accolfc 
La  nobil  coppia  dal  dubbiofotìutto. 

Qui  del  feme  d’amor  la  mede  colfe, 

Qui  vendemmiò  de’fuoi  fofpiri  il  fruttoj 
Qui  tramontando  il  Sol , Vcner  fi  colfe 
D’Adon  più  volte  il  bel  poflefl'o  in  tutto; 

E qui  per  ufo  al  tramontar  di  quello 
Spuntava  a &U  ©«hi  furi  l’aUro  P1^  bello. 
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9$-  Da  che  laquetaofcura  humidamadre 
Del:  lilentio,  e del  Tonno  i colli  adombra 
Finche  le  bende  tcnebrofe  & adre 
H J^g*10  mattutin  lacera  e fgombra, 

Dì  quelle  membra  candide  e leggiadre  • 
Gode  la  Dea  gli  abbracciamentia  l’ombra* 
Senza  luce  curar,  Te  non  la  cara 
Luce,  che  le  Tue  tenebre  rifehiara-. 

57*  E da  l’Orto  ancor  poi  fin’a  l'Occafo. 

Sei  cova  in  grembpr,  e con  le  braccia  il  falcia 
Notte  di  lcmpr’c  fecoj  e Te  per  cafo 
Di  neccllariò  afFar  talvolta  il  lafcia, 

Cne  ha  brev’hora  Tenza  lei  rimalo 
Sentefi  Tofpirar  con  tanta  ambafeia, 

C haver  fembra  nel  cor  la  fiamma  tutta. 

Che  Troia  accele,  e Mongibello  erutta. 

fi.  Quando  il  rapido  Sol  per  dritta  verga 
Poggiando  a mezo’l  Ciel  fende  le  piagge, 

I a ve  de’monti  le  frondofe  terga 
Teflon  verde  prigion  d’ombre  felvagge, 

Pe r foggiornar  dove  il  Tuo  bene  alberga 
Solitaria  fovente  il  piè  ritragge, 

E gode  o lungo  un  fiume , ò fotto  un  fpeco^ 
Partir  l’hore,  i pender  i>  e idettifeco.. 

E Tempre  in  fuodefìr  collante  c falda 
O f tede,  o giace,  o fcherzail  dì  con  elio. 
Concorde  a Tacque  de  l’o tn biofa  falda 
Freme  de’baci  il  mormori  TommdTo. 

JJS  ra,gg^  l’altro  Sol  la  vede,  ò fcalda, 

C licde’begli  occhi,  in  cui  fi  fpecchia  fpoffòv 
c sul  meriggio  eftivo  aura  cocente, 

^ nonfolquella  de’fofpir,  maifente. 

Vafleoe 
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ico.  Vaflene  poi  per  quefta  riva  e quella 
L’orme  fegucndo  de  l'amate  piante, 
Predatrice  di  fere  ardita  c bella , 

Del  caro  predator  compagna  errante, 

E l’arco  in  mano,  al  fianco  le  quadrelli 
Porta  talhor  del  fortunato  amante, 

Tal  ch’o  gni  F auno,  & ogni  Dea  filvana 
Gli  crede,  Apollo  l’unTaltra  Diana. 

ior.  Cosi  qualhor  Giovenca  giovinetta 
Se n va  per  campi  folitari  & ermi,  • 

Tenera  si,  che  calpcfìar  l’herbetta 
Ancor  non  con  piè  fecuri  e fermi , 

N è curva  in  sfera,  ancor  piena  e perfetta 
De  la  fronte  lunata  i novi  germi, 

Seguela,  ovunque  va,  per  la  verdura 
La  torva  madre,  e la  circonda  e cura, 

joi.  Fatta  gelofa  è sì  di  quel  bel  volto, 

Che  teme  Amor  nonfe  n’accenda. 

Teme  non  Borea  in  turbine  diiciolto 
Dale  nubi  a rapirlo  in  terra  fcenda. 
TemenonGiove  in  ricca  pioggia  accolto 
A sìrara  bellezza  infidie  tenda. 

Vorria  poter  celar  luci  sì  belle 
A la  villa  del  Sole,  e de  le  ftelle. 

103.  Se  firifchiara  il  mondo,  ò fe  s’imbruna,. 
Spieghi,  ò pieghi  la  notte  il  fofco  velo, 

De  l’Aurora  hafolpetto,  e de  la  Luna, 

Ch’a  lei  noi  furi , e non  fel  porti  in  Cielo, 
Odia,  come  rivai,  1 Aura  importuna, 

Cli  augelli , i tronchi , i fior  l’cmpiondi  gelo- 
Haquafi  gelofia  de  propri  baci, 

De’propri  fguajdi  fuoi  troppo  voraci.  A 
| ' K 6 Sotto 

I il 
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104.  Sotto  le  curve  fpatiofe  fpalle 

D’an’incognito  al  Sol  poggio  frondolò* 

Cinto  da  cupa  e foliraria  valle 
S’appiatta  in  cavo  fallò  antro  mufcofo. 

Raro  de’fuoi  recedi  il  chiufo  calle 
Altri  tentò,  che’l  Sonno,eche’lRipolb. 
L’ombre  fue  facre,  i luoi  ripolli  horror!, 

E Fere  reverifeono,  e Pallori. 

ioj.  Quello  (l’Arte  imitando)  havea  Natura 
Di  rozi  fregi  a meraviglia  adorno. 

L’havea  con  vaga  e ruftica  pittura 
Sparfo  di  fronde,  e fior  dentro,  e dintorno. 
Gli  fea  d’appio , e di  felce  un’ombra  obfcura 
Schermo  ad 'ingiurie  del  cocente  giorno. 
Difendea  1 Hedra  incontrai  Sol  l’entrata 
Di  cento  braccia,  e cento  branche  armata* 

106.  Qui  fpelTo  ricovrar da’campi aprici 
La  belli  (lima  coppia  havea  coftume, 

E’n  lict’otio  paflar  l’hore  felici , 

Secura  da  l’ardor  del  maggior  lume. 

Eran  dc’fonni  lor  Paure  nutrici, 

Cortinaggi  le  fronde,  e l’herbe  piume> 
Secretane  le  valli,  le  montagne, 

E l’erme  folitudini  compagne* 

107.  Incontro  al  biondo  Arder , che  folgoranti 
Dìittoda  l*larco  d’or  fcoccava  i raggi. 

Scudo  faceano  a i duo  felici  amanti 

Con  torre  braccia  i Briarei  felvaggi. 

Molli  da  Paure  vane  c vaneggianti 
Con  alterni  fufliirri  abeti,  c faggi 
Pareano  dire  (c  lingua  era  ogni  fronda) 

Piu  ne  nutrifee  Amor,  che’l  Sole,  e l’onda, 
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108.  Hor  quivi  un  di  fra  di  altri  ecco  che  fianco 
Tornarci  caccia, & anhclantc  il  vede 

L’or  biondo  e crelpo,il  cerio  avorio  c bianco 
Tré  volte  e quattro  a rafeiugar  gli  riede. 

Gii  fa  catena  de  le  braccia  al  fianco, 

Sei  reca  in  grembo, c’n  grembo  a l’herba  de- 
E’n  vagheggiando  Iucche  Tinvaghilcc,  [de* 
Pur  com’  Aquila  al  Sol.gli  occhi  nutrifee» 

109.  Tien  le  luci  a le  luci  amate  e fide 
Congiunte  il  feno  al  fcno,il  vifo  al  vifo. 
Divora,  e bee,qualhora  ei  bacia,ò  ride, 

Con  la  bocca,  e con  l’occhio  il  bacio, e’1  rifa 
Deh  chi  dagli  occhi  miei  pur  ti  divide 

O non  da*  miei  penficr  giamai  divido  ! 

Qual’  altra  efler  può  mai  cura, che  vaglia 
A far, che  del  mio  duol  nulla  ti  caglia? 

no.  Hor  m’aveggio  ben’io,che  d’egual  foco 
( Chi  creduto  rhavria?)mcco  nonardi, 

È che  formi  talhor,fi  come  poco 
Avezza  a be n’amar , vezzi  bugiardi. 

Poiché  pofpofto  a la  fatica  il  gioco 
Da  le  tue  cacce  a me  torni  sì  tardi  ; 

E curi  ( come  duole  ogni  fanciullo) 

Più  che  tutt’altro , un  pueril  traftullo.. 

in.  Così  dicendo  , col  bel  vel  pian  piano 
Gli  terge  i molli  e fervidi  dudori, 

Vive  rugiade  .onde  il  bel  vifo  humano 
Riga  i duoi  frefehi  e mattutini  fiori. 

Poi  degli  aurei  capei  di  propria  mano' 
Coglie  la  fila , a ricompor  gii  errori, 

E di  lagrime  il  bagnai  melce  intanto 
.Trà  perle  di  fudor  perle  di  pianto. 
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Hi.  Et  egli  a lei.  Deh  quelli  pianti  afciuga, 

Deh  ceda  hoinai  quelle  dogliole  note. 
Priafeminar  di  neve, arar  di  ruga 
Tu  vedrai  quelle  chiome,  e quelle  gote, 

Che  mai  per  altro  amor  ha  pollo  in  fuga 
L’amor,che  dal  mio  cor  fuggir  non  potè. 

Se  tu  fiamma  mia  cara  immortai  fei. 
Immortali  faran  gl’incendi)  miei. 

113.  Per  quella  face,ond’infiammatoio  fui 
Giuro, e per  quello  liral,che’l  cor  m’offende.. 
Giuro  per  gli  occhi, e per  le  chiome,  in  cui 
Lollrale  indora  Amor, la  face  accende,^ 
Ch’Adon  fia  Tempre  tuo, nè  mai  d’altrui, 

Tal’c  quel  Sol , eh’ a gli  occhi  fuoi  rifplende. 
S’altro  chc’l  ver  ti  giuro , ò bella  mia, 

Di  fuperbo  Cinghiai  preda  mi  fia.  - 

11 4.  Et  ella  a lui.  Se  tu  ben  mio  fapeffi 
Quanto  lìa  dolce  eifer’ amato  amando, - 
Et  quant’è  duro , efperienza  haveffì, 

Lunge  da  l’amor  fuo  girfene  errando, 

Di  fcambievole  amor  fegni  piuefpreflì. 

Mi  darelli  talhor  meco  pofando, 

E faremmo  egualmente  amanti  amati 
Tu  contento, io  felice, ambo  beati. 

li j.  E’ver,che  nulla  il  bel  penderò*  affiena. 

Clic  Tempre  a 1 occhio  il  caro  oggetto  ap- 
In  alme  flrctte  di  leal  catena  [prefla. 

Sò  che  perlontananza  Amor  non  ceda. 
Dividale  ( Te  può  [Libica  arena,  • 

Oceano  profondo, Alpe  inacceffa, 

Pur  falciar’  il  Tuo  bene  è peggio  affai,. 

Che  defui  lo > e non  goderlo  mai. 

" Codiali- 
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si 6.  Godianci,amianci.Amor  d'amor  mercede, 
Degno  cambio  d’Amore  èfolo  Amore. 

Fani!  in  virtù  d'vn’amorofa  fede 

Dne  alme  vn’alma , e fon  duo  cori  un  core. 

Cangia  il  cor, cangia  l’alma  albergo  e fede. 

In  altrui  vive, in  fe  medefma  more. 

Habita  Amor  l’abbandonata  Ialina, 

E vece  vi  foftien  di  cor  e, e d’alma.  t 

1 17.  O dolcezza  ineffàbile  infinita,.  -% 

Soave  piaga , e.  dilettofa  arfura:  , 

Dove  quafi  Fenice  incenerita^  \ 

Hà  culla  infieme  il  core,  e fepoltura. 

Onde  da  duo  begli  occhi  alma  ferita 
Muornon  morendoci  fuo  morir  non  cura* 
E trafitta  d Amor  folpira  e lan^ue 
Senzaduol,fenza  ferro, e lenza  langue. 

118.  Cofi  dolce  a morir  l’anima  impara 
Efca  fatta  a l’ardor,fegno  a lo  ifrale, 

E fentc  in  fiamma  dolcemente  amara 
Per  ferita  mortai  morte  immortale. 

Morte, ch’ai  cor  falubre.ai  fenfi  cara 
Non  è morte  , anzi  è vita, anzi  è natale.. 
Amor  che  la  faetta , e che  l’incende , 

Per  più  farla  morir, vita  le  rende. 

11$.  Horferifponde  il  tuo  volere  al  mia,. 

E fon  conformi  i mìei  defiri  ai  tuoi. 

Se  quanto  aggrada  a te, tanto  bram’io, 

E. quanto  piace  a me , tanto  tu  vuoii 
S’è  .divifo  in  duo  petti  un  fol  defio. 

Et  è commune  vn’anima  tra  noi. 

Se  ti  prendi  il  mio  core,e’l  tuo  mi  dai. 

Perche  de’  corpi  un  corpo  anco  noafai* 

O'de- 
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no.  O de  l’anima  mia  dolce  favilla, 

Odel  mio  cor  dolciflìmo  martiro, 

O de  luci  mie  luce  , e pupilla , 

O mio  vezzo  , o mio  bacio, o mio  fofpiro. 
Volgimi  quegli, ond’ogni  grada  ftilla. 
Fonti  di  puro  e tremulo  zaffiro. 

Porgimi  quella  ove  m’è  dato  in  forte 
In  coppa  di  rubino  a ber  la  morte. 

ni.  Que’  begli  occhi  mi  volgi  Occhi  vitali. 
Occhi  de  gli  occhi  miei  fpecchi  lucenti. 
Occhi  faretre , & archi, e de  gli  ftrali 
Intinti  nel  piacer  fucine  ardenti. 

Occhi  del  ciel  d’ Amor  ftelle  fatali, 

E del  Sol  di  beltà  vivi  Orientii 

Stelle  ferene,la  cui  luce  bella 

Può  far  perpetua  ecdifle  a la  mia  {fella* 


jn.  Quella  bocca  mi  porgi.  O carabocca. 

Da  la  reggia  del  Rifo  vfeio  gemmato. 

Siepe  di  rofe,in  cui  faetta  e fcocca 
1 Viperetta  amorofa  Arabo  fiato, 

Arca  di  perle  , ond’ogni ben  trabocca. 
Cameretta  purpurea, antro  odorato. 

Ove  rifugge, ove  s’afconde  Amore 
Poic’hà  rubata  vn’alma,vccifo  un  core. 

313  • Tace, ma  qual  fia  fili’  che  di  ciafcuna 
Parolctta  il  tenore  a pien  diftingua? 

Certo  indegna  è di  lor , fe  non  quell’una. 

Che  la  ferma  si  dolci, ogni  altra  lingua* 

Si  parlando  e mirando  ebra  e digiuna 
Pafcelafetesì,non  che  l’eftingua, 

Anzi  perche  più  arda , e fi  confumi, 

Bacia  le  dolci  lab*a,c  i dolci  lumi. 

Bacia 
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Ì14.  Bacia , e dopo’l  baciar  mira,  e rimira 
Le  baciate  bellezze, hor  quelli, hor  quella. 
Ribaciai  poi  Colpirà, c rifofpira 
Le  gufiate  delcezze.hor  egH,hor’ella. 
Vivon  due  vite  in  una  vita,  efpira 
ConfuCa  in  due  favelle  una  favella. 
Giungono  i cori  in  sù  le  labra  cllreme. 
Corrono  l’alme  ad  intrecciarli  inlieme. 

nj.  Di  notte  adhor’  adhor  tronche  e fugaci 
Rifona  l’antro  cavernofo  e fcabro. 
Dimmi  oDea(Dice  l’vn } quelli  tuoi  baci 


Movon  così  dal  cor.come  dal  labra? 
Rifponde  l’altra  ili  cor  ne  le  mordaci 
Labra  li  bacia , Amor  del  bacio  è fabro. 

Il  cor  lo  llilla , il  labro  poi  lo  fcocca. 

Il  più  ne  gode  l’alma, il  men  la  bocca. 

11 6.  Baci  quelli  non  fon, ma  di  concorde 
Amorolo  delio  loquaci  melfi. 

Parlan  tacendo  in  lor  le  lingue  ingorde. 

Et  han  gran  fenli  in  tal  filentio  efprefli. 
Sondel  mio  cor, che’ 1 tuo  bacci andò  morde. 
Muti  accenti  ifofpirie  ibaci  illefli. 
Rifpondonfi  tra  loi*  Camme  accefe 
Con  voci  Col  da  lor  mcdefme  intefc. 

117.  Favella  il  bacio,  e del  fofpir.del  guardo 
(Voci  anch’elfi  d’amor)porta  le  palme, 
Perch’al  centro  del  cor  premendo  il  dardo 
Sù  la  cima  d’vn  labro  accopia  Palme. 

Che  foave  rilloro  al  fòco,  ond  ardo, 
Compor  le  bocche , allegerir  le  Calme? 

Le  bocche,che  di  nettare  bramofe 

Han  la  Cete, e’i  licor/on’api,e  roCc. 


QuB 
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Ii8.  Quel  bel  vermiglio,che  lelabfa  inoltra. 
Alcun  dubbio  non  ha, che  fangue  fia. 

Hor  fé  nel  fangue  Ita  l’anima  noftra 
Si  come  i faggi  pur  voglion  che  ftia, 

Dunque  quaihor  baciando  entriamo  in  gio- 
Bacia  l’anima  tua  l’anima  mia,  jfcra. 

E mentre  tu  ribaci  , & io  ribacio, 
L’almamiacon  la  tua  copula  il  bacio. 

li}-  Siede  nel  fommo  de  l’amare  labbia,  . 

Dove  il  fior  de  gli  fpirti  è tutto  accolto, 
-Come  corpo  animato  in  sè  pur’  habbia. 

Il  bacio, che  da  l’anima  vien  tolto 
Quivi  non  sò  d’Amor  qual  dolce  rabbia 
L’vccide , e dove  muor  reità  fcpoltot 
Ma  là  dove  ha  fepolchro, ancora  poi 
Baci  divini, il  fofcitate  voi*. 

Jjo.  Mentre  a fcontrar  fi  và  bocca  con  bocca, 

M entre  a ferir  fi  van  baci  con  baci. 

Sì  profondo  piacer  l’anime  tocca, 

Ch’apron l’ali  a volar  quali  fugaci» 

E di  tanta , che’n  lor  dolcezza  fiocca, 

Eftendo  i cori  angulti  vrne incapaci, 

V erfan  la  per  le  labra , e vanno  in  elle 
Anhelando  a morir  l’anime  iltelTe. 

131.  Treman  gli  fpirti  infra  i più  vivi  ardori 
Quando  il  bacio  a morir  l’anima  fpinge. 

Mutan  bocca  le  lingue,  e petto  i cori, 

Spirto  con  fpirto,  e cor  con  cor  ftringe. 
Palpitan gli  occhi,  e de  le  guance i fiori 
Amorofo  pallor  fcolora  e tinge: 

E morendo  talhor  gli  amanti  accorti 
Ritardano  il  morir  » per  far  due  morti. 

De. 
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132..  Da  te  ranima  tua  morendo  fugge, 

Io  moribonda  insiVl  baciar  la  prendo, 

E’n  quel  virai  morir  , che  me  difttugge, 
Mentre  la  tua  mi  dai,l*a  mia  ti  rendo-, 

Echi  mi  mira  foLpirando,  e fugge, 
Suggo.fofpiro  anch’io  moro  morendo} 

E per  morir , quando  ti  bacio,c  miro. 

Vorrei  ch’anima  folle  ogni  fofpiro* 

133.  Fa  dunque  anima  mia  (l’altro  le  dice) 

Ch’io  con  vita  immortai  cangi  la  morte. 

Voli  l’anima  al  Ciel  fi  che  felice 
Sia  de  gli  eterni  Dei  fatta  conforte. 

Fà  ch’io  viva,ch’io  mora, e ( fe  ciò  lice) 

Fà  ch’io  riviva  poi  con  miglior  forte. 
Dolcemente  languendo,  al  iftefs’  hora 
Fà  ch’in  bocca  io  ti  viva, in  fen  ti  mora. 

134*  V n’albergo  medefmo  in  que’  dolci  oftri 
Vnifca  il  mìo  defir  col  tuo  defirc. 

Le  noftr’  anime , i cor  gli  fpirti  noftri 
Vadano  infieme  a vivere , a morire. 

Ferito  a un  punto  il  feritor  fi  moftri, 

Pera  la  feritrice  insù’l  ferire-, 

Onde, mentre  ch’io  moro, e che  tu  mori, 

Ravivi  il  morir  noftro  i noftri  ardori. 

I33-  Softien  Diletta  mia, ch’a  mio  diletto 
Senza  ceflar  da  le  tue  labra  io  penda. 

Ma  col  labro  vermiglio  il  bianco  petto 
Avaritia  d’  Amor  non  mi  difenda. 

Nè  que  begli  occhi  al  mio  vorace  affetto 
Difpettofo  rigori prego)  contenda. 

Morendo  io  vivrò  in  tc,tu  in  me  vivrai, 

Cositi  renderò  quanto  mi  dai. 
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I) 6.  Se  nulla  è in  noi  di  nollro  , e non  v’hà  loco 

Cofa,che  poflatuadirfi,nè  mia 
Se’l  mio  cor  non  è mio  molto, nè  poco, 
Come’ltuo  credo  ancorché  tuo  non  fias 
Poiché  tu  Tei  mia  fiammato  fon  tuo  foco, 

E ciò  che  brama  I’vh, l’altro  delia; 

Poiché  di  propria  mano  Amor’hà  fatto, 

E fermato  tra  noi  quello  contratto. 

J) 7.  Confenti,  ch’ioti  ribaci, e dammi, 

Gh’io  te, come  tu  me,ftringa  & abbracci. 
Pungi, ferifci,vccidi , è fvenir  fammi 
Finche  l’anima  fudi , e’1  core  agghiacci. 

Te  l’ardor  mio, me  la  tua  fiamma  infiammi, 
E me  teco,  e meco  un  laccio  allacci. 

Perpetuo  moto  habbian  le  lingue, c doppi 
Sien  de  le  braccia , e de  lelabrai  groppi. 

J38.  Per  mezo  i fior  de  le  tue  labra  molli 
Amor  qual’  augellin  vago  e vezzofo 
Con  cento  Tuoi  fratei  lafcivi  e folli 
Vola  fcherzando , e vi  tien  l’arco  afeofo. 

Nè  vuol  ch’iole  miefamiivi  fatolli. 

De  le  dolcezze  fue  quali  gelofo, 

Che  tollo  ch’io  per  mitigai  l'ardore 
Ne  colgo  un  bacio  , ei  mi  trafige  il  core. 

l )9‘  Ma  qualhor  da  lui  fcampo,e  la  rifuggo, 
Dov’hà  più  di  vermiglio  il  tuo  bel  vilo. 

Più  dolce  ambrofia(  o me  beato)  io  fuggo 
Di  quella  che  lì  guilain  Paradifo. 

Zefiretto  foave.ond’io  mi  ftruggo. 

Sento  fpirar  de  le  tue  rofe  al  rifo. 

Lo  qual  del  foco.chc’l  mio  cor  confilma, 
y entillando  l’ardo, viè  più  l’alluma* 
v.  Nò 
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J40.  Nò  thè  baci  non  fon  quelli  ch’io  prendo, 
Son  de  la  dolce  Arabia  aure  odorate, 

D’vna  foavità  ch’io  non  intendo, 

Più  che  di  cinnamomo , imbaifamate, 

Son  profumi  d’Amor.ch’ei  va  trahcndo 
I Da  l’incendio  de  Palme  innamorate. 

Par  c’habbia  in  quelle  porpore  ricetto 
Quanto  mele  hanParnafo,Hibla,&  Himctco, 

141*  Felice  me,chemeritar  potei 
Quel  dolce  mal, che  tanto  ben  m’hà  fatto. 

Ma  fon  ben  folle  ne’  diletti  mici, 

Che  bacio  , c parlo  in  un  medefmo  tratto, 

E si  grande  il  piacer,  che  non  vorrei 
La  mia  bocca  occupar.fuorche’n  quell’atto. 

E con  la  bocca  ideila  il  cor  fi  dole 
Quando  i baci  dan  luogo  a le  parole. 

141.  Et  io (dic’ella)  che  fruir  mi  vanto 
Gloria  infinita  in  que’  fuperni  feggi. 

Non  provo  colafsù  diletto  tanto, 

Ch’a  la  gioia  prefentc  fi  pareggi. 

Prendi  pur  ciò  che  chiedi , c Siedi  quanto 
Di  me  ti  piace , a tuo  piacer  mi  reggi. 

Ecco  a picciolc  fcolTc  a te  miobene 
Sospirando,  c tremando/il  cor  fen  viene, 

145.  Deh  nel  core(o  mio  corc)homai  m’ avente 
Quella  lingua  d’ Amor  dolce  faetta, 

1 E’n  cote  di  rubino  agguzzar  tenta 
1 La  punta, ch’a  morir  dolce  m’allettai 
1 E fà  tanto, ch’anch’lo  mo™  «ni  fatta* 

Del  tuo  dolce  morir  dolce  vendetta. 


J,sK««ÌcSe*PlU&»Urofe. 
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144.  E fé, perch’ella  è velenofo  c fchiva. 
Forfè  Imitar  la  Vipera  ti  fpiace. 
Movila  almen,  fi  come  fuol  Iafciva 
Coda  guizzar  di  Rondine  fugace. 

O’  pur  qual  fronda  di  novella  Olma 
Rincrclparla  t’inlegni  Amor  fagace. 
Vibra  lasi,che  latuabocca'arciera 
Emula  de  begli  occhi  ,ii  cor  mi  fera. 


I4y.  Nonfono(egliripiglìa)hornonfon  quelli 
Gli  occhi, onde  dolci  al  cor  tirali  mi  fcocchii 
Gli  occhi, onde  dolce  il  cor  dianzi  morderti? 
Begli  occhi.  E’n  quello  dir  le  bacia  gli  occhi. 
Begli  occhi  (ella  aggiunge)  occhi  celefth 
Ogion , che  di  dolcezza  il  cor  trabocchi. 
Core,ond’io  vivo  fenza  cor,theforo, 

Ond’io  povera  fon, vita, ond’io  moro. 

146.  Allhorail  Vago.  Anzi  tufol,tu  fei 
Quel  core,onde’l  mio  cor  vita  riceve. 

Cor  mio.  Pur  volea  dir, quando  colei 
La  parola  in  unbacio.e’l  cor  gli  beve. 

Ella  per  lui  fiftrugge.cgliper  lei, 

Com’a  raggio  di  Sol  falda  di  neve. 

Suonano  1 baci , e mai  del  cavo  fpeco 
Forfè  a più  dolce  fuon  nonrifpos’  Eco. 

147.  Fàun  groppo  ailhor  de  l’vn  e l’altro  core 
Quel  fommo  del  piacer, fin  del  defio. 
Formano i petti  indiali  d’ Amore 

Di  profondi  fofpiri  un  mormorio. 
Stillanftl’almc  interdetto humorc, 
Opprime  i fenli  undiiectofo  oblio. 

Toruon  fredde  le  lingue,  cfmortii  volti, 

E vacillano  i lumi  al  Cicl  travolti. 
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r4s.  Tramortì  Geo  ri  di  g^ia  ebre  c languenti 
** L’animc (lanche »al  Ciel  d Amor  rapite. 
Gitoti fofpiri  , Ì rotti  adenti, 
ledolciflme  guerre  , c le  gerite, 

Narrarnon  sòTFrefche  aure,ondc  correnti, 
Voi  che’lmir  afte y cbcnl  vdifi:c,il  dite. 

Voi fccretari  de  felici  amori 
Verdi  impilici  Pini,ombrofi  allori. 


luce  , e l’ombra  riede, 
oracco  il  Sole  intanto. 
Imbrunir  d’Oriente  il  Ciel  fi  vede. 
Cangia  in  fofe  o la  terra  il  verde  manto. 
Già  cede  al  Grillo  la  Cicala  c cede 
Il  Roflìnuolo  a la  Civetta  il  c.  » # 
Chcgarrifcc  le  fteilc  , e dxcc  oltraggio 
u.i  T>ia.n.cta  al  fuggitivo  ragDio. 


ij f* 
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LA'  FONTANA 


D A P O L L O. 


CANTO  NONO. 


ALLEGORIA. 


Ella perfona  di  Fileno  ( nome  dc- 
rivato  dall’amore)  il  Poeta  deferi- 


ve  fé  fteflo  con  gran  parte  de  gli 
auvenimenti  della  fua  vita.  Fin- 
gefi  Pefcatore  per  haver*  egli  il 
primo  ( almeno  in  quantità) 
compofte  in  volgar  lingua  poefie  marittime.  La 
Fontana  d’ Apollo  in  Cipio  altro  non  importa* 
che  la  copia  della  vena  poet!ca,la  quale  hoggidi 
fovrabonda  pertutto , maflime  in  materie  Liri- 
che , & amorofec  L’armi  intagliate  in  efl'a  fon 
limulacri  di  nove  famiglie  jd’alcuni  Prencipi 
principali  d’Italia  , protettori  delle  Mule  Ita- 
liane , ciò  è SavoiajEfte,Gonzaga,  Rovere  ,Far- 
nefe , Colonna , Orfmo,&  prccilamcnte  Medici; 
(i  come  l’infcgna  de’  Gigli  fcolpitaa  piè  d’Apol- 
lo  ifteflo  rapprefenta  io  feudo  della  cafa  reale 
dì  Francia.  La  lite  de  Cigni  cfprimc  il  concorfo 
«Alcuni  buoni  Poeti  T ofeani , che  gareggiano 
nella  eccellenza!  ciò  è il  Petrarca,  Dante,  il 
Boccaccio , il  Bembo , il  Cafa, il  Sannazaro  , il 
Tanfillo  , l’ Armilo , il  Tallo , & il  Guarini.  mcj 
GufFo,&  nella  Pica  li  adombrano  qualche  Poeta 
goffo  moderno , Se  qualche  Pocteffa  ignorante. 

ARGO- 


I 


AIC  G O M E N T O.  ' 

r * } v*  *> 


Vennotl  T-  onte  et u€p olio  t fidi  amanti, 
lAinnol*  mi  de' pi  te  degni  Mero:, 
Quivi  in-  forma  di  C igni  poi 
Di Tojc  emi  Poeti  i 'verfi ,e  icanti. 


I 


OCchi ,in.  cui  nutic  A.rnor  fiamniagecite , 
OnA’io  cjucft’alma  in  vical  rogo accdi. 
Volgete  'prego)  a.  la  mia  cetra  humilc^ 
Mentre  al  canto  raccordo.  Imi  cortcfi. 

Voi  mi  delle  l’ingegno,  e voi  lo  ftilc, 
Davoilecarte  a*ben  vergare apprcfi. 

Efcv’hà  dilla  dì  purgano  inchioftro. 

Prende  Col  la  cjtralicà  dal  nero  voftro.  v 


u Voifictei  Cacri  fonti,  ove  per  bere 
Corro  fwentc  , e gli  urli  fi P!.ritl  emergo  * 
Sotto ibegli  archi  de  le  ciglia  altere 
più cb’àl’owfor a de'lauri,  i tagli  verw  ; 
C’haver  htsn  denno  entro  le  voftrc  sfere 
poich^v’haVita  il  Sol,  le  Mufe  albergo 
E fetiwcon  favor  pari  a la  pena 
Dondenafee  l’arder,  piover  la  vena. 


, Altri  colà,  dove  Par  nafo  al  Ciclo 
Br&cindue  corna  le  frondol.ee m 


cune. 


Per  coronar  fi  del  più  verde  fido  ? 

Sudià ?oggur per  calle  ertoefublimc 

lo  Colici  voftro  altcto  orgoglio  anhelo 

Su’!  moaccalpeftro  à folle*  ar  ie  urne, 

Bvò,cWiguPiderdon  de  ««J  lodon 

Sw  co*an*3i  mirti.  c d all(or*- 


Amor 
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4.  Amor  foto  è il  mio  Febo,  & Amor  Colo 
Con  l’arco  ifttflo,  onde  gli  ftrali  ei  {cocca, 

. Perche  la  gloria  fi  pareggi  al  duolo. 

De  la  mia  lira  ancor  le  corde  cocca. 

Da  l’ali  del  pender,  che  fpiega  il  volo 
Là  donde  poi  qual’Icaro  trabocca. 

Anzi  pur  da  la  Tua  (velie  la  penna. 

Con  cui  ferivo  ralhor  quant’ei  m’accenna* 

S • Se  folli  un  de  gli  augei  faggi,  e canori,. 
C’hoggi  innanzi  a la  Dea  vengono  in  lite, 
E’n  que’vitali,  e vircuofi  humori 
Ofalli  d’attuffar  le  labra  ardite. 

Io  fpercrei  non  pur  de’voftri  honori 
Note  formar  men  ba(Te,  ò più  gradite, 

Mà  con  ftil  forfè , à cui  par  non  rimbomba, 
Cagiar  Venere  in  Marte, il  plettro  in  tromba 

6.  E’1  Duce  cantarci  famofo  e chiaro , 


vendico  aei  Melila  lo  ftratio amaro 
Nel  facrilego  popolo  oltinato; 

E canterei  col  Sulmonefeal  paro 
Il  Mondo  in  nove  forme  trasrormat«K 
' Mà  poich’a  rozo  ftil  non  lice  tanto, 

Segno  d’ Adone,  e di  Ciprigna  il  canto, 

7.  Ecco  giàda  la  porta  aurea  del  mondo 
De  le  fiamme  minori  il  fommo  Duce, 
Coronato  di  raggi  il  capo  biondo 
Efcc  sù  i monti  a publicar  la  luce. 

Gli  fà  fella  Natura,  c dal  fecondo 
Grembo  herbette  la  terra,  e fior  produce. 
L’Alba  il  corteggia,  e’n  quelle  parti  c’nquef- 
Gli  fan  per  tutto  ilCiel piazza  le  ftelle.  [ le 


difdegno  in  guerra  armato 
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canto  nono. 

I,  Poich’iiabodixo  di  quel  piacer  divino 
Hancibato  il  dodo»  ma  non  fatollo, 

Sorgon col  Sole»  e prendono  il  caniino 
VcrToilFonre  mirobUe  d’Apoll». 

Giuagon  là  dove  chiaro  c chriftaliino 
Stagnami  laghetto,  inficine  a bracciacollo, 
Cinto d’an  prato,  che  di  fior  novelli 
Serbainogni  ftagion  mcnia  àgli  augelli. 


y.  Stranio  carro  era  qui  di  gemme  adorno 
In  fcmbiarrxa  di  barca  al  lido  avinto. 

Quel  de  la  bionda  Aurora,  o quel  del  giorno 
Edi materia.,  e di  lavor  n'è  vinto. 

Gran  comparii  badi  perle, e i cniodiintorno 
Tutti  fon  di  diamante,  e di  giacinto. 
Ilvafotuttoè  d’una  conca  intera. 

Ch’apre  il  capace  venere  in  meza  «era. 


5.  Altra  Ai  cpxe  Ita  mai  forfè  Nereo 
Non  vide  opra  maggior  di  me  aviglia 
O’aelncco  Oceano,  o ne  1 ^to- 
nala cerulea  TChcc»  ala  vermiglia, 
tacque  del  fertili  Ut  «7*°  Eritreo 
/prodigo  di  Natura)  unica  figlia. 
L’Arceifrc&\  Raggiunte,  c l or  o,  c giro 
L*iac°rotvo  d’Orieatal  zafht  . 

Ttóamo  bcugacrmio  ^ 

I CegSv  'W*omo  ha  di  top 

jyameùfto ;Wian le  ■*%%a%Ì£j{Msa0 

Vao  moftri  ‘1 immillo  fuili. 

^,Ua  parte . cK’cfce 

Uu.nina  torma  ha  rin;„a  pefce.  . 
I>el’*<lue>iiaeretaaier  s / A* 
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iz.  Cosi  talhor  vid’in  pianta  feconda 
Quinci  e quindi  fpiegar  varia  la  chioma, 
S’avien,  ch’arte  cultrice  in  lei  confonda 
L’une  natie  con  l’adotti  ve  poma, 

Che  mefcolando  il  pampino,  e la  fronda 
Curva  le  verdi  braccia  a doppia  fonia, 
Onde  congiunte  in  un  vagheggia  Autunno 
Le4Ìcchezzc  di  Bacco,  e di  Vertunno. 

25.  Una,  i non  faprei  dir,  fe  Ninfa,  ò Divaj 
Dal  tronco,  ov’c  legato,  il  carro  Bega, 

E dritto,  ov’è  la  coppia,  inver  la  riva 
Le  redine  rivolge,  e’1  corfo  piega. 

Poi  con  favella  affabile  c fediva 
La  ricca  poppa  ad  aggradar  lor  prega. 
Hidiilia  ha  nome,  e già  la  bella  falma 
Introdotta  nel  legno  fpalma. 

14.  Per  la  tranquilla  c placida  pefchiera 
Ne  vanno  infieme  à tardo  folco  c lento. 
Dove  guizzano i pefci  àfchicra  a fchicrt, 
Quafi  inCielcriftallin  (Ielle  d’argento. 
Adon  l’amenità  de  la  codierà , 

E de  la  conca  ifreggi  ammira  intento, 

E la  bel  la  N occhierà  invitatrice 
Mentre  ficdc  al  timon,  così  gli  dice. 

La  machina,  Signor,  dov’entro  horfcl 
Fu  del  Fabro  di  Lenno  alto  fudore. 

Con  quella  in  gratin  venne,  c di  collei. 
Ch’eia  madre d’Amor,  comprò  l’amore. 
Per trarja  a i poco  amabili  Himenel 
Quella  indonoroffèrfeinuncolcorc; 
Nettuno,  aggionfe  a i pretiofi  doni 
.Vago  poi  di  piacerle,  1 duo  Tritoni, 


CANTO  NONO.  4rj 


j*.  Ncfo\  (come  tu  vedi)  in  acquaènave , 
Màorro,  ov’ella  il  voglia  in  aria, e’n terra. 
Spinutalhor  da  dolce  aura foave 
Per  le  piago- e del  mar  crafcorrc,  &crra. 
Talhor  lal?iando  l’elcmentograve, 
QuamTclla.  il  volo  al  terrò  Cicldifl'crra, 
V’accoppia,  e feioglie  a Zeffiri benignij 
Ledipinte  Colombe,  ò i bianchi  Cigni. 

17 . Cosìragiona,  e*n  tanto  attorce  e ftcnde 
Contesi  di  fin’or  fierici 
Ondai  fi  gli  de  Tacque  ordì  tee  e tende  , 
Minuti  , e fiottiliflìuai  legami. 

Ma  mentre  apprettali  calamo,  e intende 
Pelatrice  leggiadra,  à trattar  gli  Itami, 
♦Amor con.  altro  laccio,  e con  alti  efea 
Di  Ciprigna,  e d’ Adon  Tanime  pefea. 

i%.  Iti  in  ficoc^Iio  approdò  la  navicella. 

Che  quali  itola  fiede  al  lagoingrembo. 
Quefto  non  osò  m ai  ferir  procella, 

Teme  ogni  Auftro  apprettalo,  & ogni  nem- 
pj e Centi  mai  latrar  fcrvjdafteila,  (bo. 
MeA’algente  pruina  afpcrfe  il  lembo  i 
Màfpr ezza,  avam  pi  Sino,  o tremi  Cauro , 
Vinclenaenzadel  Cancro,del  Centauro. 


, Sporge  lacurva  riva  in  fuor  due  braccia, 

Btormaunfemicir colo  capace, 

r>ove  quando  il  quando  aggina c- 

■ VwC’iQq  ntuvi,  e co* 
lat>ea  bella  imitando,  il ventotace. 

Evi  feni.acque  à ?^3’ 

^ipefdpadiiVlomfpecch^ghausell,.^ 
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io.  Fiori,  c conche  un  fol]  margine  confonde, 

Herba,e  limo  congiunge  un  Lol  confine. 
Spiegano  l’alge,  c tpiegano  le  fronde 
In  un  fico  commi  il  verde  crine. 

Tra  fmeraldi,  e zaffir  l’ombre  con  Fonde 
Scherzano  gareggiando  aflai  vicine» 

Et  han  commercio  in  su  le  ripecftrcmc 
Le  verdi  Dee  con  le  cerulee  infieme. 

ai.  © quante  volteallhor  che  roffo,e  biondo 
Ride  in  braccio  à la  vite  il  lieto  Dio, 

Da  1 arenofo  fuo  gelido  fondo 
La  vezzofa  N ereiaa  al  lido  ui  ciò  , 

E (otto  il  velo  onde  ricopre  il  mondo] 

La  madre  del  filentio,  e de  l’oblio, 

Conpampini  afciugandoimembrimolii 
Rapi  luve  mature  i dolci  colli. 

*2.  Quante  cadder  tra  perle,  e tra  coralli 
Ipomi,  che pendean poco  lontani, 

E la  vendemia  accorro  ichrittalli* 

Gladi  vino  rubin  gravida  i grani 
Spello  ftrifeiando  per  gl’ondofi calli 
Sdr  uccio  latte  ne  Tacque  òdeifilvanl. 

Spello  voi  Fauni  entro  le  chiare  linfe 
Corrette  ad  abbracciar  l’humide  Ninfe. 

13»  Loco  foviemmi  haver  veduto  ancora 
1 .c  non  guanto  è sù’l  fiume)  apunto  tale 
Ca  dove  trahe  la  bella Polidora 
Da  a Dora,  e da!  Pò  nome  immortale, 

De  lAugufto  Signor,  ch’Augufta  honora, 
pel/tw  ferénilGma , e reale  j° 

E vi  vidi  fovcntc  in  ricche  leene 
celebrar  bete  danze,  e liete  cene. 


CANTO  NONO'  41» 

14.  Sì  pala  riva  i lucidi  fecrcti  - 

Delbelbgo  1 piando  ignudi  ch«« 

Vao  di  filici  vii  li  lafcweiM»  c eri, 
AnzUilieci,  clafcivctcì  Amori. 

Chifuor  de  l*ondc  trabe  con  lacci,  c rem 
Chi  con  tremola  canna  il  pclce  fuori. 

Altri  con  lungo  fila,  e ferri  adunchi. 

Altri  con  &at»bie  di  conceftì  giunchi. 

Qui  venne  à fcaricar  l'onda  tranquilla 

- 

Dotto licor,  nVcclcbre  Fontana. 

Yulcan,  divino  artefice  Cco  pi  »/ 

Bvinfcin  eira  ogni  fc altura  human. 

Coti  grato  efl-er  volfe  alando  Dio 

Quando -icclcfti  adul*cri  ^ 

_ , ^ . i*  <rratiainfufc 

,7.  Venda  intanto  gorgo^«<>^“ 
Sirenttta  leggiadra  *» 
t vedata  colei , c _ emerge. 

VI  n altra  voltapoi  -n^Yicnfoora, 

Ve  man  calca  <fiperlc  * .arpcree . 

Perle  rapitea  cde 

Vi«  maggior  4Ìc  $ 4 Difle 
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28.  Ditte  la  Dea.  Se  pur  di  perle  mai  s 

Fia  ch’avaro  tal  eneo  il  corti  tocchi, 

A tua  voglia  fbramar  qui  ben  potrai  ^ 
L’Appetito  vulgar  de  gli  altri  {ciocchi-  * 

Per  me  non  ne  chieggio;  n’han  pur  atta!' 

La  tua  bocca  ridente,  e i miei  triit’occhi* 

E le  nulla  curiam  fregi men belli,  >•- 
RelUnfi  cibo  a mici  laicivi  augelli. 

*8.  Sappi,  che  di  ricchittìme  rugiade 
L'India  l’Arabia,  Elitra,  e Taprobana 
Tanta  coppia  non  hanno,  òParo,  òGade, 
O’d’Auttro  il  mare,  ò il  mar  di  Tramontano 
Quanta  in  quelle  felici  alme  contrade 
Ne  ver  fa  ognor  del  Ciel  gratie  fovrana 
Pofcia  in  minuti  globi  il  Sol  l’endura, 

E tòn  de  miti  Colombiefca  epaftura. 

30,  Le  perle,  perche  fon  d’egual  bianchezza* 
Ama  la  fchiera  immacolata  e bianca , 

Così  quello  fplendor,  quella  finezza  , 

Ch’a  i lor  primi  natali  in  parte  manca  , 

€on  doppia  luce,  e con  maggior  bellezza 
Nel  lor  ventre  s’adempie»  e fi  rinfrancai- 
E le  1 im.mdan  fiior  con  gli  eferementi 
Più  perfètte,  più  pure,  e più  lucenti. 

jt.  Il  choro  poi , che  d’adornarmi  avezzo,. 

De  le  mie  vaghe,  e leggiadrettc  ancelle 
Per  fabricar  pendente,  ò com  por  vezzo 
Sceglie  tra  lor  le  più  polite  e belle. 

Et  io  più  ch’altraj  una  tal  pompa  apprezzo. 
Perche  la  ftirpe  lor  vien  da  le  ftelle, 

E del  Cielo,  e del  mare  hanno  il  colore. 

Là  dove  nacque,  e dove  regna  Amore. 


"417 
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ji.  Sì  per  lo  generofo  alto  concetto, 

La  cui. primiera  origine  c celcftc, 

Si  per  la  °ran  virtù  dell’oggetto , 

Poilènte  a confortar  l’animc  mede. 

Si  perche  lo  fplendor  reca  diletto , 
Sogliomi  compiacer  forte  di  cjucftci 
Quefte  diero  la  cuna  al  nafeer  mio. 
Quelle  per  barca,  e carro  ancor  vols’  io 

35-  Quando  l’Aurora  il  fuo  purpureo  velo 
Lava  con  l’onda,  ch’i  fioretti  avi  va , 

* Di  mattutino  humor  piove  dal  Cielo 
Picciola  filila  in  temperata  riva, 

E condenfata  in  rugiadofo  gelo 
L’accoglie  in  cavo  iea  conca  lafciva, 

Del  cui  feme  gentil  vien  poi  produtto 
Pari  a la  madre  fua  candido  frutto. 

34-  Quel  foave  li  cor,  ch’avidabeve , 

E feme,  onde  tal  prole  al  mondo  nafee» 

E è latte  in  un  punco , onde  riceve 
Virtù,  che’l  parto  fuo  nutrica  e pafee. 

La  propria  ipoglia  dilicata , e lieve 
L’avolge  quali  inargentate  fafee , 

E con  la  purità  dc’fuoi  Iplendori 
Vince  de  l’Alba  i 1 liminoli  albori. 

Bregiafi  molto  in  lor  l’elTer  fincere, 

E d'uncandor  di  nulla  macchia offefo. 

N è la  groflezza  men  pur  che  leggiere 
Non  habbian  pari  a la  mifura  il  pefo. 
Quella  forma  è miglior,  che  con  le  sfere 
Piu  fi  conforma,  ond’ogni  lume  han  prefo  i 
E quelle  fon  tra  lor  le  più  lodate, 

Che  foglion  per  natura  efler  forate. 
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}6.  Mà  però  ch’ogni  bella,  e ricca  cofa. 
Con  gran  difficoltà  Tempre  acfiiuifta. 
Qucfta  sì  cara  preda  e pretiola 
Con  la  fatica,  e col  periglio  è mifta. 
Startene  parte  entro  l’albergo  afeofa 
La  perla,  e parte  riporta  à l’altrui  villa* 
Su  l’orlo  del  covil,  che  la  ricetta],. 

A la  rapina  il  Pefcator  allctta,. 


37*  L’ingordo  Pefcator,  ch’aperte  feorge- 
Le  fauci  all’hor  de  la  cerulea  bocca, 

Stende  ladeftra(ahi  temerario)  e (porge* 
Troppo  a si  nobil  furto  incauta  e (ciocca, 

1 ero  che  come  prima  ella  siaccorge, 

Che  man  rapace  il  Tuo  thefor  le  tocca. 
Comprimendo  gelorta  il  proprio  gufeio. 
De  la  cala  d’argento  appanna  l’ufcio. 


3 S.  Con  tanta  forza  l’affilato  dente 
Stringi  in  un  punto  la  mordace  conca» 


Che  tanaglia,  ò coltri  forte,  e tagliente 
Men  gagliardo,  e men  ratto  afferra, ò ti 


Rertan  1 audaci  dita  immantenentc 
Rccife  delmefchinne  la  fpelonca. 
Ben  giufta  pena  a lo  sfrenato  ardire 
De!  troppo  avaro  e cupido  delire. 


troncai 


J*.  C ftri  però,  che  n’arrichì  Parene* 

Tutte  sa  di  tal  pefea  e Parti,  e i modi, 

? r . brancuto  apprefe  ha  bene 

Le  lcaltre  infiiie,  e l’ingegnofe  frodi. 
Odiandoli  fallo  tra’nicchi  a metter  viene,. 
Che  fon  de  l altrui  vifcerc  cuftodi. 

Onde  poua  feenro  entro  la  feorza 
La  iua  nemica  à divorar  perfora 

Quindi 


CANTO  nono.  aì$ 

4®.  Quindi  fuole  avenir,  che  laCocchiglia, 

Nel  cui  otcrabo  fi  crea  la  margarita, 

Quando  vede  laman,  che  già  la  piglia, 

Spedo  AlCaftor  per  feguitato  imita , 

E de  la  bianca  Tua  lucida  figlia. 

Che  generata  ha  si,  non  partorita, 
Fàprodigaa  colei,  di  cui  ragiono. 

Di  fpontaneo  voler  libero  dono. 

41.  E fé  faver  vuoi  pur  chi  cortei  fia  • ' 
Ch’è  deftinata  ad  habitar  queft’acque. 

Figlia  fòd’Achcloo,  che’n  compagnia 
Di  due  gemelle  Tue  d’un  parto  nacque. 

Mà  da  fortuna  ingiurofa  e ria 

La  coppia  à lei  congiunta  oppreflà  giacque  j 

E ch’ella  fol  giungerti  à quelle  fponde, 

Fù  gratia  mia,  che fignorcggio fonde. 

41.  Gli  altri  duo  del  Thirren  moftri  guizzanti 
Eran  di  qualità  fimili  à quefto, 

Attrattivi  ne  gli  atti,  e ne  fembianti, 

Donne  il  petto,  c la  faccia,  e coda  il  refto: 
Soavirtìmo  rifehio  a’naviganti, 

Dolorofo  piacer,  fcherzo  funelhy 
Il  cui  cantarne  falli  ondofi  regni 
Era  morte  a’nocchicr,  naufragio  a’iegnr. 

45*  Mà  poi  ch’ogni  arte  lor  vinfe  edehife 
Di  lapaflando  il  Peregrin  fagace^ 

Quando  con  cera  impenetrabil  chiufè. 

Le  caute  orecchie  a l’armonia  tenace* 

D’ira  arrabiate , e di  dolor  confufe 
. Le  difperfii  del  mar  l’onda  rapace , 

E ( falvo  quella,  che  campò  per  forte) 

Per  defpcration  fidarla  morte, 

$ * Dele 
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44.  De  le  tré  mezo  Pefci,  e mezo  Dive 
Quella,  che’n  quello  mar  gittata  venne  , 
Qui  (come  vedi)  immortalmente  vive. 

Ciò  per  pietà  dal  mio  gran  Nume  ottenne* 
L’altre  per  vari  lidi,  e varie  rive 
Corfer,  nè  so  ben  dir  ciò  che  n’avenne» 

So  ben,  eh  una  di  lor  da  l’onde  fpinta 
Predo  Cuma,  e Puzzuol  rimafe  eftinta. 

45..  Etrafportata  a quella  nobil  fede, 
Miglior’chc’n  vita,  in  morte  hebbe  ventura* 
Perche  de’Calci  il  popolo  le  diede 
Il  Paradifo  mio  per  fepoltura.  : 

Dico  il  lieto  paefe,  ove  fi  vede 
Sì  di  fé  lleffa  innamorar  Natura, 

Acuì  cinto  di  colli  il  mar  fa  piazza* 

Gh’a  Nettuno  è theatro,  a Bacco  è tazia* 

46.  Da  l’oda  de  la  Vergine  canora, 

Che’n  quel  terren  celefte  hebbe  l’avello, 
Spirto  di  melodia  pullula  ancora. 

Quali  d’antico  honor  germe  novello. 

Piu  d’una  lira  vi  fi  fente  ognora , 

E più  d’un  bianco  mio  mufico  augello* 

E che  fia  vero,  un  de’fuoi  figli  afcolta, 

A che  dolce  canzon  la  lingua  hàfciolca. 

47.  Volgerli  a quella  parte , ond’efee  il  canto* 
Adone,  e veder  un  Pefcator  sù’l  lito. 
Difemrlice  duaggio  hàgumma,e  manto 
Et  ha  di  Polpo  un  capperon  Idrufcuo. 

Ampio  cappio,  cheli ripiegaalquanto. 

Gli  udombiail  crin,  di  lottil  paglia  ordito». 
Tiene  a piò  la  ciflella,  in  rnan  la  canna, 
Cmcui  de  Tacque  iLpopol muto  inganna. 

&&  i £ LUI  4 
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4*.  Lilla(dicea)che  si  failofa  e lieta 
Ognor  ne’vai  <Iel  mio  tormento  acerbo, 

Deh  vienne  a l’ombra,hor  che’l  maggior  Pia- 
Scalda  il  Leon  feroce,e’l  Can  liiperbo,  [neta- 
Qua  vienne, ove  leggiadra , e manfueta 
Un’Anguilla  donneili  ca  ti  ferbo , 

Che  di  limo  fi  nutre  entro  un  forame 
Di  quello  fcogUo,c  non  ha  fpine,ò  fquame. 


A9-  Più  bel  non  vide, ò piti  vezzofo  pefce 
Del  Mincio  mai  la  celebrata  pefca. 

Spello  qualhora  il  mar  fi  gonfia  e crefce 
Saltadal  fondo  in  sù  la  riva  frefca. 

Va  per  l’hetba  ferpendo,c  tant’oltr’cfce, 

Che  vienfin  ne‘l  mio  grembo  a preder  l’efcat 
DI  fin’oro  a l’orecchie  hàduo  pendenti, 

E mi  vomita  in  man  perle  lucenti. 

fD.  Ha  lunga  coda, e larga  tetta, e groiTa, 

Bocca  aperta,  e vifcol'a,&  ampie  terga. 

La  fchiena  è di  color  tra  bruna, e rolla. 
D’auree  macchie  {mattata  a verga  a verga* 

Si  dibatte  per  l’acqua , e per  la  £ofrà, 

Ne  pur’in  pace  nn  ibi  momento  alberga- 
Lubrica  fcorre, entra  per  tutto, e guizza,, 

E feda  tocca  alcun, rollo  fi  drizza. 

fi.  Tua  farà , fé  l’àccetti,e  feti  piace 

Deporrealquanto  ildifpietato  orgoglio,. 

Del  tuo  vivaio  entro  l’humor  vivace 
Iodi  mia  mano  imprigionar  la  voglio, 

G di  queft’ànimal  viè  più  fugace, 

P ù dura  al  mio  pregar  di  queilo  fcogHo, 
Viennca  temprar  deh  vienne  un  doppio  ardo* 
£ ic'i  felce  non  vuoi, penditi  a [re 


\ 
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/x.  Chiedea  Venere  Adon, chi  fìa  colui. 

Che  sì  ben  col  cantar  Paure  Jufinga. 

E’  de’  noftri  ( rifponde  Amor  ) di  lui 
Non  havrà  mai  chi  più  fort’arda,ò  Aringa* 
Fileno  ha  nome, e da  Pinfidie  altrui 
E’  qui  giunto  a menar  vita  folinga  , 

Nacque  cola  ne  la  felice  terra,, 

Che  la  morta  Sirena  in  grembo  ferra* 

$b  Ma  fe  ti  cal  più  oltre  intender  forfè  s 

Di  fue  fortune, andianne  ov’egli  ftalfi. 
Co$ìfcngiro>&  ei  quando  s’accorfe 
Ver  lui  drizzar  la  bella  coppia  i palli.* 

Di  cotanta  beltà  ftupid©  forfè  } 

Per  reverirla,da  que’  rozi  fallì.  i 

Ma  con  man  gli  accennò  l’amica  Dea, 

Che  di  la  nonpartifl'e,ove  fedea. 

54*  Per  romper  fdice  ) ò per  turbar  non  vegno 
I tuoi  dolci  ripofi,ò  i bei  lavori. 

Sai  beo,che  quando  del  mio  patrio  regno 
Prenderti  in  prima  a celebrar  gli  honori,. 

Io  diedi  forza  al  cuoaffànnato  ingegno* 
Svegliandolo  a cantar  teneri  amori  j 
Ondeil  nome  immortale  ancor  per  tutto 
Serbanti  Lilla  tua  l’arena, e’  l^itto* 

45*  Del  foco  tuo  con  mormorio  fonoro'  ? 

Farà  limar, do  v’io  nacqui, eterna  fède  i 
E come  Apollo  ti  dono  l’alloro. 

Cosi  l’alga  Nettuno  horci  concede. 

Lodanti  1 muti  pcfci,e  tu  di  loro  » , 

Eai  di  lettole  e volontarie  prede  ; 

Anzi  con  foairìflìme  rapine  .;  ÌÉfo. 

Pfendi  l’anlmc  h umane, c le  divine* 


CANTO  NONO. 

56.  Fortunato  Cantoria  nobil’arte 
Quanto  più  gradi  rei  del  tuo  concento. 

Se  i diletti, c i dolor  fpiegafii  in  carte. 

Che  per  coftui,non  più  lcntici,io  Tento} 
Per  collui, ch’c  di  me  la  miglior  parte. 
Amaro  mio  piacer, dolce  tormento, 
Me20.de  l’alma  mia, vita  mia  vera  , 

Anzi  di  quella  vita  anima  intera. 

J7*.  Deh  ( tene  prego  ) così!  Cicl  fecondo 
Sempre  e benigno  a’  tuoi  defir  limoftri» 
Fà  ne  l’età  futura  udire  al  mondo 
La  bella  biftoria  degl’  incendi  noftri. 
Sò,^uc  Te  quell’  ardor  lieto  e giocondo 
Sara  materia  a’  tuoi  vitali  incnioitri, 
PalTerà  l’onda  ofcura,e  chiara  fia. 

N on  fenza  gloria  tua, la  fiamma  mia. 

jl»  Farò  ( Te  ciò  farai  1 per  te  colei 
Languir  per  cui  languifci, amante  amata}, 
£ quando  il  nodo  onde  legato  fei, 

Verrà  pofeia  a troncar  Parca  (pietata,. 
Nel  felice  drappelde  Cigni  miei 
Ti  porrò  candid’ombra,  alma  beata,, 
Dove  l’Eltcrnità, che  Tempre  vive. 

Nel  libro  fuo  l’altrui  memorie  feri  ve* 

Rifponde.  O' degna  Dea  de  la  beliate,, 
Imperadrice  d’ogni  nobil  petto, 

Cantero.fcrivero,  Te  voi  mi  date 
Vena  corrifpoadente  al  bel  luggetto. 

Da  voi  vienimi  loftile.e  voilevate 
5óvra  Te  fteffo  il  debile  intelletto, 

Poiché  la  cetra  mia  rauca, è difeordfc 
S’hi  de  lacci  d'Aaur.  fette  le  eojie. 
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60.  Qucfto  cor, che  fi  ltrugge  a poco  a poco 
Languendo  di  dolci  (fi  ma  (erica, 

La  mercè  voftra , in  ogni  tempo  e loco 
Sarà  fonte  d’amor  più  efie  di  vita, 
Somminiftrando  al  fuo  celefte  foco 
Ne  le  pene  beate,  efea  infinita, 

Contai  piacer  per  la  beltà, ch’adoro. 
Sperando  vìyo,  e fol'pirando  moro. 

éi.  Nacque  nel  nafeer  mio, nè  fia  ch’eftinto 
Manchi  per  volger  d’anni  ardor  sì  caro. 
Quelle  catene,  ond'io  fonprefoe  cinto, 
Infieme  con  le  fàfce  mi  legaro. 

Que’lini  ifte(fi,in  ch’io  fui  prima  avinto. 

La  piaga  del  mio  petto  anco  fafeiaro. 

• Lavato  apena  dal  materno  bagno. 

Fui  lavato  dal  pianto,  onde  mi  lagno. 

01,  Amor  fù  mio  maeftro , apprefi  amandò- 
A fcriver  pofeia , & a cantar  d’Amor. 

Di  duo  furori  accefo  arfi  penando, 

L’vnmi  (caldo  la  mente , e l’altro  il  core. 
L’vno  inlègnommi  a lagrimar  cantando, 
L’altro  a far  le  mie  lagrime  canore. 

Amor  fé  conia  doglia  amaro  il  pianto, 

Fèbo  con  1 armonia  foave  il  canto. 

4$  Negar  non  voglio, nè  negar  pofs’io,  > 
Ch  ai  dolci  ftudi, a gli  honorati  affanni. 

Che  rapifeono  i nomi  al  cieco  Oblio, 

E fanno  al  T\mpo  ingordo  eterni  menili. 

Fatale  elettion  l’animo  mio 

Non  inclinarti:  affai  fin  da’prim’annj. 

In  Qualunque  martir  grave 
^efugiounquanoa  hebb;  aUr«^°\?*0 

qnefito. 
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‘<$4.  Ma  da  quella  di  vezzi  arte  natrice  * 

Eccole  Ipoglie  alfìn, ch’altri  riporta, 

Ecco  qual  frutto  vien  di  tal  radice. 

Uri  euarnel  di  zigrin , l'hamo,c  lafgorta. 
Trol  reidei  noflro  lecolo infelice, 

In  cui  di  gloria  ogni  favilla  è morta. 

L’età  del  ferro  è Uorfa , e fol  di  quella 
La  viliffima  ruginc  ne  refta. 

iy  Tempo  fù.ch’a  i cultor  de-  facri  rami 
Favorevoli  fur  molto  i pianeti. 

Hor  fol  regnano  in  terra  avare  fami, 
E'copia  grande  di  huominiindifereti, 

De*  quai  s’alcuno  è purghe’!  canto  n’ami, 
Ama  le  Poefie , non  i Poeti* 

Nè  fia  poca  mercè, quand’egli  applaude 
Premiando  talhor  laude  con  laude. 


66.  Di  n^e  non  par  lo, e fe  pur  canto, ò ferivo* 
D’Ainòr,non  di  Fortuna  io  mi  lamento. 
Che  non  in  tuto  di  ricchezze  è privo 
Chi  trahela  vita  povero,  contento. 

In  tale  flato  volenticr  mi  vivo. 

Ballami  fol, che  d’oro  hò  lo  ftromento. 

Lo llrom cnto,ch’io  Tuono  f a qucll’ajloro 
Vedilo  là  fofpefo  ) èdifin’oro. 


<7.  Hi  di  Gigli  dorati  intorno!  fregi, 
£tiàeemmato  il  manico , e le  chiavi. 

Donoten  degno  del  gran  Re  de'Regi, 

Rene,  amor  3cTaggett..honor  de  gitavi 
Sln£oni„degni di  cantar fuo.preg. 


tT  -^mieipocofoavi, 

Mero  tverfimrei^ ^ ^ 

Com  egj1^  . j|0  ixifra  i più  balli  "fiori- 
Qual’cil  Tuo  Gi£,uv  r ^ 


maggiori. 
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éS.  Ma  quello  è il  men,fe  non  chc’l  vtilgo,*a  coi 
Fofco  vel  d'ignoranza  i lumi  appanna, 
Prendendo  a lcherno  i bei  (udori  altrui. 

Nel  conofcereil  meglio  erra, e s’inganna. 

E ie  ben  io  tra  que’  miglior  non  fui, 

Sovente  chi  piu  vai  bialina  e condanna. 
Miler,di  colpi  tali  ognor  fù  legno 
li  mio  battuto  e travagliato  ingegno. 

Più  d’vna  volta  il  genitor  fevero,  , 

In  cui  d’oro  bollian  deliri  ardenti. 

Stringendo  il  morfo  del  paterno  impero» 
Studio  inutil  ( mi  dille  ) a che  pur  tenti? 

Et  a forza  piego  l’alto  peqfiero  ' «ì  >- 
A vender  iole  a i garruli  clienti. 

Dettando  a quelli  fupplicanti  e quelli 
Nel  rauco  foro  i queruli  libelli» 

7©*  Ma  perche  potè  in  noi  Naturaaflai, 
Lalulìnga  del  Genio  in  me  prevalfe. 

Eia  toga  dcpofta,altrui  lalciai 
Parolette  fmaltir  mendaci  e falle. 

Nè  dubbi  tedi  interpretar  curai, 

Nè  difcordi  accordar  chiofc  mi  calle. 

Quella  (limando  fol  perfetta  legge, 

Ghe  de’  fenfi  sfrenati  il  fren  corregge. 

71.  Legge  homai  più  non  v’ha, la  qual  per  dritto 
Pumlca  il  fallo, ò ricompenfi  il  merto. 

Sembra  quanto  è fin  qui  decito  e fcritto 
D’oplnion  confufe  abilfo  incerto. 

Da  le  calumnie  il  litigante  afflitto 
Somiglia  in  vado  mar  legno  inefperto, 

E.eggono  il  tutto  con  afre tto  ingordo 
Paflìoa  cicca,&  intcìcfic  Lordo. 


La 


CANTO  NONO. 


Ti.  La  Rota  eletta  a terminar  le  liti 
Qual  nova  d’iftion  rota  fi  volve, 

£ congiri  perpetui, & infiniti 
Trattien  l'altrui  ragion, nè  la  rifblve. 

Pur  <jue’  lunghi  intervalli  alfin  fpediti. 
Spedo  il  buon  fi  condanna, e’1  reos'adolve. 
De  l’oro  , al  cui  guadagno  è il  mondo  incelo 
La  bilancia  d’Aftrea  trabocca  al  pefo. 


7|.  Tennemi  pur’ aliai  la  patria  bella 
Dentro  i confìn  de  le  native  foglie  ; 
Nico  Dapoli  mia,chc  la  forella 
De  la  Sirena  tua  fepolta  accoglie. 

Ma  perche  l’huom  ne  l’età  fua  novella 
E*  pronto  a variar  penfieri, e voglie, 
Vagodefio  mifpinle.e  midifpolc 
A cercar  nove  terre, e nove  cofc. 


74*  Modèrni  ancor  con  fallì  allettamenti 
Ea  perfuafion  de  la  fperanza, 

E al  facro  fplcndor  degli  oftri  ardenti 
Mi  trade  pien  di  giovenil baldanza, 

Sì  ch’a  l’altrice  de  le  chiare  genti 
Chiefi  mercè  di  ripofata  danza. 
Credendo  Amor  vi  foggiornalTe,come 
Par  che  prometta  il  l*uo  fallace  nome. 

ty  P irte  colà  de  più  Kettaini  io  fpefi» 

E de’ colli  finn oli  a l'ombra  vidi, 

E fono  Scelle  nobili  e corte» 

Hor l’altrui  lodi,hor  le  mie  pene  fendi, 
Sitile,! cui  raggi  d'altagJoMacceC  , 
Vincano  i maggior  lo»»*  • » 
Mil’inJuenzeTor  per  c fot  icarfe 
Ad  ogni  altro  benigne,a  I^£ur  T**“" 


* '£  S 


Vidi 
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J6.  Vidi  la  Corte,  e ne  la  Corte  io  vidi 
PrdmelTe  lunghe  , e guiderdoni  avari,  * 
Favori  ingiufti,  e patrocini]  infidi, 

Speranze  dolci , e pentimenti  amari, 

Sorrifi  traditor,  vezzi  homicidi. 

Et  acquifti  dubbiofi , e danni  chiari, 

E voti  vani , & Idoli  bugiardi, 

Onde  il  male  è fecuro,c’l  ben  vien  tardi, 

77.  Ma  come  può  vero  diletto  ?b  come 

Vera  quiete  altrui  donar  la  Corte? 

Le  diè  la  Cortefia  del  proprio  nome 
Solo  il  principio, il  fine  ha  da  la  Morte. 

Io  volli  dunque  pria  che  cangiar  chiome. 
Terra,  e Cielo  cangiar, per  cangiar  forte. 
Ma  lung’hora  però  del  loco,  in  cui 
Ricovrar  mi  develfi,in  dubbio  fui. 

78.  Sperai  di  tanti  danni  alcun  riftoro 
Trovar  lavdove  ogni  valor  foggiorna. 

Ne  la  Citta , che’l  nome  hebbe  dal  T oro. 

Si  come  il  fiume  fuo  n’hebbe  le  corna. 

V enni  a la  Dora, che  di  fertil’oro 
(Come  il  titol  rifona ) i campi  adorna. 

Ma’n  prigion  dolorofa,  ove  mi  feorfe, 
Laflò,che’n  vece  d'or , fèrro  mi  porfe. 

79-  Di  quel  Signor, che  gencrofo,c  giufto 
Regna  colà  de  l’Alpi  a le  radici, 

Non  mi  dogl’io  jcosì  pur  fempre  Augufto 
Goda  al  valor  devuti, anni  felici. 

Sol  del  delfino  accufo  il  torto  ingiullo, 

E’1  finto  amorde  difleali  amici, 

Per  la  cuifeeleragine  fi' vede 
Là  dove  nafee  il  Pò, morir  la  fede. 


Ycnne 
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Venne  foTpinta  da  livor  maligno 
Ancor  quivi  L’Invidia  a frettarmi, 

Che  Tua  ragion  con  federato  ordigno 
Difendei:  volle  , e di  fputar  con  Tarmi» 
Erifpondendo  colfòcil  Languigno, 

E col  cuonde  le  palle  al  fuon  dc’carmi. 

Mode  Tingi  urie  a vendicar  non  gravi 
De  le  penne  innocenti  i ferri  cavi. 

& M’aflalfe  infidiofa,  e com’avancc 
Lingua  vibrò  di  fiele , e di  veleno. 

Cosi  poi  vomitò  fòco  fonante 
Per  laboccad’vn  fulmine  terreno. 

Conia  canna  forata , e folgorante 
Tentò  ferirmi , e lacerarmi  il  feno. 

Come  la  fama  mi  trafile  , c come 
Mi  Jaccròcon  le  parole  il  nome. 


li.  Non  meritava  un  lieve  fcherzoc  vano 
D 'arguti  rifi,  e di  faceti  verfi, 

CV  altri  deveflè  armar  l’iniqua  mano 
Di  sì  perfidi  artigli , e sì  pervertì, 
Hfcoccar  contro  me  colpo  villano, 
Ch’inerme  il  fianco  a la  percofia  offerii. 
Che  non  fa  ? che  non  ofa  ir  a.c  furore 
D’animo  deaerato , c traditore? 

Pensò  forCc  il  fcllon  quando  m’offcfc 
[erano  tal  di  migliorar  ventura, 

I £ cou  la  voce  delTerraco  arnefe 
I to'acqul/hr  grido  appo  i età  futura. 

/ W«il»mPO.che  la 

Ktifchlarar  Ja  fu*  memoria  ofciua, 

l&noda  la  rabbia  »**•* 

Sbolli  immortalai  eoa  1»  *«*• 


.iti-. 


*Girè 
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84.  Girò  l’infaufta  chiave  , e le  Tue  ftranc 

Volgendo  incorno  e fpaventofe  tQtCj  » 

Abballar  fila  celta  al  fiero  Cane,  *5 

Che’n  bocca  cien  la  formidabilcote, 

Sì  che  cocco  le  machine  inhumane,  ti 

Ond’avampa  il  balen, eh’ altrui  percotCì  j 

E co  ^fragore  horribilc  e rimbombo  0 

Avencò  concro  me  globi  di  piombo.  4 

8j.  Ma  fuflè  pur  dei  Cicl  gracia  feconda, 

Ch’innocenza , e boncà  fovcnceaita,  \ 

O’pur  vircù  di  quella  facr  a fronda,  j 

Chedafolgore  mai  non  è ferirai 


Fra  gli  ocij  di  queft’antro.e  di  quelVonde 
Fui  rilerbaco  à piò  cranquilla  vira. 

Forfè  com  amacor  di  luabeU’arce, 
Campommi  Apollo  da  V ulcano,  c Marte. 

%6.  Quindi  1* Alpi  varcandoci  bel  paefe  < 

Giunfe  a veder  de  la  contrada  Franca, 

Dove  i gran  Giglid’oroombracortefc 
Preftaro  un  cempo  a la  mia  vira  {tanca. 

La  virtù  vidi,  e la  beltà  Francete, 

V'abonda  honor , nè  cortefia  vi  manca. 
Terren  sì  d’ogni  ben  ricco,  e fecondo, 

Ch’i’  non  sò  dir,fc  fia  provincia, ò mondo. 

87.  Ma  però  che’l  Furor  fuole  in  gran  parte 
Di  que’petci  guerrieri  eiler  Tiranno, 

E le  penne  pacifiche , e le  carte 
Con  halle, e fpade  convcr far  non  fanno, 

E tra  gli  feoppi , e timpani  di  Marce 
I concenti d’Amor  voce  non  hanno, 

fiuelto  fcoglio  romito,  e queltolido, 
cci  de’  mici  penfier  refugio , c nido. 

Qui 
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W.  Qui  mi  vivo  a me  ftc(To,c’n  quell’ arena 
Che  eofafia  felicità  comprendo, 

E qui  purgando  la  mia  roza  vena. 

Da’  tuoi  candidi  Cigni  il  canto  apprenda 
Con  cui  sfogar  dei  cor  la  dolce  pena 
LaPefcatricc  mia  m’ode  ridendo. 

Vena  povera  cerco  ,&  infeconda. 

Ma  fernetta»  e naturai,  com’c  qu  effonda. 


fy.  Così  vinto  il  rigor  del  fier  deftino, 

Coacui  vera  Virtù  Tempre  combatte, 

Di  Paulilippo  ,e  Nifida , e Piopplno 
Riiàrciicon  le  perdite , c’hò  fatte. 

Il  puro  (lagno , e*l  bel  fonte  vicino. 

Le  lor  rive  fiorite , e l’onde  intatte 

Son  mia  Corte,e  miai'cgglajaltro  non  bramo 

Che  l’hcrba,c  l’acqua, c la  cannuccia, c l’hamo. 

>o.  Huom.ch’anhelante  a vani  acquifti  afpira, 
E’a  cole  frali  ogni  filo  Audio  ha  meflo, 
là  qual  turbo, ò paleo,che  mentre  giri 
La  lepoltura  fabrica  a fe  fteflo, 

E dopo  molte  rote  a Ifin  fi  mira 

Haver’  al  moto  il  precipitioapprelTo, 

Che  vai  tanto  fudar  gente  inquieta, 
S’angufiafofla  ale  fatiche  è meta? 

>>•  1!  meglio  i dunque  in  quella  vi  ta  breve 

hocacciu contro  Morc^  alcun  riparo, 

È poiché’!  corpo  incenerir  pur  deve, 
fendere  alme^  il  nome  eterno  e chiaro.. 
Alida  Fortuna  rea  torto  riceve 
Specchi/i  in  me , P 

Silbeatoi  chi  g°af 

Ili  modali  piacer  ^ Tati 
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91.  Virtù  non  men  ch’Amor,di  sè  s’appaga, 
('Dice  la  Dea,  ch’intenta  il  parlar’odel 
Si  come  amor  fol  con  amor  fi  paga. 

Così  virtù  Col  di  virtù  fi  gode. 

Altro  premio , altro  prezzo , & altra  paga 
Non  richiede , nè  vuol , c-’honore,e  lode. 
Ella  è merce , e mercè.fola  a fé  ftelfa. 

Così  dicendo , ai  bel  fonte  s’apprcfla,. 

9$.  Ne  l’Ifolettaunpicciol  pian  ritondo  - 
Da  fiepe  è cinto  di  fin’oro  eletto, 

C he  col  metallo  pretiofo  c biondo- 
- Difende  il  praticéi , che  vi  fa  letto. 

E di  gernii  odoriferi  fecondo 
D’aromanti  che  piante  hauvi  un  bofehetto. 
'Che  fan  con  l’ombre  lor  frondose  e fpclTc 
Il  loco  infuperbir  di  ricca  mede, 


>|i  Una  Parnafettod’immortal  verdura 
Nel  centro  del  pratel  fà;pìazzaombro£h. 

In  mezo  al  cui  quadrangolo  a mifura 
La  pianta  de  la  tabrieafi  pofa. 

Fermanfi  a contemplar  l’alta  ftruttura 
La  Vaga,  e’l  Vago  in  sù  la  fponda  herbola, 
E van  mirando  i óercgriniintagli , 

Cui  nuda  è lotto  il  Sole  opra  > ch’agguagli. 


SS’  ^ terreno  Scultor  fcarpelli  indulìri 
Formar  non  faprian  mai  sì  bella  Fonte » 

E ben  fece  molt’anni , c molti  luftri 
A l tré  Giganti  Etnei  fudar  la  fronte. 

Nove  di  marmo  fin  figure illuftri  lM5, 

Cerchiano  unfaflojcTfaflb  aflerabra  unmor- 
® v]uel  monte  ha  due  cime  e’n  sù  le  cime 
Alato  corridori»  zampa  imprime; 


n 


fa* 
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Deh  perdonici  il  Cicl  si  grave  fallo , 

Per  cui  men  caro  il  buon  licor  fi  tiene, 
Zoppo  fabricator  del  bel  cavallo , 

Che  ne  venne  ad  aprir  novo  Hippocrcnc  : 

| Badar  ben  ci  devea,  che’l  fuo  chriftallo 
r Scaturifle  Helicona  in  larghe  vene  , 

Senza  far  di  cjucll’acquc  elette  c rare 
L’ufo  a pochi  concedo,  homai  vulgate. 

L ì 

97*  Quanti  da  in  qua  del  nome  indegni 
Poeti  il  chiaro  ftudio  han  fatto  vile? 
Quanti  cou  labra  immondcaudaci  ingegni 
Vanno  a contaminar  l'onda  gentile 
Non  (I  turbi  il  bel  choro,  e non  fi  fdegoi. 

Se  venale,  e plebeo  divicnic  itile, 

\ Poiché  del  mondo  ogni  contrada  quali 
Di  Cabalimi  abonda,  e di  P amali. 


93.  E.’  sì  ben  finto  il  zappaJor  dcrtricro, 
Ch’a  lo  fpuntar  del  giorno  in  Oliente 
I corfieri  del  credendo’!  vero 
Ringhiando  gli  anni  annitrirono  foveute. 
Piove  dal  fallò  in  un  diluvio  intero 
La  piena  in  pila  concava,  e lucente, 

B la  pila,  ch'accoglie  insè  la  pioggia. 

De  le  Mufe  su  gli  hemeri  s’appoggia. 

^5.  Hi  /o  /Ifonicnto  fu°  cisfcuna  Mula, 
Pac/a/cunltroniento  in  ogni  parte 
fonda  canora  In  cavo  piombo  elmifa 
Per  molte  canne  l’anima  comparte. 

Strangolata  gorgogli  indi  ditola 


* 
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100.  Sta  Cotto  l’ombra  de  la  cava  pietra. 

Che  fottogiace  al  volator  Pcgafo, 

Il  bel  Signor  de  la  cornuta  cetra 

Il  gran  Rettor  di  Pindo,  e di  Parnafo.  _ 
In  tetta  il  lauro,  al  fianco  ha  la  faretra, 

E ver  fa  l’acqua  in  più  capace  vafo. 

L’acqua,  che  d’alto  vicn  lucida  e terfa, 

Per  l’amonico  plctro  in  giu  riverfa. 

101.  Intorno  al  labro  fpatiofo  e grande 
De  la  conca  che  copre  il  Rè  di  Deio, 

S intefle  il  fonte  da  tutte  le  bande 
Ditraflucido  argento  unfottilvelo, 

E’n  tal  guifa  il  fuogiro  allarga  e fpande. 
Che  vien  quafi  à formar  coppa  di  gelo  , 

In  guifa  tal,  ch’à  chi  per  ber  s’apprcfla 
Tazza  infieme,e  bevanda,  è l’acqua  ifteflì* 

101.  Par  che  quel  chiaro  velo  inargentato. 
Che  di  liquidi  ftamiordi  Natura, 

Habbia  l’arte  tettino,  e lavorato 
Per  guardar  da  la  polve  onda  si  pura  i 
O’fia  per  afeiugar  forfè  filato 
L’acqua,  che’n  foftener  quella  fcultura 
De  Dee  del  tempo,  e de  l’oblio  nemiche 
Stillan , quafi  fudor  de  le  fatiche. 

103.  Volgon  le  Mufe , l’una  à l’altra  oppofte 
Le  fpalle  al  fonte,  & alo  ftagno  il  vilo , 
E'ndiverfe'attitudini  compottc 
Fanno  corona  d’armcnticr  d’Anfrifo. 

In  piè  levate,  e’n  vago  ordin  difpofte 
Grondan  perle  dal  crin,  brine  dal  vifo, 

E fcalze,  e mezoignude  accolte  in  cerchio 
De  la  gran  conca  reggono  il  coverchio. 


CANTO  NONO. 

!«4.  Data  conca  più  alca  a la  più  bada, 
Chc’nbacclno  maggior  l'acqua  ricerca. 
De  le  bell’onde  il  precipitio  pa dat 
La  qual  pur  le  riceve,  eie  rigetta 
Nel  cerchio  inferior  cader  le  laflà. 

Dove  l’acqua  divifa  a bere  alletta 
In  quattro  fronti  piccioli  è divifa. 

Et  ogni  fonte  kà  lafuaftatuaincifr. 


ioy.  Quattro  le  ftatuefean,  la  Gloria  in  una. 
La  fama  in  altra  parte  incifc  fanno , 

La  Virtù  quindi,  e quinci  là  Fortuna 
Vaghi  al  vago  lavor  termini  fanno; 

E’n  cima  à' tré  fcaglion  podi  ciafcuna. 

C h’agiato  a l’altrui  fate  adico  danno, 
L’acqua  in  vafo  minor  verfa  e ripone 
O’per  urna,  ò per  tromba,  ò per  cannone. 


io6.Cl\ipuò  dir  puoi, fi  come  fcherza, e’n  quante 
Guife  fi  varia  la  volubil  vena» 

Hor  per  torto  fender  fervendo  errante 
Tede  di  bei  Meandri  ampia  catena. 

Hor  con  dirotra  aspergine  faltante 
Bagna  lambendo  il  Ciel  l’aura  fcrena; 

E poiché  quanto  può  s'inalza  e poggia. 

Sparge  l’accolto  nembo  in  lieta  poggia» 


•tantqt 

^ingmozza  sì,  cnc  1 -«•  * onde 

Sembra  di  roifignol  gemito,  c pianto, 
^oiperiècrcte  vie  (boccandoaltiondc, 
ìfo  con  forza  tal,  coufurorcinm, 

CMjisjocea  in  argenta  Wjjma; 
tfooigliaaveJer  canfMa  piuma. 
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A 

108.  Meraviglia  talhor,  mentre  s’edolle , 

Arco  {lampa  nel  Ciel  (ìmile  ad  ili. 
TrasformarlU'humor  liquido  c molle, 
j Yolto  in  raggi,  in  comete,  in  delle  i miri. 

Miri  quifgorgar  globi,  e ruttar  bolle. 

Là  girelle  rotar  con  canto  giri, 

Spuntar  rampolli,  e pullular  zampilli, 

E guizzi,  e fpruzzi,  e pifpinelli,  e fpilli. 

top.  Ne  lo  (patio , che  l’orlo  a cerchiar  viene 
Tra  cornice  e cornice  al  maggior  vafe, 

Hauvi  un  fregio  di  feudi,  il  qual  contiene 
L’infegne  in  le  de  le  più  chiare  cafe, 

E di  Cigni  fcherzanti,  e di  Sirene 
Varie  trecce  ogni  feudo  ha  ne  la  bafe. 

Che  didendendo  ven  su  i bianchi  marmi 
L'ali,  c le  code,  e fan  cartiglio  a l'armi. 

. no.  Podo  c in  tal  guifa  intorno  a la  bell'opra 
L’ordindc  l'armi  più  famofe  al  mondo. 

Che  de  le  Mufe,  cne  dan  lor  di  fopra, 

Reggon  l'arco,  compartite  in  tondo , 

Come  l’una  fodenga,e  l’altra  copra, 

Son  tra  lor  un  bel  cambio  appoggÌo,&  pondo- 
Ogni  ftatua  uno  feudo  ha  {otto  il  piede, 

E in  ogni  feudo  un  (imbolo  fi  vede. 

in.  Per  didinguer  l’imprefe  il  fabro  egregio 
Dé  l'ornamento  nobile,  e fublimc, 

Mifchi  di  più  color,  ma  d’egual  pregio  . 

Scelte,  c poli  con  ingegnofe  lime. 

Talché  d’ogni  divi  fa  il  vario  fregio 
Le  differenze  in  color  vario  etprime, 

E con  pietre  diverfe  in  un  commede 
Eicultura,  c pittura  accoppia  in  eflc. 


CANTO  NONO.  4 

* «.*  4 

m.  Vedi  marmi  colà  vivi  e fpiranti 
(Difle  al  Tuo  bell’  Adon  Venere  allhora) 
Son  famiglie  d'Heroi,  de’cuifembianti 
Virtù  fi  pregia,  e Poefia  s’honora. 

Hanno  molto  a girar  gli  anni  rotanti 
Pria  c’habbian  vita,  e non  fon  nati  ancora. 
Modo  Vulcan  da  fpirito  prefago , 

Innanzi  tempo  n’adombrò  l’imago 


li$.  Tu  dei  (aver,  che  fotto’l  Ciel,  fecondo 
Il  giro  di  quel  fufo adamantino. 

Che  laNecèffità  rivolge  a tonde, 

.Molla  però  dal  gran  Motor  divino. 

La  ferie  de  le  cofe  al  bado  mondo 
Muta  munutabil  femore  alto  dettino, 

E frà  quefte  vicende  anco  le  lingue 
L’una  nafee  di  lor,  l’altra  s’eftingue» 

114.  La  dotta  cetra  Argiva  udratti  pria 
Sù’l  Cefifo  (piegar  melati  accenti, 

E trarre  a la  dolciffima  armonia 
Del  mare  Orientai  fofpcfi  i venti. 
Privilegio  fatai  di  quella* fia 
DI  ùcrc  cofe  innebriar  le  menti. 
Sollevando  a i fecreti  alti  mitteri 
De’Numi  eterni  i nobili  penfieri. 


111.  Moverà  non  men  dolce  ilTebro  prò 
Sù  le  corde  tarine  il  pietre  d oro. 
Onde  dn'Clgni  P?p luo» 

Fia ripiantato  trionfa  ealloio. 

Grave, ^ ben’atro  a celebrar  Heroi 
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SuccederàlaTofcaLiraaquefte, 

Di  quelle  affai  più  dilicata  c pura. 

Che  di  tutti  gli  honors’adorna  e velie. 
Onde  l’alcre  arrichirò  Arte,  e Natura. 
Intenerito  dal  cantar  celefte 
L’Arno  al  corfo  porrà  freno,  c mifura, 

E dà^ver fi  allettato , e trattenuto 
Fonerà  tardo  al  mare  il  fuo  tributo. 

U7.  Quella  con  vaghi  metri,  e dolci  note , 

E con  numeri  molli  accolti  in  rima 
. Fiacche  per  propria,  efingular  fua  dote 
Meglio  ch’altra  non  fà,  gli  amori  efprima, 
Hor’aleTofche  Mufe  (ancorché  ignote) 

Fù  il  nobil  Fonte  dedicato  in  prima, 

Nè  certo  edificar  fi  devean  cofe 
Nel  paefe  d’Amor,  fuor  ch’amoroft.  * 

**  M * v_  '■  f 'l  I r i 

118.  Màperch’c  ver,  che  de  le  Mufe  afflitte 
Sono  invidia,  e Fortuna,  emule  antiche, 
Huopo  d’alte  difele , e d’armi  invitte, 
Havran  contro  sìperfide  nemiche. 

Le  cafe  dunque,  che  qui  fon  deferitte, 
Sofierran  l’honorate  altri  fatiche; 

E quelli  fien  trà’Principi  piu  degni. 

Che  daran  fida  aita  a i (acri  ingegni. 

11$.  Beato  mondo  allor,  mondo  beato. 

Cui  tanta  amico  Ciel  gloria  dcllina. 
Beatiflima  Italia,  cuina  dato 
Per  coftor  rifarcir  l’alta  ruina, 

E tómar  trionfante  al  primo  flato 
De  le  provi ncie  univerlal  Reina. 

Sì  dice,  e de  la  fchicraivi  fcolpita 
Le  gcnerofe  imagini  gli  addita. 

Ferma 


CANTO  NONO.  4J* 


UO.  * ferma  (dicea)  la  villa  in  quella  carte, 
Dove  il  bianco  Corfter  sù’l  rollo  fplendc. 
Quello,  hrben  feroce  il  fiero  Marte 
Ama,  e foco  guerrier  nel  petto  accende, 
Talhor  d’ Apollo  a viè  piu  placid’arte 
inerme  ancora,  e manlueto  intende  i 
Ond’aprendo  la  vena  a novi  fronti 
Fia  chcnovo  Pegafo,  il  Ciel  lormonti. 

ni.  Sappi,  che  fra  que’noftri.  onde  s’ adorna 
Del  lommo  Ciel  la  lucida  teftura.  . 

Oltre  il  Pegafo , altro  deftrjer  foggiorna, 
Adombrato  però  di  luce  ofeura. 

Pur  difegno  minor  maggior  ritorna 
Sol  per  efl'er  di  quello  ombra  e figurai 
Eie  fue  fofche.e  tenebrofe  delle 
Tempo  verrà,  che  faran  chiare,  e belle. 


Ili.  Nè  fperi  alcun  giamai  con  fprone.o  verga 
Domarlo  à fona,  ò maneggiarlo  incoilo, 
Con  dura  folla  premergli.le  terga . 

O con  tenace  fren  ftringerh  il  motto. 

Spirito  in  lui  SÌ  genc  tolo  albcrga, 

Ch'intolerante  Via  di  vittoma  lUorlo. 

Chi  erede  haverlo  ò foggiogaio  ,o  vinto 
Conferai precipitto  a terra?  Ipinto. 

Ut.  Pur  deporto  talhor  'ìmpeto  audace, 

C'havrà  Si  fangue  hoto  verfaunv,, 

Chiuderà  Giano,  & ! n'?  '?.P?ce  > 

E,  ;eÌDreir.innefte»g'tohv.. 

5 P|*  ^n  dal  cenere,  che  giace 

Germoglierai!  lauri  vivi,  5 

De’cadaveri  mori allhor% 

Ediverran  iol  baUin  la  Dora. 

L'AlpiPa rnafoe  • T 4 Dal 
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1x4.  Dal  chiaro  armento  di  Saflbniaufcico  • 
Carco  n’andra  di  fcettri,  e di  diademi* 

N è pur  la  bella  Italia  al  fier  nitrite»,  ' » 

Màfia  che  rAfialbigottifca,ctremi. 

Poi  di  i'poglie,  e trofei  tutto  arricchito 
Verrà  de  la  mia  Cipro  ai  ltdieftremi. 

Mà  che?  fiero  deftin,  perfido  Thrace. 

£ qui  tc  logli  e unlbfpiro,  e penfa,  e tace* 

1x5.  Tu  vedi  (fegue  poi)  l’ Aquilabianca, 

Che  divide  de  l’aria  i campi  immenfi, 

£le  nubi  trafccnde,  e lieve, e franca 
5ù  i propri  vanni  in  maeftà  follienfi. 

Quella  in  opre  d’honor  granfiai  non  fianca 
L’infegna  fia  de’gloriofi  Efténfi, 

Il  cui  Volo  magnanimo  e reale 
Per  vie  dritte,  e fublimi  aprirà  l’ale. 

fi£.  Non  tanto  le  verrà  labella  infogna  'n* 

Per  la  divina  origine  d’Hettorre, 

Quanto  perche  con  lei  fia  che  convegni 
L’incKta  augella,  che  viltateabhorre. 

Quell?  però,  ch’ogni  battezza  fdegna. 

Aliai  pretto  a le  sfere  il  Ciel  trafeorre. 

Quella  dal  vulgo  allontanando  i palli 
Non  fia  ch’avi!  penfier  l’animo  abballi. 

>17.  Quella  la  Ipoglia  de  Cantiche  piume-  • 
Dentro  puro  rulcelringiovinita. 

Di  rinovar  fe  ftefl'a  hà  per  coftumc  ’ > * 

A molti  e molti  fecoli  di  vita. 

Quella ‘purgata  entro*]  C afta!  io  fiume. 

Quali  Fenice  del  bel  rogo  ufeita, 

Verrà  l’ire  del  Tempo  à cerar  poco, 

Fatta  ipimoxtal  da  Tacque,  e non  dai  foca. 

v 4 E co- 


CANTO  NONO. 

ixl.  E come  quella  ognor  con  guardo  filo. 
Avezzar’à  la  luce  1 iigji  fuole. 

In  quel  modo  ch’a  lai  del  tuo  bel  vifo 
Anobio  Tempre  mi  volgo,  è mio  bel  Sole, 
Cos^  da  quella  con  accorto  avifo 
Imparerà  la  generofa  prole 
Di  Febo  amica  Se  a’fuoi  raggi  incela 
Pi  e elette  Iplcnddr  moftrarfi  accelà. 


Ben  sagguagjian  tra  lor,  Te  non  che  quella 
I Cigni  d’oirraggiar  prende  diletto, 

Ma  da  quella  ch’io  dico,  Aquila  bella 
Havran  gli  augei  canori  elea,  e ricetto. 

E s’altr’ Aquila  in  Citi  converfa  in  fletta 
X)*iina  cetera  lòia  adorna  il  petto, 

Ometta  n'havrà  fi  à Taltrc  in  terra  due 
Pofl'enti  ad  eternar  le  glorie  Tue. 


1JO  V edi  queU’akre  poi  quattro  Teguenti, 
Emule  de  la  prima,  Acquile  nere , 

Per  accennar,  clTa  tutti  quatcro  i venti 
Hanno  il  volo  àlpiegar  de  l*ali  altere, 

A Templici  colombe,  & innocenti 
Non  faran  quelle  ingiiiFiofe  e fiere, 

Ma  fpirti  havran  di  guerregiar  fol  vaghi 
Con  Nibbi,  & A volto*,  Vipere,  c DraghL 


Jjl.  Rap)  cangiato  in  quelle  forme  iftefiè 
II  miogxan  geni  cor  vago  Garzone , 
Becche  (cred'io)  fe  te  veduto  havelTc, 
Prcpofto  havrebbe  a Ganimede  Adone, 
Miiecoftume  è naturale  in  cflé 

Satollar  di  rapine  il  «r»°  unghione. 
Quelle  pronte  a donar,  non  a rapire 


m 


Pf£- 
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151.  Predice  à quelle  l’indovina  Manto 
Il  favor  tutto  de  l’AonieDive. 

Per  quelle  Mincio  con  eterno  vanto 
Popolate  di  Cigni  havrà  le  rive. 

Mormorando  concorde  al  nobil  canto  ' 
De’fuoi  G onzaghile  memorie  vive, 

Che  v:vran  tempre  in  più  d’un  dii  facondo, 

E non  morron  finche  non  more  il  mondo. 

133.  Sotto  I ali  di  quelle  il  maggior  Cigno* 

Che  dara  vita  al  mio  Troian  pietofo. 

Da  molhr,  da  fpezzar  duro  macigno 
Formerà  canto  in  ogni  etàfamofo. 

E già  da  quelle  ancor  deliro  e benigno 
Giunto  in  Italia  a procacciar  ripolo, 

Hebbe  lo  Hello  Enea  prefasrio  e fecno 

- TX*  C 1*  • • t*  0 O 

Di  telice  vittoria,  e lieto  regno. 

134.  Mira  quel  tronco,  acuidi  frondoaurare 
Fanno  pompofo  il  crin  germi  felici. 

E*  la  Quercia  d’Urbin,  che’n  altra  etate 
Tali,  e tante  aprirà  rami,  c radici , 

Che  poi  c’havràdi  fpoglie  aliai  pregiate 
A n icchiti  di  Roma  i colli  aprici , 

In  riva  porterà  del  bel  Metauro 
Con  fuoi  frutti  lucenti  un  fecol  d’auro. 

J35.  Quella  più  ch’altra  pianta,  irrigar  Fonde 
Denno  del  fecondilfimo  Helicona: 

D.  quella  Apollo  a le  fu  e chiome  bionde 
■ ' ' D;  lauro  in  vece,  intefler  à corona* 
mormorio  de  le  foavi  fronde  -1 
' Il  tuono  invidiar  potrà  Dodona 
Hauranno  a fombra  fua  tranquillo,  e fido  u 
1 miei  candidi  augei  jicovrò  e nido. 

0 la 


De’iuoi  oli ì —.ri  cultori  il  nomccterno. 
ilceppo  altìcr,  che  fulmine  non  fcorc, 
Prendendo  d’Aquilon  l'ingiurica  fdierno. 
Sempre  maggiore  a e «quiilerà  fermezza. 
Come  Fà  nel  mio  cor  la  tua  bellezza.  ^ 

137.  Hor  colà  volgi  gli  occhia  i Tei  Giacinti, 
Nelcuì  lieto  ceruleo  apuntomiri 
Queli’aztarro  fereno,  onde  fon  tinti 

De  le  tue  luci  i lucidi  zaffiri. 

Sìchiaro  è <juel  color  , che  gli  hà  dipinti. 

Che  s*e«y  l i avicn  > che’n  cfli  il  guardo  giri , 

Non  sà  il  penfier,  che  dubbio  alterna,  & erra 
Dir,fc  fi.an  Gìgli  io  Cielo  ,ò  Stelle  in  terra  s 

138.  Gigli  celefti,  c fortunati,  òquale 
Seme  d'alte  fperanze  in  voi  s’accoglie, 

Qual  d’odori  di  gloria  aura  immortale 
Trarrà  la  fama  da  le  voftrc foglie. 
Eqviant’Apida  voi  poteran  l’ale 
Ricche  di  ricche,  e pretiofe  fpogiic, 

©nd.e  illufire  lavor  fia  poi  coftrurto, 

Ch’ e na pierà  di  dolcezza  il  mondo  tutto. 

V oi  piantati,  e nutriti  in  que  begli  horti, 

J pove  non  fon  da  brumai  fiori  offefi, 
'Darete  per  fortrarle  a gli  altrui  torti 
Ale  fante forelle  ombre cortefi. 
per  voi  non  men  magnanimi,  che  forti, 
Cv^Cceran  tanto  in  ^pregio  i gran  Faroefi, 

Ch’ a qual  fiume  piu  celebre,  e più  chiaro 
palma  ufurpc*a°  h*  Parma,  e’iTaro. 

-T  4 tedia 
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140  QuellaColonna,  il  cui  candor  lucente 
Del  tuo  feno  afl’omiglia  il  bel  candore  > 
Softegno  fia  de  la  Virtù-  cadente, 

Stabil  come  la  fede  ò nei  mio  core. 

E le  tràlc  Colonne  in  Occidente 
La  gran  lampa  del  Sol  tramonta,  e more» 

Da  cjndia  invitta- e falda  ad  ogni  crollo 
Ri  nife  era  con  la  fua  luce  Apollo. 

X41.  Quante  volte , cjuand'io  (folle  ch’io  m’era} 
Di  Gradivo  L’amor gradir  folia, 

Quella  ( diceami^)  la  mia  reggia  altera. 
Quella  de’miei  trionfi  il  trono  fia. 

Celiarne  Mecenati  in  lunga  fchiera 
Per  lei  rinoverà  la  città  mia  i 
Ne’fìgli  mai  tra  (boi  famofi  e chiari 
La  gran  Lupa  Latina  hayrà  più  cari. 

141.  L’altro  feudo  vicin,  che  per  traverfo* 

Di  tré  ftrifeie  vermiglie  il  bianco  inoltra* 

K di  Rofe  purpureeil  campo  terfo 
(.Slmile  al  volto  tuo),  fregiato  moftra  » 

Di  llirpefia,  Iplcndor  de  l’Univerfo, 

• Pompa  del  Tebro,  e meraviglia  noftra  » 

A cui  nome  à miglior  fra  le  migli  ori. 

Ben  converrà#!  il  Fior  de  gli  altri  fiori* 

14;.  Fior  che  del  fangue  mio  fuperbo  vai» 

Flou,  pupillad  Amor,th«fordi  Maggio» 

Tu  de’pratidtPindohonor  farai, 

ftè  dei  d’ombra,  ò di  Sol  temer  oltraggio** 

•; Quella,  c’honorail  Ciel  Romano,  e mai 
M on  tutta  in  torbid'onda  il  chiaro  raggio^ 

De  fregi  tuoi,  non  più  di  ftclle  intefte 
Porterà  le  ghirlaade,,Orfe  telette. 


De:  Do  ri  a.,  sl  cui  di  Dori  il  l'alio  impero 


Definito  è <ial  dei  , lo  feudo  e quello. 
Fido  mini  ft ro  del  gran  Giove  lbero 
Arderà,  ferirà  lo  Ituol  ru bello, 

Si  come,  cu  con  cuoi  pungenti  (guardi, 

1 ritroCì.  d'Amor  Éex ilei  > He  ardi. 

J4y.  N andrà  ciucilo  a vibrar  del  Ciclo interra 
Il triparcixo folgore  vermiglio. 

Màdie  l’ a.  Ver  «internai,  che  anova  guerra 
ria  ccmp  rato  di  bronzo,  amar  l’artiglio. 
Quanto  il  lembo  del  mar  circonda  è ferra  > 
Tremerà  cucco,  e correrà  periglio. 

Solo  il  verde  arbofcel»  non  che  ferito, 
Fiadife.fo.da  quefto,  c eullodito. 

14 6 De  la  progenie,  ch’io  ti  conto  c moftro, 
Aquila  peuegcÌDa  alrera’l  vuole, 

Che  rn  porporata  del  piu  luci  d’oftro 
Lebrutic  penne,  andr»  da  polo  a polo. 
Progenie  degna  di  fam fidò  inchioftro. 

Del  mondo  honor,  non  di  Liguriafolo, 
Degna.  più  ch’alerà  aliai  del  favor  mio. 

Che  darà  legge  al naar,  dove  nacqui©. 


;47 . Mà  deh  pon  m enre  a le  purpuree  Pa] 
pi  c^ue’  MEDICI  iUudri  arme  fovrar 
fer  cui .gc*l  chiaro  antiveder  non  falle] 
Pe  piaghe  antiche  hà  da  faldar  Tofcana 
pa  fortuna  battute,  al  Cielfaralle 
Balzar  Virtù  fourrogni  gloria  humana. 

Con  efle  al  gioco  de  i’inftabiUbrte. 

y iaHiÉw  iioc  pucilavidiajC  Mort< 
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148.  Palle  d’alto  valor  fulminatrici,  . 

Onde  tempelta  ufcir  deve  fi  fatta. 

Che  de  rubelli  eflerciti  nemici 

Fia  ch’ogni  forza,  ogni  riparo  abbatta. 

Per  cui  non  lol  de 'Barbari  infelici 
La  fuperbiacadra  rotta  e disfatta. 

Ma  de  lo  fcoppio  il  gran  rimbómbo  folo 
Tutto  de’vitii  atterrirà  lo  ftuolo. 

149.  Sono  i bei  Globi  limili  ai  celcfti , 

E fimulacri  de  Ics  fere  eterne  > 

E ben  pari  e conforme  in  quelle , e’n  queftì 
(Tranne  fcl’u  no)  il  numero  fi  feerne. 

A dinotar,  ch’a  gli  honorati  getti 
Tutte  quante  n’ha  il  Cielrote  fuperne 
V olgeranno  propitie  amico  lume. 

Solo  cfclufo  Saturno,  infauftoNume. 

ìjo.  Fiorir  l’arti  più  belle , e rifehiararfi 
Allhor  d’Arno  vedrem  le  torbid’acquc, 

'E  riforger  la  luce , e rinfrancarli 
Del’Icalico  honor>ch’ettinta  giacque*, 

E molti  ingegni  a nobil  volo  alzarfi 
Sù  l’ali  di  colui,  che  da  me  nacque, 

E con  chiari  concenti  addolcir  l’aura 
Dietro  ai  Cantor  di  Beatrice,  e Laura. 

Jjr.  E qui  rapita  a i fccoli  lontani 
La  bella  Cicherea  la  mente  apcrlè , 

Onde  rhiftoriade’fuccdfi  humanì 
Quafi  intheatro,al  fuopenfier  s’ofFerfe, 

E ne’più  cupi,  c pili  protondi  arcani 
De  l’era  da  venir  tutta  slmmerfe. 

©''qual  (dicen)  veggio,  correndo  iluftri. 
Nateci  di  ceppo  tal  germogli  iliuAri! 


Spuntar’  vi  n Sole  a riftor  are 
Sol,c'b».vr  a Col  di  Donna  il  fello  ,c’l  volto, 
Ma'lcor  femprc  viril  trai  regii  affanni . 

Ogni  nobi  1 virtù  fol  da  cortei 
Verrà  che  nafea,  ò feorgerà  per  lei. 

ijfNon  fìa  mai,  che  di  quefta  un  piè  bel  manto 
Alma  copra  più  ù più  pudica. 

Màde  le  lodi  fue  batti  lol  tanto, 

Huopo  nonè,  ch’io  più  di  ciò  ti  dica, 

Che  cjvaal  proprio  ella  fiali , e come,  e quanto 
Vinca  di  pregio  ogni  memoria  antica, 

'In parte,  ov’io  condur  ti  voglio  in  breve, 
Eflerme  l’occhio  tuo  giudice  deve. 

lj4.  Cosi  «lì  dice.  Se  ada  bella  il  bello 
Laparoleirucrr  ompc  in  tal  maniera. 

Dc“  dimmi,  o fida  mia,  che  tendo  è quello, 
Eoqual  pofto  non  è con  gli  altri  in  Schiera  : 
M*  ne  \ a bafe  fta,  che  fi  fcabelfo 
0 Al  gran  vnotor  de  la  piu  chiara  sfera  ? 

In  «waell’azur,  ch'ai  Ciel  par  fi  (binigli , 
glion  dir  que’t rèdorati  Gigli? 

y*.  ue  la  cafa  di  Francia  è ladivilà, 

% tal  loco  a ragion  V ulcan  le  diede, 
Yerò-ch’apunto  a quella  ifteflà  guifa 
fìa  dì  Febo  ( ri fpo ndc)  albergo,  e fede, 
Iftcomc  dal  numero  divifa 
Starfi  fola  in  di  (parte  mi  fi  vede, 

Cosìd’ogni  valor  ricca  e polente 

Sca’audrà  fingolar  da  l’altra  gente.. 


o 
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1)6.  Ragion’è  ben,  che  de  l’Italia  aggiunga 
Quella  fola  ftraniera  honore  ai  firegi. 
Ch’alerà  giamaij  cui  Virtù  (caldi,  e pungg» 
Non  fia , ch’i  Cigni  jfuoi  cotanto  appregju 
Troppo  fora  a contar  la  ferie  lunga, 

Che  n’ufcirà  de’gloriofi  Regi, 

E fenz’annovcrar  sì  folto  ftuolo 
Balla  per  tutti  ad  illultrarla 

9)7-  Come  tutte  nel  cor  raccolte  fono* 

De  l’altre  membra  le  vii  cuti  infieme> 

Così  tutta  il  Sigiar , di  cui  ragiono. 
Raccorrà  in  sè  de’fuoi  l’unica  fpeme. 

Nè  men  materia  a qual  più  chiaro  fuon» 
Darà  da  celebrar  fue  glorie  eftreme , 

Che  premio  a’baifudor,  che  i fiacri  monti 
Stillar  vedrapda.  le  più  dotte  fronti. 

Con  man  tenera  ancor,  legata  e Uretra 
Tei  rà Fortuna  mobile  c vagante, 

Si  che  refa  à Virtù  Cerva  e Soggetta 
Fatalla  a luo  favor  tornar  collante. 

E’1  V eglio  alato,  che  cop  tanta  freta 
F ugge,  e fuggendo  rompe  anco  il  diamante. 
Perche  gli  honori  fuoi  non  & ne  porci. 

Con  groppi  fringera  tenaci  e forti, 

1)9.  Oltre  il  buon  zelo,  e la  giufìitia,  a cui 
Dritto  c,  che  Gallia  ogni  fperanza  appoggi» 
Fia  che  tra  Gigli  d'or  fol  per  coliui 
De  le  Mule  T ofeane  il  choro  alloggi. 

Il  Tago,  e’1  Cange  irrigheran  per  lui 
In  vece  del  Caflalia,  i lacci  poggi, 

Onde  per  fecondar  l’arido  alloro 
,1»  acque,  (^’oifondargcn^o^llhof  fìen  d'or» 

Nal’ci 


§»L, 


guanto  pregio  a te  promette! 
Vibri  pur  quanto  sà  cruda  -e  ru  bella 
raliruiperfi<dia  inxe  lance»  e Inette. 

Taccio  l’alt  rè  tue  glorie,  e patto  a quella. 

Che  le  Mute  da  ce  non  fian  neglette. 
De'dolùftvicli  e de  la  iacea  fchicra 
Te  Rettore,  e Tutore  il  mondo  fpera. 


Mi.  Creici,  creici  olVIG  I , inclita  pròle 
D’almeeeeelfe,  e reali,  e giufte,  e pie, 
lltuogran  nome,  ove  Falrrui  non  fuole 
Sifpai  ’gerà  per  diluiate  vie; 

E dose  forge , e dove  cade  il  Sole 
Edovcnalìce,  edove  more  ildie 
LaFama  il  poeterà  leggiera  e fcarca. 
Eromperà  le  forbici  ala  Parca. 


lèi.  Tràmolte  e molte  cetre  , onde  rimbomba 
De’tuoi  vanti  immorrali  il  chiaro  grido, 

Dal  Sebeto  trattata  odo  una  tromba 
De  la  tua  Senna  al  fortuito  lido. 

Quefta.  trar  ti  potrà  d’ofcura  tomba, 

E darti  infra  le  ttelle  nido  eterno, 
Ch’empiendo  il  C Lei  d’infaticabil  fuono 
Sarà  lira  al  .concento,  efquiUaal  tuono 


t Ce  ben  chi  lafuona,  e chi  la  tocca. 
Softcrr  » fortuna  oltraggi  e fchernl , 

Quando  l’invidia  altrui  maligna  c fciocca 
chc’nlui  fparga  i luoi  veleni  interni, 
lAenu’havràlpirco  in  petto,  e fiato  in  bocca? 
■^onperò  cederà,  che  non  t eterni, 

Di  te  narrando  me ravighe  tante. 

Che  u fuoai  Bar»afo,  e tremi  Atlante 

Allhojf 
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i^+.  Allhor  Venere  tace,  e dove  Folta 
Scendon  la  verde  chioma  allori,  e fàggi. 
Mille  intorno  al  bel  Fonte , e mille  alcoka 
Poeti  alati,  e Mudici  felvaggi. 

Che  con  rimeamorofea  volta  a volta, 

E con  infaticabili  paffaggi 
Intrecciando  fenvan  perla  verdura 
Di  lafciva  armonia  dolce  miftura. J 

II  vago  ftuol  dc’litiganti  augelli 
Per  riportar  de’primi  honori  il  fatto 
Innanzi  a Citherea  tra  gtt  arbofcelli 
Cominciò  gareggiando  alto  contratto. 
Concenti  formò  si  novi,  e belli , 

Ch’a  pareggiarli  io  col  mio  ftil  nonbafto. 
Giuro  Venere  iftefià  in  Ciel’avezza , 

' Che  le  sfere  non  han  tanta  dolcezza.  i 


X6(.  O pcrch’aflai  piaceflc  a quella  Diva 
Il  canto,  che’n  su’lfineè  piu  follennei, 
O perche  monda,  e di  fozzure  fchiva 
Amafle  il  bel  candor  di  quelle  penne. 
Gregge  di  bianchi  Ci  gni  ella  nutriva 
Ne  l’Ilòletta,  ove  quel  giorno  venne, 
Ch’ambitiofi  allhor  de  le  fue  lodi 
A cantar  fi  sfiJaro  in  mille  modi. 


Infiniti  da  ftrani  ermi  confini 
Guerrier  facondi,  e mufici  campioni. 
E domeftici  approva,  e peregrini 
Vi  concorferoinfiemc  a far  tenzoni. 
Tra  frondofi  s’udir  mirti  vicini 
Vibrar’accenti,  e fàcttar  canzoni, 

E de  la  pugna  lor , che  fu  concento, 

Fu  tteccato  la  felya,  e tromba  il  yento. 


Vari 


j p * O NONO. 

lèi  / | , c nc  lo  mi  divcrli, 

Ta/uKfo  dei  par  leggiadri  e va^hi , 
Iwtuala  getstil  coppia  converti 
Camancorrx*  Amor  arda,  e come  impiaghi, 
Cantan  moiri  futuro  , e forman  verfi 
Del’opre  ale  mi  fatidici  e prefaghi, 
ChcqueL’cW’i'viftbce  fiiror  divino 
Svcgliaae’petrilor  fpirto  indovino. 

H9.  Stiamo  ad  vidir  (la  "Dea  di  PafodifTe) 
DcgH  alaci  C antor  le  dolci  gare. 
Tcnerl’orecchie  attentamente  affifTe 
Sidenno  a oitiell’infolito  cantare, 

Pcrcbcsi  belle,  & honorate  rilTc 
Saranno  inaltraetà  famoXe  e chiare. 

Gli  augelli  autor  di  si  foavi  canti 
Son  di  facri  'Poeti  ombre  volanti. 

170.  L’anime  di  coftor  poiché  di fciolte 
Son  da  lega  irti  del  corporeo  velo. 

Padano  in  Cigni,  e che’n  tal  forma  involte 
Vivan  poi  fenipre,  ha  ftabilitoil Cielo. 

E tra  quelli  mireti  in  pace  accolte 
Le  ftbeate  ilgranRettor  di  Deio, 

Là  dove  ognor,  fi  come  fer  già  quando 
Tener  corpo  mortai,  vlvon  cantando. 

17V  M°lteve  n’hà,  ch’ancorrinchiufee  ftrette 
•jqon  fon  trà’fenfi,  c quelle  pur  fon  tali, 

^ cantar  qui  per  mia  deljtia  elette 

pinche’n  career  terreno ìmjphchinl  ali. 

otte  il  canto  ad  afc^Itar  n flette 
pi que’felici  Spiriti  immortali. 

Che  già  venian  con  voci  in  vece  d armi 
Hcl  verde  agone  alpmragon  oc  carmi. 
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*7** . gnigno  &*or  grada  cortefe 
Di  lei,  ch’c  de'fuoi  lumi  unico  Sole, 

E miraeoi  del  CieJ,  Ch’Adone  intele 
Di  quel  linguaggio  i fenfi,  ele  parole,  \ 
E bendiftmto  ogni  concetto  apprefe 
Efpreflb  fuor  de  lecanoregolc. 

Ne  la  fcola  d’Amor  che  non  s’apprende. 

Se  parlar  de  gli  augellianco  s’intcndeJ 

*7*  Era  tra  quelli  auge*  l’ombra d’Orfco, 
Che  tè  de’verfi  Tuoi  feguace  il  bo&o. 
Pindaro  v’era,  & cravi  Mufco , 

E Theocrico  v’era,  e y’era  Mofco. 

Eravi  Anacreonte,  eravi  Alceo , 

E Safo,  alto  fplcmlordd  fceol  fofeo. 

Che  non  portò  di  quanti  io  qui  ne  ferì** 
Luce  minore  a l’idioma  Argivo. 

*7 4*  V era  lo  ftuol  di  que’Latini  primi,  » 

Che  n amorofoftil  meglio  cantaro. 

Gallo,  Horatio,  Catullo,  alme  fublimi, 
Tibullo,  Accio,  Propertio,  e Tucca,  c Vaio, 
E Ovidio,  di  cui  non  è chi  ftimi, 

Ch’auro  Cigno  d’Amor  volafl'e  al  paro. 

V era  la  fchìerapei  de’più  moderni 
De  1 Italica  lingua  henori  eterni. 

J75.  E fe  ben  gli  altri,  che  le  bianche  piume 
Per  le  piagge  fpiegar  di  Roma,  e d’Argo, 
Furlor  maeftri,  ond’hebberfpirto,  c lume* 
Mercè,  ch’agnelli  il  Ciel  ne  fù  più. largo. 
Quelli,  pero  chedi  Parnafo,il  Nume 
Gli  ha  defti  nari  a pofleder  qud  marzo. 
Cantano  foli  a la  gran  Dea  prefenti, 
ac  uono  gli  altri  ad  nfeohare  intesiti. 

All. 


zedt 


Spiegar fapeCbl»  e le  favelle  loro, 

Tamahor  da.1  biondo  Dio  mercè  m'impetra, 
Chtdiftiaguerlo  iniettai  a la  mia  cetra. 

177.  Un  ve  tac  £Uk,  che  Covra  un  verde  L AVR® 
Fece  col  fuo  c untar  U AV R A immortale, 
Etilluflrò  dal  Boaria  no  al  Mauro 
Quel  foto,  che  «l'Apollo  il  fé  rivale? 

Dicendo  por,  ch*a  le  cjandrella  d'auro 
Cede  la  forza  del  fulmineo  ftrale, 

Poiché  ne  l'arbor  facra,  al  Ciel  diletta. 

Dove  Giòve  non  potè.  Arti  or  faetta 

j7g.  Altro»  il  cui  volo  pareggiar  non  lice, 

Bensù  i’ AX.YL1GGIER,  tre  mondi  canta, 

E la  beltà,  beate,  e BEATRICE, 

Che  da  terra,  il  rapifee.  effaltac  vanta. 

Un  fu®  vìcin  con  ftil  non  men  felice 
Seco  s'accorda  in  una  iftefla  pianta, 

Perche.  Certallo  ammiri,  c 1 mcmdofcerna 
La  fa*  ElAMMAiC  lafamaa  un  punto  eterna. 

x?  f ttauvi  ooi  d’ADRIA  ancor  canoro  raoftr#» 


diro» 

d oua  ia  piuma,  c e»*»*** — — 
apteuonlunge  augel  d'Etruna  il  roftr» 
«Salvo il  capo  ch*è  verde)  a luifunile 
Appellando  il  fuo  amor  sù  1 verde  ftelo.  (Ih. 
Scoglio  in  mar,  Sdcc  U teffa, Angelo  in  Ctt- 


tfo.  Accompagna  coftor  foavcmente 

Il  Sonacor  de  la  SINCERA  avene,  ; ; 
Che  le  Mule  calar  fece  l'ovence 
Di  Margellina  a la  nativa  arena, 

Le  cui  dolci  feguir  note  fi  fente 
Anco  un’altro  hglivol  de  la  Sirena, 

Che  conqual’arte  iramiafpogliarvegna 
Lo  sfrondator  de  la  VENDEMIA,  inlegna. 

i8r.  Donne  infieme,&  Heroi,  guerre, & amori 
Quel  che  nacque  in  sili  Pò,  cantars’udia 
Immortalando  di  RVGGIER  gli  honori 
Con  pura  vena,  c femplice  armonia* 

E di  dolcezza  innebriavai  cori , 

I circondanti  tronchi  inteneria. 

Arder  facea  d’amor  le  pietre,  e fonde, 
Sofpirar  Paure,  e lagrimar  le  fronde. 

1 8*-  Teftor  di  rime  eccelfe  e numerofe 
Di  Parthenope  un  figlio  a lui  faccette, 

E prefe  a celebrar  L’ARMI  PIETOSE, 
Liberatrici  de  le  mure  opprefle  i 
I ifuoi  penfier  si  vivamente  cfpofe, 

I verfi  luoisì  nobilmente  efp ielle , 

Che  fè  del  nome  di  Goffredo , e Guelfo 
Sonar  C ipro  non  fol,  ma  Deio,  e Delfe. 

il).  Nè  tu  con  voce  raen  gradita,  e cara 
Favoleggiando  il  canto  tuofciogliefti. 

Dico  a te,  che  di  gloria  hoggi  si  chiara 
lituo  FIDO  PASTORE  adornieveftn 
Seguirvolcano,ede  lanobilgara 
Dubbia  ancor  la  vittoriaera  tra  queftì, 

. Quand’ecco  fuor  d' un  cavernofo  tufo 
Sbucar  difforme,  e rabbuffato  un  Gufo. 

> -ii  * Oquan- 
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P ^nto o cjaanto  meglio  infame  augello. 
{Jl°rnereftt  a Vi  nFe  lice  grotte, 
Wuntiod’infautti  auguri,  al  Sol  rubello, 
tdcl’ombrc  compagno,  e de  la  notte. 
Nondifturbar l’angelico  drappello , 

Vanne  tra  cave  piante,  e roura  lotte 
1 celar  quella  tua  fronte  cornuta,  4 
Quegli  occhi  bieclxi,  e <ju.ella  bar  futa. 


fy  Da  qual  profonda,  e tenebrofabuca 
Nottula  temerari  a,  al  giorno  ulcifti» 
Torno  la  dove  Sol  mai  non  riluca 
Tràfofchi  horror!,  e i agri mofi,  c trilli. 
Tutrionfi cantar  d’invitto  Duca? 

Tu  di  Mondi  novelli  cc celli  acquifti? 
Tu  de  l’invidia  rea  figlio  maligno 
Di  Pipìftrel  voi  trasformarti  in  Cigno } 


«6.  Cori  parla  a l’au  gei  malyaggio,  e brutto 
La  Dea,  fdegnando  un  flil  si  rauco  udire , 

E i chiari  honor  del  donatordcl  flutto. 
Dov’ella hebbe  il  nat al,  tanto  avilirc. 
Spiace  de’Cigni  al  conciftoro  tutto 
La  villana  fcìochexxa,  e 1 lolle  ardire* 

Che  l’alce  lodi  ad  abballar  fi  metta 
Del  Colombo  alci  facro  una  Civetta. 


187.  Mentre  a garrir  s'apprefta.acconc.ouiatté 
Che  de  la  nobil  corda  il  gioco  acerete, 

E feoce l'ali,  e in  un  medefmo  tratto 
Gli  urli  trà-canti  ambinolo  ei  mefite, 
loquaciffima  Pica  U contrafatto 
UecelUto  Occcllonc  a sfidar  efee , 
EconftriUi  importati,  m toc,  canni 

Baffi  anch-eda  a gracchiar  d amor» , .«.4  «nu. 
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*W.  Ma  che?  non  prima  balbettar  fi  mife  -? 

Quel  fuo  (cantonon  hià)  ltrepito  e {Irido, 
Ch’ito  ievofli  in  mille  guife 
Infra i volanti  afcoltatori  un  gridò. 

Et  empiè  £1,  che  Gitlierea  ne  rife, 

Quafi  di  fetta  pop  alare  il  lido. 

Tacque  alfine,  e fuggì  non  fenZa  rifckio 
Del  vulgo  de  gli  augei  favola,  e fifchio. 

189.  Nonègran  fatto,  che  l’audacia  ftolre  |É 

Di  quefta  Gaza,  che  sì  mal  borbotta , 
L’adunanza  gentil,  ch’è  qui  raccolta , * 

( Ditte  Venere  bella)  habbia interrotta. 

Già  volfe  inoltra  forma  un’altra  volta 
Con  la  fchiera  pugnar  fàmofà  e dottai 
Mà  con  l’altre  Pieridi  confìtte 
Vcf  gognaaccrebbe  a sè,  gloria  ale  Mufe. 

190.  Amor,  che  vede  di  quel  canto  lieto 
La  madre  iatefà  a la  piacevol  guerra. 

Volando  intanto,  ove’l'vicin  mirteto 
Infidiofa  c biave  afconde  e ferra, 

V olgc  anel  letto  picciolo,  e fecreto, 

E con  gagliardo  piè  batte  la  terra. 

Et  ecco  d’acqua  un  repentino  velo, 

Che  fà  pelago  al  {itolo,  e nube  al  Cielo. 

tyi.  Apena  il  piedeil  pavimento  tocca, 

E l’ordigno  volubile  fi  move, 

Che’l  fontetraditor  Cubico  fcocca. 

Saette  d’acqua  inalpettate  c nove, 

E prorompe  in  piò  fcherzi,  e mentre  fiocca. 
Temprila  par,  quand’è  fereno,  e piove. 
Spicciano  l’onde , & aventate  in  alto 
Movono  «dii  nel . à furtivo  ntt'alto. 


CANTO  O E CIMO. 


4J? 


- TJT 

Come  qualKor a.  a.  Roma  11  fcfto  giorno  ^ 

Wfaofommo  "Palio  r riporta  l'anno, 
i.e.r • . _ - 


k&fette  volanti  a mille  intorno 
Col  fermamente*  a gareggiar  fen  vanno, 
Mineriedon  poi  vinte,  e nciptorno 
Lurido  precipitio  a terra  Fanno, 

E fanno  le  cadenti  auree  fiammelle' 

Un  diluvio  di  folgori»  e di  ftellc. 


IH  Così'l  bel  fonte  in  più  Foitfi  fi  fparjk 
Se  nonquanto  di  ver  Co  è 1 eleN^cn».w. 

Qucfto gioco  bagoù,  qvicl  talaor  arie, 
Eruna pioggia  è d*or»  1 altra d argento. 
Alcun  non  sà  di  lor  come  guardar fe 
Da  quel  furor,  e IV  aliai  e a tradimento. 

Altrui  per  feguc,  e quanto  pmo  fcluva, 
Dor’haom  erede  falvarfi,  m 1 arriva. 

IH.  Ahi  crudo  Amor,  ver  far  fontane^  fiumi 

Atte  non  è,  che  tu  p^  a l.  ? l* 

Avezzogiàper  Colici,  co 
t c°  r x r^ruxxard  humon  amari. 

letuefiammeàrpruj  ftrilumi 

Buon  u batta  ognor^ 

taerimofiftUiar  rnfccUi,  ctnari, 
xffirr  rlie  l’infehci  amanti 

Ma  fpeffo  vuoi,  che  » f f f . Und_ 

Spargano  il  Cangile,  ovt  ‘ r 


- * ^ mille  rivi  e mille 

Fuggc  aDca  di  na  {•<*„  Sbracci»  ; 

H™*  U/e“  t l Jn  «elide  (tuie. 


iagnaca  d Cea  col  w ,.de  ftUlc> 

! quelle  (dice  a lui  J = f „&a!  ghiaccio, 
■he  m-hantuccadifiao1  P ° 


Che  m’han  cucca  ai  * Ie  &7ÌUC 

Torto  rafetugn  er  te  mi  sfaccio. 

Dique-rorP.r»,  ood  io  Pe  cos)  ^ 

irà poi  fecoindi<V«*  ’ ^ 

[npeaof®Piacer  1 h V 


GA 


4jS  LA  FONTANA  D’APOLLO,’ 

1 f>6-  Già  tramontar  volea  la  maggior  della  , 

E del  giorno  avanza  va  ancora  poco, 

Quando  col  bell’Adon  Venere  bella 
Parti  da  quel  deli  dolo  loco. 

Diman,  dolce  mio  ben  (gli  foggiuns’ella)' 

A i primi  lampi  del  diurno  foco 
Ne  verrai  meco  a vifitare  infieme 
De’regni  miei  le  meraviglie  edreme. 

J97-  % E’1  mio  carro  immortai  vò  che  ti  porti 
Sù  i fereni  del  Ciel  campi  lucenti, 

A piu  vaghi  giardini,  à più  begli  horti. 

Dove  in  vece  di  fiori  ha  delle  ardenti 
Magion  d’incorrottibili  diporti, 

Patria  beata  de  le  liete  genti 

Non  devo  a te  mia  gloria  efler  afcola  , 

Che  degna  è ben  del  Ciel  cclede  colà. 

i?8.  Quivi  data  per  me  ti  fia  licenza 
Di  contemplar  con  mortai  occhi  impuri 
Qiiante  d'alca  beltà  fommaecccllcnza 
Donne  havran  mai  nc‘fecoli  futuri s 
Benché  m’ingombri  il  cor  qualche  temenza 
E vò,  che  la  tua  fè  me  n’aflccuri, 

Non  alcuna  di  lor,  mentre  la  miri , 

A me  ti  tolga,  & al  fuo  amor  ti  tiri. 

199  Se  ben  la  Dcad’amor  cosidicea» 

Non  n’era  la  cagion  folo  il  diletto, 

Ma  perche  dcfviarloindi  volc3, 

Non  lenza  haver  di  Marte  alto  fofpctto* 
Sapendo  ben,  che  la  iua  della  rea 
1. 1 i. guardava  con  maligno  afpctto, 

E tenica  non  le  fufie  a l'improvifb 
Dentro  le  braccia  un  di  colto , Se  ucclfo. 

Sor* 


CANTO  NÒNO.  4,, 

• Sorgca  la  notte  Intanto,  e l’ombrc  nere 
Portava  intorno,  e i pigri  fogni  infeno. 

De  Timmortali  fue  lucenti  fere 
Tutto  il  campo  cclefte  era  già  pieno; 

E di  quel  le  ftellanti  evaghefchierc 
Per  le  piagge  del  Gel  puro  e fcrcno 
La  cacciatrice  Dea  , che  fugge  il  giorno^ 

L’or  me  feguiacan  argentato  corno. 
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canto  decimo, 

ALLEGORIA. 

He  Adone  fotto  la  condotta  di 
Mercurio  , & di  Yenere  faglia  in 
C Cielo,  ci  difegna,  che  con  la  favo- 

f cvole  coftellatione  di  quelli  due 
Pianeti  può  ^'intelletto  hunaano 
follevarfi  alle  piùalteifpeculatio- 
ni , etiandio  delle  cofe  celefti.  La  grotta  della 
Natura , polla  nel  Cielo  della  Luna  con  tutte 
l’altre  circonllanze , allude  all’antica  opinione, 
che  (limava  in  quel  cerchio  ritrovarli  l'Idee  di 
tuttelecofc.  Et  elTcndo  ella  coli  proflima  al 
mondo  elementare  , madre  della  humidità , le 
concorrente  infiemc  coi  Sole  alla  gcncrationc, 
meritametc  leliattribuifce  lagiurimttioncfopra 
le  cofe  naturali.L’Ifolade’Sosni,chc  nel  medefi- 
mo  luogo  li  fìnge, elprime  il  dominio, & la  forza, 
che  hà  quel  Pianetta  fopra  l’ombre  notturne 
& fopra  il  cerebro  humano.LaCafadell’Arte  li- 
mata nella  sfera  di  Mercurio,  lo  lludio  delle  va- 
rie fcienzc.IaBibliotheca  de’libri  fegnalati,l’0£ 
ficina  de’primi  inventori  delle  cofe  , il  Mappa- 
mondo , dove  li  feorgono  tutti  gli  accidenti  del- 
l’Un! ver  fo,  & in  particolare  le  moderne  guerre 
della  Francia , & della  Italia , fono  per  darci  ad 
i ntendere  la  qualità  di  quella  Stella  potentiKìma 
(quando  è ben  difpolla)  ad  inclinare  gli  huomi- 
ni  dia  vinù,  & ad  operare  effetti  mirabili  in  co- 
golo, che  folto  le  nafeono. 


ARGO- 


XKGO  MENTO. 


Hi  sfera  i»  sfera  colafsu  [alita 
Venere  con  Adone  in  Citi  fen  vientj  » 

Acuì  Mercurio  Poi  quanto  contiene, 
il  maggior  monda  in  picciol  mondo  addita 

l*\  ft  v$  k , tu  che  dal  Ciel  per  torti  etili 

|\/\  Infaticabilmente  il  corfioroti, 

X V X.E  mentre  de  volubili  criftalli 
Qual  veloce,  e qual  pigro , accordi  i moti» 
Con  armonico  piede  in  lieti  balli 
De  l’Olimpo  ftcllance  il  (uol  percoti, 

Onde  di  quel  concento  il  fuon  fi  forma, 
Ch’è  del  noftro  cantar  mifara,  e norma. 

x.  Tu  divina  Virtù,  Mente  immortale , ^ 
Scorgi,  l’audace  ingegno,  V rania  faggia, 
Ch’oltre  i propri  connn  fi  leva  e fiale 
A fpatiar  per  la  celeftc  piaggia. 

Aura  di  tuo  favor  mi  regga  l’ale 
Per  §ì  alto  fènder,  sì  ch’io  non  caggia. 
Kiovi  la  penna  mia,  tu  cheTl  Ciel  movi, 

£ detta  a novo  ftil  concetti  uovi. 

Tifi  primier  per  Tacque  alsò  Mantenne, 

Coa  la  cetra  lotterra  Orfeo  dificefic, 

Spiegò  per  l’aure  Dedalo  le  penne , 
Prometneo  al  cerchio  ardente  il  volo  fiele 
Ben  conforme  a l’ardir  la  penna  venne 
Per  così  ftolte,  e temerarie  imprefe. 

Mi  pili  troppo  tó  .li  rlfchio.c  difpavento 
^^iwcccffibae.clv.o.cmo.  . 
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4*  Tento  infolite  vie,  dal  noftro  infenfo, 

E dal  noftro intelletto aflài  lontane. 

Onde  qualhordi  follevarvi  iopenfo 
O di  quello  ò di  quel  le  veglie  infarie, 
Quafidebil  potentiaalume  immenfo, 
Ch’abbaccinata  in  cecità  rimane , 

L’uno  abbagliato,  e l’altro  infermo  e zoppo 
Si  fianca  al  lommo,  e fi  confonde  al  troppo* 

E fe  pur,  che  noi  vinca,  e noi  foverchi 
L’infinito  fplcndor,  talvolta  aviene , 

E che’l  penfier  vi  poggi,  e che  ricerchi 
Del  non  trito  camin  le  vie  ferene , 
Invaginando  que’fuperni  cerchi, 

Non  sa,  che  non  trovar  forme  terrene* 

So  ben,  che  fenza  te  toccar  fi  vieta 
A sì  tardo  curfor  sì  ^ccelfamera. 

6.  Tu,  che  di  Beatrice  il  jtto  amante 
Già  rapirti  lafsù  di  fcann*  in  fcanno» 

E’1  felice  Scrittor , che  d’Agramante 
Immortalò  l’alta  mina,  e’1  danno. 

Guidarti  sì,  che  sù’l  deftrier  volante 
Seppe  condurvi  il  Paladin  Britanno, 

Paflar  per  gratta  hor  anco  a me  concedi 
Del  tuo  gran  Tempio  a le  fecrete  fedi. 

7-  GIÀ  per  gli  ampi  del  Ciel  {patii  fereni 
Dinanzi  al  Sol  Lucifero  fuggiva, 

, E quei  feotendo  Tuoi  gemmati  freni 
L’ufcio  purpureo  al  novo  giorno  apriva* 
Fendean  le  nebbie  a guifà  di  baleni, 
Anhelando  i deftrier  fi  fiamma  viva, 

E vendeanfi  pian  pian  nel  venir  loro 
Ceder  l’ombre  notturne  ai  fiati  d’oro 

; 


Dalc 


CANTO  DECIMO.  4*J 

i.  Da  le  Halle  di  Cipro,  ove  fi  pafee 
Gran  famiglia d’augei  femplici,  e molli. 

Sei  ne  fcelle  in  tré  coppie,  e in  auree  falce 
Al  timon  del  bel  carro  Amor  legnili. 

Torcer  lor  vedi  in  comr’al  di:  che  di  nafee, 

Le  vezzofe  cervici,  e i vaghi  colli , 

E le  fraaltate  c colorite  gole 
Tutte  abbellirli,  e variarli  al  Sole, 

9.  Vengon  gemendo,  e con  giocondi  palli 
Movon  citari  al  bel  viaggio  il  piede, 

Al  bel  viaggio,  ov’appreilando  valli 
Venere  con  colui,  che’l  cor  le  diede. 

Al  governo  del  fren  Mercurio  Halli, 

E del  corfo  fublimc  arbitro  liede.  * 
Sovra  la  principal  poppa  lunata  . * 

Fola  la  bella  coppia  innamorata. 

10.  Sciolferd’un  lancio  le  Colombe  a volo 
Legate  al  giogo 'd’or  l’ali  d’argento. 

S’appriro  i Cieli,  e ferenolti  il  polo. 

Spai' ver  le  nubi,  & acquetofli  il  vento. 

Di  canori  augclletti  un  lungo  ftuolo 

Le  fecondò  con  mufico  convento, 

E fparfer  mille  PalTcre  laici  ve 
Di  garriti d’ Amor  voci  feftive. 

11.  Quelle  innocenti  e candide  Augelette, 
*Da*cui  roftri  s’apprende  amore,  e pace. 

Non  temon  già,  d’Amor  miniftre  elette. 

Lo  Smerlo  ingordo,  ò i Percgrin  rapace. 

Con  lor  l’Aquila  fi  fcherza  ; altre  faettc 
Nel  cor,  che  ne  l’artiglio  haver  le  piace* 

I più  fieri  d’intorno  augei  grifagni 

Son  dì  nemici  lor  &tcl  compagni. 

Y 4 Pie- 
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n.  Precorre,  e fegue  il  carro  ampia  falange 
(Parte  il  circonda,)  di  Valletti  arcieri  » 

, Èt  altri  a confolar  l’Alba,  che  piange  > 

Col  venir  de  la  Dea  volan  leggieri; 

Altri  al  Sol,  che  rotando  efee  di  Gange, 
Perche  fgombri  la  via,  van  mefl'aegieri. 
Ciafcuno  il  primo  a le  fugaci  delle 
Procura  annuntiar  l’alt  e novelle/ 

13-  0 tu,  che’n  novo  e difùfato  modo 
Saggia  feorta, mi  guidi’a  quel  grame gno, 
(Dille  a Mercurio  Adone)  ove  non  odo , 
Ch’altri  di  prevenirfiifle  mai  degno. 

Pria  ch’io  giunga  lafsù , folvimi  un  nodo 
Che  forte  implicali  miodubbiofo  ingegno# 
E’fors’egli  corporeo  ancora  il  Cielo, 

Poi  che  può  ricettar  corporeo  velo? 

M*  Se  corpohail  Ciel,  dunque  materia  tiene, 
S’egli  è material  dunque  è comporto*  -v 
Se  comporto  mel’dai,  ne  fegue  bene , 

Ch’e  de  contrari  a le  difeordie  efpoftoj 
Se  foggiace  a’comrari,  ancor  conviene,  • 
Ch’ala  corrottionfiafottopofto. 

E pur  del  Ciel  parlando,  udito  hò  fempre. 
Ch’egli  habbia  incorrottibili  le  tempre* 

iy  Tace  e’n  tallirono  a i detti  apre  la  via 
Il  dottotimonier  del  carro  aurato. 

Negar  non  vò,  che  corpo  il  Ciel  nonfia 
Di  palpabil  materia  edificato , 

Che  far  col  moto  fuo  quell’armonia 
Non  potrebbe  ch’ci  fLmentr’ò  girato. 

E’tutto  corporal  ciò  che  fi  move, 

E ciò  ch’à  il  quale,  c’iquato,ildonde,e*ldove. 

Ma 


IMI 


CANTO  DE  CIMO. 


4«r 


*•*'  M»  lappi,  ckc  non  tempre  è da  Natura 
am^eriaatal  fin  temprata  emifta . 
rat  habbia  a generar  cotal  miftura  , 
yucichc  per  de  mutando  incuci , ch’acqui. 

perche  quantità  prenda,  c figura,  ffta; 
£dclcorp°ala  forma  ella  fuflìftas 
Ne  di  material  quanto  è prodotto 
Deencceffariamentc  eflcr  corrotto. 


*7*  dateria  dar  quefta  materia  fùole  1 

Al  difeorfo  mortai  che  fovcnc’crra. 

Ch:  febricata  la  celefte  mole 
Di  foco,  e fumo  tien,  chi  d’acqua  e teri£ 
5’arrivafl’ero  al  ver  sì  fette  fole , 

Sar ebbe  quivi  una  perpetua  guerra. 
Così  di  quel  l’huom  .non  sà  vedere, 
favoleggiando  fò  mille  chimere. 

i*  La  materiadcl  Ciel fe  benfu&Rma 
Sovjral’altreil  fuo  grado  in  eminenza, 

N on  però  da  la  noftra  altra  fi  ftìma. 
Nulla  tra  gl’individm  hàdiiferenza,  ’ 
Ogni  materia  parte  de  la  prima. 

Sol  la  forma  fi  varia  c non  Peflcnza  . 
Varie  t à txà  le  fue  parti  appare, 
Secondo  ch’elle  fon  più  denfe,  ò rare. 


19.  Baditi  di  faver,  che  peregrina  - 
Impresone  in  fe  mai  non  riceve 
La  perfetta  natura  adamantina 
1 Di  quel  corpo  lafsù  lubrico  e lieve: 

/ Paragonar  fi  (ancorché  pura  e fina) 

Quanta  d’elemento  a lei  nondeve. 

I7n  fiore  lecito , una  foftanza  quinta, 
snidi  predio  ogni  materia  «vinta. 

: S f la 


CANTO  DECI  Ivi  O. 

JR  9 ^ 

*4.  Varcato  il  puro,  & innocente  foco, 

Ch’a  la  gelida  Dea  la  fac  eia  afeiuga, 

L’Etra  iormonta,  & a più.  nobil  loco 
Già  prelibai  primo  Ciei  prende  la  fuga, 
E’ifuo  corpo  incontrando  a poco  a poco 
Che  par  fpecchioben  terfo  » e ben  lenza rugaa 
In-quelle  note  il  favellar  diftinguc 
11  maeftrodc  farti,  e de  le  lingue, 

Adon,  so  che  fa  ver  di  cjuefkogiro 
Brami  i fecreti,  ov  e da  m cju  ali  afeelì. 

Con  tanta  attention  mi  r ar  ti  miro 
Nel  volto  de  la  Dea,  madrede'meffi 
Che  feben  tu  miraci  il  tuo  deliro, 

E la  dimanda  tua  non  mi  palei!. 

Ti  veggio  in  fronte  oj*ni  penlier  dipinto 
Più  che  fe  per  parlar  Utile  didimo. 

26.  Quello,  à cui  liam  vicini,  è de  la  Luna 
L’orbe,  che’mbianca  il  Ciel  con  fuoifplcndo' 
Candida  guida  de  la  notte  bruna,  k (ri. 

Occhio  de’ eie  chi,  e tenebrofi horrori. 
Genera  le  rugiade,  i nembi  adtina, 

E è miniftra  de’ fecondi  humori. 

Dagli  altrui  raggi  illuminata  fplcndc. 

Dal  Sol  toglie  la  luce,  al  Sol  larendc, 

^Accorpo  la  grandezza  vera 
*7-  P1  *1  />r«pre  e del  Sol,  ne  mai  l’adombffa 
ja  tcrra  a mifura intera 
Chea  refima  parte  a pena  ingombra, 

t2'tre?acc°fta  ala  ter.rena  s*cra» 

« femb ra,  egli  può  far  qualchombrà 
^gual  » ^ fQl  momento  allhor  li  vede 
Sol  ?e  .«  cpL  d’ogjijaUfo  tempo  cede. 

y&ef.»  ‘ /ai 
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z8.  Hà  varie  forme , e molci  alpetti  e molti, 
Hor’è  tonda,  har  bicorne , hor  pien^hor  fte- 
E tempre  tien  nel  Sol  gli  occhi  rivolti,  (ma. 

Ciac  lapcrcocc  da  la  parte  cftrema, 

Onde  lempre  almen  può  l’un  de’duo  volti 
Porticipar  di  fua  beltà  fuprema. 

Fa  cialcun  mefe  il  fuoperiodo  intero , 

E circondando  il  Ciel,  cangiaHcmifpcro. 

' Z9\  Fc.rfJle  s’apprefla  a voi  picche  gli  altri  orbi 
Miol  lovra  i vaftri  corpi  haver  gran  forza. 
Donna  e de  fenfi,  e Dea  di  mali  e morbi , 

Ella  fol  gli  produce,  ella  gli  amorza. 

Quanto. o padre  Oceannel  grembo  affochi. 
Quanto  in  te  vive  forco  dura  feorza, 
f / moc°  tuo  cangiando ufanza- 

Altera  al  moto  liio  flato,  efembianza. 

3©.  Frutto,  c’1  fior,  la  pianta,  e la  radice, 
li  raaie,  il  fonte,  il  fiume , e l’onda,  e’1  pefee, 
Prendon  da  quefta  ogni  virtù  motrice, 

V numida  qualità,  con  lei  conviene. 

31.  Cqfa,  non  di co  foi  Saturno,  ò Giovo 
Nei  mondo  inferio»  propitia,  ò fella»  . ' 

Ma  qual  altra  o che  fi  move, 

Stabd  non  verfi,,  è vagabonda  Hello, 

Che  non  palli  perieli  quante  il  del  piove 
Influenze  laggiù,  feend'on  per  nuella, 

d'argen^, 

Ciri,  de  1 ombre  nettane  ako-ef  namento: 

/* 


canto  decimo. 
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Onde  s'avicn, che  giri  il  bel  fembiante 
Collocato  e dilpofto  in  buono  alpctto. 
Ancor  che  variabile  c vagante, 

Partorifce  talhor  felice  effetto. 

Ma  fortuna  non  mai, fuorché  inconftante, 
Speri  chiunque  a lei  nafee  fbggetto, 

Che  con  perpetuo  error  fi  a che  lo  fpinga 
Fuor  di  patria  à menar  vita  raminga. 


53.  Con  più  diffufo  ancor  lungo  fermone 
Il  Fificodivinvolea  feguire. 

Quando  à mezo  il  difeorfb  H bel  Garzone 
La  favella  gli  troncale  prende  à dire. 
D’vna  cofa  a fpiar  l’alta  cagione 
Caldo  mi  move  e fervido  delire. 

Cofa,ahe  da  die  pria  l’occhio  la  feorfe. 
Sempre  hi  la  mente  mia,tcnuta  in  folle. 


jbh  D’alcune  ombroCe  macchie  imprefla  io  veg- 
De  la  triforme  Dea  la  guancia  pura.  ( gio, 
D’immi  il  perche  v tra  mille  dubbi  ondeggio^ 
Nè  so  trovarne  opinion  fecura, 

Qual  immondo  contagio  ( i ti  richeggio  j 
Di  brutte  (Vampe  i-V  vago  volto  ofeura? 

Cosi  ragionai  l’altro  un’altra  volta  , 

La  parola  lipig,^a>c  dice  afcoltaw 


- # 

_ . cotanto-  addentro  intenntf  vuoi; 

AiDi-  *■  A la  ragion  ti  dira  poi 

M*  ai?  ^ meglio  aliai, che  l’intelletto*- 

Vecchio»1  .PKlofo6tr5vo!> 

N°n  1,13  0 hanno  in  lei  quello  difetto* 

Che  Pot^atcun  d'inveftigarlo  a prova. 

Studia  on&jal  vcr  raro  tr<ww 

Ma**11  Aifer- 
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Afferma  alcunché  d’altra  cofadenla 
Sia  tràfcbo.c  febea  corpo  frameflo. 

La  qual  de  lo  fplendor , ch’eile  difpenfe* 

In  parte  ad  occupar  venga  il  refleflo.  " 

Il  che  fe  fufle  purjcom’altri  penfa , ^ 

Non  Tempre  il  volto  Tuo  fora  Tifteflòv 
Nè  Tempre  la  vedria  chi’ n lei  s’alfifa 
In  un  loco  macchiata , e d’vna  guifa* 

57 . Hauvi  che  crede , che  per  eflèr  tanto 
Cinthia  vicina  agli  elementi  voftri*. 

De  la  natura  elementare  alquanto 
Convien  pur  che  partecipe  fi  moflri. 

Così  la  gloria  immacolatajc’l  vanto 
Cerca  contaminar  de’  regni  noftri. 

Come  coTa  del  Ciel  fincera  e fchietta 
Polla  di  vii  miftura  effere  infetto.  « 

2$.  Altri  vi  fu  eh ’efler  quel  globo  dìfie 

QuafV.opaco  criftaljche’l  piombo  hà  dietfO' 
E che  col  Tuo  reverbero  veniflè 
L’ombra  de  le  montagne  a farlo  tetro* 

Ma  qual  sì  tcrTo  mai  finche  ferille 
Per  cotanta  diftanza, acciaio,©  vetro?. 

E qual  villa  cerviera  in  Tpecchio  giunge 
L’imagini  a mirar  cosìda  lunge. 

2$  E gli  è dunque  da  dir , che  più  Tecretfr 
Cola  s’afconda , & efplorata  in  vano 
Altra  cagion, che  penetrarli  vieta 
Al’ardimento  de  l'ingegno  humano» 

. Hor  io  ti  fó  Taver,che  quel  Pianeta 
Non  è ( com' altri  vuol)polito  e piano* 

Ma  ne’receflì  Tuoi  profondi  e cupi 
Hà  no»  mcn  la  tcwa,c  valli, c rupi. 


U 


CANTO  DECI  MOI  ^ 

40.  la  fupcrficic  Tua  mal  conofciuta 
Dico,ch’è  pur  come  la  terra  ili  erta, 

Afpra , ineguale  , è tumida, fcrignuta. 

Concava  in  parte,in  parte  ancor  converta» 

Quivi  veder  potrai  (ma  la  veduta 

Noi  può  raffigurar  , Ce  non  s’apprefla^ 

Altri  mari , altri  fiumi,&  altri  fonti. 

Città, regni, provincie, e piani,e  monti 

41.  E quello  è quel,che  fa  laggiù  parere- 
Nel  bel  vifo  di  T rivia  i legni  folchi. 

Ben  eh’ altre  macchie,c’hor  non  poi  vedere,’ 

Vò  ch’entro  ancor  vi  fcorga,e  vi  conofchi. 

Che  fon  più  fpefl'e,c  piu  minute, e nere, 

E fon  pur  fcogli-,  c campi, c bofehi. 

San  nel  più  puro  die  le  bianche  gote, 

Mada  terra  afiàfar le  occhio  non  potè* 

4*.  Tempo  verrà,che  lenza, impedimento  * 
Quelle  fue  note  ancor  fien  note  e chiare. 

Merce  d'vn  ammirabile  llromento. 

Per  cui  ciò  ch’è  lontan,vicino  appare;  "t 
E con  un’occhio  chiufo,e  l’altro  intenta 
Speco  landò  ciafeun  1 orbe  lunare. 

Scorciar  potrà  longhiflìmi  intervalli 
Per  un  picciol  cannone,  e duo  crillalli* 

'45.  DeiTelefcopio  à quella  etate  ignoto 
Per  te  fia, Galileo, l’opra  compofta, 
l’opra  ch’ai  fenfo  altrui, ben  che  remoto^  % 

Batto  molto  maggior  l’oggetto  accolla* 

Tu  folo  oflèrvatord’ogni  luo  moto,  > 

E di  qualunque  ha  in  lei  parte  nafeofta. 

Potrai,  fenza  che  velnuHane  chiuda, 

Novelloindimion,  mirarla  ignuda, 

fi  E col 
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44.  E col  medefino  occhiai  non  folo  in  lei 
Vedrai  dapreflo  ogni  atomo  didimo. 

Ma  Giove  ancor  lotto  gli  aufpicijmie* 
Scorgerai  d’altri  lumi  intorno  cinto,. 

Onde  lafsù  de  l’Arno  i Semidei 
Il  nomelafceran  fculto , e dipinto;. 

Che  Giulio  a Colmo  ceda  allhor  fia  giuftev 
E dal  Medici  tuo  da  vinto  Auguro 


4y.  Aprendo  il  fen  de  1 Ocean  profondo. 
Ma  non  lenza  periglio  > e lenza  guerra, 
11  Ligure  Argonauta  al  ballo  mondo 
Scoprir  st  novo  Cielo  e nova  terra. 

T u del  Ciel , non  del  mar  Tifi  fecondo. 
Quanto  gira  fpiando,e  quanto  ferra 
Senza  alcun  riichio.ad  ogni  gente  afeofe 
Scoprirai  nove  luci, e nove  cofe. 


46.  Ben  dei  tu  molto  al  Ciel, che  tidtfcoff» 
L’invention  de  l’organo  cclcfte 

Ma  viè  più’l  Cielo  a la  tua  nobil’opra. 

Che  le  bellezze  fue  fa  manifefte. 

Degna  è Timagìn  tua, che  fia  là  (opra 
Tra  i lumi  accolta, onde  fi  firegia  c velica 
E de  le  tue  lunette  il  vetro  frale 
Tri  gli  eterni  zafiìr  redi  immortala 

47 . Non  prima  nòcche  de  le  delle  ifieffe*.  < 
Eftingua  il  Cielo  i luminofi  rat, 

i Effe r dee  lo  fplendor, ch’ai  cria  ti  ccffc 

Honorata  corona  ,eftinto  mai. 

Chiara  la  gloriala  vivrà  con  elle, 

E tu  per  fama  in  lor  chiaro  vivrai, 

E con  lingue  di  luce  ardenti  e belle 
Favellerai*  di  tc  Tempre  le  felle* 

Kob 
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41  Nonhaveaben  quel  ragionar  fornito 
Il  Secretano  de’  celcfti  N um», 

Quando  il  carro  immortai  vide  falito 
Sovra  illumc  minor  de*  duo  gran  lumi. 
Trovoffi  Adone  in  altro  Mondo  vfeito, 
Inaltri  prati , in  altri  bofcfci,  e fiumi. 

Quindi  arrivò  per  non  legnato  calle 
Predo  un  fpèco  ripofto  i n chiufa  ralle, 

4)-  Circonda  la  fpelonca  erma  e remora 
Verdeggiamele  fquame,  Angufte  cuftode, 
Angue , ch’attorce  in  fleflìioìa  rota 
Sue  parti  cftrcmc , e le  medefmorodc. 
DonnaCanuta  il  crin  ,crefpa  la  gota, 

Del  cui  fcmbianteil  Ciel  s’allegra  e gode, 

De  l’antro  venerabile  e divino 
Siede  sù’l  limitare  adamantino* 

/*>■  Pendonle  ognor  da  quelle  membra  e quelle 
Mille  pargoleggiando  alme  volanti, 

E tutta  piena  intorno  è di  mammella, 
Ond'allattando  và  turba  d’infanti. 

Mifurator  de*  Cieli , de  le  ftelle, 

E Cancellier  de’  Tuoi  decreti  fanti , 

Le  leggi , al  cui  fol  cenno  il  tutto  vive, 
Nc’gran  fatti  del  fato  un  Veglio  ferire. 

fi-  Calvo  è il  Veglio, e rugofo,e  Tpandc  al  petto 
Dclabarbaprolifla  il  biancopclo. 

Severo  in  vifta,e  di  robufto  alpetto, 

E’  grande  sì,chequafi  adombra  il  Ciclo» 

E’  tutto  ignudo,  e fenza  vetta, eccetto 
Quanto  il  ricopre  un  variabil  velo. 

Agii  fembra  nel  corfo  , ha  ipiè  calzati, 

Et  à guifa  d’augel  gli  homcri  alaci 

Xeni 
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51.  Tien  drofain  duo  vetri  in  sùlafchicna 
Lucida  ampolla, onde  trafpar  di  /ore 
Sempre  agitatale  prigi onera  arena. 
Nanna  verace  de  le  i apid'Wc. 

A filo  a filo  per  angufta  vena 

fmLtrc’L116^  COnfinuo errore, 


"££taKa*ss,~- 
Essasi  s-“' 

Qual  fi  filile  quel  loco 
Onde  cosi  di  que'  fecrotfiS! "T»‘ 
11  Tuo  Conducitor gli  apetfe  i fcj-. 


A gli  occhi  humani  *”  morta{i. 

Sì  ch’alzarvi  giaraaì  la  Vl*/vf  ^««tiafcof^ 
Intelletto  non  DQÒ.r».._.  . »°  ^ ah 


Intelletto  non  puòjfw,,*  »a,°  l 

Ma  gl’interni  recen^n^0^0? 

Quali  a pena  fpiar  lànuo^-  Dei. 


ililM! 

% 

i&Kr 

ÌUÌÒ 

tlGi 

ifcifii 

«j 


a* 

•té 

% 

nàtile 


*A% 


J4-  Sacra  a colei, che  gli  ordi  . f 
Mimftraalmondo>c  oupa!  Iatali  „ » 

Non  folo  impenetrabile  » &rotta  awno/^ 

A gli  occhi  humani , niortaIi> 


% 

» 


SS'  Natura  univerfal  madre  r 
E’  la  Donna, ch’afiifa  ivi  G fcc®n<**  , : 

In  quella  cava  hà  Tua  m arr?m°ftra* 

Vuol/i  honorar , qual  Eeni  »-  .f.°rr*Ipon<|a, 

E ben  le  devi  m,comc  ere  ' CC  voft*-ai  ’ 
.Pmbcld-ognialaoAdou^^^^ 

Seti 


canto  decimo.  4^ 

fi.  Quell’huomo  antico,ch*a  le  (palle  hai  van- 
ii^ quel, ch’ogni  mortai  co  fa  confuma,  fni| 

Domator  di  Monarchi,  c di  Tiranni, 

Con  cui  non  è chi  contrattar  prefuma. 

Parlo  del  Tempo,difpen(ier  de  gli  anni, 
Chefeorre  il  Ciel  con  sì  fpedita  piuma 
E si  pretto  fen  fugge  ,c  (i  leggiero, 
e tardo  a (eguitar lo  anco  il  penfiero» 

H*  Con  l’ali, che  sì  grandi  hà  sù  le  tenga, 

Vola  tanto , ch*l  Sol  l’adegua  a pena. 

Sola  però  l’Etcrnità.ch’alberga 
Sovra  le  ftelle,  il  giungle  l’incatena., 

La  penna  ancor , che  dotte  carte  verga, 
Paflailfaovolo,e’l  fao  furore  affiena 
n°\51|.c^ crederebbe?  ).  un  fragìl  foglie 
Può  di  chi  tutto  può  vincer  l’orgoglio. 

Diduro  acciaio  hà  temperati  i denti, 

Agibili , eterni,adamantini. 

De  le  torri  fuperbe,6c  eminenti 
*0<k  > e rompe  con  quelli  i fafli  alpini, 
De’gran theatrii  porfidi  lucenti, 

Df  gli  cccelfi  coiodi  l marmi  fini. 

Divorator  del  tutto  , al  fin  rifolve 
Le  P&  falde  materie  in  trita  polve. 

»•  Dlfua  Formanon  so  fet’accorgefti. 


che  pur’  hor  n orrene  innanzi, 
^u*efem&a,e  nonepu  qual  dianzi. 


Che  non  £ mai  l’iftelTa  a la  veduta. 

r 


V«4v»  j 
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Vedigli  aflifo a piedi  un  Po  remato. 

Da  cui  tutte  le  cole  han  vita,  emortCi 
« 


m 


Con  un  gran  libro,]  e cui  carte*  dato 
Volger  (cem’ella  vuol)  Colo  a la  Sorte. 
A quefto  Nume,che  s’appella  fato, 
Detta  quant’ei determina  in  Tua  Corte; 
Quegli  lo  ferire.  Se  ordina  al  governo 
Primavera , & Aatimno,Eftate,e  Verno*, 


uni 

s&\ 

urtli 

z 

Q 

i»1 


<l.  Corti mandan  mieftì  aJ  reColo,e  palefe 
Ghfancio  che  far  dee  di  ponto  in  punta 


m 


Il  Jultro  a l anno,1  anno  al  mefe,ilm 
Al  g.orno,1!  giornea  l’hora,e  l’hora 
Cof,  difpon  gli  affiu-i,e’con  ral  legee 
5 ìenoreeeiai mortali  * •»*!  


al  punte  «a 


Signoreggiai  mortili"  eUmondffegge.  « 


E fi  renp  noin  m^r„n^rfing°,;r 

Son  color  ( fe  noi  fai)la  nnrr.  5i 
E l’Aurora  è trà  lor  bianca  e ^°£n0i 
3r  mira  quelle  trè,ehe  u ™*?ha‘ 


Hormira  ouelle  trè,ehe  tnrcoh 
Di  gomitoli  d’accia  il  Icmbo,cl’ 


Han  pieno 


iene. 


Quella  tlen  la  conocchia»  - <:l,* 


Quella  tien  la  conocchia  , n 

L’altra  torce  lo  fraine  , el  trì  cfta  ll 

v-j:  1 _ . no  ..  . ‘ronca n«: 


iu  1 lame  1 c 1 

Vedila  verità  figlia  del  Vcccto  ^01* 

Cii 'innanzi  a gli  octhi  &U  (bft&  lo  fpecc w 

/'  Quanr 


disiti: 
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CANTO  decimo. 

(.  Quanto  In  terra.  fi  fa  la  dentro  ei  mira, 
Edcl'altrul follie  notagli  effempi. 
Vcdel'humana  ambition.ch’afpira 
Inmillemodi  à fargli  oltraggi  e feempi. 

Crede  fiaccargli  al  e viri  la  forxa.cl’ira 
Ergeodoftatue  , e fa.  bracando  tempi. 
Altricontro  gli  drizza  archi  e trofei, 

Piranudi,  Obelischi  » e Maufolci. 

|.  Ride  egli  alihora,e  lì  fe’l  prende  a gioco. 
Scorgendo  quanto  l’huom  s’  inganna, & cr 
Epoiche’n piedi  ha  pur  tenuteunpoco 
Quelle machine altere, al  fin  l’atterra, 
Dalleinpreda  de  l’acqua  , over  del  foco, 
Horledona  ala  pelle > hor’a  la  guerra. 

Lefparge  In  fumo  in  concila  guifa,  ò in  quella 
Sì  cucveftigio  alcun  non  ve  neretta. 

(6.  E di  ciò  la  miniflra  è fol  quell’vna, 

Ch’è  cieca , c d’vn  Delftn  sù’ldorfofiedc, 
Rivada  tergo  >c’l  crine  Inffonce  aduna, 
Alata , c tien  fovr’ vna  pai  la  il  piede. 

Guarda  fe  la  conofci  , e la  Fortuna, 

Ch’ai  paterno  terre  n padani  diede. 

Mica  quanti  thefor  dilTìpa  al  vento. 

Mitre , feettri,  corone,oro,&  argento. 

Ì7.  Quattro  Donne  reali  àpic  le  miri,  > 

E fonie  Monarchie  de 
D’or  coronata  è quella  de  gli  Attiri, 
D’Argento  l’altra , c’ha  1 impero Perlo.  - - 
La  Grecia  appretto  con  men  ricchi  eira 
Porta  cerchiato  il  crin  di  rame  terfo. 
L’vltitna , che  di  ferro  orna  la  chioma, 

« la  guerriera  c beili*#  Roma. 


-Ma 
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*8.  Ma  ciò  che  val,fe’l  tutto  è un  fogno  breve 
Scolto  colui , che’n  vanita  fi  fida. 

Dritto  è ben, che  d’vnben,che  perir  deve, 
L’vn  filofofo  pianga,  e l’altro  rida. 

Sola  Virtù  del  tempo  avaro , e lieve 
Può  l’ingorda  fprezzar  rabbia  homicida. 
Tutto  il  refto  crudel,mentre  che  fuggc> 

E rapace,  e vorace, invola, e ftrugge. 


4$.  Guarda  sùl’vfcio  pur  de  la  caverna, 

E vedrai  due  gran  Donne  affile  quivi, 
E quinci  c quindi  da  la  foce  interna 
Di  qualità  contraria  vfeir  duo  rivi. 
Siede  l’vna  da  delira , e luce  eterna 
Le  fregia  il  volto  di  bei  raggi  vivi, 

- Ridente  in  villa  ,e  d’vn’alpetco  fanto, 
In  man  lo  fcetro,&  hà  {Iellato  il  manto. 


70.  E’  la  felicitale*  cui  velligi 

Cerca  ciafeun  , nè  sa  trovar  la  traccia, 
Ma  da  larve  delufo , e da  prefligi 
Di  quella  in  vece,la  Mifcria  abbraccia. 
Stanno  molte  Donzelle  a’  fuoi  fervigi^ 
D’occhio  giocondo , e di  piaccvol  faccia, 
Vita,abondanza , e ben  contente  e liete 
Ecfta, gioia, allegria,pace, e quiete. 


71.  Lungo  il  fuo  piè  con  limpid'onda  c vi Y2 
Mormorando  ien  va  foavementc 
Il  deliro  fiumiccl.da  cui  deriva 
, Di  letitia  immortai  vena  corrente  . 

Ella  un  lambicco  in  man  Covra  la  riva 
Colmo  de  ì’acquc  tien  di  quel  torrente, 

E ( come  vedi  ben)  fuor  de  la  boccia 
In  terra  U diftUla  a goccia  a goccia 


AooCO 
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VP?.CO  a.Pocoin  giù  vcrfa  II  diletto, 
rereh  altri  non  può  farne  intero  acquìfto. 
cario  e Thumanconforto,&  imperfetto, 
gualche  parte  in  sè  fempre  ha  di  trillo. 
Quclbcn,chè  qui  nel  Cielo  è puro  e fchictto, 
ìove  laggiù  contaminato  e mifto; 
ero  che  pria  che  caggia  , ci  fi  confonde 
Lon  quell’altro  rufccl,  ch’amar  e hà  Tonde, 


^ pV 7°  ru^*cc^  > c^e  ncicn  purgato  e chiaro 
altadamanca,  è tutto  di  veleno, 

« Piu  che  fiel , vie  più  ch’aflentio  amaro, 
Blol  pianti , e feiagur  e accoglie  in  feno. 
edicoleijch’l  vafo,onde  volaro 
e compagne  d’Aftr  ea  , tutto  n’ha  pieno 
7 con  prodiga  man  fovra  i mortali 
Taioequantimai  fur  malori  e mali. 


^in^ora  è quella  5 il  bofTolo  di  Giove 
colle  audacia  ad  aprir  le  perfuafe. 
foggilo ^ le  virtuti  altrove, 
Udifgratjc  reftaro  in  fondo  al  vafe. 
jollafperanza  in  cima  a l’orlo,  dove 
jerapre  accompagna  i miferi,rimafej 
“5  c quella  cola  veftita  a verde, 
v^lie  nciel  non  entra , e ne  Tencrar  fi  perdj. 


jUo  humor  di  quelle  pcrfid’ondc 
‘‘altro fiume,onde  piacer  trabocca, 
etto  in  copia  maggior  Tacque  diffonde, 
Cl'c'n  quel  nido  di  tormenti  cguai 
l’amaro  à più  cae’ldolcc  aliai, 


Vedi 
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76.  Vedi morte,pen.tirìa,e  S«crra,c  p< 
Vecchiezza , e povertà  con  baUa  tr< 


iefte, 

ronce» 

PenaiancofciajVaclca^afHictc  e mette 
Figlie  appo  lei  d’Averno  , e d’Achcrontc# 
V*è  l'eo^U iagr atitudlae  tra.  quell®, 

Prima  d’ogni  alerò  mal  radice  > e Fonte* 

E tutte  v Cene  fon.  dei  vaio  immondo 
-Per infettar, per  infettar*!!  mondo. 


77.  Non  ti  meravigliar  , ch’affanni  e doglie 
In quetto  primo  Giel  facciali  dimora. 

Perche  la  Diva,  on.de’ 1 fuo  moto  ei  toglie  * 
E‘  d’ogni  morbo,  c d’ogni  mal  {ignora* 

In  lei  dominio-,  e'potettà  s’accoglie 


^»cp  w 

E fovrai corpi, e iovra Palme  ancora. 

Ma  fe  d’ogni  bruttura  iniqua  e Fella 
Vuoi  lafchiuma  veder  .volgiti  a quella. 

78.  Si  ditte , c £li  moftrò  Moftro  difforme 

Con  orecchie  di  Mida  , e man  di  Cacco. 

Ai  duo  volti  parea  Giano  biforme. 
AlacreftaPriapo  , al  ventre  Bacco.  * 

La  gola  al  Lupo  havea  Forma  conforme, 
Artigli  havea  d Arpia  , zanne  di  Ciacco. 
EraHienaalavoce  , eV  olpe  a i tratti. 
Scorpione  a la  coda,  c Simia  agli  atti. 

; 99’  Chiefe  a lapida  Adon,dichc  natura 
Putte  bcftia  si  ftrana , e di  c he  forte. 

Et  intefe  da  lui, ch’era  figura 
Vcra,&  Idcade la  moderna  Corte. 

Portento horrcndo  de  l’età  futura* 

8»SÌS&iSSssStó“~- 

y omito de  1 Inferno  , Inferno  itteflol 
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ai 


*0.  Ma  di  quetla(dicea)  meglio  è tacerne, 
PoichW  ni  pronto  ftil  vi  Fora  zoppo. 

Bea  mille  lingue,  e mille  penne  eterne 
In  mia  vece  di  lei  parlerai*  troppo. 

Mira  in  quel  tribunal  , dove  fi  (cerne 
Di  gente  intorno  adulatrice  un  groppo. 
Donna  con  torvelu.ci,e  lunghe  orecchie, 
Che  da’ fianchili  ti  eia  due  brutte  Vecchie. 


li.  L'Autorità  tirannica  dipigne 
Quella  fuperba  e Barbara  iembianza,  - , v 
E l’afliftenti  file  (ciocche  , e maligne 
Sonia  fofpitione , c l’ignoranza. 

Labra  ha  verdi, e fpumand.eman  fanguigne, 

Moftra  rigor,furor,Fa(l:o,ai:foganza. 

Porge  la  delira  ad  una  Donna  Ignuda, 
Dicuinonè  la  più  per  ve  rfac  cruda.  > 

h*  Quella  tutta  di  Fdegno  accelàe  cinta, 

E di  di fpctto  , c di  Faftidìo  epicnaj 
Edaturbacrudel  tirata,  e (pinta 
Giovinetta  mentii  dietro  (i  mena, 
Cbel’vnaef’altra  mano  al  tergo  avinta  ' 
Porta  di  dura  e rigida  catena, 

Smarritali  vifo , e pallidetta alquanto. 

Et  ha  bianca  la  gonna  , e bianco  il  manto. 


«K  ^Calunnia  è colei, eh  al  tronoaugufto 
P«  man  la  tragga  , « P«'taft1ofiroda. 

Ballala  Facciata  si,  ma  d.«ro  al  bullo 

^s’attotcedtfcrpe  horrida  coda. 

h’alttà  condotta  nel  g.ud.ao  tngmfto, 
Acuì  Sbraccia  indegno  ferro  annoda, 
f l'incorrotta  e candida  innocenza, 
Soyia£«tatalbot  <la  Impana. 
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84.  Il  Livor  l’è  dincontra , il  qual’ approva  ’ 

Lafalfa  accufa,elarifguarda  in  torto. 
Aconito  infernal  nel  petto  cova. 

E di  fquallido  bodo  ha  il  vifo  (morto, 

- Simile  ad  huom,ch’alBitto  ancor  fi  trova 
Da  lungo  morbo , onde  guari  di  corto. 
Coppia  d’ancelle  a la  Calunnia  applaude, 

{ Teftimoni  malvagi  ) Infidia,e  fraudc. 

8;.  Segue  coftoro  addolorata , e piange 
Di  tal  perfidiali  torto  , e la  menzogna 
La  penitenza,  che  s’afflige&angc 
Predo  la  verità , che  la  rampogna, 

E fi  fquarcia  la  veda , e’1  crin  li  frange, 

E di  duol  fi  defpera , o*di  vergogna, 

E colflagcld'vna  fpinofa  verga 
Si  batte  il  corpo,  e macera  le  terga. 

Oimc,non  ftiam  più  qu),Iafdam  per  Di® 

Di  quelli  moftri  abominandi  il  nido. 
Tacquefi,  e lungo  un  torcuofo  rio 
Quindi  lviollo  il  faggio  Du£c  c fido. 

D’vna  ofcura  Ifoletta  Adon  fcoprio 
Non  molto  Iunge , ancor’incerto,il  lido. 

L aria  havca  d’ogni  intorno  opaca  e bruna 
Qual  fofca  notte  in  nubilofa  Luna. 

87.  Giace  in  mezo  d’vn  fiume, il  qual  sìrocò 
Dilagal’acque  fue  placide  e chete, 

E va  si  lento , e mormora  sì  poco, 

Che  provocalo  altrui  Tonno,  e quiete. 
Ecco(Mercurio  allhor  foggiunlejil  loco, 
Dove  difcorre  il  fonnachiofo  Lcthe, 

Da  cui  la  verga  mia  forte  e poflente 
Prende  virtù  d’addormentar  la  gente. 
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L’Ifola  d’ogni  parte  abbraccia  e chiude 
(Come  feorger  ben  puoi > l’onda Lcthalc. 
Sembra otioia  e livida,  pallide, 

Onde  caligin  denta  in  aito  (.aie. 

Vedi  quante  in  quell* acque  animale  igiude 
Vanno  a lavarti  ,&  a curvarvi!  ale 
Pria  eh  e le  copra  il  corr  uttibil  velo, 

Per  oblicar  ciò  e’  han  veduto  in  Cielo. 

b Vedine  molte , ch*a  bagnar  le  piume 
Vengo  n pur  ne  le  pigre  onde  infelici, 

Eperdon  pur  dentro  il  mede  fino  fiume 
laeonofeenza  de*  cortcfi  amici. 

Son  gl’ingrati  color,c’han  per  collume 
Dimenticar  favori  , e benefici, 

E Scriver  ne  le  foglie  , e dar’ai  vepri 
Gli  obligli , le  promcfic,e  i giurame  nti. 

£>•  Altre  ne  vedi  ancor  quafsùdal  mondo 
. Salir  adhoraJhor  macchiate  e brutte, 

Acquai  non  pur  di  quel  licore  immondo 
Corrono  a ber, ma  vi  s Immersoti  tutte. 

Genti  fonqueUc,cbe  d a balio  fondo 
Son  per  fortuna  ad  alto  grado  addate 
Dove  ciafcun  divien  sì  (memorato. 

Che  più  non  gli  fovlcn  del  pruno  fiato. 

& 0 de-  terreni  Konor  perfidi  vfanza  , , 

Con  cui  Pnhlio  di  Cubito  fi  bene. 


Il 


V.lc 


Gode  contenenti  na  empia  mutante 
Vicnf,  huoino  a (cordar  diquaotoderej 
E non  folo  d-alcrui  la  rimembranza 
I»  lui  s'offulca , e a Cmamfce  in  brcrc. 
Ma  Si  del  tutto  ogru  memoria  ha  (penti 
Che  di  le  fteffo  pb*  “oa  fi  r“'e0Ia' 
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Il  paefc  de’ fogni  è quello,  a cui 
Pervenuti  nói  damo  a mano  a mano. 
Vedi,ch’aputitone’fembianti  fui 
Simile  al  fogno.  Uà  nonsò  che  del  vano, 
Cii’apparilce,  e fparifee  a gli  occhi  altrui 
E vifibileapena  è di  lontano. 

Qu  ì da  Giove  fcacciato  il  Sonno  nero, 
Contumace  del  Ciel, fondò  l’impero. 

9).  Ma  per  poter  varcar  l’onda  foave 
Sarà  buon , ch’alcun  legno  hor  fi  prepari. 
Et  ecco  allhora  in  pargoletta  nave 
Strania  ciurma  apparir  di  marinari. 
Ithatone,  e Taraflìo  il  remo  grave,  * 

E Plutodc , e Morfeo  movean  del  pari. 
Era  il  vecchio  Tantalio  il  galeotto, 

Al  mcftierdel  timone  efperto  e dotto. 

94.  Perfcroun  porto, ove  d’elettro  puro, 

A l’augel  vigilante  un  tempio  è (acro. 
Quindi  (colpito  (làl'Herebo  ofeuro. 
Quinci  d’Hecatc  bella  il  fituulacro. 

In  su  l’entrar, pria  che  fi  palli  al  muro, 
V’bà  di  duo  fonti  un  gemino  lavacro. 

Che  fan  cadendo  un  mormorio  fecreto, 
Pannichia  c detto  l’vn.l’altroNegreto. 

Fa  cerchio  ala  Città  felva  frondofa, 

Che  dà  grato  riftoro  al  corpo  laflo. 

La  madragoraftupida,  egravofa, 

E’1  papavere  v’hà  col  capo  badò. 

L’Orfo  tra  quelli  languido  ripofa, 

E ripofanvì  a l'ombra  il  Ghiro, e’1  Tallo; 
Nèd’habitarque’rami  ofano  augelli, 
Fuor  che  nottole, cguffi, e pipiftrellL 
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D’vn'Iriapiù  color  cafc.e  contrade 
Stanfi  trà  lumi  tenebr  oli  occulte 
Quattro  porte  macftrc  Hà  laCittade, 

Due  di  terra , e di  ferro  incile  efculte, 

Lequai  rifpondon  per  diritte  ftrade 
De  la  pigritiaale  campagne  intuite; 

E£>er  quelle  foventeò  falli  , ò veri 
Elcouo  i fogni  l*pav«ntofi  e fieri. 

Yl  De  l’altre  due  ciafcnna  il  fiume  guarda, 
L’vnad  d’avorio  , e (ì  dilTerra  allhora, 

CE’è  nel  fuo  centro  la  ftagionj/ul  tarda, 
falera  di  corno  , e s’apre  in  su  l’Aurora. 

Per  quella  a fchernir  l’huom  turba  bugiarda 
D ingannatrici  imagini  vienfora. 
Daqneftafoglion  trar  l’anime  vaghe 
Vifioni  del  ver  fpefl-o  p re  faglie. 

Ubella  coppia  entrò  per  l’vfciocbtfrno, 
queir ombre  da’  Tuoi  r*ggi  rotte. 

Sfuo  palalo  ombrofo , e tacitorno 

Spiazza  maggi01  tenca  lanocc-  > 

Da  l’altra  parte  di  vapor  notturno  » 
veJato,  eclnufo  tra  profonde  grotte 
L albergo  ancor  del  S onno  fi  vedea, 


cfiefovia  un  letto  d’bcbeno giacca. 
• O di  quante  fontanelle  bugie 


chi  di  Fauno  hà  membra. 

X $ Chi 
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100.  ChiparBertuccia,&èqualBuc  Cornuto, 
Chi  tutto  è capo, e’ 1 capo  poi  fenz’  occhi 
Alni  ban,com’hanno  i Mergi, il  becco  acato. 
Altri  la  barba  àguifa  degli  Alocchi, 

Altri  con  faccia  humana  è si  orecchiuto. 

Che  cóvien, ch’ogni  orecchia  il  terren  tocchi. 
Altri  hà  piè  d’Oca.e  di  Falcone  artiglio, 

L occhio  nel  ventre, e nel  bellico  il  ciglio* 

101.  Vedfefti  effigie  angelica, e fembiante. 

Poi  fi  termina  il  piede  in  piedcftallo, 
VifìdiCan  con  trombe  d elefante, 

Colli  di  GriV con  tefte  di  Cavallo,  . ">v/ 
. Buffi  di  Nano  e braccia  di  Gigante, 

Ali  di  l'arpaglion,  creile  di  Gallo,  K 
Con  code  di  Pavon  Griffi, e Pegafi, 

Fuii  per  gambe,  e pifferi  per  nali. 

joi.  Alcun  di  Ior,  quali  {palmato  legno. 

Vola  a vela  per  Paure , e feorre  a nuoto. 

Ma  di  due  rote  hà  Cotto  vn’altro  ingegno. 
Onde  corre  qual  carro,  e varia  moto. 

Con  un  mantice  alcun  di  vento  pregno 
Gonfia,  e (gonfia  foffiandoil  corpo  voto 
E tanti  fiati  accumula  ne  l’epa, 

Cnc  come  rofpo  al  fin  ne  (coppia, e crepa. 

io?.  E «pelli,  & altri  ancor  più  centra  fatti 
Ve  n’ha, piccioli  e grandi , interi,  e mozzi. 
Quali  vive  grottelche , ò fpirti  attratti, 
Scherzidel  cafo,e  del  penfiero  abbozzi. 

Parte  a le  fpoglic  ,a  le  fattezze, agli  arti 
Scn  lieti  e vaghi, e parte  immondi,  efezzi. 
Molti  al  getterai  vettir  vili. e plebei, 

Me id  di  Regi  in  lubito,c  di  Dei. 

'Tri 
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iov  TiàcVuUri  Adon  vi  riconobbe  quello, 
CWnCwtooriàoiianci’ei  tra  fior  dfcjrmiva 
Rappresogli  il  fimulacro  bello 
DelaluabeWa  , Se  amorofa  Diva. 

' E* iàquelpigroe  luficighicr  drapello 
Dietro  a la  Noetiche  volando  vfeiva. 

■ Gli s’accoftava  in  mille  foi  me  Intorno 
Per  gravargli  le  ciglia  , e torgliil  giorno. 

10(.  Ma’l  fuoDottor  fi  Ce  n’accorfe,e  pretto  * 
Gli  fièle  luci  aliar  ftupide,e  balle. 

Vener  fioràie,  & ei  polcia  clic  defto 
Lhebbe.non  volle  piu, eh  ivi  indugi  alle, 

Mi  inoltra. logli  adiro  nor  quello, horquefto, 
A l’altra  rivaun’alr  ra  volta  il  tratte. 
Dimandavalo  Adori  di  molte  cofe, 
ita  moke  dimanda  egli  nipote. 

106  E gluma  à melo  di  fuo  corfo  hotnai  . 
L’bumida  notte  a l Oceati  feendea, 

E con  tremanti  > e paUidmirai 
Piu  d’vn  lume  dal  Ciel  feco  cade*. 

Cinto  di  folte  ftellc , e piu  che  mai 
Chiaro  il  Pianeta  innargentato  ardca,  ; 
Va^heecriando  eoo  occhio  intento  c vago 
In ^cefea valle  addormentatoli  Vago. 

107.  Deh  perdonimi  il  ver  saltrui  parforfe. 
Ch'io  qui  del  Ciel  la  dignteate  offenda, 
Poichc  la  dove  Tempo  unqua  non  corfc, 
L’horc  non  foiegan  mai  notturna  b^da,  ' 
Pacciol, perche  coli  quel  che  non  fcórfe 
Il  fenfojinai  l’intendimento  intenda, 

M on  Capendo  trovar  fuor  di  Natura 
A gli  foati)  cckfti  altra  rnifura. 

0 X 4 dn 
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i#8.  In  quello  mezo  il  Condottierfuperno 
Le  Tei  vaghe  corfiere  al  carro  aggiunfe. 

Fece  entrarvi  gli  amanti,&  al  governo 
Atfìfo  poi , ver  l’altro  Ciel  le  punfe. 

Et  al 'bel  tetto  del  Tuo  albergo  eterno 
Il  poche  hore  rotando,  ap  predo  gì  unfc. 

In  tanto  il  parlator  facondo.e  faggio 
La  noia  alle ggeria  dd  gran  viaggio. 

M>9-  Eccoci  ( gli  diceva )eccoci  a villa 
De  la  mia  della/,  che  più  sù  fi  gira. 

Candida  no, ma  variata  c milla 

E>  vn  tal  livor.ch’al  piombo  alquanto  tira. 

Piccola  sì,  che  quali  a pena  villa, 

E talhor  fembra  eftintaachi  la  mira, 

Ene  lenotcipiùfereneechiare  .2”  . 
De  1 anno  fol  per  pochi  meli  appare* 

svien  non  fol  perche  minore 
De  1 altre  erranti , e de  le  fide  è molto. 

Ma  pero  che  da  luce  affai  maggiore 
L e Ipefloil  lume  innccclidato  e tolto 
Sotto  i raggi  del  Sole  il  fuo  fptendore 
Nalcordc  si>che  vi  riman fepolto,’ 

Xtraque  lampi,onde  fi  copre  e vela, 

Qaafi  in  lucida  nebbia,  altrui  fi  cela:  * 


Ma  <?a  Mèr  al  Sol  tanto  vicina 
‘ìggior  forza  e vigor  prende  (oventew 
(luefta*1  tuo  cor  Reina 
Per  1 ìftefla  cagione  è più  poffente. 
Seco,  e col  Sole  in  compagnia  cantina. 
Seco  la  rota  fua  compie  egualmente. 

2?  2*  J*  noi  fia  3ran  difaguaglianzà, 
eh  aliai  di  lume , c di  beltà  m’avanza. 


La 
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iix,  là  qualità  di  fua  natura  è bene  ■' 

Mutabile , volubile  inquieta 
Si  varia  ognor,nè  mai  fermezza  tiene, 
Hor’infaufta,hor  feconda, hor  trifta,hor  lieta. 
Ma  quefta  tanta  inftabiltà  li  viene 
De  la  consiuiftion  d’altro  Pianeta, 

Perch’io  lon  tacche  negli  effetti  miei  . 

Buon. co’  buoni  mi  inoltro,  e reo  co’  rei. 

iij.  Nafi^m  per  la  virtù  di  quefta  luce 
Lurainolì  intelletti , ingegni  acuti. 

Senno  altrui  dona,&:  huomini  produce 
Cauti  a gli  affari, e ne  l’induftrie  aftuti. 

Vago  delio  di  nove  cofe  induce, 

\ E d’incognite  al  mondo  arti, e virtuti. 

Per  lei  fol  chiaro  e celebre  divenne  à 
De  le  lingue  lo  ftudio,e  de  le  penne. 

114.  ; E quando  quefta  tua  dolce  lumiera 
V’applica  il  raggio  fuo  lieto  e benigno* 

Quel  fortunato , al  cui  natale. impera, 

Riefce  in  terra  il  piufamolo  Cigno. 

Così  lo  Dio  della  feconda  sfera 

Parla  al  vago  figlivol  del  Rè  Ciprigno. 

E tuttavia , mentre  cosi  gli  conta 
Le  proprie  doti.il  patrio  Ciel  forraont* 

115.  Havean  l’aureo  timon  per  la  via  torta 
Drizzata  già  le  mattutine  ancelle. 

Già  s ù i confin  de  la  dorata  porta  * 

Giunto  era  il  Sole , e fea  fparir  le  ftelle. 

La  cui  leggiadra  mellaggiera , e icorta 
Sgombrando  in  tanto  quefte  nubi, e quelle. 
Per  le  piagge  fpargea  chiare , & ombrote 

De  la  terra,  e del  Ciel  rugiade, e rofe. 
il  * x J Quando 
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\\f>.  Quando vi  "iunfc,c  con  la  coppia  fcefc 
Sovra  !e  foglie  del  lucente  chioftro. 

< omc  fu  dentro  Adon  videnn  pacfe  [ftro; 
Con  più  bel  giorno, c più  bel  Ciel  ,che’l  no- 
Poi  dietro  a le  fue  (corte  il  camin  prefc 
Per  vn’ampio  fcmier}chc  gli  fii  inoltro, 

E in  un  gran  pian  fi  ritrovaro  adagio, 

Nel  cui  mczo  ibrgcanobil  Pala  gio. 

M7*  Palagio,  ch’ai  modello,  a la  figura 
Quali  d 'Anfiteatro  havea  fembianza. 

Ogni  edificio, ogni  artificio  ofcura, 

Ogni  lavoro,  ogni  ricchezza  avanza. 

Villa  nel  primo  giro  hai  di  Natura 
( Dille  Gillcniojla  fecrcta  lhnza. 

Hot  ecco  bell  Adon,  fei  giunto  in  parte. 
Dove  l’albergo  ancor  vedrai  de  l’Arte. 

wS.  De  l’Arte  , emula  fuala  Cala  c quella* 

Eccola  là, (c  di  vederla  brami. 

Digemme  in  fil  tirate  è la  fua  velia, 
Trapuntadi  riech  Ufi  Érti  ricca  mi. 

' Mira  di  che  bei  fregi  ornala  tefla, 

Come  l’inrrecciadc  più  verdi  rami. 

Di  filamenti  ,c  di  machine  ancor  vedi. 

Qual’è  quanto  fi  tien  cumulo  a piedi 

Mira  ptnnc,  e pennclli,e  mira  quinti 

V ha  (carpelli , e martelli , affe,&  mcudì,. 

Beimi , c hmc.circini, e quadranti, 

Subbl.c  fpole.aghi.e  fb(i,e  fpade.e  feudi. 

€/Osi  diceagli,  e proccdendoavanti. 

Li  gran  Maeilra  tralafciò  Tuoi  ftudi, 

f/CV.CJC^e  ’ e con  cortcfe  inchino 
Humiliolfi  a 1 mcilaggier  divino; 


Dal 
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no.  Dal  divin  mdlàggiero  Adon  condurrò 
La  porca  entrò  de  la  cclefte  mole. 

Di  diamante  ogni  muro  havea  coftrutto. 

Che  lampeggiando  abbarbagliava  il  Sole* 

E i’immcnlo  cortile  era  per  tutto 
Intorniato  di  diverfe  fede, 

E molte  Donne  iu  cathedra  fedenti 
Vedeanfi.  quivi  ammaeftrar  le  gencL 

ni.  Quelle  d’etate , e di  bellezza  eguali 
fjdercurio  ripigliò  ) Vergini  elette 
Sono  ancelle  de  l’Arce  , e Liberali, 

Però  che  l’huom  fan  libero, lon  dette. 

, Fonti  ineflaufti, or  acoli  immortali 

Del  faper  vero , e non  fon  più  che  fet^c. 

Fidate  guide, illuftratrici  fante 

Del  Temo  cieco>c  de  l’ingegno  errante. 

Iti.  Colei, ch’è  prima,  e tiene  in  man  le  chiavi 
De  la  fublime , c fpatiofa  porta, 

Di  tutte  l’altre  facolta  più  gravi 
A gli  anni  rozi  è fondamento , e fcorta> 
Quella,che  con  ragion  belle  e foavi 
Loda , biafma,  difende,  accufa,eflòrta> 

E’  la  diletta  mia , che  da  la  bocca 
Mentre  che  verfa  il  mel, l’aculeo  fcocciL 

ii$.  V’è  l’altra  poi  con  la  faretta  alato. 

Sortii’ Arciera»  a faettar  intenta. 

Che  ben’acuti  ognor  da  Tarpo  aurato 
Di  ftrali  in  vece , i fillogifmi  aventa. 

Palla  ogni  petto  d’afpri  dubbi  armato, 
Nega,prova,conferma,&  argomenta» 

• Scioglie  dichiara  , e da  le  cofe  vere 
Difùngue  Ufalfo,al  fio  conchiude,e  fere. 
!»•>  * « Va Si 
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. Vedi  quell’altce  ancor  quattro  donzelle 
Di  fcmbiantc.e  di  volto  alquanto  ofcure. 

Tutte  A’vn  parto  Col  nacquer  gemelle, 

E trattan  pefi,e  numeri  , e 

L'vna  contemplatrice  e de  ieitelle,  %■ 

£ fuol  vaticinar  cofe  future.  .. 

Vedi  c’ha  in  man  la  sfera , e de  pianeti 
Si  dilètta  d’elpor  gli  alti  fecreti. 

L’altra  che  con  la  pertica  difegn* 

E triangoli  > e tondi , è cubi, e quadri. 

Con  linee, e punti  il  ver  moftrando,infegna-  ^ 
Righe  e piombi  adoprar  compafli,  e fquadn- 

, La  terza  difua  man  figura  e fegna. 

Tariffe  egregie  , e calcoli  leggiadri. 

Sottrahe  la  lomroa  > la  radice  trova,. 

Moltiplica  il  partito  , e fà  la  prova. 

: né.  Inftruifce  compor  l’vltima  fovra 

E fughe , e paufe , e fincope,e  battute* 

E temprar  note  à l’armonia  fonora 
Hor  lente  e gravi , hor  rapide, & acuter 
Altre  vederne  non  men  fagge  ancora 
Oltre  quelle  potrai  fin  qui  vedute, 

Benché  le  feette, ch’io  t’no  conee,e  moftre>, . 
Stenle  prime  à purgar  le  menti  voftre.. 

117.  Ecco  altre  duefórelle,e  del  Difcgno* 

E de  la  Simmetria  pregiate  figlie, 

L’vna  con  bei  colori  in  tela,ò  in  legno 
Sà  di  nulla  formar  gran  Meraviglie. 

L’altra, che  ne  l induftria,e  ne  l’ingegno. 

Non  hà(trattane  lei)chi  lafomiglie, 

Sà  dar  col  ferro  al  fallo  anima  vera 
Al  metallo  ,a  lo  ftucco , Scala  cefi# 

Eccoti 
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X1&.  Eccoti  ancor  col  mappamondo  avante> 
E con  la  carta  un’altra  Giovinetta, 

Che  (coprendo  i paeiì,  e quali,  e quante 
Regioni  hà  la  terra,  altrui  diletta. 
Sentenze  poi  religioiè  e fante 
Damigella  celefte  altrove  detta. 

Di  Dio  difeorre,  e de  l’eterna  vita 
A idifcepoli  Tuoi  la  ftrada  addita»  . . K 


li 9.  'Mira  colà  quella  Matrona  augufta, 

. Che  per  toga,  e per  laurea  è Veneranda.. 
E’ la  legge  civil,  che  (anta  e giuda 
Sol  cole  honefte  c lecite  comanda. 
Quella,  che  porge  d’altrui  febre  adufta 
. Amara,  e falutikra  bevanda,. 

E d’ogni  morbo  human  medicatrlce, 
Che  lua  virtù  non  chiude  herba  ò radice» 


130.  Guarda  hor  colei,  che  (piriti  divini 
Spira,  fe  benfatezze  alquanto  hà  brutte». 

E par  ch’ognun  l’honori,  ognun  l’inchini, 
.Qual  madre  univerfal  de  l'altre  tutt^. 
Quella  è Sofia,  che  rabbuiata  i crini , 
Magra,  e con  guance  pallide  ediftrutte/ 
Con  fcalzi  piedi , e con  fquarciati  panni 
Pur  didotti  fcolari  empie  gli  fcannfc. 


131.  Attion,  palone*  atto,  e potenza,  • 
Qualità,  quantità  moftraia  ogni  ente. 
Genere,  e fpetie, proprio,  e differenza,, 
Relation,  foftanza,  & accidente, 

Con  qual  legge  Natura,  e previdenza 
Crea  le  cofe,  e corrumpe  alternamento. 
La  materia  la  forma,  il  tempo,  il  moto 
Dichiara,  e’1  fico,  e l’ infinito,  e’1  yoto, 


# U. 
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jjx.  Tien  due  Donne  da’fianchi.  Vnachefiede 
Sovra  quel  fallo  ben  quadrato  e fotta, 

E’ia  Dottrina,  cli’a  chiunque  il  chiede, 
D’ogni  difficoltà  difcioglle  il  nodo 
L’altra  che  con  la  libra  in  man  fi  vede 
Fefar  le  cole,  & hà  il  martello,  c'1  chiodo  , 

E 1 ragion,  che  con  accorto  ingegno 
A neflun  crede , e vuol  da  tutti  il  pegno* 

133.  Ma  quel  l'altra  colà,  c’ha  fi  sì  leggiere 
Le  penne,  c Dea  del  mondo , anzi  Tiranna. 
Di  fallace  criftallo  hà  due  vifiere , 

Che  Tocchio  illude,  e’1  buon  giudicio  appan- 
E le  fà  guatar  torto,  e travedere,  (na> 

Si  ch’altrui  fpefl'o,  e fe  medefima  inganna. 
D’untal  cangiacolorlafpogliahà  mifta». 

Che  l’apparenzc  ognor  muta  la  vifta. 

J34.  N è di  tanti  color  gemmanti  e belle 
Suol  l’auge!  di  Giunon  rotai’  le  piume» 

Nè  di  tanti  arricchir  l’ali  novelle 
Quel  del  Sole  in  Arabiahà  per  coftume. 

Nè  di  tanti  fiorir  veggionti  quelle 
De  l’alato  figlivol  del  tuo  bel  Nume 
Di  quante  ell’hà  le  lue  varie  e diverfè 
Verdi,  bianche,  vermiglie,  e rance,  e perle» 

• >51*  Opinion  s'appella,  e molte  hà  Ceco 
Miniftre  infami,  c meretrici  infide, 

Larve , ch’ufcire  del  Tartareo  fpeco- 
Vengon  de  l’alme  incaute  a farli  guide* 

E è lor  capo  un  Giovinetto  cieco. 

Ch’errore  hà  nome,  e lufingando  ride.  > 

D’un  licore  incantato  innebria  i fenfi, 
lèguendo,  à precipitio  v tanfi. 


Mira 
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136.  Mira  incorno  Aftrolabi,  & Almanacchi, 
Trappole,  lime  forde,  e grimaldelli, 

Gabbie,  bolge,  giornee,  bolloli,  e faccbi, 
Labirinthi,  archipendoli,  e livelli, 

Dadi,  carte,  pallon,  tavole,  e (cacchi , 

E fonagli,  e carrucole,  e fucchiclli, 

Nafpi,  arcolai,  verticchi,  e horivoli,  , 

Lambicchi,  bocche,  mantici,  e croccinoli* 

137.  Mira  pieni  di  vento  otri,  e vefliche,  i 
E di  gonfio  fapon  turgide  palle , 

Torri  di  funvo.pampini  d’ortiche , 
fiori  di  zucche,  e piume  verdi,  c gialle* 

Aragni,  fcarabei,  grilli,  formiche , 

Vefpe,  zanzare,  lucciole,  c farfalle, 

Toppi,  gatti,  bigatti,  e cento  tali 
Stravaganze  d’ordigni,  e d’animali, 

138.  Tutte  che  vedi  e d’altri  cftrani 

Fantafmi  ancor  prodigiofe  lchicre 
Sono  i capricci  de  gl’ingegni  humani* 

Fantafie,  frenefic  pazze,  e chimere. 

"V’hà  molini,  e palei  mobili  e vani. 

Girelle,  argani,  e rote  in  più  maniere. 

Altri  forma  han  di  pefei  d’altri  d’ucceUl» 

V ar i,  fi  come  fon  vari  i cervelli. 

, jju  H«r  mira  a l’ómbra  de  la  facra  pianta 
Fregiata  il  crin  de  l’honorate  foglie* 

La  Poefia,  che  mentre  fcrive,  e canta, 

H fior  d’ògni  feienze  inficme  accoglie; 

La  favola,  e con  lei  ch’orna,  &ammant» 

Le  vaghe  membra  di  pompofe  fpoglie. 
L’accompagna  Phiftoria,  ignuda  donna^ 

Senza  yeH  w nza  fregio , c lenza  gonn*  „ 

Uael 
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140.  Vedi  la  gloria , che  qual  Sol  rifplende,.  ** 
Vedi  l’Applaufo  poi,  vedi  la  Lode, 
Vedii’honor,  ch’a  coronar  la  intende 

Di  luce  eterna  onde  trionfa  e gode.  f*  7 
Ma  vedi  ancor  coppia  di  Furie  horrende. 
Che  di  rabbia  per  lei  tutta  fi  rode. 

La  perfegue  l’Invidia  empia  e crudele.  * 
Chà  le  vipere  in  mano,  in  bocca  il  fiele. 

1 41.  La.  maligna  Cenfura  ognor  l’c  dietro, 

E quaut’ella  compone  emenda,  e tafla.  f 
Col  vaglio  ogni  iuo  accento,  ogni  fuo  metro 
Crivella,  e poi  per  la  trafila  il  palla 
Pofticcihàgli  occhi  in  fronte , e fon  di  vetro, 
Hor  fe  gli  affige,  hor  gli  ripone  e lafla. 

Nota  con  quelli  gli  altrui  lievi  errori. 

Nè  fcòrge  intanto  i fuoi  molto  maggiori. 

141.  Ciò  detto,  di  diafpari,  e d’alabaflri 
Gli  moftra  un’Arfenal  capace , e grande. 

Che  font’alce  colonne,  e granpiiaftri 
Le  fue  volte  lucenti  appoggia  e fpande. 
Turba  v’hàdentrodidiverli  mallri, 

Ingegnier  d'opre  illuftri  c memorande* 

Qui  di  lavori  ancor  nonmai  più  villi 
Soggiornan  (dice.;)  i piu.fàmoli  Aitili*. 

143-  Di  quanto  mai  fòritrovato  ih- terra.  r 
O’ii  ritroverà  degno  di  llima 
O fia  cofada  pace,  ò fiada  guerra. 

Qui  ne  fu  Peilemplar  gran  tempo  prima. 
Qui  pria  per  lunghi  fecoli  fi  ferra 
Ignoto  ad  ogni  gente,  ad  ogni  clima. 

Poi  fi  publica  al  mohao,  e fi  produce 
▲ 1* li  umana  no  tùia,  Se  a la  luce 


Vedi 


w 
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HiVedi Frometheo, filio  di  lapcto, 
nedifpirtocelefte  il  fango  informa, 

* vedi  Cadmo,  autor  de  V AA  fabeto, 

vajC-f^cn^on  ^c^nSuc  ordine  e norma, 
edili  SiracuGui, chcT  gran  fccrcco 
Trova, ond* un  picciol  C ielo  hà  moto  e forma 
^ Tarcntla,  cnela  Colomba  imita, 

T 1 grand’Alberto,  ch’ai  metal  dà  vita. 

Mi-  Ecco  Tubai , primo  inventar  de’fuoni,  » 
HTrebano  Anfione,  e*l  Thr  ace  Orfeo, 
Etco.con  altre  corde.  Se  altri  tuooi 
Lino,lopa,Thamira,  cTimotheo, 

Ecco  con  nove  armoniche  ragioni 
li^nirabilTerpandro,  e’1  buonTirtco-, 
fabri  di  nove  lite,  e nove  cetre. 

Animatori  d’arbori  c di  pietre. 

MiraTefibio,  e mira  Anaflìmene  s .t 
Sù la  moftra fegnar  1* bore  correnti. 
MiraPirodepoi,  che  da  le  vene 
Trahe  de  la  felce  le  fcintille  ardenti. 

Anacariì  è colui»  mira  che  tiene 
lo  mano  il  folle,  e da  mifura  a i venti. 
Miraalquanto  più  in  là  metter  in  ufo 
Efculapio  lo  fpccchio,e  Cloftro  il  fiifo* 

147-  E Gige  Vhà,  che  la  pittura  inventa. 

Et  hauvi  col  pennello  Apollodoro, 

ECorebo  è con  lor,  che  rapprefenta 
De  laPlaftica  induftre  il  bel  lavoro, 

E Dedal,  ch’agguagliar  non  fi  contenta 
Con  fue  penne  nel  volo  e Borea,  e Coro,. 
M.achinando  va  d’affè,  c di  legni 
Ingegnoso  Architetto,  alti  dilegni. 

« Epime. 
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148.  Epimenide, Eurial o,  Hiperbio,  e Dcflo 
Templi,  e palagi  ancor  fondano  a prova , 
E Thrafone  erge  il  muro,  e cava  il  folla 
Danno,  clic  1 primo  pozzo  in  terratrova 
Navi  fuperbe  edifica  Minoflo, 

Tifi  il  timon,  e con  cui  l’affreni,  e mova. 
Bell  orofonte  è tra  coftor,  ch’io  narrò, 

E c Erittonio  co’cavalli,  c’1  carro. 

14?  Guarda  Arifteo  con  quantoutil fatica 
Del  mel,  del  latte  ala  cultura  intende. 
Trìttolemo  a mortai  moftrala  fpicar, 

Bige  l’aratro  che  la  terra  fende. 

Breto  a lo  feudo,  a la  lorica 


JS°-  Hauvi  poi  mille  fabricati  fatti  j 

Da  Cretenfi,  da  Siri,  e da  Fenici,  . ^ , 
Moflì  da  rote  impetuofe,  e tratti  (1 

Altri  arnefi  guerrieri,  altri  artifici 
Vedi  arpagoni,  e feorpioni,  e gatti,  1 
Machine  di  citrati  efpugnatrici , 

E da  cozzar  con  torri,  c con  pareti 
Catapulte,  balille , & arieti. 

’P.  Bertoldo  vedi  Jà,  nato  in  sù’l  Rhcno,  . 

T e Per  ^ra3c  del  mondo,  e p-.-r  ruina 
E irreparabil  fulmine  terreno 
*onde,  temprato  a l’infernal  fulcina. 

Quegli  c Giovanni  (ò  fortunato  a piena) 
t l C ,flPPc  introduce  in  Argenti:  a 5 
B ben  gli  dee  Magontia  eterna  gloria, 

Com  eterna  egiifì  l’altrui  memoria. 


— d lai  lOilCa 

Travaglia,  Etolo  il  dardo  a lanciar  prende, 
Scite  pon  l’arco  in  opra,  e la  faetta , 

L nafta  Thirrcn,  Pancafilea  l’aeretra. 


i,  Pancafilea  l’accetta. 


Così 
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^ Così  parlando,  per  eccelfe  leale 
W’aureo  palco  li  trovar  Calici, 

Quindi  entraro  in  Galeria  reale. 

Clic  volumi  accoglici  eguali  infiniti. 

Iran  con  bella  ferie  in  cento  l'ale 
Hipofli  in  ricchi  armari  c conapartiti, 
legati  in  gemme,  & ogni  dalle  loro 
Diftingucr  la  cornice  in  linee  d’oro. 

Mi  CedaAthenc  famofa,  a cui  già  Scrfe 
Spigli archi  vii  d’ogni  antico  fcritto, 

Che  poidal  buon  Seleuco  a Tarmi  Perfc 
Ricolti,  in  Grecia  fer  novo  tragitto. 
Nèda’fuoiTolomei  d’opre  diverfe 
Cumulato  Mufeo  celebri  ILgitto. 

N*  di  tai  libri  in  queft’etate,  c tanti 
Urbin  fi  pregi,  ò il  Vatican  fi  vanti. 

1J4*  Molti n’eran  vergati  5 n molle  cera>  jr 
Molti  in  Cottili,  e candide  membrane. 

Partein  fronde  di  palma  e parte  n era 
Di  piombo  in  lame  ben  polite  e piane. 

In  Caldeo  ve  n’iaavca  Ccrittaunaj£hiera> 

Altri  in  lettre  fenicie,  e Soriane, 

Altri  in  Egittii  fimboli , e figure , 

Altri  in  note  furtive , c cifre  ofeure. 

ìjf.  Queft'è  l'Erario,  in  cui  fi  fì  conferva 
(Segui  Mercurio)  de  piu  leciti  ìnchioftri 
Di  quanti  mai  Scrittor  Febo,  e Minerva 
Sapran  meglio  imitar  tra  faggi  voftri. 

1 nomi,  a cui  non  noce  età  proterva. 

Vedi  à caratter  d’or  feruti  nc’roftri. 

Qui  ftan le lor  fatiche , c qui  lon fiate 
Pria  che  compone  lieuo,  e chefien  nate. 

Quanti 
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156.  Quanti  d’illuftri  e celebrari  Autori  * r 
Si  fin  arri  fcon  per  cala  empio  e finiftro 
Degni  di  vita,  e nobili  (udori , 

Et  hor  Nettuno,  horn’è  Vulcan  miniftro? 
^or  3U1  ^ tutti  quei  ricchi  thefori. 

Che  u perdon  laggiù,  fi  tien  regiftro. 

Sacre  memorie , & inviolatte  agli  anni; 
Chetraman  morte  a gli  honorati  affanni 

J57'  La  Libreria  del  dotto  Stagirita, 

Che’l  fior  contiend’ogni  fcrittura  eletta. 

Di  cui  Theofraftoin  sul  ufcir  di  vita 
Lafcera  fucceflore,  èqui  perfetta. 
D^Empedocle , Pithagora,  & Archita 
V ha  le  dottrine,  e qualunqu’altra  faetta. 

Di  Thalete,  Democrito,  e Solone, 
Parmenide,  Anailagora , eZenoae. 

^etr°nio  v’hà,  di  cui  gran  parte  afcole 
Torbido  Lethe  in  nebbie  ofcure  e cieche. 

Di  Tacito  vi  fonl’ultime  profe. 

Tutte  di  Livide  bramate  deche, 

LaMed<^di  Nafone,  & altre  cofe 
De  Latini  miglior  non  men  che  Greche. 
Cornelio  Gallo  con  Lucretio  Caro, 

Ennio,  & Accio,  e Pacuvio,e  Tucca,  c Varrà 

e di  Nenioi  drammi  lietL 
Di  Cecilio,  e Licinio  anco  vi  (Vanno, 

c 1.  ^U,  ® Tcrencio  i più  faceti 
a i,ch  a le  (als'acque  in  preda  n’andranna» 

E pur  non  d’altri  Hiftorici,  c Poeti 
Le  di  ipeife  reliquie  albergo  v’hanno. 

Ma  gli  oracoli  ancor  de  le  Sibille , 
campati  dal  fi.ror  dele  faville. 


Tacque 
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lfe  Tac<ple,  e volgendo  Adon  l’occhio  in  dif. 
Vide  gran  quantità  di  Libri  Telo  Iti,  (parte 

C hayean  malconce  e Lacere  Le  carte, 

Tutti  follovra  in  un  gran  mucchio  accolti 
Giacean  negletti  al  Luol,  la  maggior  parte 
Rofidal  tarlo , e ne  la  polve  involti. 

Hor  perche  (dille  ) efpofii  atanto  danno 
Da  bell'ordine  quelli  e Gel  ufi  danno.  ' ; 

Ui.  E perche  fenza  honer  > fenza  ornamento 
Di  coverta,  ò di  naftro  io  qui  gli  trovo? 

Un  fràgli  altri  giteato  al  pavimento 
NcveS§i°  là  fra  Drufiano,  e Bovo, 

Che  (Le  creder  fi  deve  a l’argomento)  \ 

Porta  un  titolo  illuftre.  Il  Mondo  novo. 

Mà  sì  logoro  par,  s’io  ben  dilcerno, 

Che  quali  il  Mondo  vecchio  è più  moderno. 

Di  feufa  certo , e di  pietà  fon  degni 
(Sorridendo  l’Interprete  rifpofiy 
Quei,  che  d’ogni  valor  poveri  ingegni 
Si  sforzan d’emular  l’opre  famofe. 

Ch’ingordigia  d’honor  non  ha  ritegni 
Ne  le  cupide  menti  ambiciofe, 

E quand’aito  volar  ne  veggion’uno, 

A quel  fegno  arrivar  v orria  ciafeuno. 

Non  mica  a tutti  è di  toccar  concedo  • 

De  la  gloria  immortai  la  cima  alpina. 

Chi  volar  vuol  fenz’  ali,  accoppia  fpeflò 
A l’audace  falita  alta  mina. 

Mà  quantunque  avenir  foglia  l’ifteflo,  v 
Qua.fi  in  ognibeli'arte,  e difciplina. 

Nonfi  vede  però  maggior  tracollo , 

Che  di  chi  fegue  indegnamente  Apollo. 

- Dietro 
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1^4-Dictro  ai  chiari  Scrittor  di  Smirna,c  Man 
ier  cui  femper  vivranno  i Duci  c larmi. 
Tentando  in  van  di  pareggiargli  al  canto, 
Più  d uno  arroterà  lo  Itile,  e i carmi. 

O quanti  poi,  con  quanto  ftudio  c quanto 
Del  Italico  ftuol  diveder  panni 
Tracciar  con  poca  lodai  duo  migliori, 
Che’n  su  1 Pò  cantaron  guerre  ,&  amori* 


1 Che  di  Poemi  in  quella  lingua  crefca 

Numcrofà  farragine,  c di  Rime, 

La  facil  troppo- invention  Tedefca 
N e cagion,  che  per  prezzo  il  tutto  imprime 
Ma  s alcuna  farà  che  mal  riclca , 

L.opra,  che  tudicefti,  c tra  le  prime. 

Cosi  figliano  i monti,  e'1  troppo  nafee.  A 
rfe  poi  nato  ch’egli  è,  fi  more  in  fafcic. 


166.  Poiché  sì  fatti  parti  un  breve  lume 
Vitto  a pena  han  laggiùncL  voftro  mondo. 


ti  v 1 ^oSlunci  »o«ro  mondo., 

■li  Vecchiarei  da  le  veloci  piume, 

Qnel  che  vedetti  già  ne  Palerò  tondo. 

Qui  ridurla  in  nr,  O. 


Qui  ridurle  in  un  monte  hàper  coftume 
i c*  tenebrofo  fondo. 

Al  fin  le  porta  ad  attuffar  nel  rio. 

Che  copre  il  tutto  di  perpetuo  oblio. 


^ ~,^la,PIunon  dùnoiiam,  che  poich’aqucfti 
T hofeorto  eterni  c luminofi  mondi. 
Converrà,  ch’altro  ancor  ti  manifetti 
Dc’fccreti  del  fato  alti  e profondi , 

E vie  mólto  maggior,  che  non  vedetti. 
Meraviglie  vedrai,  le  mi  fecondi. 

Qui  tacque  e'n  ricca  lop";-  - c — •- 


fato 
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edifìcio  d* ingerii ola  sfera 
quali  gran  mappa,  un  picdeftallo. 
Che  s’appoggiava  aci  unabife  intera 
Tutta  intagliata  elei  miglior  metallo. 
Erad’ampicxza  aliai  ben  grande,  & era 
Fabricata  d’acciaio,  e'di  criltallo. 
Lacerchievan  per  tutto  in  molti  giri 
Falce  di  luci  didimi  zalfiri. 


fy'  Forma  havea  cTun  gran  Pomo.rifplcndea 
Più  che  lucente  eben  polito  fpecchio. 

E d’aurei  feggi  intorno  intorno  havea 
Per  riguardarla  un  commodo  apparecchio. 
Quivi  mentre  ch’intento  Adon  tenca 
L’occhio  a la  Dalla,  al  fuo  parlar  l’orecchio^ 
Mercurio  (èco,  e con  la  Dea  s’afliic. 

Indi  da  capo  à.  ragionar  fi  mi(e. 


170.  Quella  ('di cea)  lovra  mortai  fattura, 
La  qual  confonde  ogni  creato  ingegno  , 
Opra  mirabili,  ma  di  Natura, 
Edidivin  maeftro  alto  di  legno. 
L’artefice  di  tanta  architettura, 
Ched’ogni  altro  artificio  eccede  il  fegno, 
Fù  quella  mia  del  gran  Fattor  formio 
(Benché  imperfetta)  ma  aratrice  mano* 


. Sudo  molto  la  man.  nè  I intelletto  t 
Poco  In  sì  nobil  tnachina  lofferfc, 

E lungo  i odiabile  Architetto 

Sue  fatiche,  e Cuoi  ftud.  inrau  difperfc 

Ma  quei  ch  è fol  tra  noi  fibro  perfetto. 

Del  bel  lavor  l'inventtoo  m aperfe, 

V\  fecreto  mi  fò  facile  e lieve 
Di  jaccotte  U gran  mondo  in  fpatto  breve. 

* E che 
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171.  E che  fia  ver,  rivolgi  a quefta  mia 
Adamantina  fabnea  le  ciglia. 

Di  fé  vedetti,  ò setter  può,  che  fia  y 
Iftr omento  maggior  di  meraviglia. 
C.mpoftaè  con  tant’arte,e  maeftria, 

Cii’al  globo  univcrfal  fi  raflòitiiglia. 

Mirar  nel  cerchio  puoi  limpido  e terfo 
Quinto  l’Orbe  contiende  l’Univerfo. 


173.  .Formar  di  cavo  rame  un  Cielo  augufto 
Fia  fonie  in  alcun  tempo  altrui  concettò. 
Dove  hor  lcreno,  hor  di  vaporronufto . 
L’aere  vedraflì,  e’1  torno,  e‘l  lampo  efprettb, 
E tener  moto  regolato  e giufto 
La  bianca  Dea  con  l’altrc  ftellc  apprettò , 

E con  perpetuo  error  per  l’alta  mole 
Di  fera  in  fera  ir  tra  le  sfere  il  Sole.-  1 

174-  Ma  dove  un  tal  miracolo  filettò , -j 
O chi  fenno  hebbe  mai.  canto  profondo. 

Che  compilar,  compendiar  Capette  , 

La  gran  rota  del  tutto  inpicciol  tondo! 

Al  magittero  mio  fol  fi  concettò  j 

far’un  vero  model  del  maggior  mondo; 

Lo  qual  del  mondo  infieme  elementare, 
(Non  che  lol  del  celcftc)  è l’cflcmplarc. 


17  j.  Onde  di  quante  cofc,ò  buone,  òree 
Pallate  ha  il  mondo  in  qual  fi  voglia  etade, 

E di  quante  pattar  pofeia  ne  dee 

Per  quante  ha  colaggiù  terre  ,e  contrade* 

Qui  fon  le  prime  originarie  Idee, 

Dove  feorger  fi  può  ciò  che  v’accade. 

Riluce  tutto  in  quefto  vetro  puro  ' 

Coi  pattato,  c’1  prcfente,  anco  il  futuro.  • 

' Vcd* 


/ 
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/edile  Zone  r'cr  «ri. le,  e ralgenci, 
£dovcbollc.  e dove  «a— taccia Tanno*  ’ 
Ve.ti  con^qu -»  1 tnliura  »^.i  clemeati 
Wii corpi  celefli  i n —i ro  varino. 

Vedi  il  leader,  là  dove  i duo  luc.-nti 
del  Ciel  difetto  ranno. 

Vedi  come  veloce  il  m^to  ^!ra 

Del  Cìcl,  ch’ogn’altro  Ciel  d ctr  > fi  tira. 

177*  Ecco  i Tropi  ci  poi  quin  iidticemi* 
Volgerli  in  Cancro,  e «quinci  il  Capricorno, 
Dove  ag^u  agl*  aia  del  p »ft  i coricherai 
La  notte  al  fo  ma.  ala  vigilia  il  giorno. 

_ Ecco i Colar!  uniti  a i poli  eterni, 

Che  Tempre  il  Ciel  vari  dlfcorre.ido  incorno. 
Ecco  con  cinque  linee  i r’araielij, 

E nel  bel  mez  o il  principal  craqùcUi.  - 

17*.  Eccoti  là  Cotto  il  più  ballò  Cielo 
II  foco,  che  fempr’ardc,  e mai  non  erri. 

Mira  de  Tacque  il  trasparente  gelo, 

Che’l  gran  vafo  del  mar  nel  ventre  ferra, 

Mira  de  Tarla  molle»  l Locacelo, 

Mira  fcabrofa  e ruvi  l *•  la  terra, 

Tutta librata  nei  fuo  >r  opro  po  i lo, 

Optali  centro  dclCid,  I»aledel  .ajado. 

179.  Rimira,  e vi  vedrai  dittine!  e chiari 
Bofohi,  colli,  pianure,  * e n iati. 

Vedrai  Teo-li,  se  arene  noie  e n ir., 

E laghi,  c nunave  r uLcellwtei, e Fi  iti, 
Provincie,  e regni,  e di  ca'l  i tu  v in 
Genti  diverie,  e d’ u abiti,  e . fronti, 

V -drai  trapeli,  e ‘quam-c pe.nv.  e r >ftri 
E lece,  e eclci,S£  melica, ^cmoAcu 
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180.  Vedi  la  parte  ove  l’Aurora  al  Tauro 
Il  capo  indora,  e l’Oriente  alluma. 

V edi  l’altra,  ove  lava  ai  vecchio  Mauro 
Il  pie  di  fallo  l’Africana  fpuma. 

Vedi  là  dove  fputail  fiero  Cauro 
Sù  le  balze  Ritee  gelidabruma. 

Vedi  ove  il  Negro  con  la  negra  gente 
Suda  lotto  l' ardor  de  l’afiè  ardente.  . 

181.  Eccole  rupi,  onde  trabocca  il  Nilo, 

Che  la  patria,  e’1  natal  sì  ben  nafeonde. 

Ecco  l’Eufrate,  che  per  dritto  filo 

Le  due  gran  region  parte  con  l’onde. 

L'Indoc  colà,  cheper  antico  Itilo 
Fà  di  tem pelle  d’or  ricche  le  fponde. 

Quell’c  il  terren,  la  dove  sferza  efeopo  “ 

Le  lue  fertili  piagge  il  mar  d’Europa. 

/ 

l8z.  Vuoil’Arabic  veder  per  te  famofe? 

La  Petrea,  la  Deferta,  e la  Felice  ? 

Eccoti  il  loco  apunto,  ove  t’efpofe 
La  trasformata  già  tua  genitrice, 

Vè  le  rivedi  Cipro, ambitiofe 
D’una  tanta  bellezza  habitatricc. 

Conofci  il  prato,  ove  perdetti  il  core  ? 
E’quello  il  tetto,  ove,  t'accolle  Amore  ? 

183.  Grande  è il  theatro,c  ne’fuci  (patii  immolli 
Chi  langue  in  pena,  c chi  gioifce  in  gioco. 

Mà  per  non  ti  fiancar  la  mente,  c i fenfi 
In  cofe  homai,  che  ti  rilevali  poco, 

Tanto  fol  mofirerò,  qu  iato  appartienfi 
A Libell’efcadel  tuo  dolce  foco. 

Sai  pur , che  protettrice  è quella  Dea 
De  la  ftirpe  di  Dardano,  c d’Euea. 


Quella  (mà  i\on  già  fola)  c la  cagione 
Ch'ella  il  feme  T r oiano  ami  cotanto. 


Mirollainquefto  dir  M.ercurio,  e rife. 
L'altra  arrofsi.  col  rimembrard’Anchifc. 

«/.  Ho  r mentre  ( legni  poi)  del  cavo  fianco 
U (cito  del  dcftrier,  e bTInfidie chiude. 

Stuol  di  Greci  gtier  rieri  il  Frigio  fianco 
Affai  con  armi  i inperuofc  e crude, 

Sotto  la  [corca  del  buon  Duce  Franco 
JLicovra  a la  Mcorica  palude 
Unagran  parte  di  reliquie  vive, 

Effuli,  peregrine  ,e  fdggicive. 

1Ì6.  Taccio  il  corfo  fatai  di  quelle  genti, 
EdeTuoi  vari  cali  il  luogo  g>io;. 

Per  quanti  fdrtunevoli  accidenti 
In  Germania  pattar  con  Marcomiro  ; 
Come  di  Mar  coir»  irò  i dilcendcnti. 

Nel  Gallico  terrcr  fi  ftaoiuro, 

Dapoi  che  Faram  ondo  al  mondo  venne. 
Che  de  lo  feettro  il  primo  honor  vi  tenne. 

187.  Nè  fia  d’hu opo  addirarti  ad  ano  ad  tino 
Di  n.ipO’amoia  miniera  c gran  Monarchi, 
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188.  Volgi  la  villa,  ove’l  mio  dito  accenna, 
E la  Lega  vedetti  l’infegne  Lciorrc  , 

E quali  armata,  & animata  Ardenna, 

T re  forefte  di  lance  in  un  raccorrc. 

Mà  d’altra  parte  il  Puladin  di  Senna. 
Vedile  pochi  e Creiti  a fronte  opporre* 
Vedi  con  quanto  ardire  oltra  Garona. 

Fà  le  troppe  marciar  contro  Perona. 


*89.  Montagna,  che  del  Ciel  tocchi i confi»*» 
Selva  d’antiche,  e condenfate  piante. 
Fiume,  che  d'alta  rupe  in  giù  ruini , 
Tcmpefta  in  nembo  rapido,  e fonante, 
Neve  induratain  freddi  gioghi  alpini, 
Fiamma,  ch’Euro  ale  ftelle  erga  filmante, 
Mar, Cielo,  Inferno al’animofa  fpada 
Forano  agcvol  guado, e piana ftrada. 


190  Guerrier,  deftrieri, atterra, armi, e ftendardi 
Spezza,  e fpezzando  gli  urti,  apre  le  ftradc. 
Nembi  di  farti,  grandini  di  dardi , 

Turbini  d’hafte, fulmini  di  lpadc 
Piovongli  fovra,  & ci  de’più  gagliardi 
Softien  gl’incontri,  a gl’impeti  non  cade. 
Nè  fianco  pofa,  nè  ferito  lan<me, 

Fatto  fcoglio  di  ferro  in  mar  di  fangue. 

jpi.  Tutto  del  fangue  hoftil  molle,  e vermi^tH 
Abbatte, impiaga,  uccide,  ovunque  tocchi. 
Vcdii  vibrando  a prova  il  ferro,  e’1  ci  glio. 
Ferir  col  brando,  c fpavencarcon  gli  occhi» 
S’ahri  talhor  ne  l’horrido  fcompiglio 
Si  rivolge  anatrar  quai  colpi  ei  fcocchi. 

Dal  guardo  è pria,  che  dah  padauccifb, 

E chi  fogge  la  man,  nonfcampail  vilo. 
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Iji-  Chi  glicontenderà  l’ulto  diadema, 
SWhofte  tal  d-’ogni  poter  di(arma? 

Nè  ibi  dapreflo  il  Rhodano  nc  crema, 
Màfàdalunge  impallidir  la  Parma. 
E.codelTago  la  Lpci'anza  cftrcma, 
llSignor  de  gli  A.llob»r  ogi,  che  s’arma. 
Ecco,  che’ n prova  al  paragon concorre 
Con  l’Italico  A chille  il  Gallo  Hettorre. 

yy  Odi  Parigi  i fieri  tuoni,  e vedi 
Quanti  Virata  marx  Fulmini  aventa. 
Dehchepcnfi?  ò che  far(  perche  non  cedi? 
Giàco’Giganti  Cuoi  Fiegra  paventa. 

Stendi,  tlendi  le  palme,  e pietà  chiedi, 

È l’auree  chiavi  al  regio^p.è  prefenta. 
Stoica fei ben,  s’ altro  pentier  ti  move, 
tosili  vince  Col  l’ira  diGiovc. 

m.  Vtdillo entrar  nelc  frmofe mura, 

£ occupar  le  mal  ttifefc  porte. 

Vincolila  fuga  cieca  e mal fecura 
Declinando  iPfuror del bracc.oforte  ( 
l’iguobil  pianto,  e la  plebea  paura. 

Ch°  non  figge  da  lui.  teguc  la  morte. 
Battuto  dal  tiroor  cade  il  eonfolio, 

E l’ordine  confuto  è dal  periglio. 

Eccolo  al  fin.  ch'è  con  appjaufo  eletto 

Non 


id 
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1 96.  Non  v’hà  più  loco  ambinone  ingorda. 
Non  più  ftolco  furor,  dlfcordia  fiera. 

Non  v’hà  Prudenzacicca, ò Pietà  forda. 

Pace , c Giuftitia  in  quell’impero  impera. 

Sà  far  ( sì  ben  le  repugnanze  accorda) 
Autunno  germogliar  di  Primavera , 

Mentre  fra  giiaurei  Gigli  à Senna  inriva 
Pianta  dopo  la  Palma  anco  1 Oliva. 

197 • Virtù  quanto  è maggior, tanto  è più  fpeflo 
De  l’invidia  maligna  elùolta  a i danni, 

La  qual  fuol  quali  a lei  far  quello  iftelfo, 

Che’l  tarlo  a i legni , e la  tignuola  a i panni. 
Qnal’ombra,  che  vàfempre  al  corpo appreflo 
La  perieguita  ognftr  con  vari  affanni. 

Mà  lon  gli  oltraggi  fuoi , ch’offendon  poco. 
Lime  del  fèrro,  emanticidel  foco. 

19%.  Mira  il  fior  de’migliori , al  cui  gran  lume 
L altrui  (ciocco  livor  divieti  farfalla 
Merce  di  quel  valor,  che  tei  coftume 
Quanto  s’atfonda  più,  piu  forge  a galla. 
Malgrado  di  chi  nocergli  premine» 

A i peli  è palma,  à le  percofie  c palla'; 

Ond..  di  nuovo  honor  doppiando  luce 
E’fatto  inclito  Rè  d’inclito  Duce. 

199  Del  gucrrier  forte,  i cui  gran  pregi  eflalro* 
Fu  tale  e tanra  la  fublime  altezza, 

Che  come  olimpo  oltra  le  nubi  in  alto 
Non  temei  venti,  c i fulmini  difprezzà^ 

Cosi  d’invidia,  ò purd’infidiaallalto 
Danneggiar  non  potrà  ranta  grandezza, 

A nzì  ogri  offefa,  & ogni  ingiuria  loro 
Sarà  loffio  a la  fiamma,  e fiamma  a l’oro. 


Se 
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too.  Se  non  clVio  veggio  dì  furor  l’Inferno 
D'unafuria  terrerxa.il  petto  accefo, 

E punto  da  le  vipere  ci’ Averno 
Un  colmai  vaggio  a per  fid’opn  intefb. 
Non  vedi  là,  come  colui  ch’alchcrno 
Prcfe  eflerciti  armati,  a terra  haftefo 
Modo  da  Folle  , e temeraria  mano 
Con  un  colpo  crudcl  ferro  villano? 


ior.  Quando  a l’aire  Speranze  in  fen  concettc 
Tenendoli  mondo  già  turco convcrfo, 
Cinto  d’armi  forbire,  e genti  elette 
Spaventali  Moro,  Se  atterri fcc il  Pcrfo, 

E gli  appretta  Fortuna,  e gli.promettc 
Lo  feettro  univerfalde  1 Univerlo, 

Pria  ch’egli  vada  a trionfar  d’altrui, 

Vien  Morte  iaiquaa  trionfar  di  lui 


M>1.  Vanti  1=  virtù  tutte  a <>  pel  ire 

Nelfepolchro  che  chiude  ilSolde'FrancItt, 
Salvo  la  Fama,  che  non  vuol  morire, 
Pcrch'a  le  glorie  fuC-T‘-V‘  ,,rtn1manchi; 

Eeomealcato  horribilcandue 
1 tuoi  tane-occhi  lagrirur.ndo  ha  tonchi. 
Coti  per  farlo  ancor  (empie  immortale 
S-apparecchia  a fiancar  le  Imgue,  e tale. 


io;.  Miche?  Se  da  colei,  che  vince  il  rutto, 

E vinto  al  fine  il  tempi  invitto HENR.ICO, 
L-alto  honor  dc'Borbon  punfid,ftrntto 
In  parte  ariilorar  vin  LODOVICO, 

Che  da  sì  degno  prodotto, 

Avriunge  rioria  al  gran  lignaggio  antico^ 
^"ol’ombra  del  matctnotolo 
Xlxafclicei  verch  ramiaiC.elo. 


x 
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1C4*  Hor  mi  volgo  colà  , .'ove  Baiona 
Smaltati!  G'gli  ifortt.i  .ti  lidi. 

Vegoio  (upcrooil  mar,  che  s’incorona 
Di  gamme,  e d’or,  qual  mai  più  ricco  il  vidi* 
Già  l’arena  lua  tutta  i ifona 
Di  lieti  bun>bi,e  di  Petti  vi  gr  di. 

Veggio  per  l’onde  placide  e tranquille 
Sfavillar  iampi,  e lampeggiar  faville. 

io  f.  Nè  l’Indico  Oceano  Orientale 
Tante  aduna  nel  fen  Btrbare  Ipoglie  : 

Nè  loflcllatoCicl  cumulo  tale 
Di  bellezze,  e di  lumi  in  fronte  accoglie. 

O fpetrsccl  gentil,  p-  mpa  reale, 

O ben  nato  conforte,  ò degna  moglie}  i 

Qual  concorfo  de  R egi,  e di  Reinc 
Scende  a felicitar  1 acque  marine?  I 

ac^.Rifguarda  in  mezoal  fiume, ov*io  ti  moftro 
Vedrai  colonne  eburnee , aurei  foftegni 
Con  tm  gran  fovraciel  di  lucid’oftro 
Far  cicca  renda  a un’ifola  di  legni , 

Che  fianco  a fianco  aggiunti,  e roitro  a roftro  \ 
Forgono  il  nobil  cambio  a i duo  gran  regni, 
Mentre  prendono , e dan  Spagna,  c Parigi 
LISABETTA  àPhilippo,  ANNA  A LVÌGL 


»07.  Mà  vedi  opporfi  a gl’Himenei  felici 
Suddirc  al  Gallo,  e ribellanti  fchiere, 

E coprir  di  Guafcogna  i campi  aprici 
Quali  denfe  bofcaglic,  armi  guerriere. 
Quinci,  e quindi  avcrlarie,  e protettrici 
Spiegati  Guila,  e Condè  bande,  e bandiere. 
Ma  del  figliò  d HF.NR.ICO  il  novo  Henrico 
Si  moftra  sì,  non  c però  nemico.. 


. 


L’uno 
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xoS.  L’unoy  ò collii,  che  forco  hà  quel  deftriem 
Baio  dipelo^  Itali  mi  dirazza. 

Di  tré  vaghi  Aironi  orna  il  Cimiero. 

E di  croci  vermiglie  elmo,  e corazza 
Benché  miffco  di  Digli0  Habbiail  crin nero, 

Cli  agli  abband  ona  , Se  efee  armato  in  piazza 
E carco  in  un  d’efipe rie nza, c d’anni, 

Torna  di  Ivi  art  e a i già  dimeni  affanni. 


io$.L’altro  è quei  piti  lontan,  che  la  campagna 
Scorredi  ferro,  e d’or  grave, ducente. 

E’sù’l  verde  de  gli  annì,c  l accompagna 
fiera,  e di  novità  cupida  gente. 

Hà  nello  feudo  i GiglijC  di  Brettagna 
Cavalca  ubero  un  corridorpoflènte, 

E tien  dal  fianco  at traversata  al  tergo 
Una  banda  d azuro  m su  1 ufbergo. 


o.Già  eia  numero  immenfo sgombrai  piano 
Di  rende  armate,  e dt  trabacche  tele. 

Piaene  disfatte  il  inilc ro  Aquuano 
E le  raelfi,  e le  moli  ai  bel  paefe. 

Già  tinto  il  <3igh<?  à or  di  fangue  humano, 
Ch’è  pure  (ahi  ^rita}fangu< :Francefe, 
Sembra  qtiel  fior,  che  delfuoRa : trafitto 
Né  le  foglie  purpuree  il  nome  ha  fcritto. 

i Gallia  infelice  , ai  qual  s’appigj,*^  ahi  quale 
NeTe  vifeere  tue  morbo  mteftino? 

Rode  il  tuo  fèn  profondo  interno  male 
I>i  domeftico  tofco  e cittadino. 

Pugnati  difeordi  humoriin  corpo  frale 
Ci  ch’io  preveggo  il  tuo  morir  vicino? 
v r al  tuo  fc am  po  ogni  opra  ogni  arte  è 
le  ME D ICA  Fieta  “on“ **«. 


vana, 

Poa 


•i 
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zìi.  Poncolà  mentea  la  gran  donna  d’Arno 
Con  qual  valor  la  l'uà  ragion  difende, 

Nìì  con  petto  tremante,  ò vifo  fcarno 
Yrà  «ante  cure  fue  pofa  mai  prende. 

Vorrebbe  { e’1  tenta be n,  ma’i  tenta  indarno). 
Senza  ferro  cltirpar  le  tefte  horrende, 

Le  tefte  di  quell’Hidra  empia,  & immonda. 
Di  veleno  infernal  Tempre  feconda. 

113.  Che  non  fa  per  troncarle?  ecco  pofpone. 

A le  publiche  cofe  il  ben  privato, 

E a l’impeto  hoftil  la  vitaefpone. 

Per  lalvar  del  gran  pegnoil  dubbio  Rato. 

Ad  accorda  venir  pur  fi  difpone , 

E folpendc  tra  l’ire  il  braccio  armato. 

Pur  che’l  furor  s’acqueti,  e celli  quella 
D’orgoglio infano  Aquilonar procella. 

J 414.  Ma  quando  alfin  la  gran  tepipefta  feorge. 

Che  1 aria  ofFulc a e’irnar  conturba,  e mele  e, 

E che  l’onda  terribile  più  forge, 

E che’l  vento  implacabile  piu  crefce , 

Al  ben  faldo  timon  la  delira  porge. 

Drizzali  al  polo,  c di  camin  non  efee, 

Hor  con  forza  reggendo,  hor  con  ingegno 
Tra  tanti  flutti  il  travagliato  legno. 

zi  y.  Fifa  dritto  colà  meco  lb  fguardo. 

Dove  l’ampia  riviera  il  parto  ferra. 

Q.  ivi  capeggia  il  gran  Capion  GVISAILDO,. 
Contro  - ui  non  fi  tien  torre;  nc  terra. 

E par  che  dica  intrepido  e gagliardo. 

Chi  la  pace  ricufa,  habbia  la  guerra 
E con  prodezza  a la  baldanza  eguale 
ì De  l’avcrfarip  i miglior  Forti  aliale. 

* L’dTer- 
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zt6'  L’eflercitioreal  cauto  provede 

Di  genti,  e d’armi,  e non  s’allenta,  ò fianca 
Per  elleguir  quanto  giovevol  erede, 
O’necciiaria  a la  Corona  Franca. 

O fenza  ellempio  incomparabil  fede," 

Quando  ai  cali  opportuni  ogn’altro manca 
Sol  queltial  par  de  le  pili  forti  mura 
Moftra  petto  collante,  alma  fccura. 

117.  Fa  gran  levare  di  cavalli,  e fanti. 

Che  può  contro  coftor  l’hofte  nemica? 

Gente  miglior  non  vide  il  Solerà  quanti 
Cinger  fpad  agi  a mai  veftir  lorica. 

Non  fanno  in  guerra  indomiti  e cotanti 
O’temer  rifehio,  ò ricwfar  fatica. 

Ufi  in  ogni  tagion  con  l’armi  grevi 
Bere  il'udori,  e calpcftrar  le  nevi. 

118*  O qual  fervor  di  Marte,  ò qual  già  tocca- 
Al  Re  crefcente  il  cor  foco  d'ardire. 

Brama  di  gir  tra’folgori  che  fcocca 
Più  d’un  cavai  metallo,  a sfogar  Tire. 

Màdapoi  che  non  può  la  dove  fiocca 
La  tempetadelfangue,inpugnaufcirc, 
Valfene  ò caccia  ellercitando  , ò gioftra;. 
Ch’una  effigie  di  guerra  almen  moftra. 

xJ9t  Così  Leon  da  la  mammella  hirfuta' 

U fo  ancora  a poppar  cibi  novelli, 

Tofto  che  l’unghia  al  piè  fenie  crefciuta,. 
A>la  bocca  le  zanne,  al  collo  i velli, 

<5ià  le  rupe  natia  fdegna  e rifiuta , 

La  tana  angufta,  e le  vivande  imbelli. 
Giàfegue.là  tra  le  cornute  fquadre 
Per  le  Getule  felye  il  biondo  padre. 

S 6 H» 
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210.  Mi  quella  Dea  (ch’altro  che  Dcanondeve 
Dirfi  colei,  cli’a  divin’opre  afpiraj 
Smorza  intanto  quel  foro,  e non  l’è  greve 
Per  lacomraun  falute  il  placar  l’Ira. 

I congiurati  Principi  riceve, 

E 1 accampato  eilercitoritira, 

Et  al  popol  fellone  e contumace 
1 e r donando  il  fai  1 ir,  dona  la  pace* 

in.  Ecco  d’aftio  privato  ancor  bollire 

De  Duci  ideili  gli  animi  inquieti, 

E n ftretta  lega  ammutinati  ordire 

Di  novelle  congiure  occulte  reti. 

Ecco  l'accorto  R è viene  a feoprire 
D' quel  trattato  i taciti  fecreti 
E da’iofpetti  d’ogni  oltraggio  indcgnt>- 
Con  la  prigione  altrui libcVa  il  regno. 

iti.  Poi  che  1 pender  del  machinato  danno». 
Vano  ì ìefce,  e d ogni  effetto  voto , 

Del  capo  afflitto  le  reliquie  vanno 
Qual  polve  fparfa  a lo  fpirar  dei  Noto* 

Ma  per  nove  cacio*  pur’anco fanno 
Novo  tra  lor  feditiofo  moto , 

E pur  con  nove  forze,  c genti  nove- 
La  R egia  armata  a danni  lor  fi  move» 


Fuor  di  materni  imperi  intanto  ufeìta 
Palla  il  Re  novo  a pofledere  il  trono, 

Di  cui  pria  calcitrante, epoi  pentito 
Cm  pur  dianzi  i’rffèfe,  ottien  perdono* 
Richiamata  è Virtù,  Marre  fb.indito  • 
Per  o . eli  alto  donnei,  di  cuiraciono» 

a to  donici,  che  fbllener  non  pavé-  ( 

■ n C0.S1  tenera  anan  fccttro  fi  grave» 


CANTO  DECIMO.  ji* 

114.  Il  Tamigi, il  Danubio, il  Beti,il  Rheno  is 
L’ama, 11  teme, l’ ammira  anco  da  lunge  » 

Anzi  fin  ne  l’Italico  terreno 
A dar  le  leggi  col  gran  nome  giunge. 

E fe  pur  divederne  efpreflo  a pieno 
Un  degno  eiìempio  alcun  deno  ti  punge» 
Rifguarda  in  riva  al  Pò, come  fi  face 
Arbitro  de  la  guerra, e de  la  pace. 

wj.  lo  dico, ove  tra’l  Pò, che  non  lontano 
Nal'ce  ,e  la  Dora.e’l  Tanaro  rifiede 
Il  bel  paefe  , al  cui  fecondo  piano 
La  montagna  del  Ferro  il  nome  died^ 

Yed  rai  Savoia  con  armata  mano, 

Che  due  cole  in  un  punto  a Mantoa  chiede* 

11  pegno  della  picciola  nipote , 

E de’  confin  la  patteggiata  dote. 

ix 6.  Vedi  di  Cadmo  il  fucceflbr,che  viene . 

In  campo  a por  le  Tue  ragioni  antiche,  , 

E perche  l’vna  nega,  e l’altra  tiene , 

€afe  unite  in  amor  tornan  nemiche. 

Forfè  nutrifei , ò Mincio, entro  le  vene- 
li  ferne  ancor  de  le  guerriere  fpiche»  * 
Poiché  veggio  dal  ien  de  latua  terra 
Pullular  tuttavia  germi  di  guerra* 

3.17.  Veder  puoi  di  Torin  l’invitto  Duce, 

Cui  non  ha  Roma, ò M acedonia  eguale>, 
Che  carriaggi , e filimene  conduce 
Con  varie  (ovra  lor  machine , e fcalf. 

Su  lo  fpuntar  de  la  diurna-luce 
ATrino  arriva , e ia  gran  porta  affale* 

Vedi  ftuol  Piemoncele , e Savoiardo 
Quivi  attaccai  Vefpugnatox  pettardo. 
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118.  Ecco  rotto  il  raftel  , paffuto  II  ponte. 

Non  però  lenza  Cangile , e fenza  morti. 

Le  genti  alloggia  a l’alta  rocca  a fronte, 
Prende  i quartier  più  vantaggiofi  e forti. 
Manda  la  valle  ad  appianar  col  monte 

I picconieri, e i manovali  accorti. 

Mette  i palli  a fpedir  fcolcefi , c fcabri 
Con  vanghe , e zappe, e guaftadori,c  fabri, 

119.  Fà  con  gabbie,  c trincee  fteccar  dintorno 
De’  miglior  polii  i più  fecuri  Irti. 

Col  fembiante  reai  vergogna  e feorno 
Accrefce  i vili , & animo  a gli  arditi. 

Par  fiamma, ò lampo,  hor  parte, hor  fàritorno 
Cercando  ove  conforti,&  ove  arti. 

Mentre  il  cannon,che  fulminando  /coppia. 
Nel  rivellin  la  batteria  raddoppia, 

ajo.  Et  egli  in  un  co*  generofi  figli 
Studia , come  talhor  meglio  n batta. 

Sempre  occupando  infra  i maggior  perigli; 
La  prima  entrata,  e l’vltimaTitratta. 
Convien,che  pur  di  ceder  fi  configli 
La  terra  alfin  per  non  reftar  disfatta, 

Etapre  al  vincitor,che  Paffccura 
Da  la  preda , dal  ferro , e da  l’arfura. 

» gr  • 

aji.  Mocalvoauntépoefpugnaancoe  coquifta,, 
M i chi  può  cui  vietar  che  non  fi  rube? 

Và  il  tutto  a lacco.  O qual  confuta  c mi  ila 
Scorgo  di  fumo,  e polve  ofeura  nube! 

E ie  pari  l’vdir  fufle  a la  viltà, 

Rifonar  v’udirei  timpani, e rube. 

Renderli  idi  fi  nfor  già  vederjparmi, 

Saiye  le  yicc  con  gUarncfi,el’armL 

Pur 
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V* 

i)i.  Pur  ne  l’Alba  mcdcfma  Alba  è lorprefa* 

E pur  da  le  rapine  opprcfla  languc. 

Il  mifer  cittadin  non  ha  difefa 

Per  do»  Ila  afflitto  , e per  pavraeflàngue,. 

Và  il  foldato , ovc’l  trahe  fra  1 ite  acccfa 
iamed  or,fete  d’or  più  che  di  l'angue. 

Sufcita  l’oro.ch’è  fotterra  accolto, 

E fepelifcc  poi  chi  l’ha  fepoito. 


133.  Di  buon  prcfidioil  granGuerrier  fornifee 
Le  prefe  piazze, & ecco  il  campo  ha  raofl'o 
Nova  militia  aflolda,  e’ngagliardifce 

Di  gente  Elvctia , e Valcfana  il  grullo 
Eccede  la  città ch’impaludifce 
Là  tra’l  Belbo , e la  Nizza,  il  muro  ha  fcollo*. 
Ecco  a difefa  del  Signor  di  Manto 
li  vicino  Spagnol  moverfi  intanto. 

134.  Per  reverenza  de  Pinfegne  Ibcre 
Toglie  a Nizza  l’aflcdio , e fi  ritragge. 

Quindi  van  di  cavalli  armate  fchiere 
D’incila  , e d’Acqui  a dii'errar  le  piagge,. 
Tragedia  miferabilc  a vedere 

Le  culte  vigne  divenir  felvagge, 

E dal  furor  del  foco  , e de  le  lpadek 
Abbattuti  i villaggi , arfe  le  biade. 


*35.  Trema  Cafale  i a temprar’  armiintefi' 
Sudano  i fabria  le  fucine  ardenti.. 

L’acciar  manca  a tant’huopo, onde  fon  prefi. 
Mille  da  gli  otij  lor  ferri  innocenti. 

Rozi  non  folo  e villarecci  arnefi, 

Ma  cittadini  artefici  (frementi 
Forma  cangiano  ,e  vfo  ,e  farne  vedi 
Elmi,e  feudi, halle, & az*e,e  fpade,c  (piedi. 


'ftf  11  > 
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*36 . Il  vomere  già  curvo, hor  fatto  acuto* 

• A Bellona  do  nato-,  a Ce  rcr  tolto. 

Su  la  fonante  incudine  battuto. 

D’aratore  in  guerrier  vedi  rivolto. 

L’antico  agricoltor  raftro  forcuto, 

Nei  fango , e ne  la  rugine  fepolto. 
Vertendo  di  fplendor  la  viltà  prima,  " 
Ringiovcnifce  al  foco,&  a la  lima. 

*37-  Intanto  e quinci  e quindi  eccofpeditt 
V anno , e ve  ngono  ognor  corrieri,  e racfl^ 
Che’l  buonRe,ch*io  dicea, vuol  che  fopid 
Sieno  i contraili , e la  gran  pugna  cedi. 

Et  accioche  gli  affor  di  tante  liti 
In  non  fofpetta  man  reftin  rimedi. 

Ai  deputati  Imperiali , e Regi 
Fà  confcgnar  de  la  vittoria  i pregi. 

ij®.  S’induce  al  fin  , ( capitulati  i parti,) 

lila 


L’Heroc  del’Alp!  àditermar  la  delira, 
E de’  diffinitor  de’  gran  contratti 
nn]a  le  mani  il  depofito  fequeftra. 
a qual  rio  facrilegioè  cne  non  tratti 


SA 


■ \ 
I * 


Tra  le 

Maqu  

L empia  Di! cordia,  d’ogni  mal  macftraj 
Ecco  da  capo  ai  rinovar  de  Tanno 
Novi  interedì  a nove  ride  il  tranno. 

V»' ' * » ”* J • • • / 

ajp.  Tornano  a feorrer  Tarmi,ov’ancorftaflI 
La  prateria  sì  defolata  c rafa, 

Che  neftillano  pianto,e  fanguei  farti, 

Poiché  fabrica  in  piè  non  v’e  rimafa. 

Nè  refta  a gli  habitanti  afflitti  e lartì 
Villa , borgo, poder, cartello,  ò cafa. 

Già  s’auprefta  la  guerra, c già  la  tromba 
Altri  chiama  a la  guerra, altri  a la  tomba. 

Colui, 
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Ho.  Colui,».  bjc  pr:mo.c  la  Hi  vi  fa  hà  nera, 

E sù  i\ (borgo  bruii  bianca  la  croce, 

( Ben’il  conoLco  a lafembianza  altera^ 
E’GARLQ,  il  cor  magnanimo,  e feroce. 

Di  co.  uef  in.  corno.e  d’\na  in  altra  Uhi  era 
li  volo  impenna  al  corri  Jor  veloce. 

Per  rutto  a tutti  aii’frc  , e’1  tuo  valore 
Intelletto  etici  campo. an:ma,c  core. 

Hi*  Spoglia  «il  groflb , e mal  carato  panno, 
Lacerata  d lance  e Ha  quadreria, 

E armi  gl'  copre, e fregioal  rorcon  hanno. 
Nè  vuol  canro  va’cr  vcfta  più  bella. 

Sp.i  ia.fplenH:  Ho  don  citi  Re  Brittanno, 
Cingerne  v*hà  rir<  1 ezza  eguale  a quella, 
H-icca.  ma  più  calhorfuo  pregio  accrefce. 
Ch  i rubin  tra  i diamanti  il  langue  melce. 

H*-.  Mira  colà, dove  Hi  (tende  e (porge 
Aiti  verfo  Aquilon  Cantiche  mura. 

Poco  lunge  di  fuor  vedrai  che  forge 
Un  piccìol  colle  in  mezo  a la  pianura. 
Quindi  ( fuorché  la  certa) ai  maro  ei  feorge 
Ee  claflì  tutte, e’1  fuo  poter  mi  fura. 

Quindi  del  campo  in  generai  raflegna 
divede  ogni  guerrier,nota  ogn’inUgna. 

Hi*  Quafi  Paftor , che  le  lanofe  gregge 
Con  la  provida  vergaapafeo  adduca, 

Con  leggiadre  ordinanze  altrui  da  legg^ 
Ecoraggiofo,ilbeilicofb  Duca. 

Per  inoltrar  quivi  a chi  Raffrena  e regge 
Come  di  ferro , e di  valor  riluca, 

Spiega  ogni  ftuol  veflilli,e  gonfaloni. 

Gonfia  rtendardi  > e fveatola  pennoni, 

i , Quante 


5it 
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144.  Quanto  d’Infubria  il  bel  confin  circonda 
Fin  lotto  le  Liguftiche  pendici, 

Quanto  di  Scfia , e Bormia  irriga  l’onda 
Voto  riman  di  turbe  habitatrici. 

Quei,  che  ne  la  vallea  cupa  c profonda 
Suggiornan  del  Motivilo  a le  radici 
Vengonvi , e di  Provenza , e di  Narbona 
Quei , che  bevon  Durcnza,Ifara,e  Sona. 

14T»  Nè  pur  d’AuguftafoIojedi  Lucerna 
Le  valli  inculte,  e le  montagne  algenti 
E dagli  alpri  cantoni  Agauno  , e Berna 
Mandanui  copia  di  robuffe  genti} 

Ma  giu  da  l’Alpi,ove  mai  fembre  verna, 

V inondan  quali  rapidi  torrenti 
Per  le  vie  di  Bernardo  , e di  Gebenna 
Quei, che  lafciano  ancor  Ligeri,c  Senna. 

14^.  Unche  con  armi  d’or  va  feco  al  paro. 

E’  1 Aldighiera/ilMarefcial  temuto. 

Che  l'otto  giogo  di  pelante  acciaro 
Doma  in  corpo  rugofo , e’1  crin  canuto. 

Ecco  di  Damian  Peccidioamaro, 

Da  duo  franchi  Gucrricr  prefo,c  battuto. 

Et  ecco d’Alba  la  feconda  feofifa. 

Chi  fia, ch’impeto  tanto  affienar  pofia? 

t^7’  .??n  mcmc  a quel  cimier.che  con  tre  cime 
Di  bianca  piuma  fi  rincrefpa  al  vento. 

^ f 1 Y STORIO , il  Principe  fublime. 

Del  Piemonte  alta  fpemejalto  ornamento. 
Bcnl’interno  valor  nc  gratti  efprime. 

Hadi  latte  il  dcftrier,  l’armi  d'argento. 

Ed  un’aureo monil  .ch’ai  petto  Icende, 
Groppo  miikriofo  al  colio  appende. 


t 


Vedi 


CANTO  DECIMO.  jxj  • 

Vedi  con  quanto  ardire, e’n  che  fier’att® 
Inafpcctato  aMeiTeran  s’accampa, 

E giunto  a Cravacor  quali  in  un  tratto 
Di  mina  morcal  fegni  vi  {lampa. 

Già  quello  ,e  quel, poiché  del  giulto  patto 
Non  fiir  contenti , in  vive  fiamme  avampa. 
Giàd’amboduo  con  efterininio  duro 
Spianato  è il  Forte,  e fmantel  lato  il  muro. 


Vuoi  veder’un , che  nato  a grandi  imprefe» 
D’emular  il  gran  padre  s'arlatica? 

Mira  TOM  ASO,  il  giovane  cortefe. 

Che  tintadi  Sanguigno  hà  lalorica, 

B’1  cuoio  del  Leon  tovral’arnefc 
Porta, de  l’avo  Alcide  inlegna  antica. 
Diferahà  i velli , e con  fottìi  lavoro 
Moftra  il  ceffo  d’argento, e l’vnghie  d’ora 


M0-  Vedilo  in  dubbia  eperigliofamifchia 
Pattar  tra  mille  picche , e mille  fpade. 
Già  dal  volante  fulmine, che  fifehia, 
Trafittoli  corridor  fotto  gli  cade. 

Ma  ne* cali  maggior  viè  piu  s’arrilchia 
Quel  cor, che  col  valor  vince  l etade, 

E picn  d’ardir  più  generofo  & alto 
Prefo  novo  deftrier, torna  a l affalto. 


Miralo  poi, mentre  il  maggior  fratello 
Con  gran  guaito  di  morti, e di  prigioni 
Rompe  il  (occorfo..e’l  Capitan  di  quello 
Uccide , che  confufo  è tra’  pedoni, 

De  la  Cavalleria  giunto  al  drapello 
Torre  i regi  jftendardi  a duo  campioni, 
Indi  mandargli  per  eterno  eflempiò 
U altaprodezza  ad  appiccar  nel  tempio. 
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251.  Solo  il  gran  FILIBERTO  altrove  intanto 
Dubbiofo  fpcttator,  ftaffi.  in  diiparre. 

Ma’l  buonMAURlTIO  con  purpureo  m^co 
Regge  il  paterno  lcettro  in  altrapartc, 

E l’aire  leggi  del  gorerno  Tanto 
Con  giurta  lance  ai  popoli  comparte. 

Tulhor  pio  cacciatore  ai  fidi  cani 
Del  devoto  Amadeo  difpenfa  i pani. 

O e mai  prenderà,  Tifi  celeftc, 

Il  gran  rimonde  labeata  navel 
Da  quai-l’cogli  fecuta,  a quii  tempefte 
Sottratta , correrà  calma  foave. 

Già  la  vegg’io  per  quelle  rive  c*  quelle 
Portar , nov’Argo,di  gran  merci  grave. 

Scorta  da  divin  Zefiro  fecondo, 

Il  vello  d’oro  a veftir  d’oro  il  mondo. 

1J4-  Ma  vedi  hor  come  freme, e come  ferve 
Contro  coftoro  il  fior  d’Italia  tutta. 

Genti  a l’Iberoò  tributarie, ò ferve, 

Gioventù  ben’armata,e  meglio  inftrutta. 
Ben’a  tante,  e sì  fiere  armi,  e caterve 
S’oppon  l’inclito  ESTENSE,  e le  ributta. 
Alfin  pur’  a l’efiercito,che  palla. 

Libero  il  camin  cede.c'l  varco  lallà. 

Parta n l’ardite  fchiere  , e di  Milano  # 

Il  Perfetto  maggior  tra'  Tuoi  l’accoglie 
Eccolo  là  fovra  un  Corrente  Ifpano, 
Chel’infegne  realia  l'aura  feioglie. 

11  ballon  generai  di  Capitano 
Tien  ne  li  delira, e verte  ofcurc  fpoglie. 

Mira  poi  come  inun  feroci, e vaghi 
S’arman  da  I 4VP Utoi  GonzagliL 
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i^.Quci,c*lsà  j’vn  verd*  Sicuro  a fiocco  a fiocco 
La  ìovrav^lla , è d’N  iTERSEiì  pregio; 

Vedi  un  c’ha  d’or  lo  icudo.e  d'or  lo  fiocco, 
Quegli  e V iNC  ENZO, il  gì  ovine  ito  egregio, 
Laltro,chc  ì’plende  di  1 wcnte  coc.O 
E n t'embia  uc  ne  viene  anguille  regio» 
Ripoùco  nel  getto , c venerando, 

Queg!r(  s’io  ben  comprende*)  t Ferdinando 

Lafcia  i bel  fiudi,e  prende  a guerra  accint* 
Da’  tranquilli  pender  cura  diverfa. 

Manto, che'l  fior  de  lucid’ofiri  hà  tinto. 

Fa  ricca  pompa  a l’armatura  ter  fa.  , 

Groppo  di  gèlume  in  cinta  il  tiene  avinto 
Sìche’lhomero,  eTpccto  gli  attraverfa» 
Mapurl'acciarcon  argentatahxce 
Sotto  la  fina  porpora  tralucc. 

ij8.  Vedi  il  TOLEDO,che  Vercelli  affronta, 
Giàl’hà  di  (Fretto  attedio  incoronata. 

La  Città  tutta  a le  difefe  pronta 
Stà  sù  le  mura , e su  le  torri  armata. 

Vedi  lo  Scalatcr,che  su  vi  monta, 

E’1  Cittadino  a cufiodir  l’enrrata*, 

Ma  poi  ch’aliai  relitte ,'c  fi  difende, 

Per  difetto  di  polve  alfrn  fi  rende. 

• % 

tf9.  In  quello  mero  il  Capitano  alpino  ♦ 
SÌ.far5  ualdane  , e correrie  non  retta. 
Filizano , & Annone, c'1  Monferrino 
Con  mille  piaghe  in  mille  gai' e inf-fta. 

Oltre  il  frutto  perdutoli  contadino 
Forzaè  chepa^hi  hor  quella  t agl’  i hor  qufi- 
Gorre  l’altrui  licenza,  ove  l’al  .e  ta  (fta* 
Delire  ò di  guadagno , ò di  vendetta. 


Cosi’ 
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zio.  Cosi  divifa,  c de l’hiftorie  ignote 
Svela  il  fjfco  tenor  lo  Dio  d’Egitto, 

Quando  nel  terfo  acciai- , tra  le°ui  rote 
Quanto  creo  Natura  è circonfcricto. 

Adone  in  parti  alquanto  indi  remote 
Volgere  vede  un  non  minor  conflitto, 

D jye  la  gente  in  gran  diluvio  inonda, 

E ditfulo  in  torrenti  il  fangue  abonda. 

x6i.  Onde  rivolto  al  meflaggier  volante. 

De  la  bella  facondia  arguto  padre, 

Difle:0  Nuntio  divin,tu  clic  fai  tante 
Meraviglie  formar  nove  e leggiadre, 

L altra  guerra, che  fan  quindi  dittante 
L altre, ch'altrovc  io  veggio , armate  fquadrc, 
Fammi  conto,ond*avien,poich’ ancor  quivi 
Par  fi  combatta,  e corra  il  fangue  in  rivi. 

162..  Io  ti  dirò(rifponde)altra  cagione 
Auftriain  un  tempo  a guerreggiar  fofpinge 
Con  la  Donna  reai  del  gran  Leone, 

Ch^  per  Adria  guardar  la  fpada  ftringe. 

Ne  pur  del  (angue  di  piùd’vn  {quadrone 
La  tekra  (ola  fi  colora  e tinge, 

Ma  I mare  ifleflb  in  non  mcn  fiero  allatto 
Rofleggia  ancor  di  fanguinofo  fmalto. 

1^3.  Segolahaidi  veder  lo  hor  meco  affila 
Dritto  le  luci , ov’io  l’affifo  e giro. 

Egli  girollc , c’n  difufat^guifa 
Vide  ondeggiar  lo  sferico  zaffiro. 

Cià  d’Anfitnte  a man’  a man  ravifa  ' 

I vafti  alberghi  entro  l’angufto  giro, 

E di  gran  felve  di  (palmati  legni 
Popolati  rimira  i falli  regni. 


Da 
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*04-  Da  le  rive  Adriatiche , c dal  porto 
DiParthenope  beila  alate  travi 
Già  del  ferro  mordace  Udente  torto 
Spiccano  onufte  di  metalli  cavi. 

Già  quinci  e quindi  a p3r  a per  s’è  (corto 
Un  naviglio  co m por  di  molte  navi, 

Lecui veloci,  e volatrici antenne 
Per  non  legnate  vie  batton  le  penne. 

tfj.  Volan  per  l’albo  , e de  cerulei  chioftri 
Arano  i molli  folcbi  i curvi  aberi. 

Rompon  co’  remico’  taglienti  roftri 
De  le  prore  ferrate  il  fendi  Theti. 

Ifieri  armenti  de*  marini  moftri . 

Fuggono  (paventati  ailor  lecreti. 

Sotto  l’ombra  de  rarbori,ch  aduna 
• Queft’armata,e  queli’altra,U  mar  s’imbruna» 


iff.  A pena  homeri  quali  ha  il  mar  badanti 
Il  pefo  a (ottener  di  tanti  pini. 

A pena  il  vento  iiteflo  a gonfiar  tana 
Può  co’ fiati  tupplir, candidi  hm  • 

Fugaci  Olimpi  , * vagabondi  Atlanti, 

Alpi  correnti  e mobili Apenun 
Paion  fyciti  da  terra , e fearfi  a nuoto. 

I gran  vaiceli!  a la  gro(Tezza  al  moto. 


Ecco 
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z68.  Ecco  che  gorghi  già  di  foco,  c polve 
, Vomirà  il  bronz  co.icavo,c  forato  , 
Scoccando  b\>che  i legni apre  e diiVolve, 

Con  riero  bombo  il  fumine  piomoato. 
Nebbiad’horror  caiiginofo  involile 
E mare,  e Cicl  da  quello, e da  quel  lato. 
Sembra  ogni  canna, tante  fiamme  lpii3» 

La  gola  di  Tifeo, quando  s’adira. 

169.  Già  vienfi  ad  afferrar  poppa  con  poppa, 
Giàfproncon  fproneimpctuofo  cozza. 

Già  vota  il  rii  fo^’lfil, che  Cloto  aggroppa. 

Di  mille  vite  a un  punto  Atropo  mozza. 
Spada  in  fpada.hafia  in  hafta  vrtando  in  toppa, 
L’acqua  già  ne  divicn  fquallida,e  Tozza, 

E del  fangue  commuti  cinta, fomiglia 
Del  gran  golfo  Eritreo  l’onda  vermiglia* 

170.  L’vnaclaflc  ne  l’altra  aventa, e fcaglia 
Pregni  d’occulto  ardor  globi, e volumi. 

Onde  mentre  più  ftretta  è la  battaglia, 
Incendio  repentin  vien  che  s’allumu 
Scoppiati  le  cave  palle,e  fan  che  faglia 
T urbo  a le  ftelle  di  faville, fumi. 

.Trà’l bitume, e la  pecc.c’l nitro, e’1  zolfo 
Chi  {balza  al  Cicl , chi  fdrucciola  nel  golfo. 

171.  Scorre  Vulcano,  e mormorando  rugge, 

E tra’  ruggiti fuoi  vibra  la  lingua,. 

Gabbie  intorno,  e cartella  arde  e dirtruggft 
Nè  sà  Nettuno  homaTcomel’cftingua 
L’rfca  del  fangue, che  divora  c fugge, 
Alinentogli  porge, onde  s’impingaa. 

Vi  nce, trionfa,  e con  la  man  rapace 
Depredali  cutcoimpcriol'o,csfacc. 
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I *7t-  In  ben  mille  piramidi  vedrefti 
Sorger  la  fiamma  da  gliondoft  campii 
Alzar  le  punte  , Se  a que’  venti  e quelli 
Crollar  le  corna,  e rcaturirne  i lampi.  J 
Tràsì fieri  fpcttacoli  c funcfti 
Par  che  la  fiamma  ondeggi  e l’onda  avampi. 
Par  che  torni  a la  lite,  onde  pria  n’acquc. 
Fatto  Abifl'o  di  foco,  il  Cicl  de  l’acquc. 

*71*  L’cccelfe  poppe,  e le  merlate  rocche 
Son  cangiate  in  feretri,  c fatte  tombe. 

Con  rauche  -voci  , e con  tremende  bocche 

^Romoreggian  tamburi,  e ftridon  trombe* J 
Lancianfi i cardi,  e votanfi  le  cocche. 
Vibranti  l’hafte,  c rotanti  le  frombe. 

Chi  muor  trafitto,  e chi  malvivo  languc, 
Solcan  laceri  bulli  il  proprio  fangue.  j 

174.  Tremendi  cafi  la  fpietata zuffa 
Mefce  diferro  inun,  d’acqua,  e di  foco 
Chi  nei  fondo  del  pelago s’attuffa, 

Chi  del  Cale  fpumante  e fatto  gioco, 

Chi  Galleria  rifor  to,  e’I  flutto  (buffa. 

Chi  tenta  rifalir,  magli  vai  poco. 

Che  ricade  ferito,  & a verfare 

Vien  di  tepido  fangue  un  mar  nel  mare. 

I7j.  Strepito  di  minacce,  e di  querele. 

Di  percofle,  c di  icoppi  1 lidiaflorda.] 

Altri  con  man  ‘de  le  (farciate  vele 
S’attien  fofpefo  in  aria  a qualche  corda, 

1 Mà  Giunto  da  forfora  empia  e crudele 
Valli  a precipitar  ne  l’onda  ingorda. 

Onde  con  (frana  c roller  ab  il  forte 
Proya  quattro  elementi  m una  morte, 

Z Hor 
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1,6.  Hor  quando  piu  crude!  bolle  la  guerra» 
E va  beccando  la  Discordia  (tolta 
Quando  di  ^uà  di  là  l’onda,  e la  terra 
Tutta  è nel  langue,  e ne  l’horrore  involta 
Ecco  de  1 ficr  Bifronte  il  tempio  ferra 
Colui,  eli  anco  il  ferrò  la  prima  volta. 
Placaceli  animi  alteri,  e fa  che  cada 
L’ira  da  cori,  e da  la  man  la  Ipada. 


2.77*  E per  fermar  con  lemprc  ftabil  chiodo 
La  Pace,  eh  è gran  tempo  ita  in  elfiglio, 
CHRISTINA  bella  in  facrofanto  nodo 
Stringe  del  Rè  de’monti  al  maggior  figlio. 
Vcd  raffi  d groppo}  onde  fi  gloria  Rhodo, 
Inuerne  incatenar  la  Palma,  e’1  Giglio. 

E tu  di  Gigli  allhor,  non  più  di  role 
Tcllerai,  Dea  d’Amor,  trecce  araorofè. 


Già  d’età,  già  di  fenno,  e già  crefciuto 
Tanto  e di  forze  il  giovinetto  Aumifto, 
Co  ottico  del  pan  amabile,  e temuto 
Vanto  di  buono,  e titolo  di  giufto 
Mà  l’orgoglio  de’Principi  abbatuto 
Torgc  ancor  più  fuperbo,  c più  robuilo, 
E 1 bel  regno  da  lorftracciatoabrani 
Raflomiglia  Attheon  tra’propri  cani. 


*7 9‘  Movefi  a l’armi,  e ne  va  fcco  armato 
HENRICO,  il  primo  fior  del  regio  feme> 
Qpei,  che  pur  dianzi  andò,  quafi  fdegnato. 
Co  men  fedeli  a collegarfi  inficine. 

Sdegno  fù.mafulicvc,  horch'a  lo  flato 
Del  gran  cugino  alto  periglio  ci  teme, 
G.fo’.cn  quandi  d'huopo  in  canta  imprefi 

Ut  conligUo,  d'aiuto,  e di  difeù, 

* * 
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*!•.  Và  con  poche  armi  ad  aflalir  la  fronte 
De  nemici  difperfi,  e gli  Imprende. 

Non  vedi  Can  , che  volontarie  e pronte 
Glidiffcrra  le  porte,  egli  fi  rende  » 

V-di  di  (ci  nel  fanguinofo  ponte 
Quante  fquadre  r libclle  a terra  Rende , 

Poi  per  dor mar  la  federata  fetta 
Ver  l’cftrema  Biarne  il  campo  affretta. 

t8i.  Cede  lo  sforzo,  e l’impeto  nemico. 
Ingombra  Wavarrln  terrore,  e gelo. 

Già  v’entra,  e ne  filtrarvi  il  Rè, ch’io  dico. 
Non  men  che  di  valor,  s’arma  di  zelo. 

Rende  a i diftrutti  altari  il  culto  antico. 

Afe  fteflb  l’ho  noi*,  la  gloria  a Cielo. 

Ogni  palio  è vittoria  ovunque  ei  vada, 

E vince  fenza  fangue,  e fenza  fpada. 

181.  Qual’huom  > che  pigro  e fnnnachiolb  dor-. 
Giace  col  corpo  insù  le  piume  molli , (.me, 

Con  l’arma  del  penfier  feguendo  Porrae , 
Varca  fiumi,  e forefte,  e piani,  e colli; 

Tal  rivolgendo  Adon  gli  occhi  a le  forme. 

Da  la  cui  vifta  ancor  non  fon  fatolli, 

Non  sa  fe  vede,  ò pargli  di  vedere 
Tra  lumi,  Se  ombre  imagini,  e chimere. 

i8t  • Mentre  ch’ei  pur  de’fimulacri  accolti 

Nel  mondo  criftailin  l’opre  rimira 
Del  (ìlentio  in  tal  guila  modi  hafciom 
L’alto inventor  de  laccleftelira. 

» Sappi,  che  dietro  a molti  corfi e molti 
Del  gran  Pianetta,  chc’l  quart’orbegira, 
pria  ch’abbia  effetto  il  ver,  (faranno  afeofe 
Le  cui  tante  da  te  vedute.cofe. 

1 Z x Mentre 
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*»i  Màque-fucceffi,  cK’ancor  chiude  il 
Tho  voluto  mottrar,  come  prefenti 
Acctoche  min  alcun  Fatto  honoram 
Pt  ltp.u  degne  e glorioFc  gemi 
Fin  qui  Giove  permei-»-,.  n l"  „ 

Più  in  là  feoprirti  de-pfr.  ”°n  ra’è  dat 
Hot  tempo  èPdà  fòt  nifi  •“*  Cv\nti- 
Vediii  Sol, clic  nel 

l‘^:«mpàg^?ca,  farsentati  lampi 
LafteliainferSìor  cl‘fUO  Cl.cl fcrene  P 
Spati)  de  l'Orìzonte  U m”*1  d?  S1*1  ampi 
Mentre  de  l’aria  nc  «r  ° C.lenc  » 

A combatter  col  A\  w 1 aPcrt*  campi 

Ptende  a fclùerar  vlcne  > 

Inumerofiefferciti  lucenti?^0**  arde«* 


* V , rcr  J orme  vorw  & , «mora» 

Pero  che*l  fuobel  lUm  , * al.  «rorido  ba 
Due  volte  acccfo,  g1*  l’Auronf 

Dache  partimmo,  e quWc  tantc  caai» 

Gente  immortale)  i^troST^^^eè 
zi?-  CosìMercurlo  ^ i.  ^ ?°  ar  no»  Hc< 

Dove  l’occhio  il  c*  ? 1 altro  allhorr*- 
Le  ricche  loc rec  ,u.^a,  vol»Cn  ,°r.^ntori 
Di  parte  in  lalb^go§ado°  pUdc 

E da  cheprefe  aTr  C°ntc^plar  r 

Ch’ivi  a l’ombra  £an*ontare  \\  J ? dlcd<=. 

Non  fepp«  mai  d?!!?  ' 
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ALLEGORIA. 

Erla  luce,  che  circonda  Tomhfe 
delle  Donne  belle  , s’intende  la 
bellezza,  laqual  da’Platonici fu 
detta  raggio  di  Dio.  T'alia  T ama, 
che  f’eguita  la  Beina  Maria  de* 
Medici,  & parla  delle  Tue  gran- 
dezze , fi  comprende,  che  la  lode  và  Terapi  e die- 
tro alla  virtù,  & che  le  attioni  generofe,&  illu- 
ftri  non  reftano  giarnai  Tentala  meritata  gloria. 
In  Mercurio,  ch’a  prieghi  d’Adone  calcolando- 
gli lafìgura  della  natività,  & pronofticandogli 
£ morte,  vien  confutato  da  Venere,  Ti  dinota 
quanto  fia  grande  Thumana  curiofita  di  volere 
intendere  le  coTe  future, & quanto  poco  fi  debba 
credere  alla  vanità  dell’Aftrologia  giudiciaria. 
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Sfalle  •contemplar  d'alme  Ai-vinc., 
s ’fl-V  Ir  T'^  ciel  l~  ‘Oppi*  t‘"*  . 

sttr  ULn-  V ^Uel  bcl  p 

s“>r‘  h D,o  facondo  alte  dottrine^. 

'/^MARlÀ^lS' ch^Scrt'  U Scnna  Sonore, 

vj  Donna  JL,  <,  ;*  „lr»  lnv'“a  « gencrofa 
Che  vinta  col  tuo  Gielì  , a°va  Dea  d Amore, 

EdelGaUico Marte lua  Rola> 

Domar  Capetti , e trioni^” 

Prendtoucfted  honor  novelW*’ 

Nate  cola  sù  le  Caftalie  fpo„  Je^  °nJ* 


ì-uicn  ancon  ^ole  c i % u»Se 
Ch’èia  tua  beltà  ritratto**  Va1t?e 

Sconto  non  hà,  eh  e fra  U ,elprcrt<>»  \ 

Che  gli  fregiano  il  crf  J u Cc>  e l’oro, 

, r\  i Pra  1 *all°ro. 

j.  Che  tue  ledi  garrifca  „ i- 

Stridula  voce,  ignobili  ***  Cc  canti 

Che  i tuoi  sì  chiari,  c o ^tra  c vilc> 

Adombri  ofeuro  ìnchìoft110^  vanti 
Che  1 pregi  tuoi  tì  {pati0?;ro>  ofc«ro  ftUe 
Raccolga angulto  fl,ei;  " franti  * 

Sdegnai  non  dei,ch’£  «-l  . crcnt5i 

llluitiat  l'ombrc  altri? 

Proprio  raggi?. 
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J lì 

4.  Sai,  che  pur  raucoafalucar  l’Aurora 
Infra  i Cigni  canori  il  Cervo  forge 

In  picciol’onda,  in  picciol  vetro  ancora 
Chiufa  del  Ciel  l’immenfità  fi  feorge. 
Nèfuol  celcfte  Dea  quandotalhora 
Simulacro  votivo  altri  le  porge, 

. Ricco  di  fua  bellezza  haver’à  fdegno 
Rozo  lìn,  rozo  piombo,  e rozo  legno. 

5.  Tu  de  l’ingegno  mio  propitia  ftella 

Per  queft’acqua , ch’io  corro  efler  ben  dei, 
Poiché  i divini  amor  canro  di  quella  » 

De  la  cui  ftirpe  originatale!;  • 

E di  volto,  e di  cor  benigna,  e belio 
Ben  la  fomigli,  e ti  paregi  a lei, 

A cui  perfarli  a te  del  tutto  eguale 
Quanto  fol  manca,  è l’honefta  reale. 

é.  Troppo  audace  talhor  tento  ben’io 
* Cantando  alzarmi  al  tuo  celefte  foco. 

Ma  le  penne  a l’ardir,  l’aure  al  defio 
Mancano,  e caggio  au^el  tarpato  e roco, 
Pur  fedel’opre  tue  nel  cantar  mio 
Il  più  fi  tace,  e quel  ch’io  ferivo  è poco. 
Gran  fiamma  fecondar  breve  favilla 
Suole,  e fiume  talhor  fuccede  attilla. 

„ USCITA  col  caneftro  era,  e con  l’urna 
La  condottrice  de’novelli  albori, 

Da  l’aureo  vafo,  e da  la  mano  eburna 
, Verfando  perle , e feminando  fiori.  1 

Già  la  calignofa  aria  notturna 

Spogliava  rombre,  e riveftiai  colori, 

E precorreano,  e prediceano  il  giorno 
La  ftella  innanzi , e gU  angelici» 
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S.  Quando  l’augelle querule,  e lafcivc 
11  carro  de  la  Dea  levando  in  aho, 

Dal  cerchio  di  quel  Numejacuis’afcrìve 
L’eloquenza,  e’1  faver,  fpiccaro  il  falco. 
E’n  breve  accefo  di  fiammelle  vivei 
Vive , ma  non  concenti  un  puro  fmalte 
Quafi  di  fchietto  azzurro  olcramarino, 

A la  villa  d’Adon  fi  fè  vicino. 

9 . Valli  al  Ciel  di  colici,  che’l  cor  ti  sf\ce> 
(Dille  Mercuriali  hor)  dal  Ciel  fecondo. 
M.i  acolà  della  fua bella  face 
II  dolce  fignor  il  lume  fecondo. 

O letitia,  ò delitia,  ò vita,  ò pace 
Uni  ver  fai  de  l’ttn'e  l’altro  mondo! 

Come  fercn , oual  non  più  mai  fi  vide. 

De  lalampa  fèjicc  il  lampo  ride? 

i©.  Di  quella  lidia,  a cui  fiam  preflo  homai* 
La  grandezza  non  è quant’altri  crede  , 

ChV  del  globo  terren  minore  aliai. 

Pur  tanta  in  ogni  modo  cOcr  fi  vede, 

E tanti  fparge,  e si  vivaci  rai , 

Che  G.‘  ve  illello  in  qualche  parte  eccede. 
Et  a lei  cede  ogni  altra  luce  intorno , 

Salvo  le  due,  che  fan  la  notte,  e'1  giorno. 

li.  Nòdi  tutto  l’efl'ercitoflellantc, 
Icuifplendor  colluobel  volto  imbruna, 
fiamma  sìluminofa  arde  tra  quante 
Pei  me  n ha  il  Cielo,  ò peregrine , al  runa. 
Quinci  quando  tal  hor  fpunta  in  Levante 
Piazza  intorno  fifa,  come  la  Luna 
E talvolta  adivien,  che  fplendcrfuole 
In  faccia  al  giorno,  al  paragon  del  Sole , 

Qual- 
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jz.  Qualhor  gli  fguardi  avemurofi  giro, 

E {piega  in  sù’l  balcon  le  chiome  bionde, 

Tai  di  grada, e d’amor  faville  Ipira, 

Tandi  di  cortefia  raggi  diffonde, 

Che  può  gli  occhi  invaghir  di  chi  la  mira, 

E la  notte  fugar,  che  lì  nafconde, 
pondo  ftupordal  Tuo  lucente  albergo 
Al  mio  gran  Zio,  che  la  fofticn  sù’l  tergo. 

Luce  del  mondo  & ultima,  e primiera. 

Ella  il  giorno  difchiude,  & ella  il  ferra. 

Sorge  la  prima  arifchiarar  la  fera 
Tofto  che’l  carro  d’or  gira  fotterra. 

Poi  quando  tutta  la  fugace  lchiera 
De  le  ftelle  minor  nel  mar  fi  ferra, 

Ri  man  ne  l’aria  d’ogni  luce  priva 
Sola  in  vece  del  Sol  lìn  ch’egli  arriva, 

14-  Sempre  accompagna  il  Sol,  ne  mai  da  lui 
Per  brevilTim0  fpatiofi  difciunge, 

Com’ancor  fa  lamia,sìch’ambodui 
Non  fappiam  l’un  da  l’altro  andarne  lunge 
Siam  fuoi  feguaci,  e feco  ognun  di  noi 
Quafi  in  un  tempo,  al  fin  del  corfo  giunge* 
Terminando  di  par  con  lafuafcorta 
Del  gran  calle  vital  la  linea  torta. 

*5 , Ben  { come  ved  er  puoi)  di  fua  fembianza 
Grande  veracemente  è la  chiarezza. 

Ma  fua  virtute,  e fua  fatai  poflanza 
Sappi  ancor,  che  rifonde  a la  bellezza# 

Di  piacevol  natura  ogni  altra  avanza, 

T utta  benignità,  tutta  è dolcezza. 

Tu  per  lei  loia  apicn  fatto  contento 
Saprai  per  prova  dir,  s’adulo,  o mento. 

Zi  Egli 
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i 6.  Egli  c ben  ver,  che  fé  Saturno,  ò Marte 
A lei  s’accofta  con  obliquo  afpetto. 

Le  contamina  il  lum$,  e le  comparte 
Di  Tua  rea  qualità  qualche  difetto. 

Mà  quando  avien,  chc’n  elevata  parte 
Lunge  da  fguardo  infaufto  habbia  ricetto*. 
Non  fi  può  dir  con  quanti  effetti  e quali 
Fortunati  fuol  fargli  altrui  natali. 

37.  Gli  agi  del  letto:,  e con  diletto  e rifò- 
Scherzi,  giochi,  traftulli,  otii  promette*. 

B rllezza  dona , e leggiadria  di  vifo, 

Mà  fa  molli  le  genti,  e lafcivette, 

E fc  quand’iole  fono  incontro  ailìfo 
Meco  amica  e concorde  i rai  riflette. 

Produce  in  terra  con  aufpicii  lieti 
• Chiari  Oratorie  celebri  Poeti, 

x8.  Febo  pofeia  a vifitar  fi  muove 

E’n  fito  principal  la  cafa  tiene , . 

O’vienfi  à vagheggiar  col  Padre  Giove, 
De’fuoi  thelori  prodiga  diviene.  # 

Il  grembo  a pieno  allarga,  c laggiù  piove- 
Ogni  grada,  opni  honorc,  & ogni  bene,. 

E col  favor  de  Puna,  e l'altra  luce 

A gran  fortune  i Puoi  foggetti  adduce. 

jfi.  Con  quefto  dir  per  entro  il  lucid’arco 
Del  cerchio  adamantin  drizza  il  fenderò. 
Ch’ai  conofciuto  carro  aprendoli  varco. 

La  Divaammettc  al  fuo  cclefte  impero. 

Loco,  che  di  piacer,  di  gioia  carco, 

Paradifo  del  Ciel  può  dirli  invero  ^ 

E tanta  luce,  c tanta  gloria  ferra, 

Ch.’app0  quel  Cielo  oguialtro  ciclo  è terra. 
t.  * Aujrcirc; 
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io.  Aurettc  molli  Zefiri  lafcivi 
Fonti  d’argento,  e nettare  fonanti. 

Di  corrente  zaffir  placidi  rivi , 

Rive  fmaltate  a perle , & diamanti, 

Riipi  gemmate  di  fmeraldi  vivi, 

, Selve  d’incenfo,  e balfamqftillanti. 

Traci  Tempre  di  porpora  fioriti, 

Piage  delitiofe,  antri  romiti. 

ai.  Vaghi  per  terra  di  grottefche  herbofcj  r 
Di  pallini  ben  culti  ampi  giardini. 

Bei  padiglioni  di  viole,  e rofe, 

Di  garofani  bianchi,  epurpurini. 

Dolci  concordie,  e mufiche  amorofe 
Di  Sirene,  di  Cigni,  e d’augcllini, 

Bofchi  di  folti  allori,  e folti  mirti. 

Tranquilli  alberghi  di  felici  fpircL 

21.  Frefchi  ninfei  di  limpidi  criftalli. 

Puri  canali  di  dorate  arene , 

Siepi  di  cedri,  cefpi  di  coralli , 

Scogli  mufeofi  e collinette  amenef 
Ombre  fecrete  di  folinghe  valli, 

E di  verdi  theatri  opache  feene, 

Tortorelle , e colombe  innamorate 
Fanno  gioir  le  region  beate. 

*3.  Hauvi  ripofte,  e criftalline  danze  ^ 

Di  feelti  unguenti,  e d’odorati  fumi; 

Ghe  foglìon  ricettar  belle  adunanze 
Di  Ninfe  nò,  ma  dicelefti  Numi , 

Altra  liete  canzoni,  e liete  danze  ^ 

Accorda  a l’armonia  de’facri  fiumi. 

Altra  nuota  in  un  rio, c’ha  Fonde  intatte 
Pi  manna*  e mele,  e di  jugiada,e  latte.. 

yk  6 & 
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i4*  Si  come  fuol  triangolar  criftallo  j 
Ripercollo  talhorda  raggio  averlo, 

Moftrar  rollo,  &azurro,  e verde,  e giallo 
Q.  'lì  borito  un  bel  giardin  diverfo , 

On  le  chi  mira  i bei  colori,  & hallo 
Del  gran  Pianetta  al  lampeggiar  converlb, 

\ eggendo  Iride  fatto  un  puro  gelo. 

Non  sa  se’l  Solila  in  terra,  ò il  vetro  incielo^ 

xy  Così  volgendo  a i dilettolìoggett 
Novi  al  fuo  fenfo,  attonito  le  ciglia. 

Entrato  il  bell’ Adon  tri  cjue’ricetti , 

Non  lenza  alto  piacerli  meraviglia. 

Su  1 collo  a i volatori  amorofetei 
L uccifor  d’Argo  abbandonò  la  briglia. 

Egli  la! ciò  super  la  riva  frefea 
Palccr  d ambrofia  incorruttibil  l’elea. 

Nel  dritto  mezo  vaneggiava  un  piano 
Cintodi  colli  e fpatiofo  in  giro, 

Che  portando  lo  Iguardo  affai  lontano. 

Tutto  d’or  mattonato,  e di  zaffiro, 

Eia  in  un  piazza,  e prato,  e quivi  mitrano 
Lavor  comporti  a riguardare  ufeito 
Vari  horucelli  di  bei  fior  dipinti, 

Che  di  larghi  fentieri  eran  dipinti. 

Dietro  la  perta  Adon , (otto  Ta  cura 
De  la  fua  bella,  & amorofa  Duce, 

Si  mife  per  la  florida  pianura, 

La  cui  via  dritta  in  ver  h corta  adduco 
Quando  raflerenolfi  oltre  milura 


Quell  Hemifpcro  di  bearaluce, 


^.1  c | , u uuuimj 

■ Sole  a Soie  aggiunte,  e giorno  a giorno.' 

A* 
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1 8.  A’ guifadi  carbon,che  firaviva 

Di  Borea  a i foffi,e  doppio  vampo  acquifta» 
Novo  fplendor  fovra  Cplendore  arriva. 

Che  riga  l’aria  di  vermiglia  lifta. 

Quali  ampia  sfera, il  bel  chiaror  s’apriva» 

Nel  cui  centro  il  Garzon  ficcò  la  viltà, 

E vide  entro  quel  circolo  lucente 
Gran  tratta  fpatiar  di  lieta  gente. 

a?.  Come  augellini , che  talhor  fatollt 
A ftormo  a fiormo  levanfi  dal  fiume  , 

Quafi  congratulanti , a i vicin  colli 
Scoton  cantando  le  bagnate  piume. 

O’  come  pecchie, che  da’  campi  molli 
Rapir  le  care  prede  han  per  coftume,. 

Tra’  purpurei  fioretti, c tra  gli  azunì 
Alternando  fcn  van  dolci  fufiurrL 

jo.  Così  menavan  tra  fedivi  canti 
L'anime  fortunate  allegra  vita, 

Lucide  a meraviglia  e folgoranti. 

Tutte  in  età  di  gioventù  fiorita. 

Uive  perfone  no,paionfembianti 
Specchiati  in  bel  enfiai, chc’l  vero  imita. 
Ciafcunalorimagine  rafie  mbra  v 

Vanità,c’habbia  corpo , & hahbia  membra» 

31.  Tremolavan  per  entro  i rai  fereni 
Quelle  fulgide  fiamme  a mille  a mille 
Non  altrimenti, eh’ atomi, ò baleni 
Soglian  per  le  fnebbiate  aure  tranquille». 

O mcciolette,che  ne’  prati  ameni 
Con  vicende  di  1 nrtpi , e di  fcintille 
Vibrano  , quafi  fiaccole  animate, 

Ilfocilde  le  piumeinargentate. 

Deb 
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3x.  Deh  per  quel  dolce  ardor  (dille  il  Donzella 
A la  Tua  Dea)  che  perte  dolce  m’arfe. 

Dammi, ch’io  fappia,  che  folgore  è quello* 
Che  repentino  a gli  occhi  noftri  apparfe? 

E quelle  luci,  chc’n  più  d’un  drapcllo 
Vanno  permezo  i raggi  erranti  e fparfe* 
Dimmi  che  fon,poich  à beltà  sì  rara 
La  chiarezza  del  Ciel  più  fi  rifehiara? 

$}.  Laluce , che  tu  miri, è quella  iftefla. 

Ch’arde  ne’  tuoi  begli  occhi(cllarifpofe) 
Specchio  di  Dio, che  fi  vaggheggìa  in  effa. 

Fior  de  le  più  perfette  e rare  cole, 
Stampaimmortal  da  quel  uggello  impiglia. 
Dove  il  Fattor  la  fua  fembianza  pofe, 
Proportiond’ogni  mortai  fattura. 

Pregio  del  monde, e gloria  di  Natura. 

$4.  Efcadolcede  l’occhio,e  dolce  rete  » 

Del  cor.che  dolcemente  il  fa  languire. 

Vere  piacer  de  l’alma , alma  quiete 
De  fecffi,  vltimo  fin  d’ogni  delire. 

Fonte , che  folo  altrui  può  trar  lafcte. 

E fol  render  amabile  il  martire. 

S vdito  hai  nominar  giamai  bellezza* 

Qui  ne  vedi  l’eflenza, eia  pianezza. 

IL  L 'anima  nata  infra  l’eterne  forme, 

Et  avezzaaquel  bel, eh’ a sè  la  chiama, 

De  la  beltà  celello  in  terra  Torme 
Cerca,  e ciò  che  Talletta , e fegue, e bramai 
E quando  oggetto  a Tuoi  pender  conforme 
Trova,  vi  corre  ingordamentc,e l’ama 
Fior, fronde, e gemme, elle  Ile  e Sole  ammira, 
M^  viepiù!  Sol,  eh  end  uo  begli  occhi  gira. 

Belici 
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$6.  Bellezza  è Sole, e lampo,e  fiamma, e ftralc, 
Fere  ov’arriva,e  ciò  che  cocca  accende. 

Sua  forza  è canta, e fua  virtutc  è tale. 
Ch’inncbria  sì, ma  fenza  offe  fa  offende. 

Nulla  fenza  beltà  dilecca,  ò vale, 

11  tutto  annoia  , ove  beltà  nonfplcnde. 

E qual  cofafì  può  fra  le  create 
Più  bella  ritrovar  de  labelcare?- 

37 . Perde  appo  quefto  (ancorché  in  un  s’àccoglia 

Quanto  il  mondo  ha  di  buono)ogni  altro  be- 
Ognlaltrobcn,ch’a  defiatc  invaglia,  [ne, 

Alfìn  fatia  il  defio^quando  s’ottiene 

Sol  quel  defio, che  di  beltà  germoglia, 

Crcfce  in  godendo, e vie  maggior  diviene; 
Sempre  amor  novo  a novo  bel  fuccede, 
Manto  più  cerca,  quanto  piùpoffiede. 

38.  Giogo  caro  e leggier,leggieràfalma,  > 
Prigionia  grata , e tirannia  foave. 

In  qualunque  altro  affàr  perder  la  palma 
Altrui  rincrefce , c l’effer  vinto  e grave. 

A queft’  impero  fol  più  grand’alma 
Soggiace,  e d- Ubbidir  fdegno  non  havCi 
Non  è cor  sì  fuperbo,ò  fi  rubello. 

Che  non  fi  pieghi, e non  s’inchini  al  bello; 

Violenza  gentil , ch’opprime, affrena^ 

Tira,  sforza, rapifee  , c pur  non  noce, 

Tofco  vital,che  nutre, & avelena, 

E fenza  danno  al  cor  paflà  veloce, 

Ma»ia  del  Ciel,ch  incanta,  & incatena*  ’ 

E non  ha  mano, e non  hà  lingua,  ò voce* 
Voce, che  muta  perfuade , e prega, 

Man, che  fenza  legami  annoda  e lega.- 
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40.  Un  fol  guardo  cortefe, un’atto pio 
Di  bella  Donna  mille  ftratij  appaga* 

Fà  fubito  ogni  mal  porre  in  oblio. 

Lodar  l’incendio  , e benedir  la  piaga. 
Cupido  di  penar  rende  il  delio, 

E del  proprio  dolor  l'anima  vaga , 

Et  huom  di  vica , e di  conforto  privo 
E’  polènte  à tornar  beato, e vivo. 

Quello  è quel  lume, ch’innamora, e piace, 
E fa  corona  a l’anime  contente. 

Nè  foco  infiamma,  nè  favilla  infece. 

Nè  llella  in  Ciel , nè  Sole  in  Oriente 
Arde  in  sì  puro  incendio, e sì  vivace , 
Ch’agguagli  il  dolce  ardor.che  qui  fi  fentc* 
Sono  attratte  folìanze , e lucid’ombrc, 
-D’ogn’impaccio  terrcn  libere  e Igombrew 

41*  Son  de  le  Donne  più  famofe  e belle 
Tutte  raccolto  qui  l’alme  beate 
Però  che  fatai  legge  di  llelle 
Quante  giamai  ne  fieno, ò ne  fon  fiate, 
Quelle, che  nacquer  già  millenni, c quefte* 
Che  nafeeran  ne  la  futura  etate, 

Son(come  qui  le  vedi)a  fchiera  a fchiera 
T utte  quante  devute  a la  mia  sfe  ra. 

4j-  E fc  vago  fei  pur  di  mirar  come 
Liete  fen  van  per  quella  piaggia  aperr*, 

E vuoi, ch’ai  cuna  io  ne  di  legni  a nomej 
Meco  non  ti  rincrefca  attender  l’erra. 

Quivi  di  quante  feorgi  aurate  chiome 
Contezza  havrai  più  manxfella  e certa. 

Che  meglio  apparirà!  benché  remota) 
Qualunque  fra  tjà  ioj  degna  di  nota, 
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u.  ciò  Ae«o»a<i  Un  poggi  voi  poggiare  in  cima 
Dt\ttw^VlU.°aflc  , e più  vicine. 
\IUc^a\\,Ce^  Ciprigna)e  legger  prima 
y bc\be\nuttter  degg’iojchc  lenza nneì 
0 quaipvù  (limerò  de<*ni  di  {lima? 

| Le  Barbai  e,  l^Grece,ò  le  Latine 
' Irà  tante  Ve  più  belle,  enobilDenne, 
G’habbia  il  Crei  detonate  a vetor  gonne? 

4j.  Tu  vedi  ben  colei,  che  tanta  luce  * 

Fra  P altre  tutte  di  bellezza  hàfeco. 

E’  la  famofa  Cuora  di  Polluce, 

Flebil  materia  al  gran  Poeta  cieco. 

V edi  Brifeida,che’l  più  forte  Duce 
Fa  fdcgnofo  appartar  dal  campo  Greco» 
Poliflena  la  legue,  e và  contenta, 

Che’l  ira  hotol  col  proprio  fangue  ha  fpentaj 

46.  L’ altra, ch’alquanto  ha  turbatetto  il  ciglio, 
E’  la  vezzofa  vedo  va  Africana, 

Del  mio  ramingo5&  agitato  figlio 
Fiamma  quafi  maggior, che  la  Troiana. 
Tiennela  delira  il  ferro  ancor  vermiglio, 

Nè  la  piaga  del  petto  in  tutto  è fana 
E n tanta  gioia  pur  moftra  la  villa 
D’ira , d’odio, d’ amor,  d’affanno  mifta. 

47*  Quella, c’hà  in  man  due  Serpi , e tanta  d*op6 
Lufluria  trahe  di  Barbarefche  fpoglie, 

E pende  nel  colorde  l’Ethiopo, 

Ma  col  fuo  bruno  a l’Alba  il  pregio  toglie 
E’1  nero  crine  a l’vfo  di  Canopo 
Sotto  un  diadema  più  colori  accoglie. 

Del  grand’  Antonio  amica , è Cleopatra, 

Che  l’hà  di  Tua  beltà  fatto  Idolatra. 

Daoat? 
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48.  Danae  e colei , che  femplicettaaccolfe 
NcJ  grembo  virginal  Poro  impudico. 
QueUa  e 1 1 incauta  Semele,che  voll'c 
Mirar  in  trovo  il  non  ben  noto  amico. 
Ecco  Europa  colala  cui  già  tolfe 
La  piu  nobil  provincia  il  nome  antico.  : 
Eccoti  Leda  qui,che  fi  compiacque 
Del  bianco  augello, ond’Helena  poi  nacque. 


49-  V’è  Dianira,  che  fiduol  delufa 
D’haver  vccifo  l’vccifor  d’Ancco. 

Hauvi  Arianna,che  l’inganno  accula 
Del  troppo  ingrato,  e perfido  Thefeo, 
Gua!da  Andromeda  polche  nonricuk 
Il  fido  luo  liberator  Perfeo, 

Et  Hcro  guarda , che  da  lido  a lido 
Traile  piu  volte  il  nuotatord’Abido. 


y©.  Vedi  una  turba  di  progenie  Hebrea 


* — .0  , “rrv')fc,,v  tamin 

In  queftc  foLche  i fior  fondi  Giudea, 
Arde  di  fantoamor  fiamma  divina. 


v»U'«  1 * ««trama  alvina. 

V ha  Rebecca , e Rachele, Berfabea, 

HauviSufannaHefter^Dalid^e  Dina, 

E Giuditta  è tra  lor,la  vedovella 
Feroce  e formidabile , ma  bella. 


yi.  Mira  il  tragico  ardordelpriacrutfele. 
Poi  ripentito , anzi  arrabiato  Herodc? 
Mananne  gentil,chc  le  querele 
De  fiero  amante  di  quafsù  non  ode. 

L altra,  che d’haver  toltoal  fuo  fedele 
I bel  trionfo  mfupcrbifceegode, 

Chcl1?  a TU°  H ^uono>)  c Berenice, 

Che  del  gran  vincitore  è vincitrice. 

’V 


Hot 
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fo.  Hot  t’ aàd&to  belle  un’altro  e horo , 

) Non  tatuo  acccle  in  amorofo  rogo. 

ÌLa  del Latio  e madre  loro, 

Cvùpot  ^aVpetta  al  XJ niverfo  il  giogo. 

Livia  d’ Augufto  è primainfracoftoro, 
Meftalina  di  Claudio  ha  l’altro  luogo. 

Senza  mi\Y  altre  ancor  ,che  ne  tralafcio 
Per  rcftringer  gran  malia  in  picciol  fafeio* 

J}.  Lafciar  però  non  voglio  una, «he  fotto 
La  manca  poppa  infanguinata  e guafta 
Ha  di  punta  mortale  il  fianco  rotto, 
Lucretia, ancorché  fama  habbia  di  carta. 

Non  sò.s’hà  come  il  corposi  cor  corrotto,' 
Sò,ch’a  la  forza  altrui  poco  contrafta} 

E sé, che  col  pugnai  non  s’apre  il  petto , 

Che  guftar  pria  non  voglia  il  mio  diletto* 

Nò  nò, non  già  per  ira  il  fen  fi  fiede, 
C’habbifti  sò  ben  dir) contro  il  Tiranno, 

Per  vendicar  (fi  come  il  volgo credej 
Con  un  colpo  il  fuo  torto  e’1  commun  danno* 
Fallo  fol  per  dolor , perche  s’avede 
Pur  troppo  tardi  del  fuo  fciocco  inganno, 
Che  n’hà  paftata  per  follia  d’honore 
Senza  tanto  piacer  l’età  migliore. 

55»  Volgi  ti  àFaufta,  che  di  foco  infaufto  l 
Per  cagion  del  figliaftro  hà  il  cor  tant’arfò. 
Che  convien , che  d’Amor  fatto  holocaufto 
Crifpo  t’eftingua  col  fuo  fangue  fparfo. 

Il  tempo  a dirne  , tante  è troppo  eflaufto. 
L'occhio  à fegnarle  tutte  è troppo  fcarfo. 
Lafcia  l’anticaTchiera  y e parto  a quella. 

Che  dee  nobilitar  l’età  novella, 

Tr^ 




fplendor  de  lc  moderne 
Vedi  la  fcintillar  Giulia  Gonzaga. 

P^ri'Tmref^,bcl.d'chc,n  lei  &rne. 
Potrà  far  foloil  grido  incendi, e piaga. 

Et  al  fierSohman  le  febri  interne  8 

Strugger  de  l’alma  innamorata  c vaga, 

«nde  per  adempir  gii  alti  defili  & 

Vena  lo  Scitha  aber  l’onde  di  Lir$. 

57-  Vedi  duo  rami  del  medefmoftelo. 

Una  coupiareal  di  Margherite, 

~°i  per  bear  la  terra  elettein  Cielo, 

E far  di  callo  amor  dolci  ferite. 
Qacll^ch’é prima,  e di  purpureo  velo 
Ee  le ìel te  membra,  e candide  hà  veftite 
Indorerà  con  luce  ardcnte,e  chiara 
E dc]  incoio  il  ferro,  e di  Ferrara. 

E^Svtt7of^<lalUnSC> 

Amor  non  cura , c per  faett  a punge , 

Bt  altrui  non  volendo , vccidc  ancora. 

Mira  con  che  ridente  aria  foave 

empra  il  rigor  del  portamento  grave. 
Wy^CM°‘l0,?ni  bcIti>P“cui  beata 

ma  tuia  6cclia,aveata  un'daido. 

Uàbella 


a* 
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^c^a^a^cllaè  cortei  detta, 

Che  da  le  prime  due  non  fi  dilunga. 

Dilponiil corcò  grati  V incenzo,  afpetta, 
Ch’vnfuo  raggio  per  **li  occhi  al  cor  tigiun- 
Saptai  di  qual  ard®r  , ni  qualfaetta  [ga. 
Dolcemente  morrai  rircaldi,e  punga. 

Venga à mirar  colte!  ch.i  non  intende 
Come  lì  polla  amar  cofa,ch’olfcnde. 


(6i.Chclumeè  quel,cHe  trahcdilapi,un  nembo? 
Cile  candid'  ombra  ? e diche  raifi  velie? 

Porta  nel  volto  Amor > le  Gratie  in  grembo4 
E nulla  ha  di  terreo,  tutta  è celefte. 

Sì  sìticn  fcritto  ne  l’aurato  lembo. 

La  Penice  del  Pò,Gtuliada  Elle. 

Ode/  mondo  cadente  vltima  fpeme, 

Prole  gentil  de  l’honorato  Teme. 

61.  O come  la  vegg’io  folgor  divino 
Trà  mille  balenar  luci  Lombarde. 
Finc’/iuom  degno  di  lei  trovi  il  dettino. 
Scompagnata  trarrà  l’horepiù  tarde. 

Quali  tra  perle  lucido  rubino, 

Da  fin’ or  circofcntto,avampa&  arde. 

Quali  roCa  tra’ fior, che’n  frefcafponda 
Ferma  il  Sol,molce  l’aura,  c nutre  l’onda. 


6).  Ecco  del  Tebro  una  pregiata  figlia,  ' 

Onde  la  gloria  Aldobrandinairragia, 

Idolo  de  la  terra,  e meraviglia 
Di  quefta  lieta , e fortunata  piaggia. 

Volge  Parciere  cfagittarie  ciglia 
Belia,nè  men  che  bella,honelta,e  faggio. 
Ride  il  bel  volto , e quali  un  ciel  s’ammira, 
Che  le  ftelle  paterne  intorno  girà. 
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^^V'^Cire/UCT  ne  van  ^eco  ‘n  una  fchiera. 

Che !c  lembran  compagne,c  fon  forellc. 
Colere  he  pivi  s accorta  a la  primiera. 

Apre  al  Verno  maggior  rote  novelle. 
Lalrra, incontrando  la  più  chiara  sfera. 

Fa  cmel  del  Sol  ch’ci  fa  eie  l’alcrc  {Felle. 
FaralaprimaxlT-aro  adorno  e lieto. 

Del  altre  due  s arricchirà  Sebeto. 

Caterina  , c mari  * '“T1'®» 

E la  maggior  di  cucce  A m A *iELI-A« 


P?r  quelli  , onde  iffonà^  T?  ?,rd!t“? 

le  Graùc.che  fon  crè.divJrrào  - Battro* 

, vcrran  quattro. 

46.  L Aurora  ti  parrà  fà»  •> 

Quand’eUail pio-V.* niella  vedi. 

Se  quefta  prendila  rir<t°  V<Vrc*1io  abbandona. 

LabcUaetiancafiJlVS^.ardar>la  credi 
Scd?  l’altra  di  lornr^-^-1  Scoria. 

E miri  lo  fplendor  che  chic<*i.  * 

Dirai,ch’a  mezo  JV  * 1 lnc°rona, 

Hà  minor  lume  &u„£ 

Li.  MalaPcrla.ch’ie-*  j- 

L’Indo  ftupifcc  p *c.°>a  ìcui  gran  presti 
Da  £li  antichi  tfa ha  Scorno'  % 

V fetta  a rifehiar  a r A ccnto  R^cgi 

Quella,chedecdi  pretW  ?* giorno} 

Far  del  gran  figlio  mto  ?-1  fre^i 
E taljcnc  mafn^0 J /rarìo  adorno. 

La  concio  ve  nafcend^Lctbi  T^CUna 

Jttt-  "^*1  ‘ • " '=V 
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6J.  Amor  dirà,che’l  paragone  è vile. 

Acuì  canto  di  quella  il  caudor  piacque, 

Ch’ai  Tuo  povero  fen  ne  fe  monile, 

E nel  foco  affinolla , e non  ne  l'acque. 
Dirà,che  quella  fua  perla  gentile 
Tra  l’onde  nò, ma  tra  le  ftelle  nacque, 

Eòhe’l  Ciel, perche  vince  ogni  altra  dell  a, 
Vuqlfi  in  vece  del  Solc,ornar  di  quella. 

6$.  Il  più  lucido  fìl  del  vello  aurato 
Per  porla  in  nobil  filza, ha  Clóco  attorto; 

E per  legarla, il  più  fìn’or  pregiato 
Ha  fcelto  Amor,  c’habbiarOccafo,ò  l’Orto 
Ma  legge  vuol  d’irreparabil  fato, 

Ch’n breve  il  fuo  Signor  rimanga  morto; 

Nè  potend’ella  diftemprarlì  in  pianto, 
Piangan  fangue  per  lei  Torino, e Manto. 

70.  Quell’altra  , che  fomiglia  altera  c fola 
L’vnica  Verginei  la  peregrina, 

Qualhor  le  piume  hàrinovate,  e vola 
A vifitar  la  regio n vicina, 

Matilda  è poi, d’Emanuel  fìglivola, 

Ne’cui  begli  occhi  Amor  gliftrali  affina; 

Et  a cui  diè  di  fua  beltà  fuperna 
Quanto  può  dar  l’onnipotenza  eterna. 

71-  Quegli  occhi  vaghi, e di  dolcezza  ardenti. 
Per  cui  fia  più  del  Ciel  bella  la  terra, 
Struggeran , non  che  i cor, le  nevi  algenti. 
Che  de  l’Alpi  canute  il  cerchio  ferra. 
Moverancon  tal’armi , e sì  pungenti 
Contro  l’alme  ritrofe  aflàlco  e guerra. 

Che  torran  lor  ne  l’amorofa  imprefa 
E’1  ingegno,  e la  fuga , e la  difefa. 

Vedi 


■oos 
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71.  Vedi  unrivaggio,che  de  l’herba  frcfca 
Ripiegando  le  cime,  11  prato  bagna. 

Quivi  a gli  amori’ Amor  ideilo  adefca 
Quant’havran  mai  di  bello  Italia,  e Spagna. 
Quivi  fiorifce  ogni  beltà  donnefca , 

Ma  forz’è  che  di  dirne  io  mi  rimagna 
Ch’al’occhio,chc  non  ben  tante  n’accoglie^ 

La  lontananza, e lo-fplendor  le  toglie. 

» 

73.  Par  non  convien,che  con  filentio  io  palli  1 
Quelle, che  fon  tra  l’ Alpi,  e i Pirenei, 

E prima  a la  mia  villa  incontro  falli 
Alma,che  co’fuoi  lami  abbaglia  i micL 
' Sola  degna, a cui  ccda,e’l  pomo  lalfi. 

Ch’ottenni  dal  Paftor  de’bofchi  IdcL 
Margherita  Valefia, il  cui  valore 
E’  thelbr  di  Yirtù, pompa  d’Honore. 

74.  Quell’  altra  Perla, che  qual  Sol  fiammeggi*, 
Raggion  non  è, ch’io  del  mio  lir  defraude. 
Benché  d’vn  tal  fuggetto  io  ben  m'aveggia 
Con  le  parole  eftenuar  la  laude. 

• 0 con  qual  gratia,  e maellà  palleggia,  . 

Come  ftupido  il  ciel  tutto  l’applauac. 

. Tanti  fpirti  reali  intorno  piove, 

Che  par  la  sfera  mia  sfera  di  Giove* 


7/.  Ma  par  ne  gli  atti  fi  contriti  e dolga, 

E và  turbata, e difdegnofa  alquanto. 

Che  fenza  morte  fi  rallenti  e fciolga. 

Quel  nodo,onde  la  ftrinfe  Himeneo  (anco) 

E ch’altra  a un  punto  le  rapifea  e tolga 
Di  Gallia  il  regno, c di  bcltate  il  vanto,  ' 

Onde  pcrdcr’in  un  deggia  per  quella 
E di  Rcina  il  titolo , e ai  bella. 


ria 
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7&  Più  oltre  <S che  divin  volto  yegg’io, 

10  cui  grave  rigor  tnodcra  e mòicc 
Di  benigna  letitia  un  raggio  pio, 

£ d’honelto  forrifo  u.i  lampo  dolce. 

Ell’è  Cforlotta,  ardordcl  regno  mio. 

Che  gli  honordi  Condò  follie  dee  folce# 
Nume  degno  d’altari,  c che  s’adori 
Con  facriiìci  d’anime , e di  cori. 

77.  Dal  C ieio,  ond’efee  il  gran  fonai  di  Deio,  . 
A la  riva,  ch'ò  meta  a tua  foci  ca, 

E da’pigr i T rioni,  ove  di  gelo.  . ' 

LaTanail  piede-incriftallito  implica, 

• Fin  dove  Cotto  il  più  cocente  Cielo 
Fejve  di  Libia  la  pianura  aprica,  - ' 

Beltà  non  v’hàche  più  s’ammiri;  e ;»rc*gi. 
Polente  ad  infiammar. Calme  dcRegi. 

° • / V 

78.  Aguzza  il  guardo  pur,  Ce  pur  da  tante 
Luci  efler  può,  che  non  ianguiCcaofFeCof» 

E guarda,  ch’a  quel  Sol,  c’havrai  d.ivantc , 

Non  refti  ò l'occhio  cieco,  ò il  core  accelb.  . , 
Vedrai  Maria  Borbon,  dal  cui  fembiante  . 

11  modello  del  bel  natura  Uà  preCo.  »'  . 

Beltà,  che  far  potrebbe  in  forme  nove 
Spuntar  le  corna,  e nalcer  l’ali  a Giove.  i 

! 7?.  Quella  de  gli  avi  Cuoi  degna  nipote].'  .ys 
Farò  di  Monfenfier  più  ciliari  itigli. 

Hanno  ancor  molto  a volger  quelle  rote 
Pria  che  nafea  laggiù  chi  la  Cornigli. 

Bella  hpneftà le’ inporpora  le  gote, 

Ma  confonde  a le  rofei  i parrii  Gigli.  .» 

Fà  beato  l’Inferno  ii  Cuo  be>  viCo, 

Eponle  pene  eterne  inParadifo. 

A a Rifguarda 
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80.  Rifguarda  hor  quella  in  humiltà  Fupcrba 
Sotto  candido  vel  fronte  ferena 
Quant'afpctto  reai  ritiene  c (erba, 

E la  vaga  Luigi  a di  Lorena. 

De  l’angelica  villa  alquanto  acerba, 

E del  bel  guardo  la  licenza  affrena. 

Ma  la  Forza  del  Foco,  e de  lo  ftrale. 

Che  palla  i cori,  ad  a {frenar  non  vale. 

Si.  Per  quella  il  mio  reame,  il  fuo  legnaggio 
Non  mend’honor,  che  di  beltà  fior  ifcc. 
Vince  parlando  ogni  rigor  felvaggio. 

Le  Tigri  humilia,  egli  afpidiaddolcifce 
Tempra  gii  ftnalti  col  benigno  raggio. 
Scalda  i ghiacci  apre  i marmi , i cor  rapiFce* 
Amor  quelli  miracoli  Fon  tuoi, 

Che’n  virtù  de  begli  occhi  il  tutto  puoi. 

ti.  Mira  quel  l'altra,  che  con  fchivi  getti 
Dal  comercio  commun  fen  va  lontana. 

A gli  atti  gravi,  a gli  andamenti  honclti 
SFarctrata  tafihor  lembra  Diana. 

Mà  per  quanto  comprendo  a i rai  celefti  » 
E’ia  Dea  Catherina,  alma  fovrana, 

Che’n  fe  romita,  e da  lo  lluol  divila 
Fà  di  FeFol  gioir  Gioiofa,  e Guifà. 

85.  Anna  obliar  di  SuelTon  non  deggto. 
Ornamento,  c ftupor  de  la  mia  Corte. 
Languir  per  lei  d' Amor  mill’almc  veggio 
E veggio  al  naFcer  Fuo  naFcer  la  mone. 

O de  le  glorie  mie  colonna , c fcggio  , 

O maniere  leggiadre,  o luci  accorte  1 
Dove  di  que  leluii  il  Sol  non  giri, 

Altro  ch’ombre  non  Ycjhocchio  che  xnirL 
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U tr  a’  più  dctifi  rai 

RenùcWttaV àndoma  intento  mira» 
t Amo  ài  Kvxvot  Lucìferi  vedrai, 

Ck'wNttc  d’occHi  la  fila  fronte  gira. 

Duo  giardini  di  fior  non  fecchi  mai. 

Vefton  le  guance,  onde  dolce  aura  fpìra. 

Ride  la  bocca,  onde  puoi  ben  vederle 
Il  hoftel  di  rubin  chioftri  di  perle 

• E che  diro  di  quella  nobil  ombra. 

In  cui  tanto  di  lume  Apollo  infqfc, 

Che  di  Safo,  e Corinna  i raggi  adombra, 

E gloria  accrefce,  e numero  a le  Mufc! 

Anna  Roana,  che  d’un  lauro  a l’ombra  * 

Le  fuorefcco  a gareggiar  ben  ufc 
Sfida  a cantar  con  que  celefti  accenti. 

Che  del  foco  d’Amor  fon  sì  cocenti. 

|6.  Tacerò  poi  fra  tante  lampe  eccclfe 
Quella,  onde  Roccaforte  arde  e sfavilla? 

Per  crear  quella  luce,  il  Cicl  fi  fvelfe 
Del  deliro  lume  l’unica  pupilla. 

S’ancor  verde  & accerba  Amor  la  fceife 
Per  arder  Palme  ,e  Col  d’ardor  nutrilla 
Deh  che  fia  pofeia,  e qual  trarranne  arfura 
Quando  a le  fiamme  lue  farà  matura  ? 

87.  Mà  dove  lafcio  un’altro  lume  chiaro* 

Maria,  de’Mombafoni  egregia  prole? 

Gratia  che  fila  di  tanta  gratia  al  paro. 

Non  mira  in  quanto  mondo  alluma  il  Sole. 

Le  doti  illullri  de  lo  fpirto  raro 
Rafcontar  non  lafciano  a parole. 

Dir  di  lei  non  fi  può , che  non  s’honori. 
HonofV  Aon  fi  può,  che  non  s’adori* 

Aa  z lacera* 


/ 
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88.  Incompofta bellezza, e femplicetta  » i 

Parte  fi  (copre  in  lei , parte  fi  chiude.  ‘ ii 

Ignudo  Amor  nel  vago  vilo  alletta,  ..  ii 

Le  Gratie  nel  bel  fenìcherzano  ignude.  i 

Cortefe  orgoglio,  e maertà negletta,  éfl  1: 

Maniere  infieme  cmanfuete,  e crude,  * « 

Gravita  dolce , e gentilezza  honefta  \ 

Bella  la  fan,  ma'n  tua  beltà  modella  \ 


Aquefteglorie  aggiungi,  a quelle  lodi 
I pregei  del  magnanimo  marito, 

Io  dico  CARLO,  che  con  (aldi  nodi 
D’Amor  fanto  e pudico  è feco  unito, 

E l’un  farti  de  l’altro  in  dolci  modi 
Di  fcambievole  honor  fregio  gradito 
Con  quel  lume  reciproco  tra  loro, 

Ch’oro  a gemma  raddoppia,  c gemma  ad  ofO 


I 

i 


f 

lì 

\ 
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*>o.  O del  Rhodano  altero  inclito  figlio. 

Per  cui  di  gloriali  Gallo  impennatali,  ; 

Signor  deg*o  di  feet  irò,  il  cui  configli» 

Volge  le  chiavi de’penfier  reali}  j 

11  cui  fommo  valor  faràdal  Giglio  | 

Sovente  pullular  palme  immortali 
Dritto  fi  i béft-,  che  d’ogni  gioia  colmo 
Stringa  sì  bella  vite  un  sì  degn’olmo. 

91.  Equi  Venere  tace  , indi  gli  addita  . * 1 

In  difparre  vn  drappel  di  donne  elette» 

E fra  lor,  come  capo,  è reverita 
Una,  che  trahe  per  man  tré  pargolette. 

Tien  comporta  ne  gli  itti,  a brunveftita 
Le  bionde  trecce  in  fofeo  vel  riftretee, 

E diadema  reale  ha  sù  la  chioma 
Pi  tic  Gigli  fregiato,  c di  fei  Poma, 
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$1,  le  fanciulle  a la  beltà  materna 
E nel -volto,  e nel  getto  aliai  ferabiantii 
E’n  fronte  ala  maggior  par  fi  difeema 
Cerchlodi  gemme  illuftrie  fcintillant». 

Sì  che  d Apollo  la  corona  eterna 
T empeftata  non  è di  raggi  tanti. 

Onde  nel  tutto  a lei  il  ranomiglia  ' > 

Di  sì  gran  genitrice  emula  figlia  ► 

5$.  Taldove  l’ombre  trionfali  fpande 
La  pianta  amica  a Giove>  e cara  al  Sole, 

Sotto  il  fuo  tronco  verdeggiante , e grande 
Tenera  forge  giovinetta  prole. 

.Tal  rofa  ancor  non  atta  a le  ghirlande 
Non  aperta,  e non  chiuiàin  hortofuole 
Spiegando  a l’aura  i tuoi  novelli  honoli 
Da  la  madre  imparar  come  s’infiori. 

54.  Parve  fra  le  più  degne,  e pi^ leggiadre, 
Queltaad  Adonia  piu  leggiadra, edegna. 
Onde  rivolto  à la  benigna  madre 
Del  jfkciol  Dio,  clic  ne  L fuo  petto  regna, 

Chi  è colei,  che  fra  fi  belle  fiquadre 
(Ditte)  d’ogni beltàporta l’infegna? 

Colèi,  che’n  viftaafFabilmente  altera 
Guida  l’illuftre,  e honorata  fchiera. 

Ben  Reina  mi  par  de  le  Reine, 

Cotanta  ialeid’nonor  luce  rilplende.  ' 
Et  ha  tré  fànciullette  a sé  vicine, 

In  cui  l’effigie  fuaben  fi  comprende. 

E coronata  d’ot  l’oro  del  criile, 

Yallene  avolta  in  tenebrofe  bende, 

E fiotto  ofeuro  manto , e bruno  velo 
Tuo  d’oani  lume  impoverire  il  Cielo. 

° Aa  5 Aio- 
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fi.  Adone  (ella  rif„0„  , , * 

Spegner  la  fete  alK  ,C-i’  ben  vorrei 

Ma  learfi  fono  à Favellar  5- 1**?  , 

Non  che  gli  acCp  . .a,[  «i  lei 

Non han  lucc  Vj  1 P*u  facondi  Inchinar* 

Non  vedran  Pfù  bel^  1 «*5™"* 

Con  voce  di  di mai  eli  0fru;  _ . 

Cento  lingue  *£££  ’*T di 

-,  * ncduian  poco 

*7.  Altre  volte  - * co* 

QuaMeccelfc^'^ihaver  narrato. 

NcTal'tu^1^  ; ò S-SnaTnòf-  ££» 

« * * 5£S 11  W 

er  niagclo r * . il  mondr^ 5 


A/1VV  LU1C1  r 1 1 W 

Tra  i fido  ftuoi^  c"  »** 

Fama  san  pci?  “«le  fc, 

ftove  fargli0  alberl 

99  Olimpo  a o*  * t0rrc  cmin-,.-. 

Atlante  ^ .^‘“Ve  irteW . _ U1COtc* 

Petìa, ch’alti, ^5.*1«  alto  (Arv^0  m°nte 

Per  aflalit  qó"*?  & JES  Offgn°' 

as*aì3^^£S?~ 

» cii«  fi&“oree<n?.?do» 

mondo. 
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too.  lattate  innumer  abili  ha  la  rocca» 
tetto,  e*l  muro  in  multe  parti  rotto» 
Bibrtmxoufci,  e balconi , e non  gli  tocci 
(Che  gran  romor  non  faccia)  aura  di  motto. 
Torto  ch’cfcc  il  parlar  fuor  d’una  bocca, 

A lei  per  quelle  vie  parta  introdotto, 

E forma  quivi  un  indiftinto  Tuono, 

Come  fuol  di  lontan  tempefta , ò tuono. 

101.  Quivi  la  pofe  il  gran  Rettor  de’Cicli, 
QuaS  guardia  fede  1, cauta  cuftode. 

Perche  ciò  che  fi  fa  (copra  e rivclli, 

Nuntia  di  quanto  mira,  e di  quant’ode. 

Cofa  occulta  non  è,  ch’a  lei  fi  celi, 

E da  conforme  a l*opre  ò biadino,  ò lode. 

Se  fi  muove  aura  in  ramo,  in  ramo  fronda, 
Efler  non  può,  che  da  colici  s’afconda. 

101.  De  l’hnmane  memorie  ombra  feguacc* 
Sempre  avifa,  riporta,  e partee  riede 
Neripofagiamai,  ne  tace, 


E più  quanto  piu  crefce,  acquilta  fede. 

Garrulo  Nume,  e (pirico  loquace^ 

Vita  de*nomi,  e di  fe  ftcflh  heredfe, 

Poflente  ad  eternar  gli  Heroi  pregiati. 

E farprefentiifccoli  partati. 

103.  Cenerolla  la  terra,  e co’Giganti 
Nacque  inun*parto  horribile  e feroci. 

Dea,  che  quant’occhi  intorno  hà  vigilanti. 
Tanti  hà  vanni  al  volar  prelliyje  veloci, 

E quante  penne  hà  voiatrici,  e quanti 
Lumi,  tante  anco  hà  lingue , e tant’ha  vocb 
E tanto  bocche,  e tante  orecchie,  ond’ell* 
Tutto  fpia,  tutto  sà,  tutto  favella.  . 

r Aa  4 Piccia* 
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104.  Picciola  forge  , e debile  da  p ri-ma. 

Poi  s’avanza  voi  and  o,  ciò  rza  pIC,\  e" 

Palla  Paria,  e la  terra  , e in  sù  la  cl|Tia,  . 
Vqggia  de’tctti  , e fra  le  nubi  al cenoe.  J 
E per  vari  idiomi  in  ogni  clima 
rari  al  guardo.  Se  al  volo  il  grido  ftende. 
Di  ciò  ch’altri  mai  fa,  di  ciò  clic  dice 
Odi  buono,  ò di  reo,  publicatricc. 

jcj.  . Qucfta,  che  deve  a tutti  quattro  1 venti 
Far  poi  la  gloria  Aia  chiara  e ioleiinc, 
Srdkfara.ciin  pivi  difilli  accenti! 
Cohdctto;chiain©lln-  Sé.  rifa  venne* 

Banca  patrie  lerene  aure  ridenti 
Con  moto  infaticabile  le  penne  , 

L’occhiuto  auge  1 1 aflbm5glii>va  a l’ali  , 

Clic  di  varie  horan  gemme  immorsali* 


v 
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106.  Di  ter  fa  luce , e folgorante  accefo 
Beando,  a’cyi  lampi  il  Sol  perdea  di  molte 
Su mgeanc  Pupa  man,  l’altra  iblvcfo 

u”  capo  fciolco. 

rcr  la (m«U.da  chioma  avinco  e preiò, 
Fofconclogl.o,  «pallido  „*  1 volto  , 

Spirava  nebbiai e leppe  Adrtt-.  n. 

De  l’oblio  fmemorato  era  la  certa 

i©7.  La  follccita  Dea,  cu  ì de/  de-/»r* 

Dclbclliflimo  Adon  nullaè  « 

E che  quando  l’alato  c > 

Il  congiunta  a la  madre  iir  « 

Bendi  lontan  la  tua  dimanda*!^?  Co^°* 
EouantoCuherea  oli  have,  .^T10* 

Ond'unaallhor  de.  \c  Aie  ccn? V.oftoi 
Sciogliendo , il  ragiona!  t0il  _ 


rOt 


Volgi 


C ANT.O  U.N  D E CTM O.  I6t 

^ Volai  mortalc3  ove  cjueiSol  lampeggia 
DibeUczze,  c di  g rade  unico  c folo 
Gli  occhU  elici , e la  beltà  vagheggia. 

Ch’alza  i più  pigri  i ngegni  a nobil  volo. 

Dico  quel  Sol,  per  cui  dolce  fumeggia 
La  terra,  il  cielo,  e l’un’e  l’altro  poToj 
Quel  vivo  Sole  , a la  cui  chiara  lampa 
Senna  fenno  non  hà,  le  nonavampa. 

lo^.  Quella  è l’eccelfa  e gloriofa  Donna,  • 
Ch’accoppia  a regio  feettro  animo  regio. 
Gran  Rcina  de’Galli,  e de  la  gonna, 

E del  fello  imperfetto  eterno  pregio. 

De  l’inferma  virtù  ftabil  colonna, 

De  l’età  ruginola  unico  pregio. 

Eflempio  di  beltà,  nido  d’Ainore,  ' 

Specchio  di  caftità,  fonte  d’honorc. 

>10.  Dal  gran  centro  del  Cicl  lunga  catena  * 
Di  bel  diamante  innanellata  pende. 

Con  quella  Amor  , chel’Univerfo  affiena. 
Annoda  altrui  lòavemente,  e prende. 

Per  quella  l’huo m da  la  beltà  terrena 
D ’un  grado  in  altro  a la  ce  Ielle  afeende: 

K di  quella  quel  bel , che’n  lei  s’ammira, 
Un’hamo  è d or,  che  qui  l’animc  tira. 

III.  QueftTianno  alcofe  infra  fuoi  llrali  Amore 
In  quel  divino  e macllofo  a (petto. 

In  cui  di  due  bellezze  un  doppio  ardore 
Abbaglia  ogni  pender,  fcalda  ogni  affetto. 
L’unadi  nobil  fiamma  accende  il  core , 
L’altra  è de  gli  occhi  un  reverito  oggetto, 

E quel  gemino  bel  si  ben  fi  mefee, 

Che  qual  foco  per  foco  incendio  crefce.  ~ 

' A a 5 Luna 
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in.  L’una  il  cupido  fenfo  allctta  in  guifà 
Con  vivi  lampi  di  fercna  luce, 

Ch’empie  d’alto  piacer  chi’n  lei  s’atiifà  > 

Se  ben  calli  defir  tempre  produce. 

L’altra  dal  career  Tuo  l’alma  divifa 
Di  raggio  in  raggio  al  fommo  Sol  conduce. 
Mollandole  laggiù  fotto  human  velo 
Quella  beltà,  li  contempla  in  Ciclo. 

113.  Ben  tu  per  quella  fcala  ancor  le  piume 
Del  tuo  bado  intelletto  alzar  potrai, 

E ne  lo  fpecchiodel  creato  lume 
De  l’increato  invefligar’i  raì  > 

E del  corporeo  naturai  cottume 
L’impura  qualità  vintad’alTai , 

/ Di  quel  bel  ciglio  a la  beata  sfera 

Tornar  d’humil  Farfalla  Aquila  altera. 

\ . 

114.  Laggiù  nel  mondo  al  foggi  ornar  ben  tard 
Verrà,  ma  carca  di  caduca  lalma. 

E benché  la  gentil,  per  cui  ardi, 

Poflcgga  di  beltà  la  prima  palma,  - 
Sì  nobili  però  non  fon  que’dardi, 

(Con  pace  fua)  che  ti  faettan L’alma.  » 

L’un*  è laici  va  Dea,  l’altra  pudica, 

L’una  madre  d’ Amor,  l’altra  nemica. 

) 15.  E ti  sò  dir,  ch’alfin,  poi  c’havrà  molto 
Veftitc  in  terra  le  terrene  fpoglie. 

Quando  it nodo  vital  le  faralciolto 
Da  la  face  crude!,  che’i  tutto  fciogjie. 

Lo  fuo  (pirtoreal  fia  qui  raccolto 
In  quello  ili  effe  Cicl,  dov  hors'accogjKd 
E (com'i:  legge  di  deft-’ no  eterno) 
S'ufurpcrà  di  Venere  il  governo. 


o tjn;d;ecimo. 
s,r?  u.Srave  P®aJ® 

— il*  Moior  laracommdlo, 

fio  influì,,  laggiù  nel  voftro  mondo 
Quanto  inftuilce  il  Tuo  bel  Nume  ideilo: 

B ben  contenta  de  l’honor  fecondo 
Bramerà  la  tua  Dea  dittarle  appretto  • 

N’c  ben  pottcnte  ad  emularla  apicno, 

Unade  le  fue  Gratie  edere  almeno. 

117.  Potrebbon  forfè  per  cettàr  le  gare 
De  le  vicende  lor  partir  le  cure. 

Quella  le  noti  addur  Icrene  e chiare , 

Ometta  Ponar  le  torbide  & ofcurc. 
Crcderoben^  che  per  invidia  amare 
T ai  cofe,  & a (offrir  le  faran  dure , 

Ma  pcrche’l  corfo  de  l’eterne  rote 
Porta  quello  tenore,  altro  non  potè. 

118.  Senno  farà , fe  volontier  le  cede, 

E porta  in  pace  il  vergognofo  ©Irraggio’* 
Poiché  pur  di  fua  ftirpe  e degna  herede  * 

E di  fua  luce  un  fegnalaro  raggio. 

Sai  ben  di  quaPorigine  procede. 

Del  famofo  Quirin  Paltò  legnaggio. 

Sai,  che'd’ogni  fuo  ramo  è ceppo  Enea* 

Che  fù  figli  voi  de  la  medefma  Dea. 

119.  Tu  dei  dunque  faver , ch’a  nafcerlianno 
Deibuon  fangueTroian  Palme  Latine, 

Onde  il  Tebro  ornerà  dopo  quatch’anno 
Profappia  di  propagini  divine. 

Quindi  gli  Anicii,  e i Pier  Leon  verranno* 
poi  d’Auftria  i Regi,  indi  <PErr uria  alfine 
A dilatrar  nel  fecolo  piu  fofeo 
Il  Romano  fplendor,  PÀuffriato,e’l  Tofco. 

Aa  4 Veggio 
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no.  Veggio del’ Aulirò  Inonorata  pianta  * 

Si  ratti  partorir  germi  telici , 

Che  ne  l’arbor , de  l'or  non  fìì  mai  tanta 
Ricca  copia  di  rami,  e di  radici. 

Mà  rra'priini  virgulti,  onde  fi  vanta. 

Quel , c’havra  più  d’ogni  altro  i Cieli  artici» 
Sarà  Filippo,  honor  di lua  famiglia. 

Dico  colui,  che  reggerà  Cartiglia.  r 

111.  Seguir  a Carlo,  al  fortunato  impero  f 
Proniorto  poi  con  titolo  dVQuinto,  *1 
Che  di  trionfi  laureati  altero , . > 

E’d’niurtri  trofei  fregiato  c cinto , > 

Poi  che  partito  dal  paterno  lbero  > 

H ivrà  l’Africa  corfa,  c’1  mondo  vinto^  ' 

R jmito  habitatord  ermi  ricetti , 

Deporrà  falcio  de’tcrreni  affètti. 

in.  Sottentrerà  l’altro  Filippo  al  pelo 
Quali  d’un  novo  Atlante  un  novo  Alcide» 

Re  tanto  a pace,  & a virtute  intefo 
Clamai  da  polo  a polo  il  Sol  non  vide. 

Qu'  fti  lo  fccttro  in  Lufitanla  ftelo 
*fC  acanto  il  fatto  abei  penficri  arride) 

In  regione  ancor  non  nota,  ò vifta 

Di  là  dai  mondo  un’altro  mondo  acqaifta. 

n Caterina vien  poi  con  Ifabella,  >.t 

Qui  le  vedi  ambedue  rtarfene  in  gioia 
Quarta  và  Belgia  a far  beata,  e ciucila 
Di  fue  bellezze  ad  abbellir  Savoia. 

Ecco  il  terzo  Fi  lippa,  ò degna,  ò bella 
Progenie  del  Gucrrier,  ch’ufci  diTroia. 
Spagna,  colini  con  Tarmi,  c col  configlio 
Ti  lia  Principe,  e padrei  e padre,  c figlio. 
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224.  Non  fia  clima  remoto , eftrema  Zona, 
Dove  lo  Icettro  Tuo  l’ombra  non  ftcnda. 

Ma  l'ampia  monarchia  de  la  corona 
E’  la  luce  minor, chc’n  lui  rifplcnda. 

Quel  che  fovra  mortai  gloria  gli  dona, 
E’quellacoppiaamabile,e  tremenda, 
Pietà.che  con  Giultitiaiuficme  alberga 
Odi  tronco  bennato  inclita  vergai  j 

iij.  O come  a propagar  di  ftelo  in  ftelo  , ? :f 
Vienfi  la  ftirpe  del  gran  Rcge  Ifpano.  1 

Ecco  novo  Filippo  innanzi’l  pelo 
Già-4i  novo  fpavento  empie  Ottomano*. 
Deftina  a lui  qitell’Angelctta  il  Cielo, 

Che  la  Donna  reai  fi  tien  per  mano, 

10  dicode  le  tre  la  meno  acerba, 

Quella, c’hà  la  corona , a lui  fi  ferba. 

Ji6.  Ma  del  regio  troncon,  che  fi  dirama,  , . 

11  fecondo  germoglio  eccodifcerno. 
Fernando  il  buon , la  cui  temuta  fama 
Fia  delTurco  crude!  terrore  eterno. 

E perche, fuorche’l  giufto, altro  non  brama* 
Sempre  rivolto  a’  rai  del  Sol  fuperno, 
Spiegherà  nel  veflìllo  altere  c bello 
Deliòmmo Giove  lo feudiero augello,  j. 

1*7.  Lafcio  Maflime  poi,trapaffb  Ernefto,  4 
E Ridolfo , e Mattina, del  gran  cultore 
Di  quel  piti  ch’altro  aventurofo  innefto 
Succeflorial’impero  , & al  valore. 

E taccio  Alberto, il  qual  non  fia  di  quello 
(Quantunque  ultimo  d’anni)  ultimo  honore> 
Ch’a  l’indomito  Rh^n  quel  giogo  grave. 

Che  sì  liuto  gli  fu,  feti  ièavc.  . . 

«a*  Val* 
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Si8.  L'altra  è Giovanna,  e ben  feorger  la  puoi 
Dolci  balli  menar  per  quelli  campi, 

Lieta, ch’ai  Ciel  per  lei  di  tanti  Heroi 
S’aggiunga  un  Sol  che  più  del  Sole  avampL 
Stupifce  T’Iftro,e  de’  criitalli  Tuoi 
Stemprar  Terne  lo  fmalto  a sì  bei  lampi. 
Mentre  paflando  in  braccio  al  gran  Francefco 
Con  l’Italico  Ciel  cangia  il  Tedefco. 

tip.  E così  fia.ch’un  ftretto  groppo  incalme 
D’Auftria.e  d’Etruria  ambe  le  piante  inficine 
Etr  uria , a cui  non  già  men  nob'il’alme 
De  gran  Medici  ancor  promette  il  Teme» 

Che  per  tante,ch*adunaefpoglie,epalmc  , 
Fin  ai  Bizantio  il  fier  Soldan  ne  teme. 

Ma  quand’ogni  altro  pur  venga  mancando. 
Balìa  a fupplir  per  tutti  un  fol  Fernando. 

ip.  Quelli  non  pur  con  ben’armati  legpi 
Tremar  fa  in  guerra  i più  lontani  mari. 

Di  Corinto, edi  Ponto  i lidi,e  i regni 
Purgando  ognor  di  Barbari  Cor  fari, 

Ma  in  pace  ancor  de*  più  famofi  ingegni, 

Edi  Cigni  nutrilce  incliti  e chiari 
Schiere  felici,  onde  per  lui  diviene 
L’Arno  Meandro,  e JaToTcanaAthene. 

Sii.  Cofmo  di  Cofmo  anch'ei  degno  nipote  : 
Lafcerà  dopo  lui  memorie  illultrj, 

E le  genti  rub  elle  , e le  devote 
Domerà, reggerà  per  molti  luftai. 
l'oro  fia’l  men  de  la  Tua  ricca  dote. 

Quando  con  degne  nozze  Europa  iHuftrl, 
Copulando  l’HeTpcrie , c novi  honori 
Tiahcndo  d’AuftioU  città  de’  Fiori 


Mita 
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\\x.  Mtxaco\c\>cWaUuma  eraflercna 
Tutto  ditpicfto  Cicl  l’ampio  Orizonte. 
Quella  fia  Cua  confortc.c  Madalcna 
^Leggilo  in  lettre  d’orojhà  fcrittoin  fronte» 
Del  gran  fiume  German  limpida  vena, 

Pur  lcaturirada  l’Auftriaco  fonte. 

Rofa  giamai  non  vagheggiò  l’Aurora 
Più  modella  »ò  più  bella  in, grembo  a Fiora» 

ijj.  Lunga hiftoria farebbe, cheli’ Adone,  ; 

De  la  ichiatta  ch’iò  dico,  a contar  gli  ayL 
Giulio,  Clemente, Hippolito, Leone. 

E,  i lor  Commi  maneggi  ,e  i peli  gravi. 

Oftri, mitre, diademi,elrni,c  corone, 

E Hocchi , c lcettri,e  paftorali , e chiavi; 

E la  linea  non  mai  rotta  da  gli  anni 
De’  Lorenzi, de’  Pietri,  e de’Gio  vanni. 

134.  Ma  Covra  quelli, e fovr*ogni  altro  frutto 
Che  si  nobil  giamai  ceppo  produca. 

Un  rampollo  gentil  lara  produtto* 

In  cui  tanto  valor  Ha  che  riluca, 

Ch’a  lo  fplendor  del  fuo  legnaggio  tutto  - 
Par  che  tenebre, e lume  a un  punto  adduca> 

Si  come  Soljch’illuminaleftelle, 

Ma  Corgendo  tra  lor, le  fa  mcn  belle. 

« 

>35-  Vd  <|ucl  cerchio  lucente , ove  raecoftc 
Quali  in  aureo  pìtciolo , altr’ombre  Hanno» 
Quivi  in  gran  nebbia  di  fplendore  involte 
Le  miglior  di  Cua  ftirpe  infime  vanno, 

E Coltiflìmo  Huol  di  molte  emolte 
Stelle  terrene,  c Dee  dietro  fi  tranne; 

Ma  di  tutte  è colei  che  le  conduce. 

La  lumieiamaggior,!  vai  ca  luce. 
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J3 6.  Quella, che  fcco  parile  che  s’a&dc 
Sovraia  rugiadofa  herba  vicipd, 

E d’elfer  del  bel  numero  Torride, 

Pur  con  regio  diadema,  è Calerinai 
E rintuzzar  fopra  l’armi  homichk, 

C’han  col  tempo  a fbranar  Gallia  tfTeiiAiiia. 
E fapràdcl  gran  corpo  in  sè  divinò 
Saldar  le  piaghe , onde  fia  quafi  ^ccifo. 

137.  Congiungeraflì  in  nobil  giogo  e degno 
L’vnaalfecondo^  l’altra  al  quarto  J1ENRI- 
N on  fi  turbi  però, ne  prenda  a fdegno  £CO. 
Di  reftar  vinta  da  cortei, eh  io  dieo, 

E di  ceder  a lei  non  pur  del  regno 
Lo  feettro  fot, ma  d’ogni  pregio  antico; 

Non  pur  de  la  reai  gloria  e grandezza. 

Ma  la  corona  ancor  de  la  bellezza. 


Jj8.  De  TiftefFa brigata  eccoten una,  .. 

Che  come  fingolar Tral’altre io fceglio, 
Chel’Arno.e  l Mincio  illuftra,e'n  fe  ragima 
Del  fior  d’ogni  beltà  la  cima, e l meglio, 
Genunad’Amore,e  fenza  mendaalcuna 
Di  gratia , e di  virtù  limpido  fpeglio. 
Leonora,  c’honora  ogni  alto  ftile, 

E detta  amore  in  ogni  cor  gentile. 

})9-  Un’altra  Caterina  ha  in  compagnia/  . j 
Che  come  il  volto,  ha  l’habito  vermiglio. 
Quella,  e queftadel  par  fpofàta  fia 
Del  l'angue  d’Ocno  a genitore  ,e  figlio. 

Ma  vedi  come  a la  gran  Suor  a,  e Zia 
R everenti  ambedue  volgono  il  ciglio,  * 
Dico  a cortei , che  fenza  fpada,ò  lancia 
Hà  fol  con  gU  occhi  à trionfar  di  trancia. 

Dal 
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*40.  Dai  Marc  il  nome  havrà.di  cui  fó  prole 
L’iftefla  Dea.c’hà  del  tuo  coro  il  freno» 

E com’è  di  bellezza  un  chiaro  Sole, 

Così fia  un  Mar  di  mille  gratie  pieno. 
Raccorrà  in  fe  quanto  raccoglier  luole 
Di  ricco  il  Mare,  e di  pregiato  in  feno. 

Anzi  al  Mar  darà  perle  il  tu©  bel  rifo. 

Oro  il  bel  crine , e porpora  il  vifo  1 

Hi*:  In  quello  fol  dal  Mar  fia  differente,.  » ; < 

Ri'-ctta  e icogli , e moftri,ira,c  furore, 
Macoftci  fofterràfccttrò  innocente,  .-C 
Pien  di  clemenza , e privo  di  rigore. 

In  lei  duo  vivi  Soli  hanno  Oriente, 

Nel  Marc  il  Sol  tramonta, e’1  giorno  more. 

A gli  aluki  de’  venti  limar  foggiate, 

L’animo  tuo  tranquillo  hà  tempre  pace. 

Hi*  Non  fiagiamai  fra  le  piu  degne  conte 
Dovud-  ue  il  volo  mio  ftcfida  i tuoi  tratti 
Altra  clic  la  pareggi , ò la  formonte 
In  leggiadre  fattezze,  ò chiari  fatti. 
Prudenze  in  grembo, e pudicitia  in  fronte. 
Senno  ne  detti , e roaeftà  ne  gli  atti 
Nova  Afpafia  la  fan, nova  Marti mea, 

Anzi  degna  del  Ciel, nove  Ila  Attrea. 

Hi*  Fien  magnanime  ini  prefe,  opre  virili  st? 
Del  fuo  nobil  pender  le  cure  prime. 

A l’ago  , al’afpo^roziftudi  e vili 
Non  piegheràgiamai  l’alma  fublime. 

Ma  da  le  bade  valli  erger  gli  humili,  > 

I fìiperbi  abbaflar  da  l’alte  cime , 

Maneggiar  fcettri,e  difpenfarthefori, 

Quelli  fien  di  fuaman  degni  lavori. 

Huopo? 
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I44-Huopo,chc  molle  amome  unga  il  bel  crine 
O che  Barbaro  naftro  unqua  lo  Aringa 
Non  havrà  già, che  gli  ori, e l’ambra  a fine 
Fia  che  col  luo  biondor  d’invidia  cinga. 

Non  de  la  guancia  l’animate  brine 
Artefice  color  fia  che  dipinga, 

Altro, che  quel  color  difiamme,ero{«. 

Che  Beltà  lol  con  Honcftà  vi  pofc. 

>45*  Non  in  terfo  chriAallo  havrà  coftume 
De  begli  occhi  arrotar  lo  Arai  pungente. 

Ma  le  chÌ2Ro  antico  lume 

Dentro  fangue  reai  fpecchio  lucente. 

Sangue  reai,  che  qua»  altero  fiume, 

Di  grandezza  immortai  corno  e p oliente. 
Verrà  dal  fonte  di  sì  ricche  vene 
Le  belle  a fecondar  Galliche  arene. 

J4*-  Tenteran  Morte  rea , Fortuna  avara,  ‘-f 

Ambe  d’Amor  nemiche , e di  Natura, 

Di  quefi’  inclito  Sol  la  luce  chiara 
Con  benda  vedovi  render  ofeura. 

Ma  nel  manto  fùnefto  aliai  piò  cara 
Fia  de  begli  occhi  fiioila  dolce  arluras 
E come  fiamma  di  notturna  sfera, 

Scoprirà  doppio  lume  in  Ipoglia  nera. 

*47*  Barbare  man  con  facrilegio  infame, 

Ferro  crudel  con  perfida  ferirà 
i,Aì^c  di  Gailia  il  regio  ftame 

rt/v  x •»  ^ ^ vià  più  ch’ardita) 

Olcradi  fpezzar  l’aureo  legame 

De  la  più  degna  c gloriofa  vita. 

Cosi  talvolta  avien , che  chi  di  fpada 
Cader  non  può , di  tradimento  cada. 

' ^ * Ma 
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148.  Ma  come  a quefta  Venere  novella 
Quando  il  velo  mortai  fquarcerà  Morte, 

Per  efler  pià  de  l’altra  honefta,e  bella, 

IUerzo  Cielo  è deftinato  in  Cortei 
Così  coftui , che  la  guerriera  ftella 
Vincerà  di  valor , Marte  piu  forte. 

Del  luo  giorno  vitale  a fera  giunto, 

Fia  del  quint’orbe  al  gran  dominio  afluntOi 

f 

I4J.  Ahi  qual'allhor  : qual’efter  deve  e quanta 
OMufe.il  noftro  affanno,  il voftro  lutto? 
Ditto  è, che  retti  abbandonando  il  canto, 
Da’fofpir  voftri  il  facro  fonte  afeiutto. 

Dritto  è, che  torni  poi  col  largo  pianto 
De’ voftri  lumi  a ricolmarti  tutto 
Degno  n è il  cafo  \ e fe  mortai  non  liete, 

Eller’  almen  paffibili  devete. 

• » 

ijo.  Ma  che  fia  di  coftel  veduto  ettinto 
Sotto  un  colpo  fellon  l'Hercol  novello? 

E di  fangue  reai  bagnato , e tinto 
Chiudere  il  corpo  augufto  angufto  avello? 
Languirà, piangerà, ne  però  vinto 
Fia’l  decoro  dal  duolo , ò il  duol  men  bello* 
Men  bello  il  duol  non  fia  nel  fu©  bel  vifo, 
Che’l  feftivo  feren  del  dolce  rifo. 

ìji-  Nè  feben  fola  e fconfolararefta 
Dopo  l’horrendo  e feelerato  feempio. 
Vedova  lagrimofain  bruna  vefta, 

Cede  il  frendel  difeorfo  al  dolor,  empio; 
Anzi  qual  buon  nocchiero  in  ria  tempefta. 

Di  bontà  Sole,  e di  giuftitia  eflempio, 

Mar  di  prudenza,  e di  fortezza  fcoglio. 

De  gli  Icogli, c del  mar  rompe  l’orgoglio.  • 

Edel 
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Jji.  E del  vero  lembi  ante  eflendo  priva 
(Benché l’habbi a nel  cor)del  gran  marito. 
Procura  pur,  le  non  l’effigie  viva, 

D'haverne  almeno  un’Idolo  mentito. 

Quindi  venir  da  la  Tojfcanariva 
Per  man  d’altro  Lihppoa  sè  fcolpito 
Fà  di  pelante , c concavo  metallo 
Il  Coloflòtealsù’l  gran  cavallo.  - . 

J.  Fonder  di  bronzo  hom?i  più  non  bifogna 
Canne  tonanti  ,o  fulmini  guerrieri. 

Anzi  convien , che  ftempri  il  gran  Bologna 
Quanti  tormenti  ha  Marte  horridie  fieri. 
Tempo, è ch’habbiamoafar  feorno  e vergo- 
Le  llatue  iliuftri , c i lìmulacri  alteri  [gna 

A incrudì  ordini , a gli  organi  da  guerra. 
Poiché  merc^  dUENRlCQ , è pace  in  terra. 


I54.  Et  io  quando  per  lui  bombarde , & armi 
In  aratri , e’n  trofèi  vedrò  cangiate 
Poiché  fien  tutti  bronzee  tutti  i marmi 
Rolì  dal  dente  de  l’ingorda  etate. 

Per  eternar  con  floridi  carmi 
Del  magnanimoRèl’opre  honorate. 

Non  già  d’altra  materia, ò d’altre  tempre 
Le  trombe  mie  vò  fabricar  per  Tempre. 


1 SS-  Ma  Urano  cafo  avien, mentre  per  Tonde 
L edificio  mirabile  carni na, 

Pero  che  tra  le  cupe  acque  profonde 
L’aflorbc  lavoratine  marina 
Ciprigna  iflefla,cne  nel  mar  s’afconde,  1— 

E dal  mar  nacque . & è de  Tmar  Reina, 
CredendolMarte,in  quel  paffi»g;gi0  jj  prcn<Jc 
Per  abbracciarlo , alfindelul'a Ù rende. 

Dai 
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^ Dal  divino  Scultor  veggio  animato 
L’altro deftrier, che  fcmbrauu  picciol  monte, 
Veggiol,quafi  da Pallade  intagliato, 

Par  con  la  vada  irrigo  ombra  al  gran  ponte, 

E mentre  quivi  in  cocalacto  armato 
Semedefmo  a mirar  chinala  fronte, 

L’ ideilo  Heroe,  del  Cicl  fatto  Guerriero, 
Nonsà  dal  Eneo  Tuo  Lcegliereil  vero. 

17-  Ella, che  de  rArtefice,ch’avanxa 
Natura  ideila , il  gran  prodigio  ammira» 

Seate  dal’infenfibile  Sembianza 
Vlcir  vive  faville  onde  fofpìra* 

Etcmprando  il  martirconla  membranza^ 

Da  la  fcultura , che  fi  mov’  e fpira, 

Pende  immobile , e tace.e  così  intanto 
Inganna  gli  occhi, e difacerba  il  pianto. 


j8.  Ma  come  quella , a cui  non  d'altro  cale» 
Che’n  vera  pace  alfecurar  Parigi, 

Per  riunirli  a la  corona  Audrale  ’ 

Scinge  con  elio  lei  la  Fior  di  ligi. 

Figlia  del  gran  Monarca  Occidentale 
L’alta  fpofa  farà  del  buon  LVIGI. 

ANNA , che  ne’  verdanni  & immaturi 
Pia,  ch’agli  anni  rapaci  il  nomefuri.  J 


fJV-  S’iodicelfi, che’n  bocca  hà  l’Oriente, 
Ch’Aprii  di  puri  gigli  il  Tenie’ nfiora,  . » 

Ch’ella  porta  ne  gli  occhi  il  Sol  nafeente^ 

E ne  le  guance  la  vermiglia  Aurora, 

Poco  direi  fe  ben  veracemente 
Quanto  dir  ne laprei , mentir  non  fora. 

Ma’l  più  s’afcóde.c’l  men, che’n  lei  s* apprezzi 
E*  la  terrena  ederior  bellezza. 
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i4o.  Vedila  là, che  per  folinghe  ftrade 
Spoglia  il  prato  de  fregi,óhd’è  vellico, 

E per  crefcer  bellezza  a la  beleade 
Intrecciando  ne  va  l'erto  fiorito. 

Da  ribero,ove’l  Sol  tramonta  e cade, 
Nafcerà  l'altro  Sol,c'hor’io  t'addito. 

Vedi  che  del  crin  biondo  il  bel  theforo 
Come  il  fiume  paterno, hà  i’onde  d'oro. 

161-  O fece  di  beltà  gemina  e doppia, 

A cuì  tante  il  dellin  glorie  predice, 

Là  dove  amor  con  nobil  laccio  accoppia 
D’Iberia , c Gallia  il  Sole , c la  Fenice, 
Leggiadra , augufta,avencurat  a coppia, 
Nalca  da  voi  fucceffion  felice , 

Che  con  Tempre  fecondo  ordindUerot 
Sufciti  in  terra  il  prifeo  honor  de'  tuoi. 

111.  Efcafien  quelle  nozze, onde  pugnaci 
Verrà  poi  Marte  ad  eccitar  faville. 

Sì  che  d' Amore, c d'Himeneo  le  faci 
Fiamme  farandi  Taccheggiate  ville. 

Dal  letto  al  campo  andralfi,e‘l  fuon  de’baci 
Turbato  fia  da  mille  trombe  c mille. 
Ragionarti  di  ciò  parmi  Toverchio, 

Che  già  inoltro  ti  fó  uc  l’altro  cerchio. 

ifj«  Altri  accidenti  ancor  volger  fi  denao 
Pria  che  crcfciuto  il  pargoletto  Giglto, 
Ella  deponga  ( e dcportallo  a un  cenno) 

Lo  feettro  Franco, e ceda  il  trono  al  figlio: 
E la  coftanza  accompagnando  al  Tenno, 
Dimoftri  animo  invitto , c lieto  ciglio. 
Conftanza  tal,che  fi  può  far  ritratto 
l^ogni  altra  foa  virtù  fol  da  queil'atto. 
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Hor  di  qual  più  bel  lauro  ornar  le  chiome? 
Di  qual  fregio  miglior  vergar  le  carré 
Speran  grilluftrilpirtUò  quale  al  nome 
Trar  maggior  luce  altronde,©  gloria  a l’arte? 
Ma  che  ? forano  lor  troppo  gran  lomc 
Augnarne  pur  l’ombra,!  dir  ne  parte» 
Ancorché  dia.  le  Dee  del  verde  monte 
Tutto  in  lei  (ì  verfafle  il  iàcro  fonte. 

Kf-  Sembra  penna  mortaljch'ofi  talhora 
Mitrar  de*  tuoi  fplendor  gli  abifli  ini  me  tifi, 
Pennel, che  beila  imaginc  colora» 

Ma  non  le  dà  però  fpirti,nè  fenfi. 

Onde  te  non  reflàita,c  non  l’honora 
11  mio  roco  parlar  quanto  convieni!» 

Scufimi  il  Sol  de’ begli  occhi  fereno» 

Che  quanto  Cp tende  più, fi  vede  meno. 

Sveller  però  per  celebrarla  io  voglio 
Da  le  mie  piume!  più  (pedici  vanni. 

Con  cui  piu  d’uno  ftile  in  più  d’vn  foglio 
Farà  feri  vendo  a Morte  illuftri  inganni, 

* con  qucll’armi , ond’io  trionfar  foglie^ 
Torrà  l’ira  a l'oblio , la  forza  a gli  anni  * 

Fra’  quali  un  ne  verrà, ch’Auftro,c  Boote 
Rifonar  ne* farà  con  chiare  note. 

(7-  Dal  MARE  ancor  coftui  fia  che  s’appelli» 

Per  in  parte  adeguar  l'alto  fuggetto. 

Ma  predo  al  Mar  d’honor  sì  grandi, e belli 
Fiapicciol  fiume  il  fuo  rozo  intelletto. 

Bur  come  (benché  poveri)  i rufcellù 
Corrono  al  Marc , & han  dal  Mar  ricetto 
Così  fprezzato  ancor  non  fia’l  fuo  ftile» 

Pi  Mai  sì  yafto  tributario  humile. 

O-fbft 
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US.  O fortunato,  oberi  felice  ingegno,  : 

Detonato  a cantar  divini  amori, 

Si  dal  Cicl  favorito , e fatto  degno 
Di  tanti,  e tanto  invidiati  honori. 

T u farai  di  quel  nome  alto  foftegno,  . 

Che  fia  ricca  mercede  a’  tuoi  fudori,  - i . 

Di  cui  fia  che  rifoni  c Sona , e Senna, 
Ornamento  immortai  de  la  tua  pernia.  1 

1 69.  Io  quanto  a me  non  poferò  volando 
(Bencne  fia’l  mondo  a tanta  gloria  angufto^ 
Finche  le  lodi  fue  non  fpiego  e fpando 

Da  l’Atlante  nevofò  a l’Indo  adulto.  tA 

E con  bifbiglio  armonico  esaltando 
In  petto  feminil  penGero  augufto , ! 1 

Se  bene  il  fàlfo  al  ver  mefeer  mi  piace. 

Sarò  lodando  lei  Tempre  verace.  > 1 

170.  E giuro  ancor  di  queft’  aurata  tromba 
11  fonoro  metallo  enGar  sì  forte, 

Ch’à  quell’alto  romor,chc  ne  rimbomba. 

L’ali  al  Tempo  cadran,  l’armi  a la  Morte. 

Nè  vietar  potrà  mai  lethargo,  ò tomba 
Perfida  invidia , ingiuriofa  lorte, 

Chedovunquc  virtù  la  feorge  c chiama 
Non  la  fegua  per  rutto  anco  la  Fama. 

I7i«  Cosi  parlò , poi  fuggitive*  prede 
Le  penne  difpiegò  l’alata  Dea, 

E’1  cavo  bronzo  accompagnando  a quelle 
Voci , acri)  del  Ciel  fremer  facea. 

E da  piu  d*un  vicino  antro  cclefte 
Piùd’unEcho  immortai  le  rilpondea. 

All’hor  l’Eternità  quant’ella  dilfc 
Col  fuo  fcar  pcllo  in  bei  diamante  jfiidp. 

La 
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X7t-  La  villa  intanto  inufitata  eftrana 
Di  quelle  vaghe,  e peregrine  larve , 

Che  qual  fi  fullc,  ò fuiliftente,  ò vana , 

Balla  che  grata  c dilettola  apparve , 

Divenuta  ò più  chiara,  ò piu  lontana. 

Non  so  dir  come,  in  un  momento  fparvcz 
Parve  pefee  fugace  in  cupo  fiume , 

Non  sò  le  fufie  ò la  diftan^a,  òil  lume. 

17$.  Come  infuperba  e luminofa  (cena 
ÀhKfpiegar  de  la  veloce  tela, 

Ogni  pompa , e fplendore,  ond’elUèpieni, 

A i riguardanti  fuDito  fi  cela; 

Così  repente  in  men  che  non  balena] 

Ciafcuna  imago  a gli  occhi  lor  fi  vela, 

E ne  le  più  fccrcte,  &più  profonde 
Vifccre  de  La  luce  finafeonde. 

174.  Scendon  la  balza,  e dal  poggetto  ameno 
Tornano  al  piano , onde  partirò  avanti» 

Ma  di  llupore  inebriato  e pieno 
Spello  fofpende  Adon  tra  via  le  piante; 

£ perch’aito  defio  gli  bolle  in  fieno 
Di  faver  qual  dellin  gli  è fiovr aliante , 

Che  gliei’vogliafcoprir  Mercurio  prega , 

E’n  si  fatto  parlar  la  lingua  lìega. 

17J.  Hor  che  di  tante  meraviglie  alcole  , 

L’ordin  m'è  noto,  ai  fecoli preferito, 

. Molto  vagolerei  con  l’altre  cofie 
D’udir  quanto  di  me  nel  fatto  è fcritto 
Tu  per  cui  ciò  che  fan  le  famofe 
Scole  d’Arcadia,c  i grau  Mufei  d’ Egitto, 

Deh  qual  di  mie  fortune  inCiel  fuela 
Faufto,  ò mifero  evento,  a me  rivela. 

Ì44  Bb  Rifpoo, 
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Rifponde  il  divinMctTo.  Huom  persa 
Ad  oraeoi  fatidico  ricorre. 

Perche  qualunque  ò buona  . ò rea  ventura 

Sia  nei  lui  filVa  in  Ciel,  gir  deggia  esporre  . 
Màfovente  adivien,  ch’egli  procura 
D'intender  qu.el,  che  pofem  intelo  abnorr  • 
E s’infortuni o alcun  gli-  fi  predice  » 

Vive  vita  du.bbiofa>  3c  infelice. 


,77.  E v’hà  talun,  che  da  gran  rabbia  modo. 
Senza  guardar  , che!  mal  vien  di  qua  lopra. 
Qual  cau  che  morde  il  Caffo,  ond  è per  colio» 

O^ia  colui  che  la  bell'arce  adopr a. 

Tacer  non  vò  per  tanto,  c far  nonpoltb  . 

Che!  gran  rilchio  inaminéce  io  nontilcopra 
Che  fe  ben  contro  il  Ciel  forza  non  hanno. 
Pur  giova  a molti  antivedere  il  danno. 


,78.  Quando  il  Pianeta  , che  dc'cerchi  noftri 
Regge  il  minor,  concor  Ce  al  tuo  natale. 
Feri  varcando  il  gran  fender  dc’moftri 
Il  piu  bravo  c magnanimo  animale, 
E’Ucttimo  occupò  tutti  i chioftri’. 

Annoio,  ch’è  fra  gli  altri  Occidentale* 
Talché  nel  lume  fuo  trovodi  unito 
Ferino  il  legno,  e violcnto^ilfito. 


IT9-  **ra  Saturno  in  sù  quel  fegno  anco  cuiy 
® nc\  ^edefi-rvo  albergo  havea  ricetto, 

Re a ’ burnì  da  t>pa’  giunto  dapreffo. 

La  riguardava  di  quarti  le  afpettoi 
E vibrando  il  fuo  raggio  a un  tempo  ifteffo 
I>  impredion  contagiofa  infetto, 

Oppofto  al  chiaro  iSio  , che’l  d\  conduce, 
Il  pcccotca  con  U maligna  luce. 


ito.  In  tanto  Marte  era  nel  Toro  entrato, 

Cala  dov’habitarfuol  Citherea, 

Egiàdopò  il  vcntcfimo  pattato 
Tutto  fdegnofo  II  quarto  grado  havcaj 
E mandava  al  Lcon^il  Tuo  quadrato, 

C he  quali  in  grado  eguale  il  riccvea. 

Hor  quello  influtto  (come  vuol  Fortuna) 

Sen  vienper  dritto  ad  incontrar  la  Luna. 

t8i.  Contro  la  Luna  il  fier  quadrato  giunge  , 
Laqual dinotar rice  è de  la  morte, 

E per  direttion  le  fi  congiunge, 

Minacciandoti  pur  rifletta  lorte. 

Perche  com’anaretico,  l’aggiunge 
Virtù  nel  mal  più  vigorola  e forte  i 
E l’un,  e l’altro  in  loco  tal  s’annida. 

Che  nedivien  noccntc,&  homicida. 

i8t.  Eccoti  in  fomma,che?l  più  baffo  lume 
A due  ftelle  perverfo  applica  a prova 
Il  malvaggio  Vecchione,  c’1  crudo  Nume, 

A cui  guerra fol  piace, e fangue  giova. 

Hauvi  due  Fere , poi  c’han  per  cofturae 
Di  divorar  chifotto  lor  li  trova. 

Et  hauvi  il  Sol,  cui  fguarda  iniquo  offende. 

E da  l’altrui  rigor  rigore  apprende. 

l8j.  Nel  tempo  dunque,  che  t’accenno  hot’io* 
Sappi  la  mente  haver  provida  e faggia.  < 
Guardotipur  dulbellicofo  Dio, 

E fuggi  ogni  crudel  befliafelvaggia: 

Ma  non  so  fe  la  vita  al  fato  rio 
Potrai  tanto  fottrar,  ch’ai  fin  non  caggia, 

E qual  da  falce  fuol  tronco  liguftro , 

Non  pera  al  cominciar  del  quarto  luftro. 

Bb  t Così 
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184.  Così  parlava,  e più  parlar  volca 
L’Ambafciador  del  coaciftoro  Tanto, 

Quando  le  Tue  ragion  rupe  la  Dea, 

Che  feco  il  bell’Adon  trofie  dacanto. 

Lafcià  homai quelle  favole  ^dicea) 

Et  al  garrulo  Dio  non  creder  tanto, 

-Però  ch’egli  è bqn  faggio  adirne  il  vero, 

Afcq  viepiù  fraudolento,  e mcnzognicro. 

18  y.  PafcolaVa4o  Dio  de  l’aureo  cetra 
In  Anfrifo  l'armento,  & ci  rubollo. 

Taccioml quando  l’arco  , c la  faretra 
Anco,  fanciullo,  gli  furò  dal  collo. 

Deliro  cosi, che  r\p  rellò  di  pietra, 

E n’arrofsì,  ma  ne  forrife  Apollo  , 
Tolle.aGiovclo  fcetcro  , e non  fù  molto  i 
Se  non  cocea,  gli  havrebbe  il  fulmin  tolto. 

186.  A lo  de  laguerra  invitto  c franco 
Il  pugnai  portò  via  da  la  vagina. 

Al  marito  la  tanaglia;  & anco 
Il  martello  involo  ne  la  fucina. 

A me  (Iella  (che  più?  ) rapi  dal  fianco 
Il  cinto,  e li  vantò  de  la  rapina. 

Hor  teco  a fcherzi  intento,  & a follie, 

Prende  a vaticinar  fogni,  c bugie. 

7 . Con  quel  parlar,  che  morte  altrui  minacci* 
L^giovenil  (impliciti  (paventa, 

A lingua  mendaceil  fren  diflaccia, 

E’1  perizio  vicinfi  rapprelènta , 

Per  veder  fcolorir  la  bella  faccia, 

E provar  fe’l  tuo  cor  fc  ne  fgomcnta. 

Ma  che  ? quand’egli  ancor  non  parli  a gioco,' 
1 pronoftici  curar  dei  poco. 

. V\ 
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188.  Di  tai  chimere  io  vò  che  tu  ti  rida, 
Ancorché  d’empio Ciel  raggio  ti  tocchi» 
Qual  fi  cruda  farà  ftella  homicida  , 

Che’l  rigor  non  deponga  a’tuoibegl’occhi? 
Folle  chi  troppo  credulo  confida 
Nel  vano  profetar  di  quelli fciocchi. 

Che  prefenti  non  fan  le  lor  fciagurc, 

Edanfi  a fpccolar  l’altrui  future. 


j*?.  Spedo  la  notte  infra  i piti  ciechi  ingegni. 
Più  de  l’altrwi  ,che  del  iuo  mal  prefago , 
Imoti  adoflervar  de’noftri  regni 
Stalli  Aftrologi  Egittio,  Arabo  Mago» 

E figurando  con  pili  linee,  e fegni 
Ognicafa  celefte,&  ogni  imago, 

L’immenfo  Ciel  di  tanti  cerchi  onufto 
Vuoi  mifurarcon  oricalco  angufto. 

- 41  *4 

j5>o.  Giudica  Ì cafi , e de  l’altrui  natale 
Mercenario  indovin,  calcola  il  punto» 

Nc  s’accorge  talhor,  mifcr,da  quale 
Non  previfto  accidente  è fovragiunto» 

E mentre  cerca  pur  d’ogni  fatale 
Congiuntion,  come  fitrova  a punto, 
L’influenze  efplorar benigne,  ò felle, 

Quafi  notturno  can  , latra  a le  ftelie. 


i^i.  Non, nego , che  non  fiano  i fommi  giri 
Nel  mondo  inferior  molto  poflenxi. 
Perche  quelli  volubili  zaffiri 
Son  diafani  tutti  e trafparenti, 

Onde  forz’è,  che  colaggiù  trafpiri. 

11  rifletto  immortai  de’lumi  ardenti 
E de’lor  raggi  fovra  i corpi  batti 
Efler  non  può,  che  la  virtù  non  patti. 

Bb  3 
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i$i.  Mà  dico  ben,  che’l  Ciel  con  le  (uè  sfere 
Ubbidifce  al  gran  Rè,  chc’l  tutto  regge, 
L’al  cui  previdenza , il  cui  fapere 
Nedifponea  fuofenno,e  le  corregge, 
Lafciandoa  1‘huomo  il  libero  volere 
Eflercirar  con  volontaria  legge  ; 

E raro  avien , che’n  quella  nebbia  folca 
Altri  di  tai  lecreti  il  verconofca. 

TjM.  L’anima  humana,  in  cui  s’alligna  e vive 
De  lafcienza^n  naturai  defire  , 

Stendendo  oltre  i confin,  che  le  preferive 
Di  vieto  eterno,  il  curiofo  ardire, 

€ofe  imprender  non  dee  di  fpeme  prive. 
Impedibili  in  terra  aconfeguire. 

Onde  l’audacia  Tua  pur  troppo  ardita 
Sia  con  Peflempiod’Icaro  punita. 

154.  Ad  oggetto  sfrenato  occhio  non  dura  > 
Perdei!  il  le  nfo  in  ogni  eftremo  eccedo. 

Si  che  pronofticar  cofa  futura 
Ad  ingegno  mortai  none  concedo. 

Sol  colui,  che  comanda  a la  Natura, 

Sa  prevenir  del  mondo  ogni  fuccetfoi 
Nè  vuol  però  ridetta  Onnipotenza 
A l’altrui  volontà  far  violenza. 

Inclinar  ben  le  voglie  a male,  o bene 
Fa  ordì  della, ònemicitia potè, 

Mà  ncceflària  forzain  sè  non  tiene 
De  le  vaganti  alcuna,  è de  l’immote. 

S’h  . om  n’è  mode  tal  hor,  ciò  non  aviene 
Per  tirannia  de  le  ccleftirote, 

Mà  perche  movon  la  corporea  matta, 

Ca  cui  p ofeia  il  voler  mover  fi  latta. 

0 
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j$6  Da’fenli,  a la  cui  fabrica  concorre , 

E’ncui  (come  giàdilfij  ilCielpuò  molto» 

Suol  l’indination  nafcer  che  corre 
Dietro  a i moti  malvagi  a freno  fciolto. 

Ma  la  ragion,  che’ntende,  che  difcorre, 

Fa  refiftenza  a l’appetito  flolto. 

Yinto  il  fato  è dal  Cenno , c può  l’huom  forte 
Sforzar  le  ftelle,  e dominar  la  forte, 

157.  Quando  pur  quelli  fuochi  alti  e fupcrni 
S’ufurpaffero  in  voi  tanta  poffanza, 

Qual  intelletto  i gran  decreti  eterni 
Hauvì  giamai  d’interpretar  fpcranza? 

Chi  per  entrar  ne’penetrali  interni  . 

Di  Dio,  farà  giamai  dotto  aballanza? 

Chi  farà,  che  di  farli  ardir  li  pigli 
Arbitro,  ò conliglier  de  Cuoi  configli? 

1^8.  Qual  si  veloce  fia  penliero  audace? 

Qual  fia  mai  sì  leggier  pronto  difeorfo, 

CheT  tratto  lieve^,  e l’impeto  fugace 
Polli  feguir  fenza  divin  foccorfo 
Di  quella  sfera  rapida  e rapace, 

Che  Ceco  trahe  d’ogni  altra  sfera  il  corfo? 

E mille  volte  con  diverlì  effetti 
Viemein  un  punto  a variar  gli  afpetti? 

J99.  Se  de  la  villa  è più  fpedito  un  dardo,  ’h» 

Se  l’occhio  al  lampo  diprelleziacede, 

E pur’e  l’uno,  e l’altro  è lento  c tardo 
A ragguaglio  di  qual,  ch’affai  gli  eccede  » 

Come  può  cofa  humano  ingegno,  ò fguardo 
A deguar, ch’adeguar  non  li  concede? 

E dal  volo  de  l’anima  agitante 

Il  gran  corpo  del  Ciel,  trarre  un’inllante? 

B b 4 Quanti 
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ico.  Quanti  in  guerra  talhor:  quanti  per  pelle 
Rodano  In  un  momento  uccifi  e morti? 
Quanùfon  daNettun  fra  le  tempefte 
In  un  legno,  inun  punto  infieme  abforti  ? 
Dunque  gii  eia  una  un  fol  deftin  ccleftc 
Tutti  del  pari  ale  medefime  forti? 

Coir  e crcd.it>il  fia,  cli’habbiaii  coitinumc 
Unadirettion  tante  fortune  ? 

XOV  a C(VC£  \c*c  • C^’a  rifters*liora  è nato» 
Influito  habbia  da  l’altro  indifFerente, 

Sortir  diverrò  flato 
11  Re , che  col  V ili  art  nafee  egualmente? 
fi  Var.'a.\n  lor  coftume,  e foto. 
var*a  11  tempo, ò 1’arcendence* 

fcien- 

Perche  del  fuo  laveria  „ * JTm*  > 

Egcneral, che  foelfo  il  r tt°fc^nIa 
Ne  ferita  error  qual  oi/r  ^ afferma-. 

Si  vane,  mai  di  permutarne  U^o"0 

“a. cM-1  fotu^o'u? ititi!— * l pioSS‘a>&  ecclifle 
Effer  può  Ven  et  /"aM!  * «fe 

Pur  talhor  riufei  rijrarrcavepn^ 

Contrario  efifi-rm  iuaildo  il  predille 

Onde  fife  c a ^«cl  che  l’arte infogna, 
lavatura  de  1,  doPt«£"££« 
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104.  Se  quando  egli  predice  ò nebbia, ò vento, 
Vedefiin  Cid  rafFrenarciI  Sole, 

O quando  un  calor  fiero  e violento. 

Fredda  Tarla  dìvien  più  che  non  ThoIcì 
Non  è.  quello  infallibile  argomento 
De  la  fallacia  pur  che  de  le  lue  fole? 

Ciò  non  Taccufa  chiaro  e mauifcfto 
Venditor  di  menzogne  in  tutto  il  refto? 

ioy.*  Poiché  il  fuo  Audio  è mentitore  c vano  • 
In  materie  si  facili, e sì  trite, 

Qual  può  regola  dargiudiciofhumano 
Ncle  co fe  più  dubbie  & efquifitc  ì 
Di  quel  c’ha  innanzi  a gli  occhi  aperto  e piano 
Le  cagion  non  s’intende  aliai  fpedite. 

Dico  d’un  fior,  d’herba , ò d’un  virgulto, 

Et  ofa  poi  di  prefagirl’occulco , 

10 6.  Quando  l’infante  è nel  materno  feno. 

Di  qual  fedo  fi  fia  non  ben  comprende, 

E vuol  nato  ch’egli  è fpirto  terreno 
Scoprir  qual  fin  dal  viver  fuo  s'attcndc , 
Cola  aventa  ei  non  capifee  apieno, 

E quel  ch’avenir  deve,  a {piar  prende. c 
Non  conofce  fe  ftelTo,  e quel  che  mira, 

E del  gran  Giove  a i chiufi  arcani  aipira, 

*07.  Quinci  vederben  puoi  quant’ellafta  ! ' 
Facoltà  temeraria,  arte  fallace , 

Mà  fiali  pure  ogn’influenza  ria 
Inevitabilmente  anco  efficace; 

Contro  il  vigor  de  la  bellezza  mia 
Qual  forza  navràgiamai  finiftraface* 

E qual  dove  fon’io,  può  farti  oltraggio 
Di  malefica  infàufto  raggio  ì 

Bb  f 


L’hoj?* 


»6  LE  BELLE  Z ZE, 

108.  L’Korrida  falce  fua  contro  Ciprigna 
Il  più  pigro  Pianeta  Indarno  rota. 

Contro  me  s’arma  invati  ftc Ila  fanguigoa  » 
Vibri,  fe  sa,  la  fpada,  ò l'afta  fcota  , 

Ch’a  placar,  del  Ilio  cor  l’ira  maligna 
Balla,  ch*u  n guardo  mio  fbl  la  percorra. 
Qual  timore  h aver  puoi  d’influ  fsi  rei. 

Se  porto  il  trio  deftin  ne  gli  occhi  miei? 

109  Dopo  cjuefto  parlar  , perche  s'accorfè, 
Ch’Adone  a I detti  tuoi  pago  ri  iti  afe. 

Miche  mal  volenticr  le  piante  torfe 
Pei  dipartir  da  le  lucenti  cale  , 

E di  tante  bellezze  alcuna  forfè 
Poterlo  a lei  rapir  fi  per  fila  fe, 

Gelolapur,  ch’Amor  non  i’invaghifle 
Di  epici  che  vi  fio  havea,così  gli  difLe- 

no.  Io  veggio  ben,  che  rimaner  vorrefK 
Meco  per  fempre  in  cofi  bei  foggi  or  ni, 

E l’albergo  cerreti  cangiar  con  ciucivi 
Regni  beati,  e d’ogni  gloria  adorni* 

Ma  vuol  leg^e  fatai,  che  più  non  refVi, 
Econvicn,  eh  io  laggiù  reco  ne  torni 

Ncpicciol  hivilegioèd’huom  mortale 

L elici  poggiato,  ov’alcri  uncjua  non  falc. 

£il.  Potervi  folo  entrar  con  1 a mia  (corta 
Per  favor  fingolar  ti  fi  concede 

Dcftinoil  vieta  , e non  vhà  ftrada,  ò porta, 
Ondhuom  vivo  fuma!  vi  ponga  il  piede. 

Ne  eh  «Itti  habiti  oul  Giove  corno  orca. 

Sotto  corporeo  ve)  che  Ganimede. 
Dclcaminnoftro  il  terrò  Sol  ft  ferra 
Ejtàne  chiama  à tWcAes  la  tetra! 
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xu.  Tacoue,  e già  fatto  un  grado  havea  la  Notte 
De  la  (cala,  onde  poggia  a l’Orizente 
Volavan  fuor  de  le  Cimerie  grotte 

I pigri  habitator  diFlegetontc* 

E tra  le  nubi  ripercofle  e rotte 
Raccolta  in  orbe  la  cornuta  fronte, 

Alba  parca  la  V ergine  di  Dclo, 

Sorta  anzi  tempo  ad  imbiancar’il  Ciclo. 

xij.  La  partita  s’affretta,  e’1  faggio  Auriga 
Già  ripiglia  la  via,  ch’ai  venir  tenne, 

E gli  amorofi  augei  sferza,  & inftiga. 

Che  fendon  l’aria  lenza  mover  penne, 
L’ombrc  fegnando  di  dorata  riga , 

II  bel  carro  caloflì,  e’n  terra  venne» 

E posò  lieve  lieve  alfin  difeefo 

Nel  gran  palaggi©,il  fuo  leggiadro  pcfo- 

xi  4.  Il  Sol  da  che  partir  fino  al  ritorno. 

Tré  volte  il  lume  eftinfe,  e tré  l’accefe 
Tanto  che  nel  viaggio,  e nel  foggiorno 
Di  tré  notti,  e tré  dì  fpatio  fi  fpelc. 

Mà  perche’n  Ciel  mai  non  tr  amonta  il  giorno 
Adon  non  fe  n’accorlè,  e nolcomprefei 
' E tal’efca  guftò,  tal  licorbebbe. 

Che  di  cibi  terreni  huoponon  hebbe. 


li.  Fini  dii’Unbicimo  Canto. 
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ALLEGORIA. 

' Alla  Gelofia,  che  vi  col  Tuo  vele- 

no  ad  infettare  il  cordi  Marte  nel 
mo  colmo  de’maggiori  trionfi,  fi  co- 
nofee  che  niun  petto  per  forte, 
che  fia  , & in  qual  fi  voglia  fiato, 
può  refifiere  alla  violenza  di  que- 
lla rabbia.  Dal  Cagnolino,  che  lufinga,  & guida 
Adone, fi  dileopre  PafFetto  verfo  le  cofe  terrene, 
da  cui  fi  lafcia  huomo  aliai  fovcntc  trafj5orcarc 
alla  traccia  dc’beni  temporali,  ombreggiati  nel- 
la Cerva  delle  corna  «Toro.  Il  Serpente  guar- 
diano del  palio , cangiato  dalla  Maga  in  sì  fatta 
forma, dimoftra  il  mìfero  fiato  di  chi  cerca  l’oc- 
cafioni  del  peccare  , per  laqual  cofa  perdendo 
l'humana  effigie,  ch’è  ritratto  della  divina  fo- 
miglianza,  vicn  condannato  à vivere  bcftial- 
menre  nelle  tenebre  come  cieco.  Nel  Giardino 
della  Fata  de’chefori , tutto  piantato  d’oro  , it 
feminatodì  gemme,ci  viene  cfprella  la  commo- 
dità  delle  ricchezze,  che  fon  di  notabile  impor- 
tanza à confcguir  le  lafcivie.  Falfirena  trava- 
gliata da  due  Contrari  penficri , vuol  dinotarci 
ramina  humana , agitata  quindi  dalla  tentati o- 
ne  de  11’ oggetto  piacevole,  & quinci  dal  rilpetto 
dclPhonefto.  Le  due  donzelle,  che  Iaconnglia- 
no,  ci  figurano  la  ragionevole  , & la  concupii 
cibile  , che  ci  perfuadono  quella  il  bene , & 
quella  il  male. 
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Data  Tartarea  fiea caverna ofiar » 

£4  Gtlofia  pefìifera  fi parte , 

E mentre  col  fuo  te  fio  infuria  Marte , 
Adon  ferì  fugge»e  trova  al:  a ventar  a. 

x.  D I buon  genitor  figlia  crudele,  [cidi» 

I \ Che’l  proprio  padre  ingratamÉte  uc*- 

E le  dolcezze  altrui  fpargi  di  fide* 

E le  gioie  d’Amor  rivolgi  in  ftridi. 

Infame  Scillà,ch’ a fpiegar  le  vele 
Sol  per  lor  danno , i naviganti  ailidi. 

Sfinge  arrabbiata  abominanda  Arpia,  • 

Per  cui  virtù  fi  perde, honor  s’oblia.  f 

4.  Spaventevol  Medufa , empia  Medea, 

Che’l  fenfo  impetri,  c la  ragione  incanti» 
Circe  malvagia, iniqua  Maga  e rea, 

PoiTente  in  belue  a trasformar  gli  amanti» 
Qual  piu  mai  da  l’Àbiflo  ufcir  potea 
Infelice  cagion  de’  noftri  pianti  ? 

Cruda  miniftra  di  cordogli  e pene. 

Propitia  al  male,&  averfaria  al  bene. 

j.  Ombra  a i dolci penfier  Tempre  moiétta^- 
Cura  a i lieti  ripofi  afpra  nemica. 

Del  fercno  del  cor  turbo, e teihpefta. 

Del  giardino  d’Amor  loglio, Scortica,  - 
Gel, per  cui  fecco  in  fiore  il  frutto  retta, 
Falce.che’n  sù’l  granir  tronchi  la  Tpica» 
Rigido  giogo , Se  importuno  morfo. 

Che  ne  sforzi  a cadere  a me*©  il  corfo. 

Acuto 
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4.  Acuto  fpron , che  llimulando  affi  gl, 
Putrido  verme , che  rodendo  ammorbi, 
Sferza  mortai , che  l’anime  trafigl. 
Vorace  mar  , che  le  fperanzc  afl'orbi, 
Nebbia , che  carca  di  vapori  Stigi 
Rendi  i più  chiari  ingegni  ofcuri  & orbi, 
V elo , che  de  la  mente  offufchii  raggi, 
Sogno  de’  delti, e frenefia  de’  faggi. 

j.  Qual  ria  Megera , o federato  Moftro, 
Timanda  a noi  da’  regni  ofcuri  e triftiì 
V attene,  vanne  a quell’horribil  chioftio, 
Onde  rigore  a’  tuoi  veleni  acquifti. 
Non  più  contaminar  lo  ftato  noftro, 
Torna,torna  a Cocito , onde  partifti, 
C’haver  dove  ben  s’ama  in  nobil  petto 
Non  può  baffo  timor  lungo  ricetto. 

é.  Ma  nel  mifero  ancor  mondo  perduto 
Non  sò  fe  sì  gran  pelle  entrar’ardifca, 
E ne  gli  alberghi  fuoi  Piftefib  Pluto 
Non  ti  voglia , cred’io,ma  t’abliorrifc 
Perche  teme  al  tuo  ghiaccio  il  Rè  tem 
Non  forfè  il  regno  eternò  incenerile 
O la  fiamma,  cn’ognor  dolce  il  torna 
Per  Proferpina  fua,non  refti  fpeuta. 

7.  GIACE  del  freddoTanai  in  sù  le 
Là  ne  la  Scithia  una  forefla  negr  a. 
Non  di  fior , non  di  pomi, e non  di  1 
Spoglia  mai  velie  in  alcun  tempo  a] 
Ma  fulminate  piante, Alpi  Infeconc 
Peggior  lafim,ch’Acroceraanojò  FI 
D’aure  in  vece , e d’augelli  han  le  Fu 
Pianti  di  Gufi , e libili  di  Serpi. 

^ 
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8..L’infauftonoce,edi  nocentetofco 
Confperfo  il  taflo  ,e’l  fonerai  cipXcuo 
R cndon  quel  Tempre  al  Sol  nemico  bolco 
Con  le  pallide  chiome  hifpido  e fpelto. 

Per  entro  il  fen  caliginofo  e folco 
D’ogni  intricato  Tuo  calle  , c recedo 
Marcifcon  l’ombre , e l’aria  è denfa  c ner* 
Quali  meno  che  notte  , è più  che  fera. 

Van  per  burroni  cavernofi  c cupi, 

Per  balzi  inaccelfibili,  & inculti, 

Per  erme  Tempre  e folitarie  rupi, 

O populate  Tol  d’afpri  virgulti , 

Draghi  a tutt’hore  immanTueti , e Lupi 
Sotto  tenebre  eterne  errando  occulti. 
Piangono  i fonti,  e’n  flebile  concento 
Sofpira,efpiraancor  fpavento  il  vento- 

io.  Quivi  col  piede  antico  una  grand’elcc 
Al  monte  il  manco  lato  apre  e feofeende, 
pjel  cui  Tpiraglio  di  pungente  felce 
S’incurva  un’arco , che  ruina  e pende. 

La’ ve  turato  d’hedera , e di  felce 
Precipitofo  baratro  fi  fende. 

Del  cui  lavor , rofo  da  gli  anni,e  fcabroy 
11  calo  Tol  fu  l’architetto, e’1  fabro. 

tl.  Ne  le  vifeere  cave  ignoto  Tpeco, 

Rifiuta  il  Sole , e fogge  i Tuoi  fplendori. 
Muti  qui  Tempre  ,e  quafi  in  career  deco*- 
Tacciono  i mefti , e defolati  horrori. 

Raro  fra  lor  s’afcolta  accento  d’Eco,  ^ 
Troppo  rigidi  alberghi  a’  Tuoi  dolori. 

Se  la  chiaman  talhor  Tigri , ò Leoni, 

Son  le  rifpofte  Tue  fulmini,  c tuoni. 


Oltre 
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li.  Oltre  così  nel  fotterraneo  faffo  . 

Con  profonda  vor  gì  ne  s’interna, 

Che  va  1 diremo  del  confin  più  baffo 
A terminar  ne  la  palude  inferna. 

Onde  fi  crede , che  fia  quindi  il  paffo 
Del  Rege  ofeuro  a l’infima  caverna. 

E che  colei,  che  l’habica , foyerne 
Conyerfi  ancor  con  laTepoltagent^. 

13.  I latrati  di  Cerbero  cuflode 
Scaccian  da  la  contrada  armenti, e greggi. 
Pianger  de  l’alme  ree  la  turba  s’ode 

Di  Radamanto  ale  Tevere  leggi. 

S’odon  gli  angui  fifehiar , batter  le  code 
De  l’empie  Erinni  entro  i Tartarei  feggi, 
E fifente  bollir  nel  proprio  fonte 
Il  gorgoglio  di  Stige,  e d’Achcronte. 

14.  Tra  quefte  folitudini  s’imboCca 
Non  s’io  deggiadir  femina , ò Fera. 

Alcun  non  e , che  l’efl'er  Tuo  co  no  Tea, 

O ne  fappia  ritrai*  l'effigie  vera* 

E pur  ciafcun  col  Tuo  veleno  attofea. 

Si  ritrova  per  tutto,  & è Chimera* 

Un  fantafma  lbfiftico,&  attratto. 

Un’ animai  difforme  c contrafatto. 

15.  D’antica  Donna  ha  le  fembianza,  e*ì 
Squallida  ,eitenuata , e macilenta. 

Le  moftruofe  ,e  feompigliàte  cinomi 
Tutte  fon  ferpi,  ond’ogoi  cor  fpaver 
Dipfe,  Anfi(bene,e  dragoncelli  o con: 
Inafprano  il  dolor , che  la  tormenta» 
Ceneri , chelidri , 8c  ondeggiane!  o al  t 

Colmaadi  doppio  horror  i’Jhorrido  ; 
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i*.  Fronte  ha  fé  vera,  nò  giamai  rifehiara 
Sotto  il  concavo  ciglio  il  guardo  torto. 
Guance  fpolpate , c le  rincrcfpa  & ara 
Dilpcflifolcni,  arido  labro  e lmorto. 
Verfaun’aiTentio  da  la  bocca  amara, 
Ch’amareggia  ogni  gioia , ogni  conforto. 
Da  la  fetida  gola  un  nato  l’elce, 

Che  petti  lenza  a l’aere  ofeuro  accrefce. 

17*  Come  Giano  ha  duo  volti, & apre  e gira 
Cento  lumi  qual’  Argo , e piangon  tutti. 
Sguardi  di  Bafilifco , e dove  mira. 

Fa  gli  humani  piacer’  languir  diftrutti. 
D’Afpido  ha  la  virtù, ch’apena  (pira. 
Ch’appetta  il  core,  c cangia  i tifi  in  lutti» 

Di  Cervo  il  capo, e la  natura,e  l atto, 

Che  fi  rivolge  indietro  a tratto  a tratto. 

18.  Tolte  le  parolette  a la  fé  Greca, 

La  lingua  mentitrice  a la  bugia. 

E il  fuo  veder , come  veder  di  cieca, 

Un  vano  imaginar  di  fantafia. 

Tende  l’orecchie  a chi  novelle  arreca. 

Et  ha  piè  diladron  , patti  di  fpia. 
D’Alcnimifta  il  color  pallido  e metto, 

E i dolori  del  parto  in  ogni  getto. 

* 

1$.  Più  veloce  che  folgore , ò che  ftrale,^  > 
Dovunque  il  cieco  Arder  foggioruiè  regna 
Col  peufier  volajhà  nel  penfier  mill’ale, 

E mille  ftrane  machinc  difegna. 

Per  trar  da  l’altrui  bene  il  proprio  male, 
Secrete  cifre  interpretar  s’ingegna. 

Corre  dietro  al  periglio,  c sa  chè’n  breve 
Quel  che  fegue , e che  brama,  uccider  deve. 

Lroc- 
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I *4-  L’Odio  con  lingua  amara, c labro  (biro 
' JDi  fpurar  fiele  adhor’adhor  non  cella. 

La  Delperationfi  Itringe  il  gozzo 
Con  una  fune  , e fi  fofpende  ad  efla. 

LaFollia  trahe  de’  faffi.e  dentro  un  pozno 
Rateo  a precipitar  corre  fé  ftefla. 

Beftemmia  il  Pentimento , e per  angofeia, 

Si  percote  con  man  la  delira  cofcia. 

*5.  LaMiferiarofpira  a tutte l’hore  * 

Rotta  la  gonna,  c lacera  il  mantello. 

Tiene  il  Travaglio  un’avoltoio  al  core. 

Una  lima  inquieta , & un  martello, 
Trangugia  coloquintidail  Dolore, 

E bee  cicuta  , aconito  , e napello. 

Il  Pianto  in  su  la  man  la  guancia  appoggia, 

‘ E filila  i lumi  in  lagninola  pioggia. 

a6.  Quella  de  l’empia  Vecchia  èia  famiglia. 

Di  lei  ben  degna , a lei  conforme  anch’ella. 

Da  l’Herebo  la  rea l’origin  piglia. 

De  TEumenidi  Dee  quarta  forella. 

Del  Tiranno  de  Palme  antica  figlia, 

Nacque  col  mondo  e Gelofia  s’appella. f 
Non  sò  come  tal  nome  havefle  in  forte, 
Devendofi  chiamar  più  tolto  Morte. 

vj.  Levò  coltei  da  la  magton  profonda  v*< 
Al  Ciel  la  fronte  livida  e maligna 
Sbiecò  le  luci, ove  di  tofeo  immonda 
Luce  fiammeggia  torbida,e  fanguigna, 

E la  vita  miro  lieta  e gioconda, 

Che’n braccio  al  caro  Adon  trahea  Ciprigna, 
Nè  cotanta  in  altrui  quiete  e pace, 

Fù  lenza  rabbia  a tollerar  capace. 

ca 
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a8.  Già  fi  rifolve , al  bel  fcren  celefte 
P affando, abbandonar  l’eterna  notte.- 
D’un  cilicio  di  fpinc  il  corpo  verte. 

Svola  fuor  de  lcfolinghc  grotte. 

Di  fpine  il  manto  hà  lefue  fila  intefte. 

Ma  lefibbie , e i botton  fon  bifce  , e botte. 
Di  tai  fregi  laggiù  per  lor  diletto 
Soglionla  ornar  Thcfifone  , & Aletto. 


*9.  Torto  che  fuor  delafpelonca  ofcura 
Vfci  quel  Tozzo  vomito  d’inferno, 
Sentirò  i fiori  intorno , e la  verdura 
Fiati  di  perte  ,&  aliti  d’ Averno. 
Poriacol  ciglio  inftupidir Natura, 
Inhorridire  il  bel  Pianeta  eterno. 
Intorbidar  le  ftelle , e gli  elementi. 

Se  non  gliel’ricopriflero  i Ter  penti. 


lieti 


$o.  I vaghi  augelli  in  dolci  verfi  e G 
Ilor  iemplici  amori  a sfogar’ufi, 

Fcr  paufàal canto,  e fbigottiti  e cheti 
V olar  tra’  rami  più  nafcofti  e chi  ufi. 
Ideftrieri  d’Apolloin  grembo  a Thcti 
Per  tema  ombrofi,  e di  terrorconfufi 


T uffato  il  capo , e fen’andar  fuggendo 
irta  * 


La  brutta  villa  de  l’oggetto  horrendo. 


Nè  conl’humide  figlie  impaurite 

y kir  de  gli  antri  fuoi  volfc  Anfitrite. 


il 


l1 


ji.  Ftr  per  fottrarfi , e vacillando  torfe 
Gli  homeri  Atlante  , al fuo  celefte  pondo. 
Sì  che  fti  Giove  di  cadérne  in  forfè, 

E tutto  minacciò  mina  il  mondo. 
Prothco  a celarli  con  fua  greggia  corte 
Nel  cupo  fen  de  l'Ocean  profondo1  ; 


Hi 
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i Là  Cotto  l’Arto  il  moftro  il  patto  move 
Ver  l’arbcrgo  de  l’Oiic,  cJc’  Trioni, 

Dove  gi  allori , e L pruine,  e dove 
Fan  perpetua  battaglia  i nembi, e i tuoni, 

E fiocca  il  Ciel  fempr’adirato,  e piove  v 

A lo  fpcflb  ruggir  de  gli  Aquiloni, 

Nè  fpoglia  il  V erno  mai, nè  giarnai  rompe 
Le  fuo  di  (malto  adamantine  pompe.  ' 

» Mentre  la  region  malvagia  ctrifta. 

Che  di  piogge, e di  ghiacci  è tutta  greve, 
Trafcorre,  ecco  dal  Ciel  difeender  mifta 
Gran  tempefta  di  grandine  , e di  neve. 

Strillano  gli  afpi,  e foria  il  tofeo  acquifta 
Et  ella  alto  piacer  di  ciò  riceve, 

Perche  molto  conforme  è la  freddura 
Alattia  fredda  e gelida  natura.  < 

14-  Tra  due  montagne  difcofccfe , & erte. 

Dove  il  Sol  di  pattar  non  ha  pottanza. 

Cinta  di  felve  Iterili  e deferte 
Trova  di  Marte  la  fpietataftmza. 

Da  la  fatic  he  in  guerreggiar  fofer te 
Quivi  ha  talhor  di  rkirarfiufanza, 

E cinto  il  brando  crude  c fanguinofo. 

Dopo  molti  fudor  prender  ripofo. 

IJ*  Di  gran  laftre  di  ferro  ha  tutti  onufti,  - i ; 
La  fiera  cafa  e pavimento  . e tetto. 

L’altc  colonne, e gli  archi  fuoi  robufti  ; 

Tutti  di  ferro  fon  fodo  c perfetto.  -ì 

ferro  fon  de’  balconi  i balaufti, 

Ogni  loggia , ogni  palco  è ferro  fchictto, 

E moftran  pur  di  fèrro , vfei  ,e  pareti 
Sculte  l’imprefe  del  gran  Rè  de’  GctI. 

: v Stanne 
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3<.  Stanno  nel  colmo  de  la  voltaappefe, 
E’nguifa  di  trofei  fotto  le  travi 
Vote  fpoglie  di  genti  uccife  , e prefe. 
Tavole  rotte  d’efp ugnate  navi, 

Aduft*  merli  di  cittati  accefe, 

Portè  abbattute  , e gran  catene, e chiavi. 
Tende, ftendardi , e mille  infegne  c mille 
D’hofti  disfatte,  edidiftruttevillc. 


37.  Hau vi  ancor  vari  arnefi , e vari  ordigni. 
Timpani  audaci,  c bellicofc  trombe, 
Mazze, pali.troncon , fiocchi  fanguigni, 
Baleftre , archi , zagaglie,e  dardi, c frombe, 
Corde, rote, roncigli , azze, e macigni, 

E granate  volanti,  c palle  , e bombe. 

Scale , gatti , arieti,  e quanto  in  terra 
Guerriero  adopra , ò può  fervirc  a guerra# 

38.  Non  era  l’empia  Dea  giunta  a la  Corte, 
Quando  vdì  di  lontan  batter  la  cada. 

L’aria  s’olfufca , e crefce  affai  più  forte 
Il  temporal , che  gli  arbori  fracalfa. 

Et  ecco  aprir  le  firepitofe  porte. 

Ecco  lo  Dio , che  fulminando  pafTa, 
Tremando  il  monte, e’1  pian,  l'onda , c la  riva 
Dan  fegno  altrui, che’l  gran  Campione  arriva 

39.  Come  qualhor  de’  Tuoi  miniftri  alasi 

I vagabondi  eflerciti  infoienti 
Scatena  fuor  con  proccllofi  fiati 

II  crudo  Rè, che  tiranneggia  i venti. 
Spoglia  le  felvc , e difhonora  i prati. 

Scaccia  i paftor , difordina  gli  armenti. 

Et  ingombrando  il  Ciel  di  nembi  fofchi 
Saccheggiai  monti,  c difcapigliaibofchl 

Cosi? 
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lo.  Cofi,mentre  il  crudcl  fcorrc  l’arcnc, 

Geme  il  lido  Bifton>Stri  mone  (Iride, 

E fa  per  tutto  intorno , ovunque  viene. 
Mormorar  le  minaccie,  c le  disfede. 

Trema  la  terra  iftefla , chc’l  foftienc 
S’apron  le  nevi , e l’onda  fi  divide, 

E come  palli  ò la  faecca , ò il  foco , 
Ogn’intoppo  gli  cede , e gli  dà  loco.’ 

41.  De’  popoli , che  domi  havea  con  l'armi. 

La  pompa  trionfai  trahea  quel  giorno, 

E da’ vinti  Geloni,  e da’  Biarmi 
Al  fuo  Thracio  terren  facea  ritorno. 

Le  fue  vittorie  ingloriofi  carmi 
Iva  la  Fama  promulgando  intorno, 

E piangendo  feguian  querule  fchierc 
Di  genti  incatenate  e prigioniere. 

4l.Sovra  un  tronco  di  lancia  il  braccio  appoggi* 
Fuma  la  chioma , il  fianco  anhelae  fuda. 
Bellona  dietro  gli  fodiene  a foggia 
Di  fidato  feudier  la  foada  ignuda , 
Chcgocciolante  di  fanguigna  pioggia 
Fulmina  l’aria  d’una  luce  cruda. 

Il  Terror  fuo  valletto  in  su  la  teda, 

L’elmo  gli  afletta,e  del  cimier  la  creila. 

43. Lampeggia  fangue  ,e  d’un  pallore  ofeuro. 
Tinto  lo  feudo , fmifurata  mole. 

Vibra  balen,che  torbido  & impuro 
Le  delle  attrifta , e difcolora  il  Sole. 
Guernito  il  budo , hà  pur  di  ferro  puro, 

E preme  il  carro,  ia  cui  combatter  fuofo 
E duo  corficri  e duo  ledati  al  paro. 

Tirano  il  carro , eh’ è di  terfo  acciaro. 
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44  Vicnfcnc  accompagnato  il  fiero  Auriga  % 
Da  trombe  infaufte,  e dafuncfte  fquillc. 
Macchia  il  Cuoio  in  patlando , e fpargc  ,c  riga 
Tutto  il  fentier  di  fanguinofc  dille. 

Roda  vi  e più  che  fiamma , è la  quadriga, 

E da  le  nari  ognor  fpira  faville, 

E pieno  il  carro  tutto  è di  fculturc 
Animatedi  nobili  figure. 

% 

4; . Opre  ancor  non  feguite , hiilorie  c cofit 
Nonavenute , e di  non  nate  ^enti, 

C'hor  fono  in  qucft’ctà  lepiufàmofe, 

Eranvi  incifc  alihor , come  prefenti. 

E l’indovino  Artefice  vi  pofe 
Note  adai  note , e ben’  intefi  accenti. 

Che  ferirti  conteneano  i nomi  eterni 
De’  maggior  Duci  antichi , e de  moderni. 

4 6.  Non  so  in  qual  (acro  fonte  immerfe  il  labttH 
O in  qual  libro  di  vin  gli  annali  lefle. 

Sì  che’I  fato  precorfe  il  dottò  fabfo 
Quando  il  futuro  in  vivo  intaglio  cfpreffe, 
Imprefc  varie  nel  metallo  fcabro 
Molt’anni  pria  che  fufiero  fuccedc. 

Finte  havea  con  tant’arte  e magiltcro. 

Che  gli  occhi  dubitavano  del  vero. 

47.  Hauvi  Aleflandro , che  d’allor  la  chioma 
Circonda  incorno , e Cefarc  ,e  Pompeo, 

Et  Annibai  che  l’Alpi  efpugna  e doma, 

E Scipio , che  gli  toglie  ogni  trofeo, 

- Mudo, Horatio, Marcel  io, e qual  mai  Roma 
Celebra  Heroepiù  chiaro, ò'Scmideoi 
Indi  i più  degni  de’  più  degni  inchiodò. 
Capitani,  e Guerrier  de’  tempi  noftri. 

HEN- 


CANTO  DUODECIMO.  6o« 

4S.HENRICO  il  grande  in  prima  e vi  fcolpico. 
Cile  da  fanciul  s’aveza  a’gravi  incarchi, 
E’nbcn  cento  giornate  a pngna  ufeito, 
Sempre  palme  n’ottiene,  e (Fatue,  & archi. 

Ve  Carlo  Emanael  non  meno  ardito. 

Che  non  è Rege,  & emula  i monarchi. 

- Solo  in  guerra  pollente  afoftenere 
Pria4e  Galliche  forze , e poi  l’Iberc, 

45,  V’c  il  Farnefe  Alefl'andro,  il  qual  di  Gigli 
Fregia  l’infegna,  e pur’i  Gigli  aliale. 

Nè  tra’fuoipiù  pregiati  antichi  figli 
Può’ITebro  annoverarne  un’altro  tale. 

Far  poi  .r-urenza,  e Lifara  vermigli 
Con  fortuna  vaiorfeorgefi  eguale 
Francclco  Bona,  il  Marefcial  di  Francia, 

De  la  gloria  Francefec  feudo,  ciancia. 

50.  Animofo  Garzon  pofeia  fi  vede  * v 
A le  Tartare  iqua  Ire  il  petto  opporre, 

E le  (baraglia,  & hà  tài  lettere  al  piede, 

• GU’mondo  invitto,  il  Tranfiivano  Hetcore, 
Segue  un’Heroe,chc  la  Gclarea  lede 
Difende  al  Turco,  e l’Ongaria  foccorre,, 

E l’gran  Giovanni  Medici  di  lotto, 

Novo  Achille  d’Hetruria  efpone  il  motto. 

;i.  Sculto  v‘è  dì  Liguria  meo  un  Marchefc, 
Cui  l’Ambrofia,  e la  Spina  il  nome  d’ero, 

•.  E’n  ferir  forte,  in  addolcir  cortefe, 

Ben  l’opre  al  nome  fuo  conforma  in  vero. 
Emulo  al’alte,  & honorate  imprefe , 

Di  Belgia  a fronte , hà  un’inclito  Guerriero. 
Mauritio  il  breve  dice,  illuftre  in  guerra 
Hercol  del  Rhcno , e Marce  de  la  terra, 

Cc  V’cra 
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ji.  V’cra  dopo  codoro  un  Giovinetto 
Più  d’ogni  altro  feroce,  e’n  villa  humano, 
Mà  (bozzato  dal  maftro,  & imperfetto 
Che  data  non  gli  havea  l’ultima  mano. 
Pareadavanieaqucl  real’afpctto 
Tremai’ii  mondo,  e rimbombar  lontano; 
E mille  havea  dintorno  ombre  , e dilegni, 
D’holli  (confitte,  e d'acquiftati  legni 

y?.  A piò,  gli  (lava  il  vigilante  augo , 

C’hà  purpureo  cimier,  dorati  fproni, 

E parca  publicando  vn  Sol  novello, 

I Draghi  (paventar,  non  che  i Leoni. 
V’havca  pofeia  il  fatidico fcarpello 
Accennata  da  Iunge  altre  attioni, 

Non  ben  didime  ancor,  nè  terminate. 
Secondo  che  credendo  iva  l’etatc. 

54-  Vedeafi  ancor,  che  lo  fcultorvolea 

II  nome  di  collui  far  manifedo, 

Mà  perch’acctbiin  lui  gli  anni  feorgea. 

Il  principio  n’efpreflc,  e tacque  il  rello. 
LODO  fol  fenza  più  dritto  v'havca, 

E dimò  che  badardeved’e  quedo, 

Che  quando  a dir  di  lui  linguafi  fnodi 
Nominar  non  fi  può,  che  non  fi  Lodi. 

$$.  Innanzi  al  carro , c d’ogn'intorno  vanno 
Turbe  perverfe,  e di  fembiante  edrano. 
L’altero  Orgoglio,  il  traditore  Inganno 
L’Homicidio  crudel,  lo  Sdegno  inlano, 
L'Infidia,  che’l  coltello  ha  Cotto  il  panno, 
E la  Difcordia  con  due  fpade  in  mano. 

Il  Furor  cicco , il  Rifchio  dcfperato  , 

XI  tinjor  vile,  e l’Impero  sfrenato. 


La 
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!*•  La  Stizza  v’ ha,  che  di  difpe cto  arrabbia, 

Lira  vi  ftà,  che  batte  dentea  dente, 

La  vendetta  (ìm  orde  ambe  le  labbia, 

Et  ha  verde  la  guancia,  e l’occhio  ardente. 

La  Crudeltà  d’imporporar  la  labbia 
Gode  delfangue  de  l’uccifa gente, 
Efràftratii,e  dolori,  c pianti,  c ftrida 
Rota  la  falce  Cua  Morte  homicida.  • 

• 1 . ^ \ 

17’  Tremò  iaFuria.  à quella  villa,  c n’ebbe 
Pentita  del  Tuo  ardir,  tema,&  horrore, 
Etant’oltre  venuta  effer  lc’ncrebbe, 

Che  per  natura  ha  pavcntolò  il  core, 

E’n dietro  ritornar  quafi  vorrebbe, 

Che'n  Comma  altro  non  è,  fe  non  timore 
Pur  riprefo  coraggio,  audace c pronta 
Trà’fuoi  trionfi  il  forte  Duce  affronta. 

Quella  Larva  in  girando  horrida  c pazza 
Del  carro  ogni  deftrier  s’arretra,  e sbuffa , 

E’1  crin,  che  quinci  e quindi  erra  e fvolazza, 
Serge  lor  Covra  il  collo,  e Ci  rabbuffa. 

Ma  ne  l’entrar  de  la  tremenda  piazza 
11  vincitor  d’ogni  dubbioCa  zuffa. 

Gli  affrena , c volge  in  lei  qual  face  , ò dardo 
Pien  dibravura,  clpaventofo  il  guardo. 

jp.  La.  tua  Diva,  il  tuo  ben,  quellache’ntatta 
Sol  per  te  (gli  difs’ella)  arder  s’infinge , 
Eccola  là»  che’ndegnà  preda  è fatta 
D’un  Celvaggio  Garzon , che’n  Cen  laftringci 
D’un,  eh’ apena  foftien  l’arco  che  tratta , 
Guarda  a che  baffi  amori  Amor  la  Cpingej 
E quando  in  braccio  a lui  talhor  s’alfide, 

De’ tuoi  vani  furor  Ceco  fi  ride. 

Cc  i Tacque 
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60.  Tacque,  e crollò,  poiché  cosi  gli  dille,  * 
L’empiacerafte,  onde  fea  fel  va  al  crine» 

E al  Signor  de  le  fanguigne  pile 
11  fianco  punfc  di  fecrccclpinc. 

Poi  nel  core  una  vipera  gli  afflile 
De  le  chiome  mordaci,  e ferpeutine, 

E leriro  che  l’hebbc  in  un  momento 
Si  iciolieinombra,efi  difperfc  in  vento. 

61.  Come  con  fua  virtù  fottile  lenta, 

C’hà  vigor  di  velen,  rigor  di  ghiaccio, 

S’a  l’efca  la  torpedine  s’aventa 
Toccando  l'hanno,  e penetrandoli  laccio. 
Scorre  ratto  ala  danna,  & addormenta 
Del  Pelcatore  aflìderato  il  braccio, 

E mentre  per  le  veneal  cor  trapafla. 

Tutto  immobile,  e freddo  il  corpo  laflà. 

61.  Cosi  la  Furia  col  fuo  tofeo  horrcndo 
Di  gelido  ftupor  Marte  confperfc, 

Lo  qual  di  fibra  in  fibra  andò  ferpendou 
E’n  profondo  martir  l’alma  fommerfe, 

/ Sì  ch’ogni  fenfo,  ogni  color  perdendo 

Lafciòdiman  le  redine  caderfc. 

Nè  da  l’aflalto  di  quel  colpo  crudo 
Valfc  punto  afchcrnirlo  ufbergo,  ò feudo. 

<3.  Mà  quel  rabbiofo,c  rigorofo  gelo 
Già^ià  fiamma  diviene  a poco  a poco. 

Onde  l’habitator  del  quinto  Ciclo 
Sembra  da  venti  efiercitato  foco. 

Paflatoil  cordi  vclenofo  telo, 

Vendicarfi  delia,  nè  trova  loco. 

Quell’aftio  homai  fuperbo  & iracondo 
cape  il  pc(to{  e lui  cape  il  mondo, 
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^4-  D’un  tenace  (udore  è tatto  molle, 

Folca  nebbia  infornai  gli  occhi  gli  abbaglia*' 

E foffla,  e frnania,  e di  dolor  vien  folle, 

Tal  pa/Gon  l’afHige,  e lo  travaglia. 

Fatto  è il  fuo  fen,  che  gela  infieme,  e bolle*' 

Campo  mortai  di  più  crudel  battaglia, 

E per  le  nari  a un  punto , e per  le  labbia 
Citta  fumi  d’horror,  fchiume  di  rabbia. , 

>J-  Lanoderofa,  eformidabilhafta, 

C’hà  ne  la  delira , allhor  contorce  e feote,  . 

Rovere  immenfa,  e sì  pefantc  e vada, 

Che  nelfun’altro  Dio  mover  la  potè. 

Poi  dal  leggio  elevato,  a cui  fovrafta, 

Lungela  icaglia,  e i nuvoli  pcrcote. 

Guizza  per  l’aure  il  grave  tronco  e fogge , 
Nerimbombala  terra,  e’1  Ciel  ne  mugge  , 

^•L’Hemo  al  bombo  rifponde,e  l’Athc  inficine. 

Con  horribil  romor  tutto  rifona. 

11  Rhodophe  vicin  n’ulula  e geme , 

E’1  nevofoPangeo  ne  trema  e tuona, 

Si  feote  l’Hebro  da  le  corna  eftreme 
Le  canicie  del  gel,  che  l’incorona , 

E con  le  brume,  onde  fovente  agghiaccia, 

Lega  a l’Illro  il  timor  l’humide  braccia. 

*7*  Rompe  le  nubi,  e i turbini  diflerra 
L’antenna  folgorantec  fanguinofa, 

Mari  e monti  travalca , & ira  e guerra 
Porta vibratada  lamancrucciola, 

E vola  a Cipro,  e fi  conficca  in  terra, 

Onde  ne  piagne  l’Ifofa  amoro  fa, 

E con  chioma  sfrondata , e vplto  efiangue 
Larofa,  e’1  mirto  impali idifee,  e langue. 

Cc  } Torfe  _ 


(8.  Torfe  il  carro  ferrato,  e’n  viftaofcura 


A quella  volta  il  Nume  altier  fi  mode  > 
Toccò  i cavalli,  e della  sferza  dura 
Sentir  fé  loro  i fifehi,  e le  percoffe.  < 

Volge  le  luci  sì,  che  fa  paura. 

Di  foco , c fanguehorribilmenrc  rode.  i 

Al  lume  infaufto  de’maligni  lampi 


Perdono  il  verde  i bofehi,  il  fiore,  i campi* 
Con  quel  furor,  con  quel  fragor  ne  venne  : 


JL’horribil  Diode  gli  elmi,  e de  le  lpade,  *i 
Con  cui  dal  Cìel  su,  le  vermiglie  penne 
V igorando  fe  fleflo,  il  folgor  cade , ; 

Qualhor  de  la  prigion,  che  chiufo  il  tenne,  c 
Fugge,  e ferpendo  per  oblique  ftradc, 

Con  tré  denti  di  foco  in  rauco  fuono 
Sbrana  le  nubi,  e fà  feoppiarne  il  tuona  v 


70.  Udì  del  moftrodifpietatoe  fiero 
Amor  l’inique  e temerarie  voci 
E vide  nel  terribile  Guerriero 
Minacciofi  fembianti,  e fguardi atroci. 

Onde  del  militar  carro  leggiero 
Precorrer  volfc  i corridor  veloci, 

E fpiegò  tofto  dal  gelato  polo, 

La  bella  madre  ad  avifarne  il  volo* 

71.  Tremando,  anfahdo , & an  he  landò  arriva»  \ 
E ben  mofira  il  timor  la  fàccia  fmorta , 

E con  voce  interrotta,  c femiviva 
Del  duro  cafo  la  novella  porta. 

La  ftupefàtta  e (bigottitaDiva. 

O come  all  hor  fi  turba,  e fi  Sconforta, 

E hor  volta  à l’amico,  & hor’al  figlio 
Non^à  nc'dubbi  fuoi  prender  configlio. 


t 
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7*.  Non  con  tanto  fpavento  il  fragìl  pino 
Spinto  da  Borea  iniquo  in  mar  turbato 
Il  nocchicr  di  Sicilia  ode  vicino 
De  la  Cagna  del  Faro  il  ficr  latrato , 

Con  quanto  Citherea  del  Tuo  divino 
Gucrrier  di  ferro,  edldifdcgno  armato 
Teme  la  furia,  e la  portanza  immenfa, 

E millcicufe , e mille  aftutie  penfa.  > 

7j.  Penfa  al  fin  decorrendo  a le  menzogne 
D’un’audacia  sfacciata  armar  la  fronte, 

E fpera  con  lufinghc,  e con  rampogne 
T utte  in  lui  riverì'ar  le  colpe,  e l’onte. 

Mà  per  meglio  celar  le  fue  vergogne, 

E le  feufe  aiutar , che  fon  già  pronte, 

Dando  pur  loco  a quel  furore  ftolto, 

Non  vuol,  che’lVagofuo  fecofia  colto. 

74.  Chiama  Adone  in  difparte,  e lagtimando 
L’eflorta  a'declinar  l’ira  di  quella , 

Quella,  che  porta  ogni  pietate  in  bando. 
Governa  il  quinto  Ciel,  Barbara  ftella. 

Il  Giovinetto  attonito  tremando 
Nc  le  fpalle  fi  ftringe,  e non  favella, 

E per  fottrarfi  a gl  impeti  di  Marte 
Al  partir  s’apparecchia,  e pur  non  parte. 

75.  Pallido  più  che  marmo,  e freddo, e muro 
Mentrecn  apre  labocca,  e parlar  vole, 

In  quella guifa,  che  talhor  veduto 
Da  la  Lupa  nel  bofeo  il  Paftor  fuole,- 
Come  fpirito,  e fenfohabbia  perduto, 

Gli  muoion  ne  la  linguale  parole, 

E è sì  oppreflo  dal  dolor,  che  l’ange, 

Ch’ai  pianger  de  la  Dea  punto  non  piange» 

Cc  4 Hor 


0 


7 6.  Hor  prendi  (ella  gli  dice)  eccoti  quello 
Cerchietto  d’or,  che  ticn due  delire unire. 


In  legno  che  de  Palme  il  caro  innefto 
Scior  non  fi  può,  fciolganfi  pur  le  vite. 
Ricco  è il  lavorunà  vie  più  vale  il  rcfto 
Per  le  fue  virtù  mirabili  mudile. 

Ponlo  al  dito  del  cor,  nè  mai  lafdarlo. 
Che  non  polla  per  fraude  altri  involarlo. 


'■  H* 
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77.  Giova  a gl  incanti,  incontr’alui  non  hanno 
Malie  pedana,  ò magiche  fatture. 

Nè  poco  lìti  ti  fia  per  qual  eli  inganno 
Nel  ccrfo  delctuc  varie  avcnturc. 

Mentre  teco  i’havrai,  nulla  potranno 
Nocerti  i neri  Dei  de  l’ombre  ofeure} 

Nè  lafede,el’amor,che  mi  giurafti, 

Cofa  farà,  ch’a  violar  mai  balli. 

78.  Di  più  la  gemma,  ch’è  legata  in  eflo  , 

£’  d’undiamante  prctiofo  e fino. 

Qnafi  picciolo  fpecchio,  ivi  commeflo 
lù  da  Mercurio  artefice  divino, 

Qualhor  colà  fia  che  t’aififi,efprcffo 

Il  mio  volco  vedrai,  come  vicino. 

Saprai  come  mi  porto,  e con  cui  fono. 

Dove  dò,  ciò  che  ragiono. 

7 9-  Non  è piccio!  conforto  al  mal,  che  dente 
Da  l’amara  bellezza  un  cor  lontano, 
Haver’alrocnPimagine  prefente, 

Ch’Amor  fcolpita  in  elfo  hà  difua  mano. 

Qui  vò  pregarti  à rimirar  fovente, 

Che  non  vi  mirerai  (credimi)  invano. 

Qui  meco  ognor  ne’duri  edìlii  tuoi 
E configliarc,cconlolar  tipuoi. 


Vanne 
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10.  Vanne,  nonafpettar,  che  cagionila 
L’indugio  tuo  del  mio  perpetuo  pianto. 
Ritratti  in  (alvo  per  occulta  via 

Fin  che  quello  furor  fi  sfochi  alquanto; 

Ne  dubitar,  che  l’aflìftcnza  mia 
Nontaccompagni  in  ogni  parte  in  tanto. 

Un  Nume  tutelar d’ogni  arte  inftrutto 
Invilibil  cultode  havrai  per  tutto. 

11.  Sofpirandoa  minuto,  e’nsù’l  bel  volte  ' 
filando  a filila  a ftilla  argento  puro, 

La  prega  Adon , poiche’l  bel  dono  ha  tolto. 

Di  vera  fè  ne  l’ultimo  feongiuro. 

Ella,  che’n  braccio  ancor  lei  tiene  accolto,  » 
Rilpoude,  che  di  ciò  viva  fecuro; 

Ond’egli  al  fin  con  cinque  baciefei 
Prefe  congedo,  e fi  ipedi  da  lei. 

**•  Vcner  di  Giove  il  nuntio  all hor  dimanda 
Tra  milPafpri  penfier  tura  fofpcfa, 

E de  l’anima  fua  gli  raccommanda 
E lo  fcampo,  e la  cura,  e la  difefa, 

Pregando!  quanto  può,  mentre  che’l  mando 
Spia  fidata  e lecreta  a quella  imprefa, 

Che’n  ogni  rifehio  il  fuo intelletto  allutto 
Gli  fia  faldo  riparo,  e fido  aiuto.  * 

Promette  il  faggio  Egittio,  indi  fi  parte, 

E a tant’opra  apparecchiando  valli. 

E1  la  ciò  fatto  al  furiar  di  Marte , 

Ch’alei  rivolge  impetuofo  i palli , 

Con  gli  occhi  molli , e con  le  trecce  fparte 
Su  la  foglia  de  l’ufcio  incontro  fallì , 

E va  dolente , e lufinghiera  avante 
A fuo  feroce  c furibondo  amante. 

Cc  y 


SI  come 
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84.  Si  come  il  mar  per  Zefiro,  che  torna. 

Giada  Borea  commoffo,  fi  tranqui  Ila, 

O come  humilia  l’orgogliofe  corna 
Fiamma,  le  larga  mano  numor  vi  ftilla  , 

Cosi  a que’  vezza  , ond’ella  il  vifo  adorna. 
Et  a que’pianti , ov’entro  amor  sfavilla. 

Già  Gradivo  fi  placa , e vinto  a forza 
L'ira  depone,  e l’alterigia  ammorza. 

85.  Ella afciugando  con  pietofi  gefti 
De  gli  occhi  molli  il  liquido  criftallo. 

Che  Urani  modi  di  venir  fon  quelli, 

Carco  (dicea)  di  fangue,  e di  metallo? 

Ben  ti  conofco,  incredulo  crederti 
Con  qualche  Drudo  mio  trovarmi  in  fallo» 
Poiché  con  atti  si  Idegnofi  e fchivi 
Inafpcttato,  e repentino  arrivi. 

86.  Si,  sì, gli  è vero.  Io  mi  tenea  pur’hora 
(Pur  hor  partirti)  un  Garzon  vago  in  grembo 
Come  già  fece  a Cefalo  l’Aurora , 

L’afcoh  dianzi  in  nubilofo  nembo. 

Che  dico  io?  mento,  anzi  l’hò  mecoancora, 
Trà  le  falde  in  ricopro,  c fottòàl  lembo. 
Aprimi  il  petto  , c cerca  il  cor  nel  centro 
(Forfè  noi  credi?  ) il  troverai  Indentro. 


87.  In  che  miferi  ceppi,  oimè  riftretta 
Mà  quell’ amor , che  teco  mi  congiunge. 
Ch’io  deggia  ad  ogni  dubbio  efler  foggetta» 
Che  ti  muove  à volar  cosìda  lungc. 

Nè  la  mia  lealtà  candida  e netta 
Di  men  gelofi  {limoliti  punge. 

Che  s’unami  fufs’io  , non  dico  Dea, 
Meretrice  vulgar,  fc mina  re  a. 

Alcun' 
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18.  Alcun’altra  hà  da  te  gioia  c diletto» 

Altro  con  fcherzi,  e conforrifi  abbracci. 
Quando  a me  vicn,  divicn  poi  campo  il  le^o 
M’atterrirci  con  gli  occhi , e mi  minacci. 

Ne  con  più  torvo,  ò più  leverò  alpetto 
1 più  fieri  nemici  in  guerra  caccei 
Di  quel  che  fili  talhor  chi  non  t’offende , 

La  tua  fedel,  ch'a  compiacerti  intende. 

99-  Con  qual  pegno  hor  più  deggio,  ò con  qual 
De  la  mia  fede  allccurar  coftui,  (prova 
Quando  rdìcrmi  ancor  nulla  mi  giova 
Tolta  al  mio  fpofo,  e foggi ogata  a lui? 
Crudel,  fia  dunque  ver,  che  non  ti  mova 
Più  l’amor  mio,  che  la  perfidia  altrui  ? 

Fia  ver,  chc’n  te  più  polla  un  van  lofpetto 
Di  quel,  che  pur  conman  tocchi  in  effetto? 

90.  1°  credo,  c giurerei,  che  quanta  bruma 
La  tua  Tracia  ricetta,  il  cor  t’agghiaccia. 

E pur,  tanto  è l’amor, che  mi  confuma,* 
Malgrado  mio  t’accolgo  in  quelle  braccia. 
Deh  s’egual  nel  tuo  petto  ardor  s’alluma, 

E s’egual  nodo  l’anima  t’allaccia, 

Come  può  farlo  ognor  tepido,  e lento 
Ogni  foglia,  che  naria  agita  il  vento  ? 

91.  Ptrr’ il  mio  zoppo,  e povero  marito 
Di  contentarmi  almen  mollra  defio , 

E rozo  qual  qual  fiali , c mal  polito , 

Pende  in  ogni  atto  fuo  dal  cenno  mio* 

E quantunque  da  me  poco  gradito. 

Pur  nonricufera,  fe’l  comand’io, 

le  fornaci  in  Mongibello  accefe 
A te  medefino  edificar  l’arnefe. 

C c 6 Età 
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pi.  Etu,perc.n fcherriitairmì C'snviens 
Con  infamia  immorcal  fra  gli  altri  Dei, 
Sopimento  a recami  iaffanni  e pene. 
Nulla  curi  giamaigli  oltraggi  miei , 
Anzi  ver  me  con  1 odio  entro  le  vene 
Rigido  Tempre,  & implacabil  fei , 
Onde, ben  che  d’Amor  fia  genitrice. 
Tra  le  felicità  vivo  infelice. 


p\.  Con  tai  lame  ntx  lo  guarifee  c fgrida 
l a baldanzofa  adultera  fagace, 

Onde  il  mefehin  , crede  a cieca  guida 
Tutto  confufo  larimira,  e tace. 

A pena  d’acquctarla  fi  confida  , 

Negli  par  poco,  fe  n’ottien  la  pace, 

Et  ha  per  gratia  alfin,  quantunque  accorto* 
Chiamarli  ingrato > e confettare  il  torto. 


54.  Così  qualhor più  fiiriofo  il  piede. 
Move  ringhiando,  e di  fuperbia  pieno 
Unicorno  felvaggio,  a pena  vede 
Vergine  bella,  che  le  moftra  il  feno. 
Che  dc’fitoi  fpirti  indomiti  le  cede 
Di  me  fio  in  tutto  c manfueto  il  freno, 
Lafcia  1 orgoglio,  & a lambir  fi  piega 
La  bella  man,  elle  l’imprigiona  e lega 


Intanto  Adon, cnerraiite  e fuggitivo 
Sen  và  piangendo  a tapinando  incoino^ 
Lungcdala  tua  vita  appena  vivo 
Non  ceda  divagar  tuttoqucl giorno, 

E di  ripofo,  e di  conforto  fchivo. 

Di  cibo  non  gli  cal,  nc  di  foggiorno. 

In  duo  begli  occhi  è il  nido  luo,  nè  cura 
Fuor  ladolce  membranza,  altra  paftura. 

Teme 
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96.  Teme  feftetto,  e di  feftcffo,  l'ombra 
Al  Tuo  proprio  timore  anco  e moietta. 

Ad  ogni  Iterpo , chc’l  fentiero  ingombra, 
Volgefi  ,e’i  motoimmautenente  arrefta. 

Quali  dcftricr,chc  fpaveniato  adombra. 

S’ode  picciol  romor  per  la  forctta  . 

Se  tronco  il  calle  gli  attravcrfa>ò  latto, 

Marte  Tei  erede , e rifofpendc  il  patto. 

yi.  Già  del  Sol  cominciavano  i cavalli 
Verfo Ponente  ad  abbatterle  fronti, 

E d’ognintorno  ad  occupar  le  valli  ^ 

Già  già  l’ombre  maggior  cadean  da'  monti. 
Tra  quegli  horrorial  romper  de  criftalli 
S’udia  più  alto  il  lagrimar  de’  fonti, 

E fuccedean  ne’  lor  filenti j muti 
I ranchi  grilli  a gli  augelletti  arguti. 

g Querule  adhor’adhor  vociinterrotte 
Sparger  con  etti  a prova  Adonfi  fente, 

Qual  luol  di  Primavera  a meza  notte 
formar  tra’  ramiil  roflignuol  dolente. 
L'habitatrice  de  l’opache  grotte, 

Ch’ invi  ubile  altrui  parla  loventei 
Mcntr’ei  fi  lagna  addolorato  e geme. 

Replica  per  pietàle  note  eftreme. 

co.  Ma  poiché  per  lo  Ciel  la  bruna  benda. 

Che  vela  il  4,  ,la  notte  humida  ftefe, 

E tutta  rifonar  lafelvahorrenda 
E’urli  ferini  il Gio vinetto  intefe, 

Qual’hu.  nuche  ftrane  vifioni  attenda, 
Tacque, e doppio  {'pavento  il  cor  gli  prete, 
Non  sà  dovefi  Yada,ò  quel  che  faccia, 
D’amoi’avampa,e  di  timore  agghiaccia. 

Giunto*, 
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100.  Giunto  j ove  tri  duo  colli  è più  ripofta 
La  fpcfliira  del  bofco,e  più  profonda, 

E verfa  il  monte  da  la  rocta  coda 
Gorgo  di  pura  vena  in  limpid’onda, 

Lo  iconfolato  al  fontidei  s’accoita, 

E’1  fianco  adagia  in  su  la  frefca  lponda. 
Quivi  abbattuto  da  la  doglia  acerba 
Sì  fa  tetto  del  Ciel, letto  de  l'herba. 

101.  Così  trà  quelle  macchie  erme  &o(cure> 
Di  felvaggi  nabitanti  horridc  cofc, 
Solettode  non  fol  de  le  fue  cure, 

De’  fuoi  tormenti  in  compagnia  rimale. 
Vinfelo  alfin  pur  la  franchezza , e pure 
Ailanguid’occhi  il  (ònno  perfuafe , 

E malgrado  del  duol, poich’egli  giacque* 
Addormentolfi  al  mormorar  de  L’acque. 

*oz.  Non  prima  fi  (vegliò  che  mattutina 
Già  fulfe  Apollo  in  su’l  bel  carro  affifo, 

E dato  havefle  già  del  Sol  vicino 
L’augel  nuntio  del  di  l’ultimo  avifo, 

Del  Sol,che’n  oro  homai  volto  il  rubino* 
Have  raezo  da  laonde  alzato  il  vifo , 

E da  la  luce  fila  percoflc  efgombre 
Facea  (Venir  le  delle  ,e  fvanir  T ombre. 

S03.  Le  palpebre  difierra  al  novo  lume. 

Nè  sa  dove  drizzar  Torme  raminghe. 

Ode  i vaghi  augellin  batter  le  piume, 

E col  canto  addolcir  l’ombrc  lolinghe. 

Vede  rincrcfpar  Tonde  al  picciol  fiume 
L’aura,  ch’alletta  altrui  con  fue  lufinghe, 

E degli  arbori  i rami  agita,  c piega, 

X.le  cime  de’  fior  legale  diilega. 

Lafio> 
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104.  Lofio, ma  quei  ch'altrui  diletta, e giova, 
Accrefce  al  mcfto  cor  pianto  novello, 

Onde, poiché  refugio  altro  non  trova. 

Si  mette  a contemplar  l'Idol  Tuo  bello} 

E mentre  gli  occhi  d’ingannar  fa  prova 
Col  virtuolo  & efficace  anello, 

Per  la  fclva  non  lunge  afcolta  intorno 
Stridula  rimbombar  voce  di  corno. 

105.  Viendopo’l  fuon,che  par  che  i veltri  acacciai 
Chiamando  irriti, una  Cervetta  cftrana , 
Cheftanca,ecome  pur  gli  habbiaa  la  traccia, 
Anhelando  ricovra  a la  fontana, 

Ma  vitto  Adon  ,gli  falta  entro  le  braccia, 

Ne  fapendo  formar  favella  humana, 

Con  gli  occhi  almen,con  gli  atti, e co’muggi- 
Prega,che  la  difenda, e che  l’aiti.  [ti 

106.  Non  crederò, tra  le  piu  vagheFerc 
Fera  mai  più  gentil  trovar  fi  porta. 

Brune  le  ciglia , e le  pupille  hà  nere, 

Bianca  la  fpoglia,  e qualche  macchia  rotta. 
Ma  più  ch’altro  mirabili  a vedere 

Son  de  la  fronte  in  lei  le  lucid’ortà. 

Son  tutti  i rami  de  le  corna  grandi 
Del  più  fin’or  che  l’Oriente  mandi. 

107.  Nel  tempo  ifteflo  bello  oltra  i più  belili 
Ecco  apparire  un  Cagnolin  minuto. 

Sparge  prolifli  infino  a terra  i velli 
Sovr’armellino  candido  e canuto* 

Son  di  feta  le  fila,e’n  crefpi  anelli 
Vagamente  fi  torce  il  pel  ricciuto. 

Speziato  in  cima  il  nafo,e  gli  occhi  allegri 
Più  che  mai  Moro,hà  rilucenti  e negri. 

Radon 
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108.  Radon  l’orccchic  il  Cuoi  lunghe  c cadenti, 
E fofpefi  vi  tien  duo  fiocchi  d’oro, 

Onde  di  qua  di  la  brilli  pendenti 
Gli  fanno  intorno  un  tremolio  fonoro. 
Cerchiagli  il  collo  di  rubini  arde  nei 
Monil, ch’eccede  ogni  mortai  lavoro. 

Dove  fculto  di  lmalti  un  breve  porca, 

D’ogni  lieta  ventura  io  fon  la  Icore  a. 

109.  Et  ecco  a un  punto  in  su'l  ni  ed  e fino  prato 
Cacciatricc  leggiadra  vfeire  in  fretta. 

Ha  l’arco  in fpaila  , hà  la  faretra  a lato 
E nclemanla  lalla  , c la  faetta. 

Sùlctcrgafifpargc  il  crin  dorato, 

E le  pende  dal  collo  la  cornettai 
E viepiù  verde, che  d' Autunno  foglia, 

Sparfa  di  fiori  d or,vefte  la  fpogjia, 

uo.TòtòPerriccomio.Xòtò.ben'alto 

Chiamando  a nome  ilpiccì..l  «. 

TuttayiarincorandoloaraflaUon>dlCC^ 

Contro  laCcrva  , che  £eo-a;r-  « _ 

Elb ingrembo alCtr2o”  ,^‘‘‘a"'5a-  . , 

Con  gemiti, fofpirpìetàtuiceFca  ° ^ faIto' 

Etcijperchc  non  fullc  ‘ . * 

Ogni  sferzo  adepto  vu  in  fUo  difeì^"®* 

IH.  Tu  non  fai  cortefia  , cruahi« ^ . 

(Fortemente  grida ndo  e 1 1 a Vc  ^*1  /*** 

Impedir  cacckpublicanondel  * 

Nè  negar  la  mi  preda  a chi  1»  * • 

Giulio  non  è, che  de’  ttavo.l  -r 

Altri  il  frutto  fi  goda Jo 
Di  vedermi uturpai  no»,  **  priva. 

Quel  che  unto  ho  fu  dato  -,  n>  °PP°rto 
^ 10,4  torto. 
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xn.  Confufo  a quelle  voci  Adon  rimane, 

Che  sàben>chelaCerva  è aleidcvutaj 
Ma  s’egli  pur  del  pargoletto  Cane 
Non  lafottraggc  al  dente , e non  l’aiuta* 

Di  commetter  s’avifa  opre  inhumane, 
Poich’a  Càlvarfi  e nel  fuo  fen  venuta. 

Onde  laNinfa  altera  e peregrina 
Con  ciuciti  preghi  a fupplicar  s’inchina. 

113.  Ninfa  ( fe  Ninfa  pur  fei  de  lafelva, 

Che  più  toflo  del  Ciel  Diva  ti  credo) 

Di  qualuncra'altra  qui  Fera  s’in  felva 
Scnz’altra  lite  ogni  ragion  ti  cedo. 

Di  quella  fol  si  manfueta  belva 
La  vita  in  dono , e in  un  perdon  ti  chiedo* 
5’à  la  rabbia  canina  ofo  di  torre 
Un  vezzofo  animai  ch’a  me  ricorre. 


114.  Incrudelir  ne’  fenilici  innocenti  .;•* 

Non  convieni!  a beltà  celelle  c Tanta* 

Vive  pietà  ne  le  divine  menti, 

Nè  di  gloria  maggior  Giove  fi  vanta. 

Ben, s’in  me  fien  riamai  forze  pollenti 
A compenfarti  di  mercè  cotanta, 

Potrai  del  mio  voler , come  ti  piace. 

Sempre  dilpor.  Così  le  par  la,  e tace. 


nj.Quand’ella  gli  occhi  in  que’begli  occhi  affi- 
Che  fon  la  Dead’ Amor  d’amor  languire,  [fa. 
Si  fente  il  cor  fubitamenteinguila 
Tutto  d’alta  dolcezza  intenerire, 
Cheftupida,eda  se  quafidivifa 
Più  oltre  di  parlar  non  prende  ardirei 
Ma  poich’allindai  fuo  llupor  fi  fcote. 
Accompagna  un  forrifo  a quelle  note. 
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ti  6.  De  la  preda  il  trofeo  ( non  sò  fc’i  fai ; 

E del  buon  Cacciator  la  cura  prima. 

Viè  più  l’honor,  viè  più’l  diletto  affai 
D’una  raffica  fpoglia  ei  pregia  e ftima. 

Che  qualunqu’altro  ben  polla  giamai^ 
D’ogni  eccelfa  grandezza  alzarlo  in  cima. 
De  la  caccia  però,c’hoggi  qui  vedi, 
L’importanza  è maggiorane  tu  non  credi. 

117.  Quella, il  cui  fcampo  curi, humana  fera 
E’  tal, eh’ altra  non  v’hà  valle  ,ò  pendice. 

De  laFatade  l’oro  è meffaggiera. 

Si  chc’l  fuo  poffeffor  può  far  felice. 

Da  chidietro  le  va  fugge  leggiera, 

D’ogni  occulto  theforoefploratricc. 

Muta  le  corna  fue  due  volte  il  giorno, 

E cento  libre  d’or  pefa  ogni  corno. 


118.  Morir  non  può,  perch’immortale  è naca. 
Ma  ben’hà  chi  la  prende  alta  fortuna. 

Non  è per  tanto  ( fe  non  vuol  la  Fata^ 

Chi  la  lappia  pigliar  fotto  la  Luna. 

Onde  di  te(  cred'io)  più  fortunata 
Creatura  mortai  non  vive  alcuna. 

Poiché  non  ibi  da  te  non  li  diparte, 

Madi  proprio  voler  viene  a ccrcartc. 


np.  Se  le  fere  innamori  a tuo  talento, 

Qual  fìa  cofa  giamai, ch’altri  ti  neghi? 

In  gratia  tua  fua  libertà  confento, 
Ccdod’un  tanto  interccffore  a i preghi. 
Con  un  tuo  fguardo  fol, con  un’accento 
Ogni  core  imprigioni  , ogni  alma  leghi* 
Onde  vinta  da  te, qual  io  mi  tono. 

Tutta  mclleffa,  e quanto  è in  me  ti  dono. 
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no.  Nè  da  le  ftellc(il  ver  convien  ch’io  dico) 
L’origin  piglio , ne  dal  Cìcl  difeendo. 

Driade  fon  io, che  cittadina  antica 
Di  quello  bofco,  afeguirFere  intendo. 

Ma  ben  che  (ia  de  l’afpre  cacce  amica, 

Con  gli  huomini  talhor  piacer  mi  prendo. 
Silvaniahò  nome  , e’n  ruvida  corteccia 
Traggo  inholpita  vita  e bofchcreccia. 

ili.  Non  penfar  tu, che  ne’  filveftri  fpirt» 
Cortefia  pur  non  regni,  e gentilezza. 

N on  fiam  noi  lenza  core, anzi  vò  dirti, 
Ch’anco  fra  i rozi  tronchi  amor  s’apprezza, 
Aman  le  palme,  aman  gli  allori, e i mirti, 

E conofcono  ancor  ciò  ch’è  bellezza* 

Nè  vive  in  pianta , nè  germoglia  in  piaggia 
Priva  di  quello  fenfo , alma  lelvaggia. 

in.  Il  contra cambio  poi, che  mi  prometti, 

Vò  che  fenzaindugiarmi  lia concedo. 

Ma  ( come  in  prova  moftreran  gli  effetti) 

Fia  l’util  tuo,na’l  tuo  guadagno  ifleflo. 

V ò,che  la  mia  Reina  entro  i Tuoi  tetti 
Ti  piaccia  vilitar  ch’è  quìdapreflòi 
Nè  pur  laCenna,  ch’è  sì  bella  in  villa, 

Ma  l Cane  ancor’havrai,che  la  conquifta» 

113.  Non  lunge  alberga,  ancorch’altrui  coverta 
Siala  firada,  e non  trita , ond’a lei  valli, 

Ma  fe  tu  meco  vien,  fon  più  che  certa, 

Non  perderai  del  tuo  viaggio  i palli. 

Ti  fia  la  porta  del  Palagio  aperta, 

Dove  la  Dea  de  le  delitic  Halli, 

Che  d’Ialìo  è Sorella,  e di  Mammone, 

Di  Prolèrpina  figlia,  e di  Plutone. 


Quaa- 
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114.  Quant’oro  involge  tràle  pallid’onde 
Il  Gange,chc  levar  vede  il  Sol  primo. 
Quanto  di  pretiofoil  Tagoafconde 
Per  entro  il  letto  Tuo  paluftre  & imo, 

A lei  perviene.  A lei  le  Ninfe  bionde 
Filan  de  l’Hermo  in  Itami  il  ricco  limo» 

A lei  bclPattolo  entro  le  vene 

Sudan  mill’altrc  a crivellar  l’arene. 

115.  Prodigo  ognor  fuo  dritto  offre  a colte! 
Il  Sangario , ove  Mida  hebbe  a lavarli. 
LidiajFrigiajCilidajHircania  a lei 
Cumulati  folo  i lor  thefori  fparli. 

I Pannoni,  i Feniche  gii  Eritrei 
De  le  ricchezze  lor  non  le  fon  fcarfl. 
L’auree  Molucche,  e Manzanara,e  Nortc 
Hebbe  dal  Ciel  di  dominare  in  forte. 

116.  Il  gran  Nettuno, e la  cerulea  mogKe 
Theiorieri  le  fono , e tributari, 

E quanto  in  grembo  l’Oceano  accoglie 
Mandano  a lei  da’  più  remoti  mari 
E quante  merci  eltrane , e quante  Ipoglie 
Furaneoai  gran  naufragii  flutti  avari. 
Tutte  fon  poi  per  vie  cliiufe  ecelate 
Dai  Folletti  de  l’acque  a lei  recate. 

117.  Oltre  Phavere , ond’ella abonda  tanto» 
Ch’ogni  voglia  può  far  contenta  e paga» 
Oltre  il  faver , per  cui  riporta  il  vanto 
De  la  più  dotta , e più  famofa  Magaj 
Vedrai  beltà, di  cui  non  mirain  quanto 
Circonda  il  Sol  da  più  leggiadra  e vagai 
Beltà, che  con  colei  contende  e gioftra. 
Ch’adora  per  fua  Dea  l’Ifola  noitra. 
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♦ 

It8.  Fai  lire  n a s’appella  , & è ben  cale. 

Che  non  li  manca  ogni  perfetta colà, 

Se  non  che’i  fallo  in  lei  tanto  prevale. 

Che  non  la  fcaldò  mai  fiamma  amorofa. 

Non  cura  amante , ch'ai  fuo  merco  eguale 
Degno  non  lìa  di  sì  pregiata  fpofaj 
Nè  trovando  di  fe  fuggctto  degno, 

Non  vuole  a bado  amor  piegar  l'ingegno. 

U*.  Vero  è,ch’cll’hà  per  l’arti  Tue  prcviffo,  . 
Ch'amar  pur  deemon  sò  fe’n  ciò  s’inganni. 
Amerà  pur,ma  non  con  altro  acquillo, 

Che  di  rabbiofi  e dcfperati  affanni. 

Quindi  per  evitar  fato  sì  trillo, 

Sidifpole  folinga  a menar  gli  anni. 

Quindi  cfcluder  da  fe  Tempre  le  piacque 
Ogni  commercio.  Equi  Silvania  tacque. 

i 

130.  Dal  defio  di  veder  ciò  che’ ldcftin®  >r 

Porti  di  novo  il  Giovane  invaghito, 

De  la  Ninfa  gentil,  del  Cagnolino,. 

Che  gli  m oftran  la  via , fegue  l’invito. 

Il  Cane  adulator  prende  il  camino 
Per  l’ampia  valle  agevole  e fpedito, 

E declinando  il  calle  erto,&  alpcftro. 

Sceglie  Tempre  in  andando  il  piano, e’ l deliro» 

iji.  Del  vagho  animaletto  ammira  e loda 
Adonia  lirana  e Barbara  ricchezza. 

Quei  gli  faltella  intorno , e come  gode 
Ambitiofo  pur  di  Tua  bellezza, 

Con  la  lingua  felli  va , e con  la  coda 
Lunlinghcvole  il  lecca , e l’accarezza.^ 

Erge  in  alto  le  zampe , e non  mordaci 

Qo’  lafcm  latrati  alterna  i baci. 
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iji.  Per  ombrofo  fender  ne  vanno  infieme 
Traverfando  la  felva , e la  campagna 
Fin  colà  dove  a le  radici  eftreme 
Si  terminali  vollon  d’una  montagna; 

Ne  dal  fanciul , che  pur’ alquanto  teme. 

Si  dilunga  la  guida , ò la  compagna. 

Quivi  a piè  d’un  gran  noce  ella  s’arrefta, 

Ch’è  un’arbor  fola, e fembra  una  forella. 

13$.  Grandec  la  pianta,  & oltre  l’elfer  grande. 

Ciò  che  d’ogniftuportrafcende  imodi, 

E che  ne’  rami,  che  d’intorno  fpande, 

Son  d’oro  i frutti  ben  malficci  e fodi. 

Ma  quattro  vaghe  Arciere  hà  da  le  bande. 

Che  leiypre  notte  e dì  ne  fon  cuftodi, 

E veftitc , & armate  a l’ufo  iftefl’o 
De  lafcortad’Adon,le  Hanno  appretto. 

134.  Adon  le  dimandò  chi fnlfer  quelle, 

Ch’erano  del  bel  tronco  inguardia  mede; 
S’cran  Dee  diquelloco,òpur  Donzelle, 

E chi  lor  polle  in  tal’ufficio  haveffe. 

Dimandò, fe  di  lei  fulTer  forelle, 

Poi  c’havean  l’armi , e le  fattezze  iftcfle. 

Cenno  l’altra  a le  Ninfe, indi  a le  cofe 
Dimandate  da  lui  così  rifpofe. 

*3f.  E^li  fi  trova  una  natura  a parte, 

Ch’c  trà’lfemplicc  fpirto,e  l’huom  compollo 
Però  ch’ir  non  fi  può  da  parte  a parte 
Senza  il  debito  lor  mezo  interpello. 

L’uno  è fempre  immortale  in  ogni  parte, 
L’altro  il  corpo  ala  morte  hà  fottopoflo.  \ 
Il  terzo, che  non  è quello,  nè  quello, 

Fà  in  sè  d’entrambo  un’Himenco  novello. 

Quafi 
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1)6.  Quali  mezane  dunque  infra  gli  cftrcmi 
V olle  Giove  crear  quelle  fatture. 

Onde  fi  come  degliDeifuprcrai 
Gli  huomini  fon  quaggiù  vive  figure. 

Quelli  del  divin fiato  in  parte  feemi 
Sonda  gli  huomini  ancor  vere  pitture , 

E come  lore  imagi  ni  e ritratti. 

Si  fomigliano  ad  efiì  in  tutti  gli  arti. 

1)7-  Han  co.*r  w*  sì, ma  più  Cottile  c raro 

Che’l  voftro  , e nulla  ò poco  hàdel  terreno 
Non  è sì  lieve  nube  in  aer  chiaro, 

Ch’ei  non  fia  denfo  e folido  affai  meno 
Col  vento  va  di  leggerezza  al  paro, 

Apparifce , c fparilce  in  un  baleno , 

Nè  vifibil  giamai  fi  rende  a gli  occhi. 

Se  non  quand’egli  vuol, ben  che  fi  tocchi. 

,i$S.  Per  effer  dunque  la  materia  in  elfi 
trofia  non  già , ma  delicata  e pura. 

Non  fan  lor  refiftenza  i corpi  lpelfi, 

Ogni  cofa  lor  cede , ancorcne  dura. 

Ponno  fenza  lafciarvi  i fegni  imprefli 
Falfar  le  porte , jc  penetrar  le  mura, 

Come  folgore  £uol,che  quando  feende 
La  vagina  nonxocca,  e’1  ferro.offsnde. 

1)9'  La  miftura  però , di  cui  fon  fatti,  t 

D’ogni  accidente  e paflione  capace, 

A differenza  de  gli  fpirti  aftratti, 
Al’alterationianco  foggiace 
Ad  infermarli , anzi  a morir  fon  atti, 
r Poich’ogni  mifto  fi  corrompe  e sfacc> 

, Ma  perche  piu  perfetta  è la  foftanza. 

Molto  di  vita  il  viver  voftro  avanza, 

Una 


U 
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140.  Una  fol  qualità  non  fi  conforma 

Vofco.nè  par  ch’a  Tcfler  voflro  arrivi,  ' i 

Che  Timoni  di  corpo , e d’anima  s’informa*  i 
Ma  quelli  in  tutto  d’anima  fon  privi,  i 

Onde  le  ben  per,  la  più  nobil  forma  j 

Reftan  di  voi  più  lungamente  vivi, 

Efl’endo  fol  corporei,  e fpiritali,  r t 

Nafconocorrottibili  e mortali..  5 

Nafcondifs’io, perche  com’h an  communi 
Con  l’huomo  in  tutto  e le  parole , c i getti, 
Com’hanne  le  freddure, c ne’ digiuni  j 

( Quai  tal  corpo  richiede  ) e cibi , e vefti,  \ 
Quantunque  ne  gli  affar  loro  oportuni  ; 

Sien  più  pronti , e vivaci, agili, e pretti,  \ 

Così  non  è di  generar  lor  tolto,  ! 

E del  confortio  human  godono  molto.  - | 

142-  Hanno  anco  il  fonno, e la  vigilia,  & hanno 
Providi  a l’opre  i naturali  inftinti , 

E com’api,ò formiche,  inordin  vanno 
Non  fenzaindulìria  a le  fatiche  accinti. 

La  notte , e’1  giorno, e la  ftagion  de  l’anno, 

E tutti  i tempi  han  come  voidiftinti. 

Aman  la  luce , e le  lumiere  belle 
Del  Sole , e de  la  Luna , e de  le  (Ielle. 


143.  Partecipano  affai  de  gli  elementi, 

E più  di  quello , ov’ hanno  albergo  e loco. 
Com’amatno  il  terren  talpe , e ferpenti. 

Come  piraiifte , e falamandrc  il  foco. 

Come  lon  l’aure  molli , e l’acque  algenti 
De’  pefei , e de  gli  augei  traftullo  e gioco,  a 

Così  fono  a coftor  care  c gioconde 
La  terra,  e l’aria,  e le  faville, e Tonde, 

Habita 


V 
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144.  Habita  alcun  di  lor  l’echcrca  sfera, 

Altri  la  region  forco  celclle. 

Altri  fonte,  rufccl,  lago,  ò riviera. 

Altri  rupi,  vallee,  boichi,  e forefte. 

Tutte  delafelvaggia  ultima  fchiera 
Son  le  Ninfe  che  vedi,  & io  con  ciucftcj 
Ec  a cialcuna  un’arbore  è cominella, 

Quali  del  vivo  legno  anima ideila. 

I4j.  V»hà  Fauni , e Lari,  e Satiri,  c Sileni, 

Tutti  haa  fronte  cornuta,  e piè  caprigno 
Sian  -noi  pur  come  lor,  Numi  terreni, 

Mà  di  fello  non  mcn  rozo,  e più  benigno. 
Ingombran  Taltre  ad  altre  piante  i leni, 

Io  q ai  con  quelle  in  quello  cronco  alligno 
E per  legge  di  Fato,  e di  Natura 
De  le  noci  a me  l'acre  hà  femprc  cura, 

14 6.  Tacque,  e le  Ninfe  del  frondofo  monte 
Verfo  Adone  affrettando  il  piè  veloce# 
Cortefemente  gli  chinar  la  fronte. 
Affabilmente  ilfilutaro  a voce; 

Poilo  guidaroufhciofe  e pronte 
Con  mille  olfequii  à l’ammirai  noce; 

E lafciato  lo  (Irai,  depollo  l’arco, 

Gli  aprirò  il  paffo,  e gli  fpedito  il  varco, 

147.  Repente  allhordc  l’arbore,  ch’io  dilt»,  ^ 
Crepo  la  fcorxac’l  voto  ceppo  aprefe. 

Tutta  per  mezo  ( o meraviglia  ) apprilfi, 

Et  a la  coppia  il  cavo  ventre  offerle. 

Quindi  per  una  vie,  che’nver  gli  Ahifli 
Scender  parca,  Silvaniail  piè  converfc, 

E paffando  a le  vifeere  più  balle 
De  labuccia  c^pace,Adon  vitrage* 
v-  Dd  < 
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148.  Entra,  & hàfeco  il  precurfor  Foriero, 

• Quel  che  tanto  gli  moftra  amore,  e fede» 

Io  dico  il  Cagnolin,  che  già  primiero 
T rovo  pofando  in  quella  lei  va  il  piede. 
Quello  per  difufato  ermo  fenderò 
Non  l’abbandona  mai,  Tempre  il  precede; 
Echiufo  il  tronco,  ei  che’l  camino  intende 
Per  una  fcala  a chiocciola  difcende, 

149.  Per  mill  e obliqui  e tortuofi  giri 
Ser  pendo  fenza  ter  mine  la  fcala, 

E fcnzache  di Ciel raggio  lì  miri, 

Tra  profonde  mine  ingiù  lifcala. 

Sente  Adon,quafi  greve  aura  che  Ipiri, 
Adhora  adhoraalcun  vapor , ch’eflala, 

E fullurrando  fcoterli  fotterra 

I venti,  che’l  gran  monte  in  grembo  ferra* 

150.  Un’horae  più  per  l’altra  gola  augufta 
Di  quel  gran  labirinto  andar ò al  ballo. 

Fin  che  trovar  concavità  vernila, 

Dove  à fcarpelli  era  tagliato  il  fallò 

A quellabuca,  homaidagli  anni  frulla. 
Sempre  al  buio,  e tenton  drizzato  il  paflò, 
E ne  le  foci  lor  fpicciar  da  monti 
Videro  in  vivi  gorghi  i fiumi,  e fonti. 

ijx.  V ider  per  tutto  in  congelate  gocce 
Pender  mafie  di  vetro,  e di  crillallo, 

E fufo  fuor  de  le  forate  rocce 
In  varie  vene  fpargerfi  il  metallo. 

Quante  ne  purgan  poi  coppelle , e bocce. 
Nero,  livido,  rollò,  e bianco,  e giallo. 
Giallo,  e verde  ancor , vermiglio,  e perlb 
. In  ciafcuu  minerai  color  diverfo. 


6x? 


ltt'  Tofto  ch’Adon  de  la  calata  alpefira  -v  r 
Giunto  aU'ulcinio grado,  il  fondo  tocca, 

Palla  dietro  a colei,  eh’ è fua  macftra, 

De  la  caverna  entro  la  bocca  i 
Quando  Tento  {profetar  da  la  man  deftra 
Gran  fiume,  che  non  impeto  traboccai 
Ec  ecco  rimbombar  l’atre  fpelonche 
D’un’horribil  romor,  come  di  conche’ 

I54*  Di  quelle  gemme, che  per  l’antro  ombrof* 
Lampeggiando  facean  l’aria  men  nera, 

Ec  affile  nel  (arto  aperto  e rofo 
llluftravon  la  grotta,  e la  riviera, 

Il  barlume  indiftintoe  tenebrofo 
<»li  fervi  di  lucerna,  e di  lumiera, 

E vide  a gola  aperta  un  Croccdillo, 

Di  cui  forfè  maggior  non  nutre  il  Nilcv 

tjy.  Vennegli  incontro,  c cominciò  parole 
Miaacciofe  a formar  d’human  linguaggio. 
Taci  beftia  malvaggia,  odipfa  al  Sole, 

Non  impedir  noftro  fatai  palleggio, 

Còsi  vuol  chi  quaggiù  può  quanto  vole. 

Dille  Sii vania,  feguitò’l  viaggio. 

Fuggi  la  Fera  ubbidiente,  e tacque, 

E ricornoffi  ad  appiattar  ne  Tacque. 
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quelle  fpefl’e  e condoliate  ftillc, 
Quelle  zolle  a più  color  dipinte , 
Vedeanfc  fparfe  mille  pietre  e mille 
Di  v aria  luce  colorate  c tinte, 

^l1  ^ pur  di  tremule  fcintille, 

O di  fiaccole  fioche,  c quafi  cftintc. 
Intorno  e per  la  volta,  e per  le  mura 

Laccano  balenar  la  notte  ofeura. 
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i<6  Huom  fùgiàquefti,  hor’è  Dragonf  fog- 
Apprédan  da  lai  fennò  i più  difcred.  [giurile) 
Soverchia  audacia  follemente  il  punie 
De  la  Fara  a fpiar  gli  alti  fecred. 

. Furte  cafo,  ò lciocchczza,un  giorno  eigiunlc 
Codierò  gl’inviolabili  divieti 
Là  )1  ov’éllatalhorfuolper  diletto 
Cangiar  lafpoglia,e  variar  l’afpetto» 

i j7.  Videla  a punto  allhor,  che  per  vaghezza 
Di  provar  qual  natura  hanno  i lerpenti. 
Forma  di  ferpe  a l'immortal  bellezza 
Dava  con  incantate  acque  poHenti. 

Ella  è lì  fpelTo  a trasformar  avezza, 

Che  non  vò  che  tu  fuggi,  òche  paventi, 
S’avien  mai,  che  t’appaiaìn  altre  membra. 
Che  nòne  però  tal,  fe  bene  il  fembra. 

158.  In’mal  punto  coftui  videla  apunto 
Qiiando  prendea  la  ferpentina  imago» 

Ne  tutto  il  corpo  havea  bagnato , & unto. 
Ch’era  ancor  mezo  Donna,  e mezo  Drago. 

- Sdegnofa,  come  primail  videgiunto. 

Il  volto  gli  fprtizzò  del  licor  mago, 

Stolto  (dicendo)  i premi  tuoi  nen  quefti. 
Vanne,  e narra  (fe  puoi)  ciò  che  vedeftl 

T-9.  Poich’arai  detti  lo  fcagliofo  manto 
} Gli  coprì  d’ogn’intorno  il  tergo,  e’I  feno, 
Rimafe,  aftretto  da  perpetuo  incanto. 

A guardar  ouefto  guado,  ond  io  ti  meno. 
d ilVc,  ede  l’antro  Adone  ufeito  intanto, 
Giunfc  inpaefe  oltre  gli  ameni  ameno, 

E trovò  più  ridente,  e più  giocondo 
. Noyo  Cid,  nova  terra , c novo  mondo 


cmTO  dvodec,mo 

Quattro  "vie dritte'!,  rlK;-ìri,'ns i:iau.idr2. 
touccc  acre  di  cedriti0  *!  «P** 

JjTft  ff,6feo fpau'° a ’ 

E dite  fte  Ilo  a far  croce  leggiadra. 

A » tcggi,  che  coronano  il  bel  cerchio 
Fàvagopadiglion  verde  coverchia  * 


lèi.  liunezo  a quefto  fpatio , e lòtto  quella 
Caputa  ombrofa,  che  di  fronde  è denlà. 
Dodici  Grifi  d’or  reggono  in  te'fta 
Di  criftallo  di  rocca  un’urna  immenfa, 
Che’n  larga  pioggia  a guifa  di  tempefta 
L’ acque  a la  concia  interior  difpenfa. 
D’alabaftro  è la  conca , e forma  un  ftagno. 
Che  de  tabella  Fata  è fonte,  e bagno. 


lèi.  Quel  fonte  è il  dentro,  onde  la  linea  pigila 
Ciafcunadele  vie,  che  dianzi  ho  detto. 

Tal  che  la  vifta  è bella  a meraviglia  , 

E feopre  di  lontan  qualunque  oggetto. 
•Circonda  il  bel  giardin  benquatro  miglia, 
E’n  ciafcun  capo  è un  bel  Palagio  eretto, 

E i Palagi  non  fon  di  rozi  falli, 

Mà  tutti  di  diafpri,  c di  balalfi. 

jóf.  Criftalline  fon  bacque , auree  l’arcne. 
Smalto  le  fponde,  i lor  canali  argento, 

E dove  l’onda  a dilatar  fi  viene 

Fan  grotte  perle  a i margini  ornamento» 

G.li  horti  in  vece  di  fior  le  fiepi  ha  piene 
Di  cento  geme  peregrine  e cento, 

E fempre  verdi  al  freddo,  e frefcheal  caldo 
1»’ herbe,  e 1»  fronde  lor  fon  di  fmeraldo. 
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^4.  La  rofa  le  Tue  foglie  hà  tutte  quante 
Fatteci  paroOriental  rubino, 
li  bianco  giglio  d’indico  diamante. 

Di  lucido  carneo  l’hà  il  gel  l'omino. 

Di  zatfir  la  violale  fiameggiante; 

Il  bel  giacinto, è di  giacinto  fino. 

Di  topatio  il  papavere  fi  fmalta, 

E di  fcliietto  chrifolito  la  calta. 

165.  Non  so,  pofeia  in  qual  £uifa,  òper  qual  via 
Fallì  il  duro  metallo  nabile  al  culto. 

O’  di  N atura,  ò d’ Arte  induftria  fia  , 
O’miracol  del  Cielo  al  mondo  occulto. 

L’oro  ne’campi  genera,  e fi  cria. 

Pullula  in  fterpo,  e germina  in  virgulto, 

E fondando  radici,  alzando  bronchi 
V egeta  a poco*  poco,  e crefce  in  tronchi. 

166.  In  quel  terreo,  che  forfè  è più  ferace, 

E viè  più  ch’altro  di  miniere  abonda. 

De  le  ftelle,  e del  Sol  viè  più  efficace 
Palla  la  forza,  e la  virtù  feconda. 

Sì  che  la  glebafertile,  e vivace 
Si  nutrifee,  s’abarbica,  e s’infronda, 

E di  tanto  Iplendor  velie  il  fuo  llelo, 

Che  può  quali  abbagliargli  occhi  del  cielo. 

167.  Pompa  non  vifta,  e non  creduta  altrove , 
Veder  Porger  da  terra  i bei  rampolli, 

E tra  ricchi  cefpugli  in  verghe  novo 
Folgorar  gli  arbolcei  teneri  e molli. 

H01  mentre  Adon  fotterra  i palli  move, 
Amor’i  cui  defir  non  fon  latolli, 

Bramofo  a picn  di  vendicar  l’ offe  fa 
Apparecchia  nov’arini  a novaimprefa. 


CANTO  DVODECIMO. 

Jó8.  E ver,  ch’a  Citherea  recò  l’avifo 
Del  fofpetto  di  Marte,  de  lo  fdegno , 

Accioch’Adon  non  ne  reftaffe  ucci  o, 
Ch’unicalucce  gloriaè  delfuoregr>o« 

Ma  vuol,  perche  da  lei  viva  diviio, 

Macinargli  tra  via  qualche  ritegnoi 

Onde  fin  colaggiù,  dov’egli  intende 

Starfi  la  Fata,  a Saettarla  lcende.  j 

1 69.  Stava  a feder  la  Fata  i nculta  e fcalza 
Quando  Adon  rovragiunfc,  è piè  del  fonte. 

Che  per  ufo  non  pria  dal  letto  s’alza. 

Che  lìaben’altoil  Sol  sù  l’Orizonte. 

Con  la  frefc’onda,  che  dal  vafo (balza, 

Tergefi  gli  occhi,  e lavarli  la  fronte, 

E’1  fonte  ifteflo,  ch’è  fatale,  e facro. 

Le  ferve  in  un  difpecchio,  e di  lavacro. 

170.  La  gonna  , ch’era  ancor  difciolta  e feinra, 

I bei  membri  copria  fenz’alcun  manto. 

Di  broccato,  e di  rafo  era,  didima 
D’alto  a bado  inquartata  in  ogni  canto. 

Quello  di  verde  brun  la  trama  ha  tinta, 

Quello  nel  rancio  porporeggia  alquanto. 

Intorno  a l'orlo  un  triplicato  fregio* 

Afpro  di  gemme , e d'or  l’aggiunge  pregio. 

171.  Trovò  , ch’allhor'a  punto  havea  disfatta 
La  trecciatura  del  bel  crine  aurato, 

E con  l’avorio  de  la  mano  intatta 
pur  d’avorio  movea  raftro  dentato. 

Piovon  perle  da  l’oro,  e mentre  il  tratta» 

Semina  di  ricchezze  il  verde  prato. 

Mentre  i biondi  capei  pettina  e terge, 

Tuttodì  gemme  il  fuol  vicino  afperge. 
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vjx.  Giuntole  appreflo  Adone,  il  piè  ritenne 
Reverente  a mirar  tanta  beltate, 

E ne  fe  trafle  unfofpir , che  gli  iovennc 
D’ellèr  lontan  da  le  bellezze  amare. 

Falfirena  gentil  contro  gli  venne 
Con  accoglienze  fi  gioconde  e grate. 

Che  parca  dire  al  portamento,  al  vifo,  >. 
Ccìi  fi  fan  gl’inchini  in  Pa radilo. 

,73-  Non  fu  fia  tanto  Amor,  che  (lava  al  varco, 
A corre  il  tempo  ò trascurato,  ò dardo, 
Mapofe  allhor  sù  l'infallibil’arco, 
De’piùpungcnti  e trafittivi  un  dardo. 
L’haverlo  telo,  e poi  fcoccato  e fcarco 
Fù  Sólo  .un  punto,  al  balenar  d’un  guardo. 
Onde  la  bella  ammaliata  Maga 
Senza  fentir’il  colpo  hebbe  la  piaga. 

.174*  Tolto  ch’ella  in  Adon  fermò  le  ciglia. 

Pria  ferita , che  villa  eflèr  s’accorfe. 

Stupor,  timor,  la  vergogna  ,e  meraviglia 
La  tenner  dubbia,  e de  la  vita  in  forfè, 

Pallida  pria  divenne  indi  vermiglia , 

E per  le  vene  un  gran  tremor  le  corfe.  , 
Sente  quali  per  mezo  il  core  aprirli. 

Nè  sa  con  farti  fue  punto  fchernirfi. 

17J.  Fallirena,  che  miri? ache  più  Hai  ■—  r . 
Sofpefa  sì  queft’è  il  fembiante  ifteflo 
Lungo  tempo  temuto.  Eccoti  homai 
De  l’ombra  il  ver,  che  miri?  egli  è bendeflò# 
■Quelli  fon  pur  que’luminofirai , 

Che  già  tanto  fuggivi,  hor  gli  haidapreflo. 
Perche  non  fchivi  il  tuo  dolor  fatale? 

Dov’è  il  tuo  fenno?ò  tua  virtù  eh*  vale? 

Mira, 
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rj6.  Mira,  c non  sa  clic  mira,  c mira  molcoy 
Ma  poco  pcnfa,  c l'ofipirando  anhcla. 

L’aria  il  colore  , il  favellar  le  tolto, 

Sta  confa  fa  e fmarrita,  avampa,  e gela. 

Ticn  filo  il  guardo  in  quel  leggiadro  volto. 
Non  palelai  deliri,  e non  gli  cela. 

Abballa  gli  occhi  per  fuggir  l’aiTalto, 

Poi  le  mani  incrocicchia,  e gli  erge  in  alto. 

177.  Fan  l’occhio  infieme  , e’1  cor  dura  contcfa. 
Quel  fi  rivolge  a vaghegghiar  la  luce, 

Quello  per  non  languire  in  fiamma  accefa, 
Vorria  Fuggir  l’ardor,  ch’ella  produce. 

L’un  brama  gioia,  e l’altro  temeoifeli, 

E perche’l  corde  l’occhio,  è guida  e duce , 

Di  ritirarlo  à più  poter  fi  sforza, 

Mà  l’oggetto  del  bello  il  tragge  a forza. 

178.  Saetta  è la  beltà,  che  l’alma  uccide* 
Subitamente,  e palla  cor  per  gli  occhi. 

Fu  la  beltà,  ch’ella  in  mal  puuto  vide, 

A punto  come  folgore,  chcfcocchl 
Fù  l’occhio,  che  fegui  feorte  mal  fide. 

Qual  ghiaccio  fin,s’avien  che  raggio  il  tocchi, 
Ch’arid’efca  vicina  accender  fuolc  , 

E ferir  di  fcincilie  il  vifo  al  Sole. 

17^.  Da  lei  fù  in  Palagio  Adon  condutto. 

Lo  qual  fra  tutti  i quattro  era  il  più  bello. 

Nè  gli  mancava  il  compimento  tutto 
Di  quanto  può  mai  dar  fquadro,  ò modello* 
E oltre  con  tant’altre  efler  coltrutto 
Quanto  convie&fi  a ben  formato  hofteilo. 

Gli  aggiungea  tuttavia  f reggi  maggiori 
La  lulluria  ae  gli  oftri,  e de  gli  odori. 
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i£o  E và  pur  fecó,  c mai  da  lui  non  parte  ' 

I!  falfoDnce  , il  lutinghier  latrante, 

Quei  che  da  prima  in  foiicaria  parte 
DietroaTa  Cervagli  Comparve  avanre; 

Erhor  di  (hnza  in  ftanza  a parte  a parte 
D'Adon  guidando  lefeguaci  piante. 

Par  voglia  a lui  di  quell’arbergo  lieto 
Moiìrar  piano  & aperto  ogni  l'ccreto. 

i$i.  Era  d’arnefi  di  fottìi  lavoro 
T utta  g iemita  la  magion  reale, 

E di  ben  razzi  havea  di  feta,  e d’oro 
Corredatele  camere,  eie  lale. 

Veduto  nonfù  mai  maggior  theforo 
Ne’tetti,  ne  le  mura,  e ne  le  fcale. 

Ufci,  e (barre  havea  d’oro , & aile,  e travi  * • 

E chiodi,  e fibbie,  e chiavi  (Ielle,  e chiavi* 

181  Nel  falir  de  la  fera  apparecchiata 
fu  la  folennc  e fontuolà  cena, 

Chi  di  tutto  quel  ludo,  ond  è lodata 
La  più  morbida  vita,  apicn  fù  piena. 

Mà  la  pompa  più  b ella,  c più  pregiata 
Di  quel  parto  reai  fù  Falfirena. 

Chiunque  ò piatto  tocchi , ò tazza  libi. 
Addolcile  i licor,  condifce  i cibi. 

Tal  forfè  apparve  la  fuperba  e molle  * 
Donna  del  faro  al  Dittator  Romano, 
Quand’ella  vincer  co’begli  occhi  volle 

. . Chivinfeil  mondo  con  l’invitta  mano. 

T ai  di  fplendor  magnifico  fatollc 
Mcnfe  appreftò  per  adefcarlo  invano 
Poiché  de  gli  anni  il  traditor  del  Nilo 
Riebbe  a l’iiofte  Latin  recifo  il  filo. 

Vaghi- 
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. >84.  Vaghi  fanciulli  a fuon  di  cetre > e lire 
Proclamaro  il  fertili  lieto  e giocondo.  + * 
Altri  vennero  il  defeo  ad  imbandire , 

Di  cui  furto  .maggior  non  vide  il  mondo*. 

Il  loco,  ch’a  qucll’ufohebbe  a fervirc. 

Era  un  gran  tabernacolo  ritondo, 

E fpatiofosì  ch’ancorchc  immenfe, 

Caprir  potea  nelfen  ben  cento  menfe. 

185.  Forman  cento  colonne  un’ampia  loggia 
Locate  in  cerchio,  e fon  di  bronzo  a gitto, 
Sovra  cui  l’epiltilio  alto  s’appoggia , 

Che  folce  del  cenacolo  il  foffitto. 

Per  mezo  in  giro  fi  di  {piega  a foggia 
Di  curva  tenda  un  padiglion  d’Egitto. 

Reggon  cento  arpioni  incorno  appefe 
Àuree  lucerne  In  molli  odori  accefe. 

186.  Ombran  felloni  di  dorate  fronde 

Sario,  ch’è  tra  le  colonne  altere, 
i materia  un  paramento  afeonde 
irabili  fpoglie,  e di  fpalliere. 
i bianche,  purpuree,  azurre , e bionde, 

E d'altri  più  color  pelli  di  Fere. 

Fere  non  note  altrui,  che  quinci,  e quindi 
Mandan  di  rado ò gli  Echiopi,  ò gl’indi, 

Predo  que’vaghi  e variati  velli, 

Sovr’alte  baffi  a piede  le  colonne 
Scolpite  da’più  celebri  fcarpelH 
V’hà  cento  ftatue  d’huomini,  e di  donne: 

Son  d’alabaftro  i fimulàcri  belli, 

Lunghi  manti  hanno  intorno, e lunghe  dònne 
Cialcuno  in  man  con  un  parlar  che  tace 
Tiene  ò lamina,  ò libra,  ò verga , ò face. 
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i88.Di  quante  Fate  hà  il  mado,hauvii  femb'an:! 
I cui  nomi  nel  marmo  il  fabro  fcrifle, 
D’Indovini,  Stregoni,  e Negromanti, 

Naghe,  Lamie,  Sibille,  e Pithoniflè, 

E l’opre  lor  co’lor  più  chiari  incanti 
In  altretante  poi  tavole  affife  I 

Tràl’una  e l’altra  imaginediftinte 
Eccellenti  maeilri  havean  dipinte. 

j8p.  Hor  de  le  laute  e fplendide  vivande  - 

Chi  deferiver  poria  le  meraviglie? 

Di  gemme,  e d’or  con  artificio  grande 
Seul  te  fon  le  vafella,  e leftoviglie. 

Coronate  di  trcce,  e di  ghirlande 
E perfe,e  gialle,  e candide,  e vermiglie. 

Gran  tripodi,  e triclinii  adamantini 
Serbano  in  ricche  coppe  eletti  vini. 

i^o.  Tapetid’alefiàndria  al  pavimento, 

Di  Perda , di  Damafco,  e di  Soria 
Facean  sì  ftrano,  e ricco  addobbamento* 
Ch’apena  il  piè  di  capeftrargli  ardia. 

Ma  di  quel  vago  e nobile  ornamento 
Poco  fi  difeer nea  la  maeftri  a,  0 

Che  tutti  eran  di  fopra  i lor  lavori 
Laftricati  di  rofe,  c d’altri  fiori. 

l&i.  Si  come  Tempre  al  gran  Pianeta  errante 
Clitia  fi  volge,  efuoibei  raggi  adora, 

E col  guardo,  e col  cor , forga  in  Levante* 

O tramont  à l’Occafo,  il  fegue  ognora» 

E del  filo  corfoefploratrice  amante, 

A quel  foco  immortai,  che  l’innamora, 

E di  cui  piagne  la  veloce  fuga  , 

De  gli  humid’occhi  le  rugiade  afeiuga.  i 
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i9u  Così  la  Donna  a quelle  luci  care 
Fifava  intanto  , onde  pendea  Tuo  fato. 

Dolce  principio  a’iunghc  pene  amare,  . 

Il  famelico  guardo  innamorato. 

Dopo  il  nobil  convito  il  fé  lavare  4 
In  un  bagno  di  balfamo  odorato,  T 

E v’infule  di  mirra  urne  lucenti  . ]f 

Con  altri  fini  e pretiofi  ungenti. 

i?j.  Porian  tante  delitie  , onde  l adefea,  f 
/ Ogni  altro  ( eccetto  Adon)  rendere  allegre* 
Ma  qual'huomo  in  cui  grave  ognor  pm  crelca 

..  La febre  ria, che’l  tiene  afflitto, & egro, 

Non  perche  giaccia  in  molle  piuma  c ri  elea 
Sente  ai’ incerno ardorriftoro  integro, 

Tal’ei , che  d’Amor  langue, alcun  diletto 
Non  può  quivi  goder , cne  fia  perfetto. 

Ei  dei  lavacroufcito , in  più  fecreta 
Stanza  ricovra , e fi  ripofa  in  quella. 
Trabacca  v’hà,cui  fa  di  Frigia  leta 
Sovra  letto  Morefco  opaca  ombrella. 

Ma  non  ripofa  intanto, e non  s’acqueta 
L’addolorata  e mifera  Donzella, 

Ch’un  mordace  penficr, tarlo  d’Amore, 

L’è  fprone  al  fianco,  e l’è  faetta  al  core* 

Arde, ma  non  ardifee , e teme, e fpera  - 

Tuttainciò  ferma , e d’altro  a lei  cal  poco* 

E come  dritto  ala  tua  patria  sfera 
S alza  da  terra  il  peregrino  foco,. 

- Così  l’ali  amorofe  apre  leggiera 

Verfo  i begli  occhi , ov’è  tuo  proprio  loco 
L’anima  innamorata , e dolcemente 

Rimembrando , e peritando  erra  foyente. 

Tacea 
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j?6.  Tacea  la  notte, e la  Tua  verta  bruna 
Tuttadi  fiamme  d’oro  havea  trapunta 
.E  fenza  velo, e fenza  benda  alcuna 
Quefta  treccia  a quell’altra  inun  congiunta, 

Sì  chiara,  e bella  in  Ciel  forgealaLunà, 

Che  detto  havrefti,è  certo  il  Sol, che  fpunta, 
Forfè  indietro  rivolto, a noi  col  giorno 
Fà  per  novo  miracolo  ritorno.  . • . 

1^7.  Lafcia  le  piume  impatiente,e  forge. 

Poi  del  chiufo  balcon  gli  urti  fpalanca,  * 
E’1  Pianeta  minor  per  tutto  fcorge, 

. Che  le  nubi  innargenta,e  l’ombre  imbianca. 
In  unverron,che  nelglardinfi  fporge, 

Con  la  guancia  s’appoggia  in  sù  la  manca. 

Con  l’altra  afciuga  dc’begli  occhi  l’onde, 

E folcttafrà  sè  parla,  e risponde. 

j$8.  Ardo(laffa)ò  non  ardo  ? ahi  qual’io  Tento 
Stranio  nel  cor  non  conofciuto  affetto? 

E forfè  ardore  ? ardor  non  è, che  fpento 
L’havrei  col  pianto, è ben  d’ardor  fofpetto. 
Sòfpettonò,piii  torto  egli  è tormento. 

Come  tormento  fia,fe  dà  diletto? 

Diletto  effer  non  può  poich’io  midoglioi 
Pur  congiunto  al  piacer  Tento  il  cordoglio.- 

1$9-  HorTepon  è piacer,  Te  non  è affanno. 
Dunque  è vano  furor , dunque  è folliai 
Folle  non  è chi  teme  il  proprio  danno} 

Ma  che  prò/e  non  fugge,anzi  il  delia? 
Fors’èamor?non  amor.  S’io  non  m'inganno, 
Odio  però  non  è-  che  dunque  fia? 

Chefia  ( mifera)quel  che’l  cor  m’ingombra? 
Certo  è penfiero , ò di  penfiero  un’ombra. 
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V.  1 

100.  Ma  fc  quello  è penfier,  deh  perche  penfo’ 

Crudo  penfier , perche  penfar  mi  fai? 

Perche, s’al  proprio  mal  penfo, e ripenfo. 

Torno  Tempre  a penfar  ciò  eh  io  penfai? 
Ptrche,mcntre  in  penfar  Thorc  dilhenfo. 

Non  penfoalmen  di  non  penfar  più  mai  ì 
Penfo,ma  che  pofs’io?lc  penfo , invero 

La  colpa  non  è mia , ma  del  penficro. 

101.  Colpa  mia  fora  ben,  s’amar  pcnfallì. 

Amar  però  non  penfo, amar  non  bramo.' 

Ma  non  è pur, come  s’amar  bramali!, 

S’amar  non  penfo, e penfo  a quel  ch’io  amo?' 

Non  amo  io  nò  Ma  che  faria, s’amaflì? 

lo  dir  noi  sò  » sò  ben, ch’io  non  difamo. 

Non  difamo , e non  amo.  ahi  vaneggiarne,. 

Fuggo  d’amar,non  amo, e fono  amante. 

ad.  Amo,ò  non  amo  ? Cimò,  ch’Amof  è foro, 
Che’nfiamaefìrugge,& io  tremado  agghiaccio' . 
Non  amo  io  dunque. Oimè , ch’a  poco  a poco 
Serpe  la  fìamma.ond’iomi  ftempro  e sfaccio.. 

Ahi  ch’cfoco,ahi  ch’èghiaccio,ani  che’nuloco- 
Stan  perch’io  geli,&  arda  il  foco, e 1 ghiaccio. 

Gran  prodigi  d’Amor,che  può  fovence 
Gelida  far  l’arfura , il  gelo  ardente.  ♦ 

20 1.  Io  gelo  dunque-, io  ardo, e non  foParda* 

Son  trafitta, e legata, e’nfieme  accefa: 

Sento  la  piaga , e pur  non  veggio  il  dardo,. 

Le  catene  non  trovo , e pur  fon  prefa. 

Prefa  fond’un  foave , e dolce  fguardo* 

Che  fa  dolce  il  dolor,dòlce  l’òffefa. 

Se  quel  ch’io  Tento  è pur  cura  amorola,  . 

Amor  per<pielch’io  lento, è gentil  co  fai 

Egea** 

ScioS’ScioS' 
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104.  E’  gentil  cofa  Amor.  Ma  qual  «leggalo 
In  amando  fperar  frutto  d’Amoreì 
Io  frutto  alcun  non  fpero  , e non  defio. 
Dunque  ama  invan  , quando  pur’ami,il  core. 
Cor  mio  deh  non  amar.queft’amor  mio 
Se  fpeme  noi  foftien,come  non  more? 

Lalla, a qual  cor  pai  rio, fe  ne  fon  priva? 

E fe  priva  ne  fon, come  fon  viva? 

aof . Io  vivo , e moro  pur,mifera  force, 
Nonhaver  core , e lènza  cor  languire, 

Lafciar  la  vita, e non  fentir  la  morte, 
r Ahi  che  quello  è un  morir  fenza  morire. 

O da  l’anima  il  core  è fatto  forte, 

O anima  c del  cor  fatto  il  martire, 

O quel  che’l  cor  da  l’anima  divide, 
E’ftral,che  fere  a morte, e non  uccide. 

106.  Uccifonò,ma  di  mortai  ferita 
Impiagato  il  mio  cor, vive  in  altrui. 

Quei,ch’è  folo  il  mio  core, e la  mia  vira, . 
L’aviva  si, ch’egli  ha  fol  vita  in  lui. 

: Meraviglia  ineffabile  inudita, 

Io  non  hò  core, e lo  mio  cor  n’hà  dui, 

E per  quella  beltà , ch’amo  & adoro 
Sempre  vivendo  immortalmente  io  moro. 

107.  Hor’amiamo,e  fperiamo.  Amor  vicn  r.sro 
Senza  fperanza  -,io  chiederò  mercede. 

Credi , chedeggia  Amor  d’amor’avaro 

A tant’amor  inoltrarli  , a tanta  fede? 

Io  credo  nòjio^redosì,  l’amaro 

Nel  cor  pugna  col  dolce , il  cor  che  crede? 

Speraben  , teme  mal.  Mifero  core, 

Irà  quanti  rei  penfier  t’aggira  Amore. 

_ * Mcor 
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l©8.  Ment fella  in  guifa  tal  s’afflige  c piagne. 
E d’indugio  fovcrckio  accufa  il  giorno. 
Vaghe  4’inveftigar  .perche  fi  lagne, 

Le  fon  due  Donne  a l’iinprovifo  intorno. 

U fe  fon  quedepur  come  compagne 
Seco  in  camera  Tempre  a far  foggiorno, 
Fidate  ancelle  , e configgere  amiche» 
r Care  miniftie,c  fecretarie  antiche. 

ao 9.  Sofrofina  è la  prima.  In  graye  afpctto  x 
Ritien  coltei  maturità  fenile, 

Carca  d’anni , e di  fcnno,c  chiude  al  petto 
D’honorati  penfier  fchiera  gentile» 
Sprexzatrice  del  gioco,?  del  diletto, 
Sdegnatrice  d’ogni  opra  indegnae  vile,  j 
Senz’alcun  fregio  femplice  e modefta,  • 
Bianca  il  crin, bianca  il  vel.biancala  vclty. 

no.  L’altra Idonia s’appella,a "li atti,a gli 
Tutta  diverta, a gli  habiti,a  ilembiantì. 

De  le  cure  nemica, e degli  affanni. 

Sol  de  gli  amori  amica, e de  gli  amanti. 

Di  più  colori  ha  variati  i panni, 

Lieta  fronte, auree  chiome,occhi  feftanti. 
Porta  ognorfenzaleg"e,efenza  freno 
11  rifo.in  bocca, e la  laicivia  in  feno. 


111.  Al  colloro  apparir  trema  e paventa 
Comefuole  a gran  foffio  arida  canna 
L’immortal  Damigella, e coprir  tenta 
L’occulto  incendio , che’l  fuo  petto  affanna. 
Diflimula  il  dolor, che  la  tormenta, 

Tronca  i fofpiri.e  l’altrui  viltà  inganna. 

Ma  chi  celar  può  mai  fiamma  rinchiufa. 

Se  col  proprio  Iplendor  fe  ftefla accufa? 
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zìi..  W nudo  Amor, nè  sa  coprirfi,e  poco, 
Quand’habbia  un  col'  ferito, 

Secreto  colpo, e fconofciuto  foco 
Da  qualunque  cautela  è cuftodito. 

Il  fofpirar  lovente , il  parlar  fioco,  ; 
Il  volto lagrimofo , e Icolorito 
Olferva  attenta  Idonia , e del  fuo  male 
Accorta  alfin,con  quefto  dir  l’aflale. 

115.  Madonna, ha  voce  in  fuo  filentioil  core* 
E la  lingua  de  gli  occhi  in  van  s’affrena. 
Già  de  l’hiftoria  de  Timcrno  ardore 
Fattaèla  fronte  tua  publicafcena. 

Là  dove  fcopre  erapprefenta  Amore 
La  tragedia  crudel  de  la  tua  pena. 

Di  ciò  ch’altrui  tacendo  il  guardo  dice 
( Che  ti  vale  il  negar  ? ) fon  lpettatrice. 

«4.  Deh  quell’afpro  dolor , che  tTadolora, 
Non  voler,che  fepolto  abondi  e crefca. 
Deh  noi  tacer.  Suole  il  tacer  talhora 
Eflfer  de’  mali  il  nutrimento,  e l’efca 
Leggiermente  fi  falda , e fi  riftora 
Mentre  la  piaga  è fanguinofa,e  frefca* 

Ma  lunghilfima  chiede  opra , e fatica 
Doglia  liipprefla , e cicatrice  antica. 

«y.  Se  pur  foco  amorofo  è quel  ch’accefo 

( Si  com’ioftimo)entro  le  vene  afcondi. 

Che  non  riveli  a me  (partito  pefo 

Falli  men  grave  ) i tuoi  dolor  profondi* 

Pafci  pur  di  fperanza  il  core  offefo, 

Che  ne’  campi  d’Amor  lieti  e fecondi 

Stan  dolci  frutti  fott’amare  foglie, 

E di  femc  di  duol  gioia  fi  coglie. 

È 00 
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u6.  A que  1 parlar  la  bella  Donna  il  volto 
Verte  di  fina  porpora  vivace, 

E con  guardo  dimetto , e’n  sè  raccolto 
Inchina  a terra  i va^hi  lumi.c  tace. 

Ma  pur’alquantoailccurata,  e fciolto 
De  la  nobil  vergogna  il  fren  tenace, 

In  quelle  note  a la  profonda  pena 
Trangugiando  un  lingulto,apre  la  vena, 

117.  Fedel  mia  cara,  e che  noiofe  larve,  ' * 

E che  duri  penfier  guerra  mi  fanno? 

E qual’è  quefto,che  quaggiù  comparve 
Novamente  di  me  fatto  Tiranno? 

V eder  nel  fuo  bel  vifo  Amor  mi  parve 
Che  con  leggiadro  e dilettolo  inganno. 
Saettandomi  gli  occhi, il  cor  m’uccife. 

Indi  de  l’alma  infigniora  fimife. 

118.  L’alte  bellezze,  e le  fembianzehonefte. 
Che  fan  di  sè  meravigliar  Natura; 

Il  dolce  fguardo  il  ragionar  celefte,  *■ 

Che  con  ftranio  piacer  l’anime  fura; 

Il  rifo  a tranquillar  l’afpre  tempefte 
Poflente  , e rilchiarar  la  notte  ofeura. 
L’andar, lo ftar  piacquero,oime,si  forte 
A gli  occhi  miei, eh’ io  ne  languifco  a morte 

11 9.  Se  non  ch’altre  maggior  pene  future 
Mi  minacciandal  Cielo influflì rei,' 

E da  luci  nemiche  alte  feiagure 
Veggio  prefitte  a i defiderij  miei, 

A quello  fol#  error  ( s’errore  è pure 
Amar  tanta  beltà  ) fotto  cadrei. 

Ben  conofco  il  mio  fallo , e me  n’aveggio. 
Ma  qual’egro  afletato,amoil  mio  peggio. 

Sog- 
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110.  Soggiunge  Idoniaallhor.  Perche  cotanto 
Habbi  teco  a dolerti  io  non  comprendo. 
Quando  libera  Donna,apien  di  quanto 
Brami  hai  l’arbitrio, e che  non  puoi  volendo» 
Se  potendo  gioir , ti  dilli  in  pianto, 

Pietà  non  ti  sì  dee,ftatti  piangendo.  > 
L’infliienze  paventi  infaufte  e felle? 

E nonfai,che’l  faver  vince  le  delle?  . - 

111.  O’temi  forfè  tu, che  tanta  afprezza 
In  un  tenero  cor  foggiorni  e regni, 

Che  di  divina  & immortai  bellezza 
Lufinghevole  invito  abhorra  e fdegni? 

E non  più  tofto  pien  d’alta  vaghezza 

Tanto  thefor  per  acquiftar  s’ingegni?  ; 

© che  di  Donna  tal  Giovane  errante 

Non  fi  rechi  a gran  forte  edere  amante?  ( 

ln.]Hor  non  fora  il  miglior, mentrf  ch’opprcffo  . 
Dal  notturno  lethargo  il  mondo  tace,  > 

£ t’è  di  girne  occulta  agio  concedo, 

AflaTire  il  nemico , e chieder  pace?  i 

Ecco  la  via  colà,l’ufcio  è qui  predo  , 

Ch’efcc  dritto  a la  danza,  ov’egli  giace.  | 
Tronca  gl’indugi, e in  ufo  homai  migliore 
Sappi  ( fe  faggia  lei)  fpender  quell'  hore. 

113.  Così  favella,  e volentier l’orecchia  ; 

Porge  laFataaquel  parlar  foavei 
Ma  mentre  a l’altra  in  fronte  ella  fi  {pecchia 
Se  fteda  affirenp. , e,(bigottifce  e pavé. 

De  la  leverà  & honorata  Vecchia 
T eme  lo  fdegno , e’nreverenza  l’have. 

Da  lei  fi  guarda , e fue  lafcivie  immonde. 

Che  communica  a quella, a qucdaafcor%de>  , 
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*4-  Ai  detti  deUiniquainftigatricc 
Cortei  con  torto  fguardo,c  torvo  ciglio 
V cggendo  a (clolro  fren  quella  infelice 
Correr  per  vta  (ìnirtra  alto  periglio, 

A se  la  cniama,e  Figlia  odi  C le  dice) 

O di  ( ti  prego)  il  mio  fedel  cohfiglio. 

Non  gir  dove  cortei  t’alletta  e fprona, 

Ch’è  contrario  a ragion  quanto  ragiona.  $ ' 

if.  Mille  lionor  chiari  aliai  fovente  annera 
Picciola  macchia.  Oiraè,che  fai?chc  penfi  ? 

Non  fai,ch’a  un  punto  fol  la  gloriaintcra 
In  molt’  anni  acquiftata,a  perder  vienfi? 

Figlia  è de  la  ragion  la  gioia  vera , 

Non  del  piacere  allcttator  de’  fenfi. 

Con  quella  honorc,c  prò  mai  Tempre  vanno*  * 
Quello  produce  fol  vergognai  danno. 

.16.  Qual’infania.fofpinge  i tuoi  deliri? 

Che  vuoi  tu  far  d’un  vagabondo  amico? 

Un  che  non  ha  ( fe  con  dritt’occhioilmiri) 
Tetto , ne  fuolo  ? un  peregrin  mendico? 

Ma  qual  certezza  haitu.cn’ei  non  s’adiri? 

Che  (ài.fc  quanto  è belcanto  è pudico? 

Che  (ài ,fe  d’altro  foco  acccfo  prima. 

Il  tuo  amor  nulla  cura, e nulla  (lima? 


117.  Dunque  un  vii  fante, uno  ftranier  donzellai 
Veduto  apcna.havratti  in  fuabalia? 

S’avien  ch’ad  altrui  grato, a te  rubello. 

Ti  rifiuti , e difcacci,oimc  che  fia? 

Dalfier  Demogorgon  con  qual  flagello 
Punita  allhor  (arai  di  tua  follìa? 

Qual  caftigo  n’havrai  grave  e fevero 
Dal  tuo  gran  padre, c’ha  fotterra  imperò*' 

Qual 


il 


* 
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ii8.  Qual  peregrin , che  per  ofcura  valle 
Move  notturno  , e mal  fecuro  il  piede» 

E per  la  cupa  nebbia  il  torto  calle 
Del  vicinprecipitio  orbo  non  vede, 
S’improvifobalen  gli  occhi, ò le  fpalle 
Squarciando  l’ombre,ò  luce  altra  gli  fìede, 

V olge  con  palio  ancor  dubbio  e tremante 
Fuggendo  il  rifchio,a  buon  camin  le  piante* 

aip.  Tal  proprio  a quel  parlar  verace  e (àggio 
De  la  cieca  d’Amor  l’animo  afflitco, 

Che  fmarritod’honor  l’alto  viaggio, 

L’orme  feguia  del  vago  cor  trafitto. 

Quali  rifeoflo  da celefte  raggio. 

Subito  fi  rivolle  al  fender  dritto. 

Già  fe  ftefla  riprende , e già  s’appiglia 
Ala  feorta  leal,  che  la  configlia.  K 

tjo.  Di  tutto  ciò  l’adulatrice  accorta,  \^r.  j 
Di  contrario  licor  tempra  l’unguento, 

E con  più  dolce  medicina  apporta  ì i 

Refrigerio  a l’ardor, tregua  al  tormento.  j 

Le  Torride  fott’occhio , e la  conforta 
Cofi  parlando.  E che  fciocchezza  io  fentoì 
Odi  uno  parer , configlio  degno 
Di  faggia  mente , e di  maturo  ingegno, 

ijl.  Portar  fpavento  a chi  le  chiede  aita,  . .-t 
Impor  gran  pefo  a chi  le  forze  ha  frali,  i 

Predicar  fole,  e de  l’altrui  ferita 
Venir  con  plance  ad  inafprire  i mali.  ’if»  i 
Sì  sì  di  chi  goder  cerca  la  vita 
Han  per  Dio  gran  penfier  l’ombre  infernali» 
Gli  habitator  del  Tartaro  profondo 
Curano  aflai  ciò  che  fifa  nel  mondo. 


Ma 
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ìjt.  Ma  de  le  regioni  horrlde  e crude 
Non  ama  anch’egli  il  rigido  Tiranno? 

Forfè  di  cant’ardor  nel  pecco  chiude 
Non  Itufera  l’alcrui  morcalc  affanno? 
L’ampia  legge  d’ Amor  nelfuno  efcludc, 
Gl’iffcffi  Dei  fchermir  non  fe  ne  fanno, 

Socco  quello  deftin  l’alme  fon  nate, 

Sono  al  Fato  foggecce  anco  le  Fate. 

133.  Il  baffo  (lato  poi  del  Giovinetto 
Toglier  non  deve  a l’altre  dori  il  vanto. 

Non  può  dunque  adempirne  il  fuo  difetto 
Chi  di  beni , e ricchezze  abonda  tanto. 

Pur  come  un  vago  e ignorile  afpetco 
No»  curi  Amor, ma  fol  riguardi  ai  manto} 

E ben  che  in  velia  lacera  li  chiuda. 

Beltà  non  s’ami  più,quant’e  più  nuda. 

434..  O come  è lieve  a chi  dolor  non  fente 
Non  fano  poverel  render  accorto, 

Collei, che  de  l’età  lieta  e ridente 
Pallaio  hà  il  verde,e  di  fuo  corfo  è in  portty 
Satia  homai  del  piacer  , feveramente 
Nega  a l’alcrui  aigiun  picciol  conforto, 

E ciò  c’haver  non  può,contende  c Vieta 
A giovenil  delio  vecchia  difereta. 

435.  Ma  credi  tu, che  quella  tua  pudica. 

Che  si  fchiva  d’amor  fimoftra  in  detti. 

Se  richiamar  ne  la  fua  feorza  antica^ 

Gli  annifrefehi  potefle,e  giovinetta 
O s’amante  trovaffe , alui  nemica 
( Come  in  parole  appar)fuffe  in  effetti? 

O che’n  sù’l  fior  dela  beltà  perduta 
Tant’hayeffe  honellà,quan:’è  canuta? 
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. Bellezza, gioventù, grada  afnorofa, 

Ma  non  goduta , in  Donna  avara  e dolca 
E’  qual  luce  di  Sol  tra  nubi  afeofa, 

E'  qual  (otterrà , ò in  mar  gemma  fepolta, 
E’  qual  vermìglia  & adorata  rofa. 

Che  dal  bel  cefpo  in  lua  Ragion  non  colta. 
Cadendo  arida  poi , vedefi  al  fine 
Di  Tue  ricchezze  impoverir  le  fpine. 

*37.  E fe  bene  il  -tuo  fior  giamai  non  cade , 

Nè  da  labrumafenil  Leccar  fi  latta. 

Pòi  che’l  tuo  corpo  in  qual  fi  voglia  etade 
E come  il  cieljd’incorrottibil  mattai 
Non  deve  in  otio  dar  tanta  beltadc, 

Perche’n  dietro  non  torna  il  ben  che  pattai 
Nè  perche  la  Ragion  fia  Tempre  verde. 

Si  racquiRa  più  mai  quel  che  fi  perde. 

Come  fra  duo  talhor  Filici  efpertl 
Nel  configlio  difeordi , infermo  Ranco 
A pender  vari,  e di  falute  incerti 
Dubbio  fi  volge , e d’hor  vien  manco. 

Così  coRei  de’  duo  rimedi  offerti 
Amaro , e dolce  al  tormentato  fianco 
Il  miglior  non  diRingue, affermai  nega, 
Hor’a  queRojhor’a  quel  s’inchina,e  piega, 

139.  Tace, nè  dà, fuor  che  fofpiri  e Rrida, 

La  combattuta  Donna , altra  rifpofia: 

Pur  le  terga  volgendo  a la  più  fida,  *,i  - 

Tacitamente  a quel  parer  s’ accodai 
E fra  Tuo  cor  de  la  fallace  guida 
L’empie  lufinghe  di  feguir  difpoRa,  , 
Al  partito  che  piace , al  fin  fi  volvc, 

E quanto  hà  detto  eRèttuarrifolve. 


v aliene  ignuda,  e fenza  alcuna  fpoglia. 
Tutta  tutta  fpiraiue  Arabi  fumi 
\ Vigliavano  accefi  entro  la  foglia 

Quattro  in  aurei  doppieri  ardenti  lumi, 

\ Ma fparfi debelli  occhii  raggi  intorno) 

/ Vincerle  faci,  e mutar  l’ombra  in  giorn». 

/ 141.  Troppo  dura  battaglia,  ò bell’ Adone». 

/ Al  tuo  ftabil  penfier  (veggio)  fi  move. 
Amor  ti  sfida  a s\  dolce  tenzone 
Con  armi  in  man  si  difufote  e nove, 

C he  beve  altro  di  te  maggior  campione 
Vi  perdcria  le  gloriofc  prove, . 

Pertinace  è la  pugna,  augufto  il  campo , 
Grave  il  periglio,  e nonleggicr  lo  fcamp#. 

ifi.  Move  pian  pian  per  lo  pevefi  i palli». 

E piede  innanzi  piede  oltre  camina. 
Timida,  e rifpcttofa  alquanto  ftalfi 
IDovc  fi  fende  in  due  l’ampia  cortina».. 

Indi  arditetta  alza  le  coltre , e fallì 
Al  filo  ftcflb  guancial  molto  vicinai 
I»  Vicinasi, che  può  da’labri amati 

Coglier,  fc  noni  baci,  almeno  i fiati. 

*4$.  Chi  nafi  per  baciar,  ma  par  che  tremi* 
Che  non  fi  ldcgni  poi  quando  fi  detti. 

Volle  che  penn?  mifera  che  temi  ? 

Se  Capelli  quai  doglie  il  Ciel  t’ appretti*  > „ 
Per  mitigar  tanti  cordogli  cftremi 
Da  bei  rubini  un  bacio  almcn  torretti. 
Palio  non  è poiché d’ Amor  t’accendi, 


Furto  non  è’fe  quanto  dai  ti  cndi. 
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i44.  Ei,  che  lcggier  dormiva,  e‘n  parte  trace* 
S’havea  del  tonno  il  naturai  deno, 

A quel  moto  fi  feofle , e {lupefatto 
Le  luci  in  prima,  e poi  le  labra  aprio. 

Chi  fe’tu  dille.  Et  ella  in  languì  d’atto, 

E’n  fuon  piano  e fommeflo  : Io  mio  fon’io, 
Stupilcc  Adon  quando  di  lei  s’accorge, 

E da  le  piume  e riverir  la  forge. 

»4f.  L’accefa  Donna  da  le  braccia  belle 
A i bei  membri  gli  fa  groppi  tenaci,  ; 

Il  bel  Garzon  Tene  fottraggee  fvcllc, 

E dà  ripulfa  a quegli  aflalti  audaci , 

Le  vive  rofe  allhor,  le  vive  (Ielle 
Spargon  preghi,  fofpir,  lagrime,  e baci* 

Da  far,  non  che  gentil  tenero  corc , ‘ . 

Adamantino  ghiaccio  arder  d’Amore. 

246.  Fiu  dunque  ver.ch’un  raggio  amato  e catf» 

^ Mi  neghi  almen  (dicea;  de’lumi  tuoi? 

E farai  fi  crudel,  farai  fi  avaro 
A chi  giù  t’ama  aliai,  che  gli  occhi  fuoil 
Sì  poco  curii!  mio  tormento  amaro, 

Che’n  tale  (lato  abbandonar  mi  vuoi  ? 

Angue  già  non  fon’io  crude  e maligno  » 

Nè  tu  fei  diafpro,  ò di  macigno, 

5.47.  Ma  fe  nato  di  quercia  afpra  e villana 
Forti  là  trà’Rifei,  tra  gli  Arìmafpi , 

E fc  bevuto  dell  eftrema  Tana 
L’onde  gelide  havefti,  ò i ghiacci  Cafpi, 

Se  re  di  fangue,  c di  velcn  l’Hircana 
Tigre,  e’n  grembo  nutrito  haveffer  gli  Afpt» 
Ancor  devrefti  al  mio  mortai  cordoglio. 
Temprar  io  fdegno,  c moderar  l’orgoglio. 

* M 
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248.  Giànoncheggio,chc  m’ami, Echeggio folo. 
Ch’amarti  laici»  c non  ch’a  me  ti  pieghi» 

Mà  ch’almcn  nondifprezzi  il  mio  gran  duolo 
Piacciati  udir,  non  esaudire  i p reghi. 

Sol  che’n  pace  m’afcolti  io  mi  confolo 
Non  mi  negar  pietà,  s'aroor  mi  neghi. 

Fonte  d’ogni  mia  gioia,  unico  mio 
Dolce  ben,  dolce  mal,  dolce  defio. 

2 49-  Intenerire  il  tuo' félvaggio  ingegno 
Prendi  il  crin,che  Fortuna  hor  t’otfrc  in  dono 
Ch’altro  amor  noncóvìcnfi  al  huom  sìdegno 
Che  di  tal  Semidca,  qual  io  mi  fono, 
Pofleflor  del  mio  cor,  non  che  del  regno 
Farotti,  e ne  terrai  lo  feettro,  e’I  trono; 

E fé  l’oro  è Rè  grande  oltre  più  grandi, 

A chi  comanda  a l’or  vò  che  comandi. 

150  Che  più  dimori?  a che  penfofo  ftai?  ’V 
Perche  ti  moftri  al  proprio  bensì  tardo? 

S tcndirmi  quella  man,  lafcia  c’  homai 
Baci  fol  que’begli  occhi,  ond’iotutt’ardo. 
Volgimi  da  que’dolci  amati  rai 
Men  credo  almen,fe  non  pictofo  un  guardo. 
Luce  mia,  fiamma  mia  cara  c gradita, 

Bene,  fperanza,  core,  anima,  e vita. 

ìji.  Poiché  tràloftupore, e lapietate  . 
Adon  dubbio  tra  sè  riflette alquanro, 

E preftò  più  benigne,  e men  turbate 
L’orccchie  a quel  pregar,  le  luci  al  pianto.  , 
In  Tua  voglia  oftinofii  a l’afcoltate 
Note  non  men  che  foglia  afpe  à l’incanto: 
Sopir  péro -quelle  faville  accefe 
V olfe,  non  pietofo,  almen  cortcfe^ 


yti 
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xji.  Un  non  sò  che  di  molle  il  cor  gli  ftringe 
Mala  fomma beltà,  ch’entro  v’è  chiufa,^ 
L’ingombra  sì,  ch’ogni  altro  amor  ne  fpinge, 
Onde  vezzi,  & offerte  odia,  e ricufa. 

Fiamma  di  fdegno,  e di  vergogna  il  tinge  > 

Da  la  cui  forza  e l’altra  fiamma  efclufa » 

Onde  con  un  parlar  rigido,  e dolce 
Cofi  dicendo,  hor  la  corregge,  hor  molce. 

2j3-  Donna,  aflài  ti  degg’io , pria  che  fi  fcioglia 
Quello  dever,  fi  dilciorrà  la  vita. 

Finche  chiù  fa  fia  l’alma  in  quella  fpoglia 
Fallire  na  nel  petto  havrò  fcolpita. 

Così  Signor  fufs’io  d’ogni  mia  voglia. 

Come  pronto  m’havr.fti  a darti  aita. 
Machepofs’io?  Forza  d’honor  mi  move, 
E’tenor  d;  deftin  mi  chiama  altrove. 

*54.  Teco  meglio  amerei  (lecito  folle) 

Rimaner  fra  tant’agi  atrafhillarmi. 

Che  quanto  mai  da  fonde  azurre,  ò rotte 
Oro  l’inftabil  Dea  polla  recarmi, 
lama  a venir  di.  tua  vircOf  mi  motte 
Sol  per  vederti,  e poi  lafsù  tornarmii 
Che  le  gli  afiàri  miei  ti  fufler  noti. 

Compatì,  etti  ai  miei  perpetui  moti. 

ajj,  Sappi, e credi , ch’io  t’amo, e gli  amor  mici 
Non  fia  mai  che  dal  cor  tempo  mi  fvella» 

Mà  devi  amar , fe  vera  amante  fei, 

.-Ch’altri  ami  in  te  quel,  che  ti  fabellaj 
Ab  c’havelfi  già  tu,  mai  non  credei 
Si  di  sì  vile  amor  l’anima  ancella, 

• Ch’ofcurar  ne  vedeffi  il  lume,  e*l  pregio 
Del  chiaro  ingegno,  e dclcoftumc  regio. 

Dove 


% 
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*53 

X56.  Dove  rotto  ogni  morfo,  ogni  catena 
Di  ragion,  d’honeftà,  per  torti  errori 
.Corri  precipitota?  atfrena,  affiena 
Coteftituoi  licentiofi  ardori. 

L’ultafolUa,  ch’a  vaneggiar  ti  mena, 

Volge  più  puri,  e più  lodati  amori.  . » 

Dunque  terrena  Dea,  Donna  divina 
Non  {apra  di  fé  lidia  eiler  Rema? 

iyj.  Schiva  ben  nato  cor,  nobile  amante 
D’illegitimo  amor  Cozzo  diletto. 

L’appetito  ferrin  nel  fenfo  errante 
S’arrefta  e mortal’cfca  hà  per  oggetto. 

Quelle  Col,  quelle  Con  veraci  e Laute 
Fiamme,  che  di  virtù  Ccaldano  il  petto, 
Qualhor  malgrado  de  la  fragil  lalma 
S’ama  infieme,  e li  gode  alma  con  alma. 

*58.  ConCenti  homai  ch’io  dc’tuoi  regni  il  piede 
Tragga,  e predi  da  me  l’ultimo  a Dio. 
Tecoamc  dimorar  non  fi  concede,- 
Soilien  (s’ami  cli’io  t’ami),  il  partir  mio. 
Partalo  in  pace,  c (come  il  tempo  chiede) 
Vinci  la  palilo n,  doma  il  defio. 

Sappi  efler  Caggia,  e con  miglior  configli» 
RaCciuga  il  pianto*  e raiìcrcna  il  ciglio. 

z]9.  Muta,  confuCa,  attonita mentr’-cgli 
In  tal  guiCa  parlò,  tacque,  e CofterCe 
Falfirena  infelice,  e gli  occhi  begli 
R ugiadofi di  perle  al  luol  converfe. 
l’aria  notturna,  e l’ombra  de  cape gli 
De  h lua  nudità  parte  coverfe 
E’1  ftel  roffor  de  la  vergogna  afeofe. 

Ohe  fiamme  a fiamme  aggiunte,  e cole  arate- 

f ^ - Ec  j N«A 
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%6.<y.  Nel  cor  di  grave  doglia  oppreflo  e carco  . 
Pai  pittar  o gli  1 piriti  infelici. 

Senonlafcio  (chenonpotea)  llncarco 
L’alma  celiò  da’fuoi  vitali  uffici. 

Chiulo  trovando  allhor  l’ufato  varco 
Le  calde  de  la  vita  aure  nutrici» 

In  preda  la  mefchina  al  duol  amato 
Viva,  mafemiviva  abbandonaro. 


Z6i.  E l’abbandona  ancora  m quel  cordoglio 

Colui,  che  può  fol  darle  anima,  evit.a. 

Ma  che  fio  crudeltà  creder  non  voglio  , 

Se  la  lafcia  in  tal  cafo,  e non  l’aita , 

Quando  havrebbe  a pietà  modo  uno  fcoglio 
E qual  felce  più  dura  intenerita 
force  per  non  mirarla  afflitta  e trilla. 

E’coftretto  a fuggir  da  la  fua  villa. 

Z61.  Ufcito  Adon  de  le  dorate  fòglie» 

Idonia  v’entra,  che’l  fuccelìo  attende» 

E quando  immorfa  in  sì  profonde  doglie. 

La  trova,  la  cagion  ben  ne  comprende, 

Poiché  la  Fata  al  fin  la  lingua  feioglie, 

A pena  creder  vuol  quel  cne  n’intende  j, 

Nè  ciò  reca  à virtù,  ch’è  fuor  d’ufanza. 

In  sì  fragile  età  tanta  coftanza.. 

N on  toflo*  a’primi  colpi,  a’pri'mi  venti 
(Diceale)  antica  rovere  s’àtterra. 

Altri  non  mancheran  mezi  pofienrl 
Da  far  cader  quella  gran  pianta  a terra.. 

Lo  ftimulo  de  l’or  prima  fi  tenti,. 

Camplon,  che  vince  ogni  oftinatagucrra. 

Sai: che  quello  òde  l’huomo il  fangue, d’almi: 
X di  petti  più  forti  hebbe  la  palma.. 
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Z64  Non  con  canto  vigor  dal  Cicl  trabocca. 

Il  fulmine,  ne  fatanto  fiacaflo. 

Quanto  fa.  l’or  quando  Paventa  c Ccoccx 
Nè  cofa  v’hà,  che  gli  rinchiuda  il  parto- 
Abbatte  ogni  ripar,  fpiata  ogni  rocca, 
Rompe  il  legno,  apre  il  fcrro,e  fpezza  il  farti* 
Se  pur'alfin  non  gioveran  queft’armi». 

Giova  la  forza  , il  tutto  ponno  icarmL 


165.  Da  portanza  infèrnal  (ènno  terrena 
Come  guardar,  come  fchcrmir  fi  poter  ' 
Toglla  a l’angue,  al  lconL’ira,  e*l  veleno. 

Il  mormorio.de  le  tremende  note.. 

Può  de  la.  terra,  e può. del  Cielnon  meno 
Mover’il  centro,  &arreftar  le  rote,, 
Torcer  le  rtelle,  e fanguinofa,  e bruna 
Far  giù  dal  cer  chio  fuo  fccnder  la  Luna- 


±66.  Partefi  nel' giardino  Adone  arriva,. 

Che  tra  quelle  verdure  erme  e ripofte. 
Alfrefco  delmatrin  (invertiva. 

Lefpoglie-,  chelanottehaveadepofte* 

E feco  de  lafeminalafciva. 

Difcorreale  lufinghe,  e lepropofte; 

Ufcir  quindi  vorria.romper  qu.el  nodo, 

Ma  non  feorge  iL  fender,  nè  trova  il  modo*. 


téf.  Con  acerbe  doglianze  & importune 
Idoniaallhora  il  Damigel  ripiglia. 
Dicendogli,  ch’ella  il  ben  coramune,, 

E che  per  util  fuo  folo  iJ  configlia,, 

Che  conofcer  devria  le  fue  fortune* 

E che  forte  di  lui  fi  maraviglia 

Che  col  cambio  ingratiffimo  difprezza' 

Tant’koaoj,  taat’ai^or,  tanta  bellezza^ 

* * Sf. 
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i<8  Se  non  fé  (gli  dicea)  privo  di  Tenfi, 

Contro  Guerriera  tal  come  refiftii 
Ma  s’a  l’amor,  s’a  la  beltà  non  penfi 
Di  lei,  da  cui  sìfubito  partirti. 

Come  almen  non  rimiri  i beniimmenfi, 
Ch’acquiftando  cortei,  per  Tempre  acquiftS* 
T’inTegnerà  le  qualitati  ignote 
De  le  pietre,  de  Pherbe , e de  le  notc.^ 

169.  Ti  feoprirà  l’occulta  arte  verace. 

Che  può  lupplire,  ove  mancò  Natura, 

In  qual  modo  arreftando  il  piè  fugace 
L'imperfetto  metallo  fi  matura  : 

E come  dando  il  vento  a l a fornace 
Con  moderato  mantice  mifura. 

Tempra  in  guifail  calorrch’a  poco  a poco 
L’efficacia  del  Sol  s’ufurpa  il  foco. 

-470  Oltre  quefta  virtù  rara  e fecrcta, 

Ch’a  tutti  conTeguir  non  fi  concede , 

Onde  vita  trarrai  contenta  e lieta. 

Come  colui,  che  quanto  vuol,  portiede» 

Dono  poi  ti  farà  d’una  moneta, 

Che  Tempre  a chi  la  Tpende  indietro  riede. 

.Se  la  Tpendefli  mille  volte  il  giorno,  « 

Mille  volte  in  tua  man  farà  ritorna 

1 

X71.  UnaTuaborfa ancor vò c’habbi appreso* 

Là  cui  virtù  meraviglioTa  è molto. 

Dentro  vi  creTce  ognior  ci!>  chev’èmeffi?, 

E rende  al  doppio  più,  che  non  n’è  tolto. 
Vedrai  Te  l’apri,  torto  da  Te  fteflo 
Moltiplicarli  quel,  che  v’è  raccolto. 

Se  poi  vota  la  laTci,  e d’oro  Tcarca, 

7 Xc  ritrovi  almen  Tempre  una  marca. 
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17 1.  La  lucertola  havrai  da  le  dua  code» 

Perche  giocando  a guadagnar  ti  ferva. 

Poi  quel  can  fia  tutta  guida,  e tuo  cuftode. 
Quel  cacciator  de  la  mirabil  Cervai 
Godrai  quel  che  nel  mondo  altri  non  gode» 
Saprai  dovunque  d’or  fi  fa  conferva, 

Potrai  (non ch’altro)  contai  mezo  havcrc 
Le  più  belle  fanciulle  a tuo  piacere. 

»73*  Cosìdicea  l’incitatrice  attuta» 

Ma’l  Garzone  a quel  dir  non  pili  fi  fcalda. 

Che  foglia  a debil  Sol,  quando  piivfputa 
Gelo  il  Scttentrion,  nevofa  falda, 

Falda  in  ruvido  fen  d’Alpe  canuta 
Per  lunga  età  ben’indurata  e falda. 

Non  fi  piega  a gl’ allatti,  e non  fi  rende» 

Ma  come  il  meglio  può,  fc  nc  difende. 

174.  Almaingorda  (rìlpode)  ilCiel  non  dieme 
Sempre  del  troppo  i miei  defir  fur  fchivii 
Se  di  quante  ricchezze,  e quante  gemme 
Guaraan  colà  sii  gli  Arimafpi  i Grifi, 

Sedi  quant’orda  l’Indiche maremme. 

Per  le  liauide  vie  conduce  Thifi, 

Mi  fàcelie  fignor  prodigo  Cielo , 

Non  torceria de’miei  penfieri  un  pelo. 

*7 S-  Queft’or,  che  fitte  tanto  hà  le  radici 
Ne  petti  Immani,  e che  tu  tanto  eftolli* 

Che,  fe  non  fervitù  d’alme  infelici  ? 

Miferia  illuftre,  idolatria  di  folli? 

Quei  che  ricchi  fon  più,  fon  più  mendici  » 
Quanto  divoran  più,  fon  men  {atolli. 

Con  fatica  s’acquifta,  e con  fudore, 

RifchÌQ  è il  ferbarlo,  il  perderlo  dolore. 

£ e $ Giuro* 

? ' ' 
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x"j6..  Giuro , che  di  cortei  l’amo*  non  fpr ez£0> 
Sttoi  thefori  appo  me  fon’ ombre,  e fumi. 

Più  Tua  beltà,  più  Tua  virtute  apprezzo. 

Che  ciò  che  dar  mi  ponno  ò monti,  ò fiumi* 
Ne  qualunque  torrei  cofa  di  prezzo  - 
Più  ch’uno  fguardo  fol  deTuoi  bei  lumi 
Quant’or  portan  da  l’Indie  ò navi,  ò Tome 
Non  pagherebbe  vn  filde  le  £ue  chiome* 

»77.  Huopo  non  fora  di  fofpiri,  e pianti 
A difporre  il  mio  cor,  s’ei  filile  mio, 
Mancherai  forfè  à sì  gran  Donna  amanti 
D’altro  pregio  maggior,  che  non  fon  io? 
Quanti  lovrani  fien  Principi  e quanti. 

Che  porranno  ogni  ftudio,  ogni  defio 
Per  ottener  quel  ben,  che  fenza  merto 
Vicn  fol  per  grada  a chi  noi  chiede  offerto 

>78.  Dille,  e da  lei  fù  replicato  a quefto, 

E per  più  vie  con  più  ragion  l’affalfe. 

Ma  poich’al  fin  col  fuo  parlar  molefto 
Quell’alpeftra  mollir  felce  non  valfe. 

Di  Falfirena  il  cor  doglkrfo  e merto 
A pafeer  venne  di  fperanze  falfe. 

Cercando  in  parte  alleggierà  gli  ardori 
De’malgraditi,e  fconfolati  amori. 

17?.  Ella,  che  ben  conobbe  eflcr  negletta. 

In  quel  grave  martir  viè  più  s’afflille, 

E di  sì  acuta,  e sì  crudellactta 
Ira  amorofa  il  petto  le  trafifie, 

<^he  faridc’torti  fuoi  giufta  vendetta 

Deliberoffi  infuriata,  e difie 

Hor  con  coftui , ch’à  d’ogni  grada  indegno 

Ciò  che  non  può  l’amor,  fàccia  lo  fdegno. 

r Porto 


CANTÒ  DVODECIMO. 

lo . Pofto  fu  quella  notte  in  ben’agiata 
Camera  Adon  (che  talfcmbrava)  e ricca. 

Porta  nonhà,  che  ferri  altrui  l’entrata , 

Ma  quani’huom  v’entra  poi , d’alto  fi  fpicca, 
E’n  guila  di  cracicola  ferrata 
Con  aguzzi  fpuntoni  al  fuol  fi  ficca, 

E forma  attra  prigione  , ov’iutroducc 
JJ  n’angufto  fportel  torbida  luce. 

|gj.  Qu\  come  in  gabbia  augello,  in  rete  pefee 
Prefo  rimane,  opur  qual  damma  in  laccio 
Ma  l’eller  prigionicr  meagli  rincrefce , 

Che  ritrovarnad  altra  uonna  in  braccio. 
Sachc’n  carcere  entrando,  almcn  pur*cfcc 
Libero  fuor  di  quel  noiofo  impaccio. 
Ombreciechc  (dicea)  tenebre  horrcnd^. 

Mal  voflro  grado  un  più  bel  Sol  mi  fplcnde. 

lii.  Soffri  in  pace  ò mio  cor  nodi  e legami. 
Soffri,  c vivi  felice  infra  le  pene. 

Qual’altra  luce  in  quell’ horror  più  brami, 
Che  la  memoria  del  tuo  fommo  bcncj 
Pur  che  la  fé  non  rompa  a dù.tant’ami. 

Non  fi  rompan  più  mai  ceppi,  c cawne. 

Ma  catene  maggior  temer  non  devi. 

Quando  quelle  d’amor  ti  fon  si  lievi 

i8t  Se  la  Glorie,  che’l  fato  hor  mi  delfina, 

Non  fuSé  da  quel  duolturbatrin  parte 
D’haver  la  bella  & unica  Rcina 
Di  quello  cor  Infoiata  in  preda  a Martq, 
li  chopufde  la  gemma  adamantina 
' Chiara  ani  moflra  l’InfallibU’artc, 

Quanto  più  volonticr  gli  afp ri  ritegni 
Sopporterei  di  quelli  ferri  indegni?  , , 
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LA  F V G A, 


184.  O viva  imago  del  mio  Nume  amato, 
Che’nbel  diamante  effigiata  fpirti. 

Che  fi  teco  il  mio  cor?  quanto  beato 
Vidi  condotti  a fin  gli  alti  deliri. 

In  quella  rete  d’oro  imprigionato , 
Dolciffimo  prigion  de’miei  fofpiri, 
Quando  fuperbo  di  sì  nobil  palma 
Ne  le  tue  braccia  imprigionai  qucft’alma 


18  j.  Ahi  quando  fiior  de  le  tue  belle  braccia 
(Career  felice)  in  libertà  fu  metta, 

? Perche  dal  mortai  groppo,  onde  s'allaccia. 
Non  fi  difarcero  ranimaanch'cfla? 

Deh  perch'io  viva  sì,  che  non  mi  fpiaccta 
La  vita  homai  fenza  la  vita  iftefla: 


Dammi  conforto  tu,  dammi  pottanza. 
Tu  del  bellldol  mio  vera  fembianza. 
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286  La  cuftodia  del  carcere  rimife 
L’irata-  Donna  ad  un  fuo  fchiavo  Armeno, 
Degno  fupplicio  al  mal,  che  poi  commifca 
Porrò  coftui  fin  dal  materno  feno. 

Giufto  ferro  gli  fvclfc,  c gli  rccifc 
Da  la  gemina  fede  il  pefo  ofeeno , . 

E gli  tolfe  a la  luce  a pena  ufeito. 

Ufficio  inundi  padre,  e di  marito. 


*87  Corfèl  l’Arabie,  e perl’Affiriaappfcffi* 
Eflcrcitotti  in  rainifterii  viri. 

Solcan  la  guancia,  ch’ai  mutar  del  Ceffi) 

Si  com'uva  appaisi,  rughe  fenili. 

Là  dove  il  conio  Egittio  hà  il  marchio  ini* 
De  gl’infami,  caratteri  fervili.  [pretto. 
£ ben  moftra  la  voce,  e la  ftatura 
L’effeminata  fuaftcril  .natura. 
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CANTO  DUODECIMO-  éS9 

‘88.  Si  come  huom  più  fellon,  così  più  Tozza 
Figuta  non  ufcì  giamai  de  l’alvo. 

Meza  un  orecchia  , e balera  incutto  ha  mozza 
L’occhio  dettro  hà  perduto,  il  manco  è Tal  vo. 
Salvo  un  fiocco  di  •crin,ch’cn  treccia  accozza 
tùia  cima  del  capo,ilrcftoccalvoj 
Mà  la  calvicic  c d’una  tigna  brutta 
Quali  a molaico  intarlata  tutta. 

9.  La  fuperbia  d’Hidrafpe,  e rindemeuza 

(Tal  nome  havea  l'Eunuco  aTpro  efevero) 

Non  tralafciò  tirannica  infolenza  , 

Mentre  in  Tua  guardia  Adon  fu  prigioniero. 

Ma  con  cgual  coftanza,  e TofFercnza 

Soggiacque  ei  Tempre  al  rigoroTo  impero, 

Quando  per  fargli  ognor  Icherni  più  gravi 

L indiTcreto  Portier  movea  le  chiavi. 

• » 

» . Atti  usò  si  ferini,  e sì  ferini  felvaggi 
tosi  bel  Garzone  il  carcerier  villane*. 

Che  Te  non  era  da'cclefti  raggi  ^ 

SoccorTo  del  Tuo  Sol,  ben  che  lontano, 

A i duri  ftratii , a dilpcttofi  oltraggi 
Di  quel  giogo  cadca  troppo  inhumano, 
Sottoil  cui  nero  e Barbaro  governo 
QuaTiil  corTopaTsò  di  tuttto  il  Verno. 

1.  Poco  ò nulla  gli  nocquc  il  Verno  algente. 
Mercè  del  divin  foco,onde  Tempr’arTc. 

In  mano  il  fido  anel  prendea  Tovente, 

NèTapea  datai  villa  unqua levarle. 

Sovra  la  bella  effigie  egro  dolente 
0 quante  notte  e dì  lagrime  TparTe. 

Cotal  vita  menò  tanto  ch’afine 
Afenne  PaTpra  flagra  4c  le  pruì  nc. 

U Ter. 
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